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AGLI ILL VST RI SSIMI SIGNORI 
SINDACI CONSIGLIERI RAGIONIERI PROVVEDITORI 
DELLA CITTÀ 

D I 

CASALE ■ 


ONORATO DEROSSI 

T 

e due croniche, Italiana e Latina, del conte e cavaliere 

Benvenuto SANGIORGIO per consenso di tutd 

considerate come due dei migliori libri che abbiamo in 


cip notte* 
















genere cC istoria patria * Nella prima ei raccolse in buon 
numero importantissime carte di privilegi e diplomi sovrani 
c di altri pubblici atti -, Nella seconda restrinse il di¬ 
scorso ad accennare le anioni principali dei marchesi di 
Monferrato ; la genealogia dei quali era l argomento di 
amendue le opere . Quindi essendomi nota la rarità di 
queste croniche , pensai di far cosa grata agli studiosi 
procurandone la terrea edizione accompagnata dalla vita dell ’ 
autore. Ottimo presagio del gradimento pubblico mi date , 
o signori , nell accettarne la dedicatoria. Da lungo tempo 
io desiderala di far palese l altissima riverenza thè professo 
al nome della vostra città. Feconda sempre di eletti spiriti 
ella diede alle primarie dignità della chiesa , alle reggie dei 
principi , alla professione dell armi , alle sciente , alle let¬ 
tere , alle belle arti i personaggi piu segnalati ed illustri. 
Fra costoro avrà perpetua fama Benvenuto SANGIORCtIO. 
E siccome l ammirarono i vostri magnanimi antenati y 
quando vivendo egli fra loro , e fra loro attendendo all 
istoria, fu l ornamento non men del celebre senato che 
della corte di Monferrato ; così porto ferma fiducia , che 
volentieri vedrete ravvivata la sua memoria mediante la 












ristampa che vi consacro , o signori , dei due più insigni 
suoi libri , con la narrazione dei fatti più notabili di sua vita . 
Felice me , se le mie cure posson meritare da voi un segno 
liberale di applauso j e se accogliendo benignamente l umile 
mia offerta vorrete prestar padrocinio favorevole ai continui 
sforzi con cui mi adopro per piacere agli amatori della 
istoria Piemontese ! 
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VITA 

D I 

BENVENVTO SANGIORGIO 

CAVALIERE GEROSOLIMITANO 


DESCRITTA DAL NOBIL VOMO 

GIVSEPPE VERNA ZZA 

ACCADEMICO ETRVSCO 

SEGRETARIO PERPETVO DELL’ ACCADEMIA DI F0SSANO ; 


Due ragguardevoli cronisti ebbe la casa di Monferrato ; vale * 
dire Galeotto del Carretto e Benvenuto SANGIORGIO. Nati amen- 
due di preclarissima stirpe , amendue sollevati ad illustri dignità, 
lasciarono amendue alla corte dei Paieologi un bel monumento di 
affetto, descrivendo in versi ed in prosa la storia dei signori, che 
per cinque secoli avean dominato in quella marca. 

Bonifacio figliuol terzogenito di Giangiacomo, essendo suc¬ 
ceduto nel 1483 al fratello Guglielmo, diede negli undici 
dei suo governo si manifeste pruove di religione, di amor 

v; . % V " 

* : v ££ . 

—-- -- ---•-—A_^ _■ .. 





2 


VITA 

le lettere, di scienza militare, che i suoi popoli comunemente lo 
chiamavano horrendum bellis et pace verendum 1 . 

Avea questo principe fra’ suoi cortigiani il marchese Galeotto 
del Carretto " ne la cui vita . , . altro che innata clementia, grata 
mansuetudine, eletti costumi , et virtuose actioni mai si sonno 
ritrovato 2 . E conoscendo il suo valor nelle cose letterarie, 

gPimpose di scriver la storia dei marchesi di Monferrato. Vbbidì 
Galeotto : compose in ottava rima la cronica 3 : e presentila a Boni¬ 
facio nel 1493 con le seguenti parole, che sono in fine dell’opera. 

" Vnico diuo et solo mio signore 

Che a scriuere quest opra m hai constretto 
Se trouarai in essa qualche errore 
Suplisca tua doctrina al mio defetto 
Accetta el buon uolere , et puro cuore 
Di me tuo seruo, et humile suggerto 
Qual mi conosco , non. bastante , endegno 
D hauer cantato del tuo sangue degno. 

Piglia el mio libro tal qual e, et per premio 
* Altro non chiedo che tua grafia in dono 
" Et pensa , come ho detto nel proemio 
" Che citharedo , et orator non sono, 

" Ne mai de Euterpe, et Clio fui nel gremio 
" Ma sono huom rude il qual con lalmo buono 
u Pregho el gran Dio , che te dogni periglio 
" Guardi , et tua moglie, et? fimo "e labro figlio. 

1 Paull Cirrati Àlhensis Pompeiani quae superata opera. Ver celili 1778. In 8, Epithalam, 
V. 444. Pag. 82. 

2 Comedia nuova del magnifico et celeberrimo poeta signor Galeotto marchese dal Carretto 
intimine a tempio de amore Venezia. 1-524 . In 8. Veggasi- ivi l’avviso dei librai . 

5 Cronica de gli illustrissimi principi et exccllentissimi marchesi de Monferrato da Aledramo 
insino a questi tempi composita per Galeotto dal Carretto nel anno MCCCCLXXXXJII a XV 
de augosto : et intitulato a lo illustrissimo et religiosissimo signote Bonifacio de Monferrato 
marchese moderno . Vn ottimo testo a penna di questo libro è conservato dagli Agostiniani 
in Casale , ijel convento di santa croce. 

Non sembra inverisimile, che Galeotto del Carretto prima di adombrare in versi la 
sua opera ne tratteggiasse in prosa l’ intera materia . Sciolta appunto dal metro fu nel 1534 
presentata in giudicio , quando era in controversia la successione al marchese Giangiorgio 
Paleologo . Il che giovò a moltiplicare le copie della cronica in prosa , e dimenticare quell’ 
ultra ch’è in versi. La prosaica fu poi da Galeotto continuata per mandato , com’egli dice, del 
marchese Guielmo.Ani\ negli esemplari da me veduti è condotta fino al 1530, cioè fino alla morte 
del marchese Bonifacio penultimo dei PaJeologi. Cosi quel poeta, che secondo il signor don 
Pietro Napoli-Signorelli {Storia critica ddteatri. Napoli. 1777. In 8. Pag. 211) fu il primo a scri¬ 
ver tragedie nell’ italica favella e in una forma regolare, avea già con due generi di ora¬ 
zione maneggiato un argomento nobilissimo di storia. 







Successore di Bonifacio fu il suo primogenito Guglielmo 
quale, trovandosi ancora pupillo, ebbe per tutori la madre e 
Costantino Cominato. Ma nel 1500 si pose egli stesso all’ ar 
nistrazione dello stato. Ed essendosi ammogliato con Ann; 
Alen$on , lasciò un solo figliuolo ; cioè Bonifacio , che gli su 
dette nell’ottobre del 1518,6 morì nel 1550. 

Nel governo di questi due principi descrisse in prosa la sua 
nìca Benvenuto SANGIORGIO ; del qual mi pongo a delineare la - 
Celebre , massimamente in tutta Lombardia , fu il nome I 
gtorgio e per ampiezza di potenza feudale, e per moltitudin 
personaggi memorabili in ogni professione conveniente ad ai 
alti e generosi. E come in tutti i secoli, così negli anni in 
simi in cui visse Benvenute , fiorirono di quella famiglia uoi 
famosissimi . Basti ricordare Ottaviano , che fu onorato di m 

nrn«Je Vk • ’ Ì corti g iano e consigliere marchionale, 
protesse Vbertino da Crescemmo , e favorì l’arte tipografica 

ro otta pur allora in Casale ; Cammillo , che fu presidente de 
nato e promosse la prima edizione dei decreti di Monferrato 

oinmi rT “ parham * C ?'° ro ’ che pLlr °no con Benvenuto più 
g unti di sangue , noi vediamo Guidato suo avolo, che fu cc 

s S ùo r nad e rf m l ner ; ^ ?" che « - e Podestà di Casale; Giov 
Per Avalli LÌ •*“ C0 " SI Sj iere ed ambasciadore alla corte impeti 
del senato • R f°/ Cle f j cavaller Gerosolimitano, e presid 

marchese d, uff* ’ Un ° dei m ° hi SU01 fratelli ’ che <« camene, 
s Monferrato, e suo commessario generale oltre il Tan 
«%Uono x fc-er-f — «- dove e quando , 

qual madre nascesse la persona, di cui si pongono a criv 
Ad altri piace l’indagare qual fosse la sua domestica educati 

qual ! mae u sm » , e 111 q ual paese facesse i suoi studi. i Q 
bene conceda che tali ricerche sieno sovente utilissime,' ^ 

mo dÌ T ?" ° ra W dÌSparte ’ Ini volgo pii, volentieri a 
uso delle altre notizie concernenti al SANGiORGlO >. Nè ta< 

c le le piu importanti e più copiose mi son venute dalla mano 
nefica di monsignor Avogadro cavalier Novarese, vescovo di Gas 

presso Ami VitmHa'EianSft^Mió. So’ .^«faglia senza rove, 

penetro, marchesa di Bagnasco e Volpiano^ec5 Gl,rrett0 ne Coardi conti di 
SANQORGlO^a^fànciulIo in^one^ei m^rrPTiu dì Grccia in lx * r '* ' Seav 

ll signor preposilo Lieo ( Histor Tridin W M ° nferra . t0 > secondo che affi 

Nei qual caso è dedite e J ”“^5 
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Benvenuto , come è detto di sopra , aveva in casa incitamenti 
grandissimi alla gloria j o riguardasse ali’avolo ed al padre ; o dai 
fratelli prendesse emulazione ad imitare le virtù dei loro antenati. 
Cl.e se nella fervida adolescenza abbandoiiossi alquanto agli amori, 
sicché generò un figliuolo nominato Marco Antonio 6 , ciò sole vasi 
nei secoli XV e XVI attribuir dai mondani a gentilezza piuttosto 
che a vizio . E veramente gli agi e le delizie, che talora sedu¬ 
cono la gioventù più eletta , non distolsero il SANGIORGIO dal 
sentier dell’ onore e dall’ amor dello studio , 

Egli attese alia iurisprudenza ; e fu addottorato in quella fa¬ 
coltà, che si chiama delle decretali. Ma nè questa era poca lode 
in un tempo che la laurea si dava in premio ad uno scarso numero 
di scelti ingegni : nè ricevute le insegne dottorali ei condusse una 
vita oziosa. Anzi crescendo in suo cuore il desiderio dei ben fare, 
diede a conoscere alla città sua patria, che ben poteva da lui 
aspettarsi ed utile ornamento ed onorato servigio . 

Guglielmo, figliuol secondogenito di Giangiacomo , principe 
di animo veramente grande, avea nel 1474 ottenuto dal papa Pinsti- 
tuzione di un episcopato in Casale . Ma il primo vescovo , che fu 
Bernardino Tebaldeschi , non poteva , per P età giovanile , atten¬ 
dere da per sè agli affari più importanti della nuova diocesi. Però 
si elesse parecchi vicari generali; e fra essi Andrea Novelli, che 
pochi anni dopo fu vescovo d’Alba, Bonifacio Pico, Antonio Ga- 
spardone, Vbertin de’Vallari. Benvenuto SANGIOB.GIO fu simil¬ 
mente adoperato per quell’ ufìcio ; e si hanno varie sentenze della 
curia vescovile di Casale pronunciate da lui negli anni 1478 e 1479. 

Ma un affare di somma importanza , per cui tremava la sbi¬ 
gottita cristianità, chiamò a sè la persona del SANGIORGIO. 
Parlo di queli’ assedio sì ben descritto da Guglielmo Caorsino 7 , che 

6 Questo Marco Antonio per diploma imperiate fu legittimato ai io di p-ennajo 1501, 
a instanza di Vrbano Serralonga di Alba , che era ambasciadore del marchese di Mon¬ 
ferrato a Massimiliano lì. Eccone lo squarcio. Volentes autem uberioris gratiae nostrae 
mitnerc eumdem BENE\ ENVTVM prosequi , quo ardentiori fide observ arnia et deve ti oh e erga 
nos et imperium sacrum persevera ; precibus etiarn spectabilis nostri et imperli sacri fi- 
delis dilecti 'Vrbani de Serralonga consiliarii nostri et illustris Gulielmi marchionis Montis- 
ferrati prìncìpis et consanguìnei nostri tunc apud nos oratoris et nohis prò pane dicti Beneve¬ 
nuti ac Marci Anronii subscripti humiliter supplicantìs morem gei ere cupientes .... Matcurn 
Antonimo qui, ut accepimus , cu praefato Benevenuto equite Jherusolimiiano , et K aterina 
tempore ipstus conceptìonis dicti Marci Anronii solata , genitus et ipsius Benevènuti filius 

naturahs tantum et ex illicito coitu natus existit . legitmamus L’ originale è nell’ 

archivio del signor marchese Giammatteo Biandrate Sangioigio Ceva di Fogli zzo. 

7 Gutllelmi Caorsim Rhodiorum vicccanccllarii. Obsidionìs Rhodiae urbis descript io Con 

le altre opere dei Caorsino. Vlmae. 1496. In foJ. t 





Venne frattanto sul line del 1483 al governo del Monferrato 
il marchese Bonifacio . E questi avendo posto fiducia in Benvenuto 
SANGIORGIO, volle prevalersi di lui nel maneggio dei pubblici 
affari . Piacquegli pertanto che andasse a Roma ambaseiadore al 
pontefice. Opportuna fu questa legazione a migliorar lo stato del 
SANGIORGIO . Già da più anni ei possedeva la precettoria di 
sant’Antonio di Alba 10 . Ma essendo di tenui rendite, ei pensò a 
procurarsi miglior provvisione. Quindi impetrò da papa Innocenzo 
la precettoria di santa Maria dei tempio fuor delle mura di Ca¬ 
sale ", che era vacante per la morte di Arnaldo Provana cava¬ 
liere Gerosolimitano. Non dimise per questo il beneficio ch’egli 
aveva in Alba: anzi ritennelo fino al 1526 $ nel qual anno ai 28 
di febbraio ne fece rinunzia a Giannangelo Ricci. 

Tornò poi a Casale : e non è dubbio che seguisse a meritare 
dal suo principe altre pruove di confidenza e di stima, lo sceglierò 
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alcuni tratti, che bastino a dar fede al mio detto. 

« ,, . ato con a P erta scelleraggine Scipione di Monferrato • si 
tende pereto vacante la badta di Lucedio . Fu essa conferita' » 
quel protonotario Annibaie , che si prevalse poi del pennello di 

c “'f» J : ^ 4 1 k SSTtZ 

cedto, cosi per mettere Annthale in possessione Jt i k c r 

—*» sangiorgio w'“rii 

marchese: e ciò fu m aprile del 14.88 Nell^rm^ ^ 
eh’ egli era castellano del castello Aqùarolo di CastlT^ “ 

alla Ze't&Z .TP 

Era salito alla cattedra pontificia Alessandro VI • e come 
era usanza de minori principi, il marchese Bonifacio' spedì a 
Roma tre ambasciadori, che furono Andrea Novelli vescovo di 
-liba, e 1 cavalieri Benvenuto SANGIORGIO e t j ■ T . 

zone. Ammessi nel concistoro prestarono lo A , Tiz * 

ed ni SANrmRr’in . . ^ prestarono la consueta ubbidienza; 

ed al SANGIORGIO tocco di recitar l’orazione. Essa fu data dia 
stampa, come diremo più a lungo nel catalogo «fife fùeo Je 
Mori poi verso il fine del i 49J l’imperador Federino ■ P e <di 
succedette Massimiliano suo figliuolo . Benvenuto SANGIORGIO 
andò per commessione del marchese di Ma f o/irvijiutUjKj 

fendale eJ ekk e* «nu coese di Monferrato a fargli omaggio 

flSeè^d'ts.riSi' ££“”• «>• » OorfL 

»je. mancò di '.i„ tóSTlÌE 

redet^T^ le Crcdei ’ Zlah del successore, e Massimiliano glicoli- 
cedette 1 .«vestitura ai 17 di marzo i 494 per diploma'datoci I 

spruki il qual si può leggere nel codice diplomatico d’Italia » 
Vul fu questa ambasciata così ani, c.„dii ‘ .* 

glia di Benvenuto SANGIORGIO . ‘Imperciocché T' 33 fam '* 

de,ie r™ «s; asrs 

sinna « A aCq ", lstato 111 Colonia un libro di Otton da Fri- 

ploma dati “ S ^ 0ndo . luo g° ottenne dal re de’Romani un d - 
ploma dato m Vormazta ai z 9 di aprile 1494, per cui f ur0 „ o 

fv.it ÌLfn^da. f"^ n °l lrUÌ de “ m r° n «*» alias Ogltriin Loceiimsì moneti ir io frac- 

13 Lunig Tom I Col. i 40I . 

14 Lo dice nella natica de Guelfi e Glbtllhù . 
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DEL SANGIORGIO 

confermati gli antichi privilegi di sua famiglia » 

»» 1 ? f 

n i , a "° c ° l seguenti endecasstilabi. 

CJ lux c a rior indicis lapillis 

Gemmcique heliadum , et scytis smaragdo 
O lux mopsopii fiavis hymetti , * 

Et dulcis vendo magis phalerno 
JMixistì incollimeli mihi patronum 
%d nuper gelidam reliquit arcton 
Et sciltum herciniae fragosìorem 
Fontem Danubii , caputque Rheni 
Alpmos borecie domos recessus 
A estate in media ' vias timendas. 

r S° can didulo notando sìgno es. 

Sur gas ocyus haud moreris Or ne , 

Fonantur calices capacìores 
Nil mi dulcius est amoenìusque 
xtv . Q uam fAvO fi er i ebrius patrono. 

dano. Vna^elegia" 0 che°L VerS1 ’- CO i n * q “ ali fu onorato c!al Da i- 
hemisperio, ed L eVigramma^che' 0 ° ""V"* in f eros risi in hoc 
furono da lui dedicai a R ’ ^ carmina marna esse 

dano un gentil n 0efa p = SANGIORGIO . Era il Dar- 

vico il Moro ■ P venne • arn ì ) , S lano ! milito sotto le insegne di Lodo- 
vara ; e visse’ alcun /" ^ iemonte i s i trovò all’ assedio di No- 

™ belìe° notizie ho * « Di 

favor del padre Ireneo MMiibr®* 31 * ^ rnediante 

Parma. Egli m’avverti ^ cheTTLr del real infante duca di 
conserva un codice ordinale delle 3 de } , su ° Pf drone « 

titolo adolescenti m ° . d e ' Ie poesie latine del Dardano, col 

che faceano a mio"' 12 "n' mi C0 P ia dei com P°mmenri, 
a riconoscere un vero L! D , qua i attl di gentilezza è facile 
Dono P i r rat0 ed un amabil e amico. 

manesse P poi fermamente F a ^ U SANGI °KGIO ri- 


15 E' nell’opera MS. del SANGIORGIO de 


origine gentìUum suorum , 
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varie persone , le quali di consiglio e di opera 1* aiutassero nel go- 

-/ ra esse fa P rinci P aI comparsa Benvenuto 
SANGIORGIO : e la fa per tal modo, che non cessando mai dai 
servigii del suo sovrano , fu pochi anni dopo elevato alla primaria 
dignità di presidente del senato. 

L’autorità delle cariche', e’I favor della corte gli diedero 
maggior comodo per innoltrarsi nello studio dell’istoria. 

Egli scrisse dopo questi tempi le due croniche, Italiana, e La¬ 
tina 5 ed e manifesto, che le scrisse per instruzione de’giovanetti 
marchesi ai quali serviva. Nè già contentossi egli di compilare le 
narrazioni degli altri autori -, ma si valse del suo credito per trar 
dagli archivi le recondite carte, che sole poteano servirgli di fon- 
damento sincero. & 

Fi a questi lavori ei non dimenticò gl’interessi privati di sua 
famiglia. Già da Filiberto duca di Savoia e da Guglielmo mar¬ 
chese di Monfertrato avea avuto il privilegio di poter succedere 
benché religioso , ai beni feudali di Giovanni suo nipote, nel caso 
eh’ ei non lasciasse alcun legittimo figliuolo. E desiderando di averne 
maggior sicurezza, chiese ed ottenne da Massimiliano II un diploma 
di confermazione 1S in data dei io di gennnaio M oi. Io non mi 
tratterrò a parlare nè della copia autentica e legale eh’ e’ fece fare 
degli antichi diplomi conceduti ai suoi maggiori ; nè di quella 
controversia eh’ egli ebbe con la contessa Catterina vedova di Bar - 
tolommeo Sangiorgio , e sopra cui fu consultato il Curzio ; nè delle 


16 MaximiUanus divina favente clementia Romanorum rex scraper Amustus 
Cum accepertmus , illustra Philibertum Sabaudiae ducerti et Gulielmum marchionem Montisfcr 1 

e cv™XX' 0S J sis m h T rahm d T t0 noitro dilect0 Benevenuto 

de SANCTO GIORGIO ** comttbus de Blandrata consiliano nostro et equiti Iheruso - 
limitano, quei decedente Ioanne fiho quondam Raphaelis fratrìs eius sine filiis egitimis ex eo 
procreata ipse Benevenutus ad successtonem feudorum dicti quondam Raphaelis et nane prue- 
fan Io anni s , de qtubus per praedictos pnncipes investiti fuerunt seti investiti censueverunt , 
udnntteretur ; non obstanttbus religioni* seu militine Iherusolimitanae , aut investiture debit is 
tempo;ibus non. petitae , defictu seu defectibus ahqutbus ; . . . Curnque praefiatus Benevenutus 
supphcnjr et devote nos rogavent , «t die forum prìncipum ei concessas abilitationis lineras . 

... confirmare , . . dignaremur sub eisdern et validiorlbus clausulis ; nos , qui libenter ea conce'- 
dimia quae fidelibus nostra bene de nqbis et sacro Romano imperio mentis prodesse conspicimus 
praejatorwn principimi abilttautnum literas praedìcto Bellevenuto concessas in omnibus sull 
clausulis punctis et anicults de verbo ad verbum prout iacent motu proprio certa scientia et de 
plenitudine nos trae regine potestatis confirmarnus et approbamus et quatenus expedi t Ulud idem, 
quod per ipsos pnncipes concessum est de novo concedimi. L’originale mi fu comunicato Hai 
sopraddetto signor marchese di Fogfizzo. comunicato dal 

li mmroTetiaT/^ '.575 '5S>°- *>'■ Tom. 3 CW.CCVII. 

«iella Medesima in §ata de? S rf- PCr V 'f J ‘ ,,ansazl0ne • Vn indumento di ratificaci 
della medesima in data dei 27 di settembre 1513 mi fu comunicato da! cjfrnor conte LuiVi 

Mani Biandrate Sangiorgio di Foglia» gentiluomo della camera del rcal dtea d' chablajf. 

* , 








in H„?Tp MS - ,* ° rl S™ g™Bw* wrum. 

in data d Paraplona a 9 di Novembre ij.»,, e d 
in data de, a r di febbraio i«,,, e si trovi 

"in eS T - nn ° si crede *»» »' *4 di òtte 
JO. Ma io non l'ho veduto. ltC 

Tom. 2 Pag. u2 . Tom. 3 Pag. fio. 

. intitolato liner turchinus memorialium capituÙ 

CUI D. Benvegnutus de SANCTO GEORGIO. 


predetra opera, 
hivio 'generale 
testamento di 
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della chiesa 13 . Molte figure con diversi cartelli adornano quella 
mole. Ne’due tronchi dell’urna è notabile dall’ima parte l’imagine 
e ’l nome di Sisifo j dall’ altra un angelo armato di spada col ti¬ 
tolo virtvs in atto di uccider l’idra, sopra cui si legge vicivm . 
Di questa importuna mescolanza di cose appartenenti a mitologia 
non mancano in Piemonte altri esempi coetanei. E ci contentiam 
di accennare 1 ’ urna sepolcrale del cavalier Filippo Vagnone, la 
qual presentemente è a Piobesi presso Torino . Fra i due tronchi 
predetti si legge 1 ’ acclamazione: secvli illecebre labores et va- 
nitates omnes valete. Il coperchio dell’urna rappresenta a basso 
rilievo il simolacro giacente del SANGIOPtGIO. Sotto la cimasa , 
la qual sostiene la figura di san Giovanni in piedi e due angioletti 
con le arme Sangiorgio, si veggono due altre inscrizioni . La più 
breve indica per avventura l’impresa di Benvenuto : il corpo della 
quale è un alloro, col motto debent nec benefacta mori: parole, 
che paioli tolte dal sepolcro di Lelia Clementina, il qual si trova 
in Verona, e fu pubblicato dal Muratori 2 +, e dal Maffei 2S . La più lunga 
inscrizione contiene un pomposo epitafio : ed è come segue. 
BENVENVTI * EX * S * GEORGlI * CANABIClI • ET 
BLANDERATI * COMITIBVS * EQVITIS * H1EROSOL 
VNDECVNQ ' DOcTlSS * IO * EQVITIS * FIL 
CVIVS • SATRAPES - E * POLONIAE * REGIBVS 
POSTERI * FEDERICI * AENOBARBI * REBVS 
ADFLICTIS * CIVITATIS * IVRE * BLANDERATI 
SICIDE * AC ' OSSOLE 1 VALIVM * DOMINlIs 
SCEVO * POPVLARI ■ MEDIOLANEN . IMPETV 
DEIECTI * SPOLIATIQ * FVERE 
OSSA 


23 Vn fedelissimo disegno ne ho fatto fare dall’egregio signor Giuseppe Palladino 
di Guarene. E come nel mausoleo il volto del SANGIORGIO si vede solamente dì pro¬ 
filo, mi e parso di farlo delineare anche in faccia, Amendue i disegni ho desiderato, 
che si rappresentassero per via d’intaglio in principio della vita. 

24 JSovus thesaurus vetèrun inscript ionum . Mediolani. 1740. In fol, MCCCLXIV, 9, 

15 Museum F'eronense, Feronae . 1749. In fol. CLXXIIL 1. ** 



INI ella istoria delle grandi famic 
volte i medesimi nomi , non è di] 
ad un modo ora ad un altro. Ciò P 
glielmi ed ai Bonifacii di Monferrato: ed iVSANGIORGlO 
non mantenne senr 
maniera per non errare suol 
alle medaglie, 
e consenso dei sovrani 
viene al governo 
istorici, Vn bel medaglione 
guente leggend, 

MONTISFERR, 
nel rovescio 
derando e la 
espresso nella medaglia 2S , 

incominciò a regnare nel 15.8, ed al quale è dedica 
Latina. Adunque nel medaglione è chiamato Guglielm 
stesso marchesexhe secondo il SANGIORGIO, 1 ’ Irico 
u , A ’, r eche seconcR una moneta ultimamente pubblici 
Bellmi * 7 > chiamossi il marchese XXIII \ 
GIORGIO talora chiamollo Guglielmo Vili : come 
solamente in principio della cronica Italiana, ma eziai 
11 hne d ° ve nominando il marito d’Isabella Sforza e 
questo che discorriamo , lo nomina Guglielmo Vii’ « 

Or nel dare notizia delle opere del SANGIOF 
d uopo indicare i principi di Monferrato a tempo de 


glie nelle quali son ripetuti più 
fficil cosa il trovarli numerati ora 
o per l’appunto avvenne ai Gu- 

-__ _ stesso 

ipre nel nominarli un ordine solo. Vna sicura 

esser quella di attenersi alle monete, 
ai sigilli: monumenti che,, essendo fatti per autorità 
■> rappresentano quello che piace e con- 
, e che dovrebbe essere seguitato nei libri degli 
n - , opera di Francesco Caroti, ha la so 

a: ' t- Alitimi . VII . MARcAionw . 

vi , TjriD R ™° G T^ NITVS ' A QVENS 1 S . COMES . e 
V 1 TIORVM DOMITOR . Q„ esto Bonifacio, consi- 
quanta sua di primogenito, e il nome dell’artista 
non può esser altri Cf* tinti minile', olia 


26 Nello stesso rovesciosi legge Francie/-;r arci 

51 4 " 

■ A, Mlogera, -le annotazioni deli» illustre 
ia Manni ‘Opra le medaglie di quel musco. 

27 De moneiu Italiae meda aevi hactenus non evulg 
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componeva . Quindi volendo io schivare e la diversità delle opi¬ 
nioni e gli equivoci, al nome dei Guglielmi e dei Bonifacii ag¬ 
giungerò sempre il nome dei padre . 

Tre sono propriamente le opere di Benvenuto SANGIORGIO* 
Vna orazione ad Alessandro VI. La genealogia dei marchesi di 
Monferrato. La genealogia della propria famiglia . Nella storia 
dei marchesi io comprendo e la cronica Italiana , e ’l compendio 
Latino , ed eziandio gli altri opuscoli ciré in certo modo si pos¬ 
sono chiamare appendici deli’ opera maggiore. 

Egli scrisse in prosa 25 ; parte in Latino, e parte in Italiano: 
e delle due lingue non usò piu felicemente 1’ una che 1’ altra 30 . 
Nei libri istorici seguitò V ordine più facile , vale a dire il cro¬ 
nologico : e con tutto ciò egli andò talora errato. E per dir vero, 
la moltitudine dei pubblici affari, che lo te'neano occupato, dovea 
naturalmente impedirlo da quella assidua meditazione eli’ è neces¬ 
saria a dar chiarezza, ordine, brevità, connessione aedi studii 31 . 
Forse parrà che le sue croniche sien troppo digiune di osserva¬ 
zioni sopra le leggi, gli usi ecclesiastici e civili, la popolazione, 
l’agricoltura, le forze militari, le manifatture, le monete, il com¬ 
mercio , le scienze, le arti, e di altre. simili considerazioni politi¬ 
che. Ma il SANGIORGIO era , per quanto appare , uom piuttosto di 

19 Nella cronica Latina (Pag. 410.) si legge un epigramma sepolcrale ad onore di 
Maria di Servia marchesana di Monferrato ; e volendosi accennare i due suoi figliuoli, 
Guglielmo e Giangiorgio , vi è questo verso 

Protulit angelulos pigliata chara duos. 

Nell* orazione ad Alessandro VI, il SANGIORGIO indicando quei due medesimi principi 
parla così : una cum duobus filiis adirne infantibus , fortune tamen egregiae et indolis admirandae 
quos ego angelulos appello. Dal paragonaci due luoghi predetti, prenderem noi forse a 
dubitare, se il SANGIORGIO foss’egli stesso l’autore dell’epitaffio, e se per conse¬ 
guenza ei si dilettasse di fai versi ? 

30 Scarsa fu anche ia conoscenza ch’egli ebbe dell’idioma Francese; imperciocché re¬ 
cando nella cronica Italiana un poemetro sopra la battaglia del Gamenaro , fa vedere di non 
averne in più luoghi compreso il senso. Nel poema si legge, che i Provenzali avendo 
con I* aiuto de’Faletti ed altri Guelfi assediata e presa nel 1345 la città di Alba, e 
fattovi morire alcune persone , vi pigliarono poi molti danari , molte gioie, e vi fecero 
molti prigioni di aito grado. Ma il SANGIORGIO narrando in Italiano quel fatto dice 
così: Tutt avolta oltre questa esecuzione non presero in essa citta grande quantità di danari , 
nè di gioie , nè di prigionieri. ( Cron. pag. 139, c 142.) Ecco i versi del poemetto: 

En j 4 lbe prìrent tnains denìers 
Mains ioyaulx , et tnains prisonniers , 

Qui estoiait de riche prix. 

Vn altro somigliante errore in proposito degli Astigiani fu giustamente notato dal Ma- 
labaila. Clypcus ciyitatìs Astensìs, Lugdiini. 1656. In 4. Pag. ita. 

31 Ve rum quia diversorum istius principatus munerum et officiorum occupatìones ejficere po- 
tucrunt ut tue forte aliqua prapUricrint etc. Cron. Lat. Pag. 375. 
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toga che di stato. E poiché scelse di scriver la nuda istoria cor¬ 
roborata da instrumenti, e da lodare la sua prudenza: impercioc¬ 
ché dall un canto et cerco la verità, dall’altro sfuggi di compe¬ 
ter con quel gemo sublime, suo coetaneo, del qual con tanta ra- 
gione si gloria Firenze. 


ORAZIONE AL PAPA ALESSANDRO VI, 

. ■ L , am ! C ;° Affù ’ dcl c I m1 = non cesserò mai di celebrar la dot- 
i i i? enza ’ - a 5 :ortes 1 ia ’ mi adcIit ° la onorata ricordanza 

che Michel Ferno già fece di Benvenuto SANGIORGIO ». Scrive 
ì Ferno da Roma a Iacopo Antiquario poco dopo la esaltazione 
di Alessandro VI al pontificato , e narra le ambascerie spedite da! 
potentati d’ Italia a prestargli ubbidienza . E venendo a «!n„t 

AnleaTT' ^ dice cosi ' h °* primus Albe,l pom . 

,!,, N J-T Vlr solldae aetatis ■ na coccineci cum velasi pel- 
lieuhs albis sujfulto vesutus marchiani suo acceptissìmus okinebat loelm 
Medius Benvenutus erat de SANCTOGEORGIO iuris verini et 

TaZ 6Zf Jm T US aSpeCtU g ? cilis '- elo ^suavist maximeque spe- 
J“ ; 0ralloms hlc , W stilo in primis grandiloquo facili et per- 

ionam lei Z7t lai ““ eXenavit ut civi 0- Cui) « aids vel Inte- 

elrcoZLl Ja n0U . Tf ■ im ^ rUmeXÙtat: huius serico 

■ ; . ... comex ta . diplois aurea ex serico nigro villoso : inter- 

lectus brevis ad dia amictus : pullus apex levem ferrugineam teo-elm, 
caesariem . Postremus erat Ludovicus P Ticionus rir Lecllru J 
marchtonem suum facilis ac praedives : cui toga argentea in ZZs T 
diffundebatur: diplots ex serico muriceo tonslsubfadtabat , brLis cdils 
ZIZsZ 7 , Smer M Ìn0 tntermicabat amictus. Ambobus aurc ae 
fciS bargum splendorem dispargebant in consistalo. 
I rima di procedere oltre, e’ mi convien provare, che in n nel hi 
so enne ambasciata 1’ oratore fu veramente Benvenuto SANGIORGIO 
Imperciocché la cosa potrebbe parer dubbiosa a chi Wesse °i 
catalogo del signor canonico Morano ” che l’nniinne^ i 
a Giorgio Biandrate • e n^lln • + • j* V • azione e attribuita 

g Biandrate, e nella istoria di Trino», che fu recitata da 

Ds Icgationum Italicarum ad dlvum Àì,v tsr 

flurwiisqiie ab obìtu fnnoctntiì tnemorandìs epì troll - Èucbatiu^ 1 /™ oledì . entia et a PP^atn 
3S Catal. degli illustri scrittori di Casale ec Asti iti lì ^rgerueus impresili Rofnae, 

34 Rcrun patrìn l itri ///. ^ ^ 
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Lodovico Tizzone , At huius loci , dice il signor preposito Irico, 
est denuo legadonem memorare , quam superìus innuimus ad Alexan- 
drum VI pomificem a Bonifacio marchione missam anno MCCCCXCHl 
ut apostolìcae dignitads fastigium recens collatum eìdem gratularetur, 
Duo ex legatis putridi nostri fuerunt , Andreas nempe de NoveUis Al - 
bensis antistes , atque Ludovicus de Tidonibits veteranae militine Mon- 
ferratensium praefectus , addito comite Benvenuto de SANCTOGEOR- 
GIO. Ludovicus autem cum armis tum eloquentiae laude clarus oratio- 
nern cor am pondfice eiegandss imam habuit , quam in lucem emissari fuisse 
testatur Rossottus in syllabo scriptorum Pedemontii .. L’ autorità del 
signor abate Irico , ancoraché non avvalorata dal Rossotto , è sì 
considerabile 9 che non sarà importuno P aggiungere con altri do¬ 
cumenti vie maggior fede al racconto del Ferno. 

E primieramente è da sapere , che nella biblioteca dell» uni¬ 
versità di Torino si conserva un egregio codice di pergamena con¬ 
tenente le opere di Lodovico Tizzone 36 . Ivi egli in due luoghi fa 
memoria della sua legazione a Roma ; e dice così . Opus apud 
prueclarissimum poetam Pomponium Laetum in urbe in eius bibbio - 
theca per me visum : dum apud Alexandrum sextum Hispanum pon- 
dficent maximum prò eo salutando prò Bonifacio Paleoiogo mar- 
'chiane Monti-sferrati legadonis munere fungor , Dipoi in una lettera 
che è in data di Desana 25 di dicembre 1 506 così scrive a Gio¬ 
vanni Collavero . Libellum mukarum antzquitatum refertum tibi dono 
mino: qiias dum apud Alexandrum VI pomificem maximum prò Bo¬ 
nifacio Paleologo Montisferrati marchione legadonis munere Romae 
fungor a sepulcris , a vetustorum marmorum fragmends ab aquae - 
ducdbus a triumphalibus arcubus propriis manibus excerpsi. Dalle 
quali parole non appare alcuno indicio* che il Tizzone foss’egli 
V oratore. 

Al rincontro noi troviamo nella cronica Latina del SANGIORGIO 
la testimonianza, eh’ ei fa di sè medesimo con le seguenti parole . 
Ad Alexandrum sextum 9 qui tunc primum octavo Innocendo vita functo 
pontificatum ingressus fuerat y iuxta chrisdanorum principum morern tres 
or natissimo s trans misit oratores , mihique haud satìs erudito or alidi 
munus demandav.it * E forse a tal notizia appoggiossi in parte 


3 ? Syllabus scriptorum Pedemontii, Monteregalì. 1667, 1 ° 4 pag. 408. 

37 Paggio*' Catal ' t0m ’ 1 pag ' IÓ2, c0( ! icc s * veggano i fogli 107. 327, 
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Fulgenzio Alghisio Agostiniano , scrivendo 3 *, che a questo nuovo pon > 
tefice (Alessandro VI) mandò il marchese Bonifacio per seco della 
sua assunzione congratularsi suo oratore con Andrea de Novelli da 
Trino vescovo d y Alba , e Lodovico de Tifoni , il Benvenuto come 
di Biandrate e di Sangiorgio , presidente del senato di Casale , tante 
volte da me in questa istoria allegato , quale recitò avanti esso pon¬ 
tefice una elegantissima orazione. 

Ma per levare ad un tratto ogni dubbierà in questo proposito, 

10 diro, che 1 orazione del SANGIORGIO indicata da lui mede¬ 
simo , dal Ferno , e dalPAlghisi, fu pubblicata nel 1493 in Roma, 
E secondo le osservazioni fatte a mia richiesta dal padre Tommaso 
Verani Agostiniano fu impressa con i caratteri di maestro Stefano 
Plannk . Sopra di che ci rimettiamo al nuovo catalogo delle stampe 
Romane del secolo XV, promesso da un nostro amico dottissimo. 

^ Il padre Laire 39 ha registrato nella maniera che segue il titolo deli’ 
orazione : Benvenuti a S, Georgio oratio prò marcinone Moruisferrati 

ad AlexandrumVI . Impr. Romce MCCCCXCIII. In 4. E già 

prima di lui ne avean dato indizio Lodovico Giacob da san Carlo 40 

11 Cinelli 41 , ed il Cotta 42 . 

Or mentre io cercava di vedere anch’io questa operetta del 
SANGIORGIO , accadde opportunamente che si trovasse in Roma 
il signor conte Orsini di Orbassano, uom nobilissimo, e di alta ed 
«squisita letteratura 3 al quale non ' increbbe proccurarmene una 
copia . 

1 roppo difficile impresa per un oratore è quel dover lodare 
una persona, che dà molti altri vien lodata nel medesimo tempo 
^ TA n D e ™ P reilderà maraviglia, che in questa orazione H 
SANGIORGIO non si accostasse all’ottimo nè per ragion d’in* 
yenzione, nè per ordine di eloquenza, nè per vaghezza di la¬ 
tinità . Egli medesimo se ne avvide 3 e non pensava forse a darla 
alle stampe . Ma non potè negarne la copia all’ auditore del papa" 
Questo prelato era Milanese di casa Sangiorgio 43 , letterato e gi Ll l 
risconsulto di molta fama, vescovo di Alessandria, che fu poi 


, .11 Ì ì-{v 0rla Ì - 1 Monferrato. Parte li lib. II cap. 53. Il codice si conserva in Casale 
nella biblioteca degli Agostiniani del convento di santa croce. 

39 Specimen historìcum typographiae Romanae XV sacculi. Roma*, In 8 Paf* 4V0 , 

40 Bibhotheca pontificia . Lugdunì. 1643. In 4. Pag. 279. 77 ‘ ' 7 * 

41 Biblioteca volante , Venezia. i 747 . j n 4. tom. III. pag. 

42 Museo Novarese. Milano. 1701, In fol. pag. 81. ^ 

43 Argelati. Biblioth, se optar, Medìolanens, Medioìani. 1745. j n f 0 j. c0 ]. *279, et seq. 
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creato cardinale nell’agosto del 1493. A lui è indirizzata la de¬ 
dicatoria di Benvenuto ; ed io la trascrivo qui volentieri. 

Reverendo iurisconsulto domino lohanni Antonio de saneto Georgia 
episcopo Alexandrino, sanctissimi domini nostri papae referendario sacri 
palatii apostolici causarum auditori . Orationem his studiis , quibus tua 
eruditane invigilavi , et consuetudini meae repugnantem , iussu tamen 
prius illustrissimi principis Bonifacii marckionis Montisferrati prò- ohe - 
dientia praestanda in stimino pontif catti Alexandri V~Ipontifeis maximi 
per me Jiabitam , hodieque veloci marni et e fragmentis quibusdam mais 
in unum congestam , ad te' mitto-y qui illam prò eo' quod ctpud pontifeem 
geris officio requisisti . Gratum fuit admodum quod prius tuas in manus 
incìderit : tum offeii tui iure , tum maxima quia eius examen et cen 
suram subitura est , qui stimma me semper prosecutus est benivolemìa , 
Bai11 pater et praeceptor mi optime prò temporis necessitate corrigitoi 
et dirigilo me in semitam rcctam ; quia servus tuus ego sum: nec facile 
aberraverim si lucerna fulgoris tui illuminabit me . Romae teniodecima 
k.al. marcii anno xpi MCCCCXClII. E. R, D. Vf lius Benevenutus 
de sancto Georgw eques Iherosolimitanus, illustrissimi domini marckionis. 
Montisferrati orator 

CRONICA ITALIANA» 

Il Muratori, nel dar fra gli scrittori delle cose Italiche un Tuogo* 
a Benvenuto SANGIOFvGIO , ornò secondo il suo costume di una 
dotta prefazione la ristampa della cronica Italiana. Ed avendo 
egli dato e sufficienti notizie dell’autore , e un giusto giudicio dell’ 
opera r sol tralasciò di dire in qual tempo foss’ella composta. Io 
tenterò pertanto d’investigarne il vero : giacché dei nostri niuno 
ch’io sappia ne ha tenuto discorso 3 ed ai forestieri non fu cosi- 
facile riuscirvi, attesa l’incostanza del cronista nel numerare i Gu¬ 
glielmi di Monferrato.. E per procedere con verisimili argomenti r 
io non solo noterò i principi ch’ei nomina contemporanei al suo 
lavoro , ma guarderò eziandio all’età degli autori ch’ei vien citando . 

In quanto ai principi,, egli è vero , che la dedicatoria della 
cronica e dirizzata a Guglielmo Vili, e che sotto questo nome 
s > intende comunemente Guglielmo secondogenito dì Giangiacomo, 
cioè quello che regnò dal 1464 fino al 1483 , ed al quale - ap¬ 
partiene la moneta da. me pubblicata nel frontispizio : ina se noi 
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consideriamo le narrazioni del SANGIORGIO, noi troveremo che 
la d„ ve parla di Maria di Sema marchesana di Monferrato dice, 
ci eia ne i486 partorì 1 moderno illustrissimo signor marchése 
Guglielmo Giovanni 44 . Le quali parole d'anno indizio , che nel temoo 
in cui dettava la cronica , il dominio era in mano di quel G u ’ 
ghelrno, che in età puerile-succedette nel 1493 a Bonifacio suo 
padre, e le cui nozze furono poi nel ,508 celebrate da Paolo 
Cernito . Potrebbest dire, che il SANGIORGIO incominciasse a 
scrivere nei tempi di Guglielmo figliuol di Giangiacomo, e co„- 
tinuasse durante 1 regni seguenti fino al 1519, perciocché verso 
‘ hn ® del1 °P era « ragiona di cose avvenute in quell’anno , come 
fu già avvertito dal marchese Mafie. «. Ma sono in pronto altre 
osservazioni per mostrar che non giova il ricorrere a tal conget- 
ura Primieramente si vede, che dove il SANGIORGIO espone 
la genealogia dei Visconti , ei la conduce fino al ., Si noti 

in secondo luogo che descrivendo la successione dei reali d S a ! 
vota , e. viene fino a Carlo il padre di Emanuel Filiberto «V Nè 
Carlo incomincio a regnare avanti a settembre del 1,04 
; . Ma passiamo agli autori che son citati nel corso del libro 

.SS^raas t“ p " ei 

narono di Aleramo. Tra essi ci è Iacopo Filippo Foresti da Ber- 
dt costuTnoTfu campata s^nhn Tanno ^g lb ° SchÌ la “ 9 ,lica 

Jrft: = a del M erula nón si giudica dal Sassi «é daìl’Ar 

gelati stampata avanti al 1500. Ci è il Sàbe'lfirn • A 11 . 3 Ar ‘ 

die la seconda parte fu stampata nel M o 4 come , cm ra P s °- 
■ stolo Zeno”. Ei cita inoltre il Cbrio ■ la storia del ' mo f ra A P°- 
nè impressa nè terminata avanti al , ,‘ 0 - Pi riti -iT*}* "° n fu 

;lima cosa del P» . di Raf«l’ m.ÌM da V< 3 ,", 

44 Cron. li al. pag. 3 64.. 

45 htoria-diplomatica . Mantova; r„ td- 

r 46 Cron. Ita!. Pag. 33, 727 * In 4- Pag. ioj. 

47 Cron. Ita!. lag, 66, 

i .775- Tom. VI. Pag. tl8 

5 0 L. c. Col. ph “* Mediolani. i 74 ,. 'ln fon Col. ccccxsv. 

Si- rita Sottili ci.: ‘p^g , Lyj 

51 • . 753 . In 4 . Tom. , Pag . ; 
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dell’Irenico , del Peutingero. Forse parrà che molte di queste 
opere fossero dal SANGIORGIO vedute MS e non stampate. Ma 
quand’anche ciò si volesse concedere per conto di alcune, egli è 
manifesto che tal rifugio non vale rispetto al Sabellico ed al Corio, 
i quali finirono di scrivere nel 1503 Sì . 

Per queste considerazioni io son d’ avviso che Benvenuto SAN^ 
GIORGIO sia da noverar fra gl’istorici del secolo XVI, ancora¬ 
ché non sia inverisimile eh’ ei preparasse il disegno della sua cro¬ 
nica negli ultimi anni del secolo antecedente . Che se non può egli 
in confronto del Corio vantarsi di essere stato il primo ad introdur 
nella istoria i monumenti cavati dagli archivi, non sarà per altro 
necessario uscire fuor del Piemonte a cercare il primo esempio di 
così utile metodo . Imperciocché non era forse ancor nato Bernar¬ 
dino Corio che già si avea la genealogia dei marchesi di Saluzzo 
descritta in Italiano , e la. maggior parte per note et sustantie d ’ in¬ 
strumenti . . . piu presto ,✓ che per modo di narrazione S4 . L’ autor della 
quale fu Gioffredo della Chiesa , illustre non meno per cariche 
ragguardevoli che per una lunga serie di posterità letterata. 

Il titolo della cronica fu dal SANGIORGIO formato così . 
Ragionamento familiare de la origine tempi et posthumi de li illustrissimi 
principi marchesi de Monferrato , recolto per Benvenuto de SANCTO- 
GEORGIO, conte de Blandrate y cavalerò Hierosolimitano , presidente del 
senato de lo illustrissimo principe signor Gulielmo octavo marchese de 
Monferrato ec. in honore de suoa ex ce lentia et cerdfic adone de li de - 
scendenti suoi . E da questo titolo noi prendiamo un altro motivo 
per credere che alla cronica non fosse dato principio avanti al 1500: 
poiché ivi il SANGIORGIO si qualifica presidente del senato: nè 
ci è occorso divederlo decorato di tal dignità avanti al secolo XVI 

Non eran corsi ancora otto anni dalla morte di Benvenuto 
SANGIORGIO che la sua cronica benché manoscritta salì a quel 

53 Qualche maggior lume avrebber forse preso le mie congetture in questo propo¬ 
sito, se avessi potuto sapere quai libri si trovassero nella biblioteca di Benvenuto $AN- 
GlORGIO. Ma inutili affatto riuscirono le riverenti instanze » che per tal line io feci più 
volte a coloro , che per sua liberalità la posseggono tuttavia. 

54 Ne fa menzione il Muratori in una lettera pubblicata dal chiaro nostro amico 
il signor Pietro Antonio Crevenna , Catal. raisonné . Amsterdam. 1776. In 4. Tom. VI. 
Pag. 250. 

55 Veggasi il libro intitolato Decreta marchìonalìa nuper impressa « Venetiis per Ioanntm 
de Trìdìno 1505 die XV septemùrìs . In fol. Dalla dedicatoria del libraio Niccolò De-panibus 
al marchese Guglielmo s’impara che nel 1505 il presidente del senato era Cammillo 
Sangiorgio. 
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grado altissimo di fama che ben meritava, e nel quale si è poi 
sempre mantenuta. Era morto ai 3 o di aprile del 1533 l’ultimo 
dei Paleologi Giovanni Giorgio marchese di Monferrato. E poiché 
non lasciava dopo di sè alcuna prole , molti furono i pretendenti 
che ambivano la sua eredità. Ma la controversia principale si re¬ 
strinse fra i reali di Savoia, i duchi di Mantova, ei marchesi di 
Saluzzo: ciascun dei quali per via di legale procedimento propose 
inanzi ai delegati dall’imperadore le sue ragioni. Quindi ai 10 di 
agosto ed ai >0 di settembre del 1534 il procurator dei duchi di 
Mantova esibì nel giudicio amendue le croniche di Benvenuto SAN- 
GSORGIO, encomiando la lealtà, la vita , i costumi dell’ autore 
e la industriosa sua diligenza nel ricercare la verità >«. Ai quali en¬ 
comi! non solamente non fu contraddetto j anzi e allora e nelle se¬ 
guenti dispute che durarono più di un sècolo, vi si aggiunser le 
f odl < Ì 0S1 del Cacherano, del Balbo, del Porporato, del Menochio, 
I quali consultarono m favor di Savoia , come del Parisio , del 
Gozzadmo, del Soccino giuniore, di Rolando della Vaile e degli 
a tri giuristi che scrissero in favore di Mantova e di Saluzzo. Nè 
altro tu notato per diminuire V autorità del SANGIORGIO se 
non che egli scrisse alcune cose in grazia dei principi di Monfer- 
rato ir. Anzi 1 gran can'cellier Cacherano citando un instrumento 
è n t C r°dice ? f ANG !°u GI ° d’averne veduto “nal" 

trovato disparità '.•* ^ *& a&e * * “ lo gludlcl ° ’ che non ci ha 

E" verisimile che crescendo la fama della cronica, molti s’in 
vegliassero di averla. Quindi nella reggenza di Mar a To 
T‘« Carlo II f„ d,„ alla stampai cJl 
probabile che ciò seguisse non per autorità del governo, ma ner 
consiglio privato d. qualche disavveduta persona Imperciocché ! 
manifesto che lo stampatore Francesco Piazzano ebbe* per le mani 

In fot 6 Cackcrani XmTf" Mmrh f‘ Aug. Taur. M g 7 . 

Ottaviano Cacherà gran cancellici Savoia' P nUm - ,:u 

Niccolò Bali, presidente de! senaVdi Piemonte 

fed e ad una carta da lui riferita. Menar, di Milana mostra d ’ aver P oca 

1 - ài'Mr aÌCm,am Aug. Taur. .589. 
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un tf0 PP° scorretto esemplare- ». Comunque sia» certo è che la 
cronica del SANGIORGIO impressa in Casale presentemente si 
conta fra 1 libri più rari. Nè ciò dee punto recar maraviglia: 
mentre al dottissimo cavalier Piemontese Francesco Agostino della 
Chiesa vescovo di Saluzzo, al Rossotto, ai Guichenon , al Cotta, 
agh autori del giornal dei letterati non fu noto se fosse stampata. 
Al pubblico desiderio provvide in parte nel 1733 P immortai Mu¬ 
ratori, facendola inserire nella famosa opera intitolata rerum Itali- 
carum scriptores (Tom. XXIII. Col. 311--762.) Ed io giudico ne¬ 
cessaria cosa il trascrivere la prefazione con cui piacque a quel 
grand’ uomo di onorarla. 

//z Bene venuti de SANCTOGEORGÌO historiam Montis ferrati 
praejatio Ludovici Antonii Muratorii . 

Inter tot histarias , quas collecdo ista complectilur , nullafn ha- 
ctenus spectaVere lectores , in qua ex professo illustraretur Mentis fer¬ 
rati mar dia . Et ea quidem nobilis regio pèrquamAigna est , cui suus 
sit locus in Italica historia ; digniores edam illius principes , utpote. 
qui non in Italia tantum , sed et in Oriente famam sui nominis long e 


59 Incredibili sono gli errori , le interpolaci orti , le mancante di questa edizione 
*!Sì$ e ,I osa vamtà se volessimo ostentare tuito ciò, che si è da noi emendato. Ma 
Ef^ e a; V %r^° ^ SSC i r cr . edutl , non S ià sulla n °stra parola, ma con i fatti alla mano, ci 
Strale debite colrSonì. Sa8S ‘ = Cd " SU ° ,U ° g0 SÌ vedrà con ^ a,e Andamento abbiam 
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Edizione dì Casale. 

Pag. 180. 

Iicm quod venerabili frarre nostro 
D. episcopo Hipporegien. praestantem { 

bonam servitutem ... tjuod... de castro 
Albian. et villa Andratae,et praedicti 
rev^rendissimarum earumdem 

INTERPOLAZIO! 

Edizione di Casale. 

Pag. 203. 

Pag* 204 219. 


Del Muratori . 

Col. 505. 

praestante 

securiiatem 


Del Muratori . 
Col. 530. 
Col. 532. 


MANCANZE 
Edizione di Casale . 

Tra le pag. 160, e 161 mancano 84 versi 


Del Muratori. 
Col. 484. 
Idem. 


Pag. 161. 


praestante 
securitatem 
p ert in enciarum 


Nostra. 

Pa g- 179 - 
Pag. 180 193. 


Pag. 144 i 45 . 




‘ „ J . . o ^que impetrarem. òed aut 

nuHa superest, aw ego hfic forum secundam votis ac prccìbus mais 
Jortunam sum expenus . Itaque statuì, quando antiquìóra non possum 

huc inf erre historiam Bene venuti de SANCTOGEORGIO , cui preti' 

oc merito, non aeques aliam quamlibet de Montisferrati rebus asentem 
Haec prima ratto quae mihi ut Uta.saUem ria consulerem et 

provtnaae illius decori, et tusto eruditae gentis desiderio . Ipsam vero 
historiam aeneis profecto typis anno 1639 in civitate Casalis sanai 
Zvasu impressala literaria respublica accépit . Verum sive quod pau 
cis exemplaribus èditio illa constiterit , sive quod polenta alkuius manus 
fleraque ad se traxent, aut prodire vernerà, certum est, historiae 
ipstus exemplaaa rara adeo esse, ut mihi ad unum obtinendum piu- 
nmum labons ac tempons msumendum fuerit. Laqarus vero C F ‘ 
museo Novariensi, quamquam Benevenuti, eiusque librorum mei 
fecertt, nullam tamen editionem historiae huius indicava . Immo a 
diadi Italici tomo X pag. » 39 suspieari videntur , historiam 
isenevenutt adhuc luce carentem in tenebrieversarli En ergo , 
rationem, cur Menti animo ad novam illius editionem insti-, 
adductus juerim , quae nempe abditam polene historiam, et m 
Ignotam , madóri ac decentiori in lamine colloca. Sed quod in 
hoc opus mihi commendavit ? ceterisque ètia, 
diligemia est ac ìudicium quo illud conte? 
temporibus iis , quibus Literarum quidem spie 
téger , magna certe ex parte fuerat restituii 

criticae melioris documenta ad extricandam 
nendaque solida historiae fandarnenta . At\ 
adeo bonam superi contulerantq ut is probe 
sibi historiam eontexendam sumeret , constile 
proprioque decori . Scilicet tabularia , quaeci 
veteres chartas . in suum opus complures ir 
rumque dedit gestorum , quibus illius Ustori 
tutissima via ad assequendum in eiusmodi 
Benevenuti Uberi is est, qui et nostris tem t 
cleum historiae, plurimam laudem sperare - 
ribus possit . Nani ad stilum quod allinei 
amoenitatem quaerat ; quinve scrintnrì ^ 


ster 
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Ceterum etiamsi multa in huius scriptoris commendationem adferre 
liceat , non desunt tamen in eius historia , quae felicitis pertractari 
passim ab aliis , aut edam emendari. Quod quum aio, non id vino 
vertas velim Benevenuto , cui, quum scripsit, praesto non erant tot 
literarum, et historiae podssimum et chronologiae praesidia , quibus 
aetas nostra abundat . Is edam egregie munere suo functus fuit ; nam 
quamvis tot subsidiis desdtutus, tantum nihilominus potuit, tantamque 
lucem ad istud argumentum attilliti ut, nisi haec historia prodiisset, 
par opus nemo fonasse nunc texeret ad Mondsferrati, eiusque cele - 
berrimorum principum res probe dignoscendas . Ad haec immerito exigat 
quisquam a Benevenuto malora lumina de illorum marchionum origine. 
Mi nimirum comigit, quod et aliis , quodes abiecds fabulis, consti - 
tutum est germanam conscribere genealogiam ; necesse enim est, ut 
post felicem cursum altquot seculorutn in tenebras tamdem incurratur, 
a quibus veritads amator, quamquam ingenio plurimum vaUat, expedire 
se tieudquam possiti Seculum praecipue a Christo nato decimum illui 
est , quod, quando edam posses eo usque perducere seriem nobilis ali - 
cuius famdiae , nebulas immanes obiicit ob historiarum ac monumento- 
rum penuriam . Quod et ego experienda didici in adornanda splendi- 
dissimae familiae Atesdnae genealogia . Neque sane felicius processit 
Benevenutus noster in invesdganda origine marchionum Montisferrati. 
In syrtes secali decimi ipse quoque dilapsus , fabulas quidem fratris 
lacobi Aquensis iudiciose disiecit, noti alium tamen nobis antiquiorem 
Alderamo ostendere potuit, qui ab anno Chrisd DCCCCXXXVIII 
usque ad DCCCCXCV fornisse dicitur . Neque diffcultadhus careni, 
immo ne fabularum quidem immunia sunt ea ipsa, quae de Alderamo 
traduntur, ac de illius filiis. Inter celerà expungendum est, quidquìd 
de Bonifacio I marchione ibi scriptum offendes : quem ud Alderami 
flium primogenitum, et in regimine marchiae successorem, Benevenutus 
opinatus est . Errori , udque condonando , caussam praebuit vidosus 
Armdphi Mediolanensis historici textus, quilib. 3 cap. 3 scribit " marchio- 
" nem Mondsferrad Bonifacium , dum nemus transiret opacurn , in - 
° sidiis ex obliquo latendbus venenato confixum fuisse iaculo \ Ab hoc 
ipso textu seductus et ego in andquitadbus Estensium cap. XXVIpag. 
ì 6 i intrepide statui, fornisse seculo undecimo Bonifacium Mondsferrad 
marchionem-, et subinde miratus , quei scriptores ahi tradiderint, Boni¬ 
facium 'marchio nem Tusciae, cornitissae Madii Idis patrem, iisdem die- 
bus viventem , anno ipso MEII consimili morte periisse, nodum intuebar, 
neque radonem solvendi inveniebam . At nunc repetendum mihi est, 
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quod antea animadverti in praefadone ad ipsius Asnulphi historiam 9 
a me editami tomo IV" collectionis huìus . Scilicet y marchionem JMonds - 
ferrati Bonifacium , decurrente -secalo undecimo , nunquam in rerum 
natura fuisse , eo<pe /?«««* venenato iaculo transfixum anno MLIl ri¬ 
vendi finem fecisse . //z manuscripto codice Arnulphi , Estensis hi - 

bliotheca adservat, eius vetustatis , ut reliquos eiusdèm historiae codices 
post se relinquat , Je mar chiotte Bonifacio eadem hahentur ; jet/ Àfo/z- 
tisferrati mentio nulla ibi occurrit : quam vocem quisquam male fe- 
riatus sciolus in Mediolanenses codices intrusa . Quare certissimum 
deinceps futurum est , unum Bonifacium marchionem Tusciae secalo 
undecimo celebrem in Burgundica expeditione Conrado I augusto slip- 
petias udisse ( quod et Doniqo in vita comitissae Mathildis disertis 
verhis nos docuit ) , ipsumque , et non alium , venenato ferro confos - 
att/zo MLII in Mamuano agro e vivis fuisse . sublatum : quod 
eius urbis monumenta , et Bertholdus Constantiensis memoriae prodide- 
rum. Quae vero de suhsequentibus Montisferrati marchionibus Beneve- 
nutus tradii , aut supplendo aut corrigenda sunt ex iis , quae a Ber¬ 
nardo thes aurario , Sic bardo Cremonensi , aliisque historicis in collectio- 
«e ista comprehensis nobis suppeditahtur . 

Quis autem fuerit Benevenutus afe SANCTOGEORGIO , huìus 

historiae auctor , paucis accipiat lector. Prodiit ille ex illustri et cele v 
brutissima fumilia ^ comitum Blandratae y cuius honorificam mentionem 
habemus in historìa Friderici I apud Ottonem Frisingensem , 
vatieum de la Fiamma , Ararium Novariensem , aliosque veteris aevi 
historicos -, et quae adkuc Augustae Taurinorum , aliisque in locis splen¬ 
do rem antiquae nobilitatis servat et auget. Dominabatur olìm pr destati- 
tissima prosapia haec oppìdo Blandratae , castello sancii Georgii , valli 
Sessiti , et Qscelae. In tres postea lìneas divisa est. A Foliso alii co - 
gnomentwm sumsere , alii a Hoc ha , a Balangero. Folisia Beneve- 

nutum nostrum peperà de SANCTOGEORGIO appellatum , ^wé?c/ z/z 
ditione castellum illud habcret , ad comitatus honorem postea evectum a 
Carolo V augusto anno MDXXIIL Propterea vassallus Marchionum 
Montisferrati Benevenutus fuit , eìsque summe carus . Comitìs Blan¬ 
dratae agnomen quoque ex antiquo maìorum suorum iure retinuit. Pa~ 
trem habuìt lohannem de saneto Georgìo , splendidum in Canapino prò - 
cerem ; atque inter equites sanai lohannis Hierosolymitani cooptatus , 
simulque nobili commenda , w <z/w/zr, , ar/^a quidam tractavit , 

literarum tamen studia militiae praeposuit. Erat in ìlio singularis pru- 
dentia ? atque sagacitas cum naturali eloquentia coniuncta , rara quoque 
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fubliearum rerum ac iuris penda . Quare nil mirum , « ^ marchio* 
nibus Montisferrati plurimi factus , praeses tamdern senatus Casalis 
sancii Evasii constitutus fuer.it : qua in urbe erat ipsorum marchionum 
sedes . Quum vero Bonifàcius'marchiò evivis decedens filios impur 
beres r diquiss et , delectus fuit Benevenutus noster .ad' eerurn principum 
curam atque tutelam , simulque ad 'prevìncine illius regimai : quo in 
munere non mediocrem laudem consecutus fuit , Complures edam lega- 
dones obivit ad Alexandrum VI papam , ad NIaximilianum Augiistum, 
atque ad alios principes , quibus prudentiatn sudai in pertractandis or ra- 
vissimis negodis mirum in modani probavit . Veruni publica kaec munera 
et tanta negodorum moles minime obs.ddt , quin Benevenutus pergeret 
literàs excolere , et nobile relinqueret erudidonis suae specimen. Scilicet 
historìam geminam marchionum Montisferrati compofuit , ad primam 
'Latina , ad alter am Italico sermone usus. Priori hunc tìiulum fedi; 
Montis-ferrati marchionum et principum regiae propaginis., succesr 
sionumque ' series nuper elucidata , eamque anno MDXVI publicì 
iuris fecit in civìiaie AstensL Deinde vero cunt accessionibus ritrsus 
haec evulgata fuit Trini r { non vero Taurini ') vulgo Trino , oppidodu- 
catus Montisferrati , anno MDXXL Eamdèm Ustoriam fusius idem 
Benevenutus Italicis Ttierii consigliavi!, quàe phiribus pasieìus moriem 
annis , ut supra indicavi , de duci a in lucèm, ea ipsa est , quae idem 
nunc , et fonasse maius , beneficium a me est ' aece.pturav Muhìplicem 
quippe errorum segetem illapsorum in priorèm edhtonem SuSlùli-', et cu¬ 
ravi 5 ut comtior, quam antea e manibus meis. exsat Benevenuti foetus • 
Denique moneo de s criptore isto multa ha beri in himria Moni Lf e pra¬ 
tensi Fulgendi Alghisii ex ordine sanai Aiigusdnì part. IL Uh. Ili x 
eumque inter scriptores Novarienses àdnumeratumfùisse a Labaro An¬ 
gustino Cotta auctore Musei Novariensis ; sirmdque iriter: scriptores- Fe¬ 
de ma mano s a Bassotto r et ab Ecclesia referri.. Postremi edam addunt , 
existere Benevenuti opus aduni numquam editum de origine suae, vide- 
licei Blanàratensis , famihae. 

Ma parlisi ornai della ristampa che ne fu procurata dal diih- 
pentissimo libraio Onorato Derossi e che è stata da me riveduta,, 
Primieramente ho notato nel margine le facciate della vecchia 
edizione . In secondo luogo mi è parso, di adoperare la mod-erna 
ortografia. Ho poi diviso in due parti la cronica : acciocché nella 
prima si trovi la serie dei marchesi che si credono di origine Sas- 
sonicà; nella seconda si veda la stirpe dei Pai col agi, Piacquemi 
inoltre di osservare in qual luogo il SANGlOliGld’ passava dall’ 

* 3 








DEL SANGIORGIO 2? 

marchese all’ altro ■ e in ranr» j. . 

principe del qual si mette a Errare ÌT— T* c n ° me , d 1 eI 
neato la genealogia di tutti i marchesi conT" 1 ' fille h ° deh ' 
SANGIORGIO. in quanto all’indice, s ‘ è V Z\ f" 6 °P ÌnioI “ del 
destino che accompagna l’edizione del Muratori, ?oiTqul° c he Ud ^ 

Essendo poi troppo nudo ed anche scorretto il registri dST*' 
tico inserito nel tomo YYV ridile i , , , , tgisiro dl pIorna- 

luto rifare, aggiungendovi a. raCC ° Ita del Muratori, l’ ho V0 - 
Per la cfrezTne tw mie , 1Stor . iche nervazioni, 

riscontrar con i migliori foi stampa, ho stimato che fosse bene il 
GIORGIO. g l ° M fontl * teStl degli autori C1 «ri dal SAN- 

nic. di'fr,,eTL™'“A“,d“ e Tj”?è iS ‘r ’’"ì; ci ° d ' lla cro - 

contrassegni ZSSLS £?£ SmoTn" W ““”.• » 
aggiunse ancor questo, fccendo ep-li ste^r. ? vane occasi °ni 
riscontro da me desiderato e^ „ TZelt ‘ f dd 77.il 
eh e propria degli ammi ben costum tn ‘ì i? 6 Prezza , 
stona Gerosolimitana sono stari rU * 1 P ° chl P eriodi del ^ 
VI. IO. dell’università di ToriL con con 11 C()dl ce K. 

Francesco Berta prefetto della bihlint permi | !,lone de l signor don 
la erudizione e la cortesia! nd <I ual vanno di pari 

1,0 all’edizione del Muratori 

dono «». E per gli a i tr i libri mmn' Sl va ’ da cui Pebbi in 

ZI °ni .accreditate, che umnl sLLTnfeZ ^^ 0 ddle ed - 
le mie "* 

amabile egualmente per modi só • a , 6 re ' Q uesto cavaliere, 
permise volentieri che dada don vn-P" cuIrura di spirito 
maggiori e da lui mtVUorata auTf d teCa ’ insri ™«.«Wuoi 

per tutto il tempo necessario’^ • °, dlCe VenliSe nelIe mie mani 
sì bello di gentilezza aver fre~T iìmfori' P ° Ssa . un esempio 
mente delia istoria nostra letteraria 1 ’ a utd ^ principal- 
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Il codice, di cui ragiono, è in folio di 990 pagine in carta 
soda: ha margini amplissimi ed uguali: è scritto per mano di due 
bravi calligrafi : e vi sono a luogo a luogo colorite le arme delle 
•famiglie, che per matrimonio si allearono con quella di Monfer¬ 
rato , Fu letto dal Chiesa, e poi dal Giolfredo \ e ciò si conosce 
per alcune poche noterelJe, che si veggono in margine, scritte di lor 
proprio carattere a me ben noto. Quella del Gioffredo l’ho conser¬ 
vata in questa ristampa 61 . Quelle del Chiesa non mi parve opportuno 
trascriverle. Dirò qui nondimeno che dove il SANGIORGIÒ espone 
la genealogia della casa Savoia, il Chiesa la continuò brevemente 
fino a’suoi tempi ; e le ultime linee son queste. " Da Vittorio Ame- 
* deo e Christiana di Francia sono nati il duca Francesco Giacinto 
" morto quest'anno 1638, e il D. Carlo Em. che vive pupillo 

Ma un’ altra piu insigne particolarità rende pregiabile quel 
codice. Già si è detto di sopra , che dopo la morte del mar¬ 
chese Giangiorgio Paleologo le copie della cronica furon distri¬ 
buite manoscritte . Or quello esemplare è appunto uno di quelli, 
che furono copiati nel 1534: e ciò si può confermare con una 
pruova a mio parer validissima . 11 gran cancellier Cacherano as¬ 
sicura , che alla casa di Savoia ne fu data una copia debitamente 
sottoscritta j e ne cita soventi volte le pagine 62 . Mi volsi pertanto 
a confrontare col codice Graneri tutte le citazioni del Cacherano : 
e le ho trovate concordi. Quindi nell’ultima facciata del volume 
si legge la seguente postilla. Suprascriptum volumen cronicae a libro 
cronicae manu scriptae et per quon. R . D. Benevenutum SANCTVM- 
GEORGIVM , ut in ea apparet , compositae extraxi et scripsipropria 
manu ego Paulus de la Valle civis Mediolanen. et notar, imperiatis a 
principio videlicet usque ad folium 31 6 et yersiculum Pacta vero et 
quaestiones ere. Residuum vero usque in finem ipsius scribi feci per 
D. Hieronymum de Cribellis notarium Mediolanen. et hoc de man¬ 
dato D. Princivilii de Monte secretarli causae Montisferrati . Et ad 
ìnstantiam agentium prò illustrissimo D. duce Sabaudiae ex coltiti- 
gantibus in dieta causa. Et facta collatione ipsius suprascripti voi 
luminis cum praedicto libro , eisque concordare invicem repertis tam in 
scriptura quam in insigniis in eisdem contentis ideo hic me subscrìpsi . 
Paulus de La Valle . 

61 Pag. 125. ... 

62 Dì et ae croniche copia fuit tradita procuratori ducis Sabaudiae debite subscripta . Resp. 
Parte 2. Num. 3. 

✓ 
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. ^ arm * dunque di avere avuto una eccellentissima guida per 
nelle d^VprTme edizioni." Cr ° nÌCa ItaUa ' la A defo ™ata e sì guasta 


CRONICA LATINA. 

SANGIORGIO SSta ? tÌCa f è ’ Unga nè diffici,e - Imperciocché il 

vissimo cnS 0 4 n ° n , feCe 3ltra C ° Sa fu0rchè ridurre “ Latino bre- 
• , m pcndio la cronica Italiana ; solo aggiungendovi in poche 

P g Ine la morte di Bonifacio %Kuol di Giangiacomo , e 1’ intero 

Scrive dal5l glleIm °d Tm^ 010 - E $e ! ™° 1 P^si ch’egli 
rfTrt-Tif 1 **’ sua si riduce 

vi ponesse h m „!T ' n la qual cosa io son di parere ch’egli 
la morte!)J| T d °P° } ottobre del «J«8, vale*a due dopo 
poiché la pim ede d tt0 GugI<dmo ; f ln P ochi mesi la terminasse ; 
di maerio de? , , medesiraa fu compita in Asti ai » 6 

Guglielmo Nè l? ’ * de J Cata a . J marchese Bonifacio figliuol di 
onda m‘N o d P Sar0n ° n US 3nm che ne comparve in Trino la 
s^nda . Nondimeno quell’opera è dal Zeno considerata coni’ è 
veramente rarissimo libro 

Di poco momento I? no le mutazioni che fece nella ristampa 
ClORrin d a me . basta Pece?;viarne sol una. Aveva il SAN- 
U nella prima edizione assegnate ad Aleramo una sola 
di°alcnn j Sla ° cl A,asia • E ciò non certo "'«t autorità 

stero d di°r ert0 1 dlpl ° m ul del 96 . , cioè la fondazione' detoni 
stero di Grazano , conobbe che Aleramo aveva avuto per mogfe 

63 Monti.sfcrrati marchìonnm or 

nuper elucidata. In 8. Impiessuin in f cl P lim . re ^ e P ro P^ì n Ìs successìonumqne serica 
de Sili»: impensa Caspa™CanUie b Mrò'V’c'"I A -'"' K \ pf ' r ™BÌstrum f “« c £2 
die XXVI mali. Iterum. Impressa m onn'J° j SIS '• — donnini ^CCCCCXIX 

domini domini Bonifici march ionieiS Pp: K Tndinj domanti ìlJustij simi et innir,^ ; ^ 
alias de Iolitis pred c f 'LT Arm« S Monnsferrat-i impensis domini loannjVd?FJ } 
die XII mensisSul . 00 m " u ’ tatis *> m M nostri lesti Christi" mgCCCOoS 

m"*M C ^ C \y- 2 9) si narra dietro al 

« M^arori netU^io^^ 

4 Annotazioni ai Fontanili . Tom. I. Pag. 298. 
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Gilberga , Quindi non avendo coraggio di escludere Alasia, stabili 
nella seconda edizione , che Aleramo si era ammogliato due volte, 
prima con Gilberga , e poi con Alasia : nella quale opinione fu poi 
seguitato dal Pingone S5 , e da altri . 

La diversità, che passa fra le due edizioni, mi fa congetturare 
che il diploma del 961 non capitasse a notizia del SANGIORGIO 
se non dopo il maggio del 1519 . Or se la cosa avvenne in tal 
modo, potrebbe parere che la cronica Italiana fosse composta 
dopo la cronica Latina : imperciocché sul bel principio dell 1 Ita¬ 
liana si legge a disteso quell’ importante monumento. Al che si 
aggiunge, che nella cronica Italiana si fa memoria dell’anno 1519 
come abbiam già veduto. 11 Muratori fu appunto di tale opinione : 
ed a lui si accostarono altri uomini sommi. Nè io mi fiderei di 
pensare diversamente da loro, se non mi occorressero le seguenti 
osservazioni. 

Dove il SANGIORGIO discorre del marchese Teodoro egli 
scrive cosi * 6 . Curri Amedeo Sabaudiae comite et Ludovico principe ea 
gessit quae alibi abunde sum executus . Or noi troviamo nella 
cronica Italiana una lunga narrazione delle guerre del marchese 
Teodoro con i reali di Savoia 67 , Similmente in proposito delle ra¬ 
gioni dei signori di Monferrato sopra il regno di Gerusalemme egli 
dice così : quemadmodum uberius in vernacula me a insti voluminis 
historia scriptum .comperies . E ciò appunto si legge nella cronica 
Italiana * 9 . Inoltre egli è manifesto che nella cronica Latin a discorso 
è rivolto a Bonifazio figliuol di Guglielmo ; poiché in fine di essa 
ragionandogli del marchese suo padre , scrive così 7 \ Ma im primo - 
genitam , ac ... . Margaruam , et post e am .... te Bonifacium 
principem liberos suscepit. A quésto medesimo principe è indirizzata 
la dedicatoria nei termini seguenti 71 . Maiorum tuorum origines et sex- 
centorum annorum successiones cum crasso patrio^*? tuni macilento 
perstrictoque latino sermone ad haec usque tempora scriptis meis de - 
ductas tuae dominationi dedicavi . All’incontro la cronica Italiana, ben¬ 
ché arrivi a parlare del 1519 fu per altro dedicata al marchese 
* 

61 Arbor eentilìtia. Aug. Taur. 1581. In fol. Pag. o. 

66 Cron. Lai. Pag. 405. 

67 Pag. 244 e seg. 

68 Cron Lat. Pag, 38S. 

69 Pag. 42, e seg. 

70 Cron. Lar. Pag 411. 

71 Cron. Lar. Pag. 375, 
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Guglielmo figlino! di Bonifacio. Onde il diploma del 961 si può 
considerare per una delle aggiunte , che il SANGIORGIO fece 

r ° “ ™ rche “ ~ »- 

Nella biblioteca dell’ università di Torino si trova un bel co 
dice di quest’ opera ^. Nè anderebbe forse lungi dal vero chi lÓ 
giudicasse di mano propria di Benvenuto SANGIORGIO • in tan¬ 
to numero v. si veggono i pentimenti e le correzioni, 
onore A - bdllSS1 ®° tes “ a penna si conserva dal dotto si- 
fm^ro A . ? laClnt0 , Cara de Canonico Stradino di Carignano mio 
.. J 11 volu ™e e dl 1 74 pagine in piccolo quarto , scritto in car- 

defmarchesi 1 d^Mon- 

t ?zzrz 

tempo che passò fra l’edizione di Asti e quella di Trino 1 

con ifoTfond'Lih 6 ’ Salva , 1,ort °g rafia e ^ collazione de’resti 

che il codice oltre -din mr * ■ , tanto . P IU volentieri, quanto 

tà, contiene varie giunte assli^uone *7° “ qUell ° deU ’ universi ’ 
risco L’una di PC J ' aS ^ a buone , da me segnate con un aste- 

C ^vi ga p "£i c, ,t“ “a?r" P" dlè 

due dal Lulg ... %„ 4 p *,Sé l£ 'd,”T" P °‘, 

dd SANGIC * G ‘°. '«■<= -i pii. pregiabile “S 

NOTIZIA 

DEI MONISTERI E LVOGHI PII 

beneficati dai marchesi di Monferrato. 

Affiti ?MI ™ P „U 

quale da questi excellenussimi signori di Monferrato 

^ J^r 4*.Catal. tom. 2 mer - 
73 Cod. Ital. diplom. Tom. I P Col. 1365, i 4 , 3 . 


3° 


VITA 

sono stati fondati et di redditi dotati. E però ne accenna parecchi 
in proposito di quel Guglielmo c } ie incominciò a regnare nel 12.07, 
mantenendo nella cronica in versi P ordine seguente. 

" . . a le spese sole del suo errario 
" Fece un pallagio, et una chiesa magna 
" Dentro Rauenna: et poi eoi suo denario 
'' Ne fondo un altra fuora a la campagna 
E 1 nome e Chiaravalle , e i stanti in quella 
" Conuento sono frati de Ostello. 

" Hauendo el monaster commemorato 

" Che dece miglia longi sta danchona 
Io uoglio che da rne vi fia contato 
* El numero dalchuni, i quai la prona 
" A le sanCte.cpre cà de Monferrato 
" Ha già fondati, et àd* éiC menciona 
Alchun per nome , et in qual fuòco sòil# 

Con le sue terre channo hauuto in dono. 

Dico chappresso Seusa ior fondarono 
" De lordine di sanerò Benedetto. 

" La chiesa di san Iusto, et gli applicarono) . 

" Due terre col dominio mero et netto. 

" Vn altro Monastero edificarono* 

" Nel Delphinato apie de lalpe detto 
" Se ben mi amento, san Laure-ntio, il quale 
Ha tre castella , et terre rusricale : 

Vii altro a pie de Augusta il qual e sotto. 

" El. titol de sant Orso confessore 
" Del ordin regular del uecchio dotto 
" Diuo Angustino singular doctore 
El reddito suo danno e mille et otta 
Cento ducati, et meglio di ualore 
Vn altro appresso deporedia detto 
San Pier coi frati de sàn Benedetto* 

Vn altro Monasterio hanno fondato . 

Appresso dauigliana , il qual se appella 
Sei nome non mi sori dementicliato 

74 Questo principe da Galeotto del Carretto è chiamato Guglielmo V, e secondo iì 
SÀNGIORGIO fu Guglielmo VI. Noi omettiamo questa volta il nome del padre in¬ 
dicando in sua vece il primo anno del suo governo, 
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" San Michael Archangel de la stella 
De fiorin dor sei miilia fuo dotato 
De intrata lanno con ditione bella 
" De molte terre : et poi un altro degno 
A pie Taurino ., detto san Benegno. 

*' Due Abatie anchor edihcaro\ 

Qual son del Monferrato nel destretto 
Saneto Victore, et sanerò Ianuaro 
J sono serLl i ad Benedetto. 

Di Vezulan 7 * nel luocho un ne fondaro 
Il qual per nome nostra donna e detto 
Et di Locedio labatia come 

^ ditto' s0 P ra : et mostra donna ha nome. 

Del suo ualore quasi ogniuno intende 
ft D e ^ Castella , et de iuspatronato 
4l Benché al di dhogi in parte alchun loffende 
fj N° n più : che basta questo hauer parlato. 
f/ Canno ducati cinque miilia. rhende 

' n ? anC u° V ’ del S ran com e el mercato 
^ e Dos chi, de campagne, et prati, et grande 
* n ■ Cn /uolti luoghi le sue membra spande 
' Eoi di Veregio la prepositura 

„ ne * a ua l de Agosta e situata. 

Et come appare per uera scriptura 
1 ' CJ abatia de Staffarda hanno fondata , 

El sito gran suol cinge , et molto dura 
Et e de richa et appregiata intrata 
Et lahatia anchor de Casa nona 
il r , a I tra anchora che a Vercel se troua. 

arresto non fu nè il so lo nè il primo a svolger questa 


per fLSS tesTriliCTi'df^jn^Gl'? 1 !! 0 n ° tabi ' e P ? 14 strunu,a deI1 ’tiferò, e- 
sunzione di Mark Vergine; con'i seguentreanem”' 3 " 0 am0ne ’ la «“««ione, gas- 

Virgims ad funus > mestus stai grex duodenus . 

Z, ur f e P arens x pì te vocat quem tu genuis'n. 

Negli alf rt ^ U - 0 C j t - ecce P la *ì X P S su P £ r astra mariam . 

«egli alai e la sene der patriarchi antenati della Vergine, con onesta scritta 

Hu smii sane,am frcdux ; t in orie m f rìam n < ì UeSta scrma - 
Smnn „/ ' ■ ^ UC PPP^rit veram sme semine munda sophiam 

prcposito ^ r**" Fr'i'rUo impn Capii,! is, opus 
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materia. Fra Iacopo Filippo da Bergamo V avea già trattata ne’suoi 
supplementi alle croniche r ma con poco amore del vero 76 . Quindi 
pare che il SANGIORGIO avendo veduto quei due scrittori pren¬ 
desse idea di fare più diligenti ricerche in tale proposito. Ed ap¬ 
punto ei diede una serie molto più ampia , ma non migliore , di 
quella del Foresti e del Carretto., 

E' scritta in Latino : si trova negli ultimi fogli del codice dell' 
università mentovato poc* anzi : e gli editori del catalogo ne hanno 
darò notizia 77 . Non increscerà per avventura che io ne rechi un sag¬ 
gio , prendendolo fedelmente dall* originale . Monasteria et pia loca 
per marchio ne s prefatos edificata et divino, cultui dicata in hoc seguenti 
ordine recensere postremo constimi. Quorum primumfuit monasterium 
sire ahbacìa apud Secusiam . . . Monasterium sancti Frontaniani ordinis 
sancii Benedicti apud civitatem Alhensem habens singulo anno in prò - 
ventibus ducatos trec.entos .... Monasterium sancti Quintini apud Spi - 
num sive Spignium in Liguribus ordinis sancti Benedicti habens ex prò - 
ventibus ducatos sexcentum vel circa cum castellis tribus videlicet Plana 
Cagna et. Iusvalla. Monasterium insigne munialium ordinis sancti Do - 
minici sub titulo beate Magdalene in ciuitate Albensi habens ex pro¬ 
ne ntibus singulo anno ducatos mille\. In cuius ecclesia tumulatum est 
corpus Margarite Aluysii Sabaudie ducis fili e , et uxoris.Theodori mar - 
chìonis Montisferrati , que plurimum redditus ipsius momsterii auxiu 

NOTIZIA 

DEI GVELFI E GIBELLINI.. 

E T questo un opuscolo dettato in Latino dal SANGIORGIO r e 
da lui indirizzato al marchese Guglielmo figliuol di Bonifacio.. Cum 
de facdonum origine ( così comincia il discorso ) quae duobus innixa 
nominibus hominum animos in diversa trahunt studia r in curialiutji tuo - 
rum corona quandoque sermo incidisset ,, princeps illustrissime . . .. 
operae pretium sum ratus , quid in hoc compertum habeam palam fa- 
cere. Agente itaque me in Colonia Agrippina Batavorum inferioris Ger- 
maniae urbe apud Maximilianum caesarem , illustrissimi quondam 

76 Veggasi il Terraneo. Adelaide illustr . Tom. a. Pag. 182. 

77 Tom. a. Pag. 148. 






DEL SAN GIORGIO 33 

genitori* tui iussu , legaiionis rnunus ;praéstdniissimus eque* et utrius• 
q u e consume doctor domimi* Marcoatdus Braeysack vir a secretis cae- 
sarei* admodum grata* ob mutuam familiarità visendigrada me adiit. 

ZTLZ antem uT ? / rlSSet ' tpSÌUS Urhi ; c vraes t anùa , de bellorum 
apud Insubres ab Federico primo .gestorum ( forse saevitie ) degne trium 

magorum corporibus in eam urbem ex Mediola.no translatorum mecum ver- 
ba facete coepu Postero vero die Ottoni* Frisingensis episcopi de ipsius 
Federici gesti* histonae libellum ad me misit ? quo ex ipsius diane 

monuZ n€nU ‘ d l ^ UL ^ Conci P erem » at 9 ue eorum prtàe occurrerant ser - 
monum veritatem cognoscerem . , 

La sostanza del ragionamento fu dal SANGIORGIO recata 
nella cromca Italiana 7*. Ma nella cronica ei restringe in breve le opi¬ 
nioni di quegli autori che trattarono dell’origine delle fazioni- in 
quest opuscolo ei trascrive per intero i lor rpfti a • • 

f q”»' " B-nolo, dd ò , 

dendo con quelle di Ottone da Fnsinga. Ed a onore del SANGIOR- 
GIO possiamo accennare che ai racconti di Ottone prestarono poi 
piena tede l’Alenato «, e il Muratori 1 P 01 

questo tibre?o ÌOteCa dé “ » & due volte registro di 

questo libretto : prima col nome dell’ autore e con la data del i s i c • 

" rt :: s :f »? ^ <■>*" ~ >• * 

tionum Gilferd Cognati Basi ^Tu [lhl0 - Silva um narra- 

Ecco il fi, A ,f, asdeae a P ud Henne Petrum. In 8. 

C ,, 11 tl ^ 1 °„ de11 opuscolo. De exitialium faedonum origine 

der P n°h Um T et Glhellln ° r ? m ’ piitus olim Germania'nane Italia exor 
det, liber. In quo ostenditur quantum hac in m ri ■ ■ ar ~ 

'dlSÈsF.^Fi r 

Fo.se avanti alle croniche era da registrare il libro di rV.> • 
ragiono: considerando che nel titolo di «so non si vede ! 
nata la carica di presidente \/f„ *i j i ,, ~ roenzio- 

P ente ■ Ma il vederlo attribuito dal Cinelli 
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all’anno 1519 mi ha dato argomento di collocarlo in questo luogo: 
tanto più che servendo a sviluppar maggiormente alcuni periodi 
inseriti nella cronica Italiana, mi è parso di poterlo riguardare 
come un’ appendice di quella. 

Nel fine dell’operetta si legge quel che segue. Quonam autem 
jnodo , quave aetate , ea exitialis lues , relictis Germanis ipsis , in Ita¬ 
liani transmigraverit , tantamque animo rum se ctionem pepererit , ex qua 
bella plus quarti civilia emerserunt , praeter ea quae supra commemini , 
Biondi historia quemeumque noscendi cupidum domi abunde saturahit. 
Mihi autem , quod sum pollicitus , absoluisse sit satis . 

Da questo luogo si può fare una osservazione circa il gusto, 
del SANGIORGIO in fatto di letteratura. Imperciocché siccome 
nel principio della cronica Italiana gli sovvennero i versi di Gio¬ 
venale , e nella dedicatoria della cronica Latina ei citò Apuleio, 
e Luciano, così in queste ultime parole ei fa vedere d’avere amato 
anche Lucano. 


GENEALOGIA 


DELLA 


FAMIGLIA SANGIORGIO. 

Parlo di un libro Latino inedito che per altro fu noto al Chiesa 
al Rossotto, al Muratori, al signor Morano, al signor cavaliere 
Tiraboschi. Il suo titolo è come segue. Benvenuti de SANCTO- 
GEORGIO et de Blandrate comitis et equitis Hierosolymitani , de ori¬ 
gine gemilium suorum et rerum successibus **. 

Questa opera fu da Benvenuto composta in età già matura. 
Ed è certo che la scrisse o almeno la migliorò dopo la cronica 
Italiana : perchè dove parla dei privilegi! confermati alla sua fa¬ 
miglia da Carlo IV , ei fa nel margine 1 ’ annotazione seguente. 
De Carolo IIII lege quae seriosi in historia Montisferrati in Ioanne 
secundo ; et fies certior de perfectione eiusdem et de his quae Pisis egit . 
Alcuni squarci ne ha pubblicato 1’ autor delle note aggiunte 

Vn J*}° 1 ? i ec °^° c °P ia , che ne fcce "e! l6 7 6 Giorgio Boggio podestà di 
mi g ^cor«^rme comun1cau. VI ° PredeI ‘° SÌgnor “ aichese di Fo S to > c ,ui 
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agli statuti di Biandrate s> . Ma più copiosi e più lunghi son quelli 
che si diedero alla stampa nel , 74 8 ed ultim / mente ° nel J,. 

VittoricT l! “ nte 

fe-. e. argomento di lue fa ,1 '«ufhoe dì SSSSLJ “ed 
il cavaliere e il conte di Fogltzzo. Nè si disputava già della’na- 
tura de feudi : ma solo si cercava qual di loro fosse l’agnato più 

WiTalbero f Unt °i In ^ ° CCaSÌQne ciascuno de’litiganti diè 
lor fu 1» ^f. ne ^ °§ lco sua famiglia : e di grandissimo aiuto 
j.. • ' Pe ,i 3 i d ‘ Be ™ enuto - Allora adunque si fece una minuta 
azione del suo libro, recandone anche diversi periodi ** 

Ma nel 1771 oltre alla prefazione del SANGIORGIO si'pub¬ 
blicarono per intero alcuni documenti da lui registrati ; e si diè 
la sostanza degli altri , quasi con le stesse parole adoperate nella 
descrizione del ,748. A rivedere il libro df Ben.LT e forile 
_uso indicato, diede occasione una lite fra la comunità ed i conti 

di Sangiorgio, e il procuratore generale del re'ri nella quale si tratta 

^‘ììl*uL7" m . . ma '£ 

^gesimum quartum excerpta et comprobata. 

A questi fogli succede la storia de origine eamln,™ 

Essa comprende una cinquantina di e™ documenti iT™?' 

Ìegio att cirtad- UbblÌCÌ ’ dÌpj ° mÌ Ìm P eria °‘ 5 ’ investitura o di priJi' 
8 ’ ad ‘ nanZe ’ oma gS l Mudali, e simili. E per dare ad es£ 

83 Statata insignii oppidi Blandiraii - „ _ 

sfrata. (Mediolanì 1767.} In a Le nm»’,' ’ ' nons P ro fdctlioH evrtmz intelligentìa Ulne. 
^one. Ibìd Pag. 56. Ma si credono del co^te^nam canonico Giancarlo Ba- 

1779- In fr. Pa<T. 12. E la dissertatone del m’ Sl! . va * ìf cdasl il suo elogio, Milano 

bhorecano di Milano sopra un voto pl /L /r r U ° ^ P ' ^ Albania re R io bt 
Xix. Pag. I43 . r P er 1 capau fatta a Minerva. Giorn. di Modena Tora 

85 Sommano delle predone nella „ SANG1 °«GIOsi trova a pag. , 4 i - ,d 3 . 

cura,or generale del re , ed i conti ii w<Mla C0 „ mUni I à di Sa »SÌorgio contro il prò- 
«PPe Maria Ghidnghelio. In M il descriS'denu^T,' T 0 ™. «77: Per Giu- 
pa i ,ne 114 -135- lel 'Aro del SANGIORGIO si trova 



3 6 VITA 

carte una connessione ordinata , P autore vi frammette una breve 
storia contemporanea, o dei principi che beneficarono la sua fami¬ 
glia , o delle popolazioni con le quali essa ebbe da maneggiar 
qualche affare : prevalendosi dove gli cade opportuno dei testi in¬ 
teri di vari scrittori come a dir del Guntero , di Dante, dell’Azario, 
del Ventura. 

In fine poi, in pochi periodi si narra la elezione di Roberto 
in re de Romani, e la vita di tre Visconti, cioè di Giangaleazzo, 
Giovanni, e Filippo Maria . 

Circa il merito intrinseco de!P opera , avendo io veduto le 
dispute di quei primari avvocati a cui si affidarono i litiganti del 
1748 , sono di sentimento che a tutte si debba preferire P accu¬ 
rata disamina che ne fece il chiarissimo Guglielmo Tonso ». Io mi 
servirò di sue fatiche 3 mescolando con le mie osservazioni i so¬ 
lidi e sagaci di lui ragionamenti. 

Il SANGIORGIO , secondo il costume degli scrittori di ge¬ 
nealogie ai quali non basta mai il vero , incomincia da quella 
vaga tradizione che assegnava alla sua famiglia una origine pres¬ 
soché regia. Ma poi rivolto ai sinceri monumenti, ei pone per 
capo di sua stirpe il conte Alberto , al cui figliuolo Guidone fu 
nel 115 x conceduto uno splendido privilegio dall’ imperador Fe¬ 
derigo. Nel trascrivere i documenti egli usò quella diligenza e 
fedeltà , che gli permettea la sua pratica dei caratteri antichi. 
Nella isterica narrazione fu scrittore di buona fede. Ma non andò 
esente da molti e gravi errori: prolungando per maniera di esem¬ 
pio Ja vita di alcuni personaggi contro P autorità di certe carte 
da lui medesimo riferite. 

In quanto poi alla genealogìa descritta , come abbia m detto 
nei primi fogli del volume , io volentieri m’ accosto alP opinione 
del Tonso, che non è opera del SANGIORGIO. E tralasciando 
le altre fortissime congetture saviamente additate da quel valoro¬ 
so iurisconsulto , basti sol dire che se fosse di Benvenuto , egli 
avrebbe errato nel nominare P avolo suo proprio. 

Ma delle opere di Benvenuto SANGIORGIO cavaliere Gero¬ 
solimitano sia detto abbastanza. 


riif.til- - e ^ lT L ra S lone • DÌ Guglielmo Tonso 101 mese . ìuimu 


J att0 ed in ragione . Di G 

Nella stamperia di Giambatista Fontana . In fol 
§1 trova a pag. 149 -183. 


Jgiieimo 1 onso r orinese . 1 orino 1749. 
L’esame doli’opera del SANGIORGIO 
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■DEI MONVME'NTI ISTORICI 

RIFERITI nella cronica italiana. 

Il saper leggere le antiche scritture nei diplomi e nei codici 
era avanti al gran Mabillone un affar si grave e difficile, che 
pochi aspirarono ad acquistarsi fama in quel genere di letteratura. 
Tra questi pochi ben merita un luogo onorato il cavalier Benve¬ 
nuto SANGIORGIO. Egli ebbe coraggio di provarsi intorno ai 
caratteri delle vecchie età : ed ancoraché per la varia forma dei 
medesimi non superasse tutte le difficoltà di ral professione , ei 
nondimeno descrisse con diligenza non lieve le carte che potean 
servire di base ai suoi libri. " Le addusse * 7 con gusto, diplomatico 
" senza ometter nulla; e nel primo diploma d’ Vgone e Lotario 
" mostrando ancora l’impression dei sigilli. Additò altresì il frutto 
" e il sano uso di questo studio , cioè di procedere con sicure 
" pruove, e di sgombrar nell’istoria le popolari e false, benché 
" inveterate opinioni x \ Mio intendimento è di tessere un registro 
cronologico de’ monumenti istorici recati nella cronica Italiana : cioè 
di quelli che son copiati o per intero, o in parte ; omettendo gli 
altri de’ quali non si dà se non la sostanza- E perche non paia che 
per onor del SANGIORGIO si vogliano dissimulare i suoi errori 
in pregiudicio della verità, io aggiungerò qualche annotazione alle 
carte più importanti da lui riferite. 


Lapida sepolcrale di Tito Vettìo Ermete liberto di Tito, fatta p ag . i* 
lui vivente. 

In varie maniere fu letta e copiata questa inscrizione **. lo , 
non avendo potuto farne riscontro col marmo eh’ è tuttora in 

87 Così parla del SANGIORGIO il marchese Maffei nell* istoria diplomatica . Man» 
tova. 1727. In 4. Pag. 103. 

88 Durandi. Piemonte Cispadano antico . Torino. 1774. In 4, Pag. 327. 
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Grazano, ho stimato miglior consiglio T attenermi all’edizione del 
Grutero * 9 . 

9 5 5. 6 di febbraio. Indizione Vili. Regno di Vgone, IX: 
di Lotario, IV. In Pavia. I re d'Italia concedono al conte Aleramo 
una corte chiamata il foro nel contado di Acqui , insieme con tutte 
le regioni , che per l una parte sono comprese tra i fiumi di Tanaro 
e di B ormila , e per l altra fra i luoghi di Barelle e di Carpano : e 
di piu gli concedono la giurisdizione sopra la villa di Ronco . Can¬ 
celliere ; Giseprando, in vece del vescovo Bosone areicaneelliere. 

Il signor Durandi** attribuisce questa carta agli 8 di febbraio 
del 938. Ma la data Latina e Vili idus fehruarii. A quell’ anno 
1 *attribuìscono anche il SANGIORGIO il Guichenon*\ ii Liinig** 
il Muratori S4 , il Malaspina Ma con tal epoca non concorda nè 
l’anno IX del regno di Vgone, nè il IV di Lotario, nè P indi¬ 
zione Vili , nèl’arcicancellierato di Bosone **. Io credo, che la vera 
data, sia il 93.5 3 e che nella copia sia corso errore, scrivendo 
XXXVIII in vece di XXXIIIII. 

Ma non è da tralasciare la soscrizione del cancelliere: im¬ 
perciocché sembra , eh’essa tolga ogni verisimiglianza alla mia 
opinione. Egli è certo, che nel 93 y P areicaneelliere non era 
Rosone Già nell’aprile del 93 2 per fino ai giugno del 936 era 
in quella carica il saggio e nobile abate Gerlenno 3 in vece del 
quale sottoscriveva talora un Becco, e più sovente un Pietro r 
e ciò si prova con indubitati diplomi, che son riferiti dalPVghelli ** 
e dal Muratori 5 *. Trovasi inoltre in parecchie sicure carte, che nel 
938 era cancelliere un Giseprando. Ed appunto da un Giseprando 
è sottoscritto il controverso diploma. Trovasi di piu , che in quelP 
anno e nei due susseguenti P areicaneelliere si chiamava Attone : 
e se ne ha sicurezza per una carta di Asti, e per una di Bobbio, 


89. Ihscriptiones antiquae totìus orbìs Romani. Àmstelaedami. 1707, In fol. DCXXXVT 12 

9 0 l. C Pag. 230 -235. Non ho voluto concedere alla srampa queste osservazioni 
contrarie- alle opinioni del signor Durandi , senza prima comunicargliele. 

91 Cronica Italiana pag. io. Cronica Latina in amendue le edizioni’ 

92 Bìblioth. Sebus . Cent. 1. LXXXIIL. 




yi uai. aijuom. ni. 2 

94 Annali d’Italia a. 961. 

95 Qpfi' acl Sax ^ um • V. Sigon. tom. 2. 

96 Vide una parte di queste difficoltà il Berretta. Ma non che le «fiogliesse, ausi 

vi,aggiunse un nuovo errore . II. I. X. LXXiV- g 

97 hai. sacra I. 801. II. qq 

98 Antiq. bah IL 57. IH. 5^ fa. 
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recate amendue dall’Vghelli Nè si vede, che Bosone fosse arci- 
cancelliere avanti al 94 1 10 °* Quindi parrà , che al nostro diploma 
ilon si possa in veruna maniera assegnar la data del 935. 

Resta pertanto , che io mi provi a sciogliere questo nòdo , 
che par sì difficile- 

li diploma diVgone e Lotario fu spedito, per quel che io 
penso , nel 935 3 e vi fu dimenticata la soscnzione dell aicican- 
celliere Gerlenno. Passaron forse alcuni anni prima che si badasse 
a tale mancanza ; e frattanto a Gerlenno succedette Àttone, Es¬ 
sendosi poi conosciuto, che si potea mettere in dubbio la vali¬ 
dità d’ un privilegio non sottoscritto dai regii officiali; fu questo 
nostro diploma presentato alla cancelleria dopo il 940 ; cioè quan¬ 
do ad essa già presiedeva Bosone. Giseprando , che era stato can¬ 
celliere ne’ tempi di Attone , e continuava in officio anche sotto 
Bosone, riconobbe la intera lealtà del documento, e lo sottoscrisse. 
Giseprandus cancellarius ad vicem Bosonis episcopi archicancellarii re- 
cognovi et subscripsi. 

Per queste ragioni io mi persuado facilmente, che la data del 
diploma sia 6 di febbraio 935. 

Yn 5 altra concessione di Vgone e Lotario al conte Aleramo è 
stata pubblicata dal signor Durandi 101 , la quale secondo lui appar¬ 
tiene al 934. Ma siccome le altre note cronologiche di quell’egre¬ 
gio diploma concordano tra loro, e discordano dal 9345 così più 
volentieri io crederei, eh' esso appartenga all’ anno antecedente 
933 : nel quale avanti ai 2-4 di settembre correa 1 anno Vili di 
Ygone, il HI di Lotario, e l’indizione VI. Osservo , che in esso 
diploma dopo le parole FUI hai manca il mese : e potrebbe cre¬ 
dersi che fosse tra giugno e settembre. Il primo termine è per 
concordare gli anni del regno di Vgone e di Lotario : il secondo è 
per non entrare nell’ indizione dell’ anno seguente. Al signor Du¬ 
randi parve che si debba mantenere il 934? e eh. basti emendare 
la indizione : sembra inoltre, che egli inclini a credere , che si le¬ 
verebbe la difficoltà, se si ricorresse all’ uso dell’ indizione antica 
Incominciata secondo lui ai 20 di settembre. Ma è troppo facile il ve¬ 
dere , che a ciò si oppongono invincibili argomenti. 


40 - V I T À 

Det resto mi piace il ripetere in questo luogo ciò che scrive 
all’ anrio 936 il signor conte Giulini ,0 *. Nel corrente secolo , anche 
" nelle carte più sicure si trovano frequentemente degli imbrogli 
nelle date ^ il che non avviene se non molto più di raro negli 
" scorsi secoli : e per me credo che oltre l’ignoranza de’ cancéL- 
" fieri e notai, che tornò in questi tempi ad essere più grande 
che mai 7 contribuisse a ciò assaissimo 1’ uso introdotto di scriver 
gli anni con note numeriche , quando prima !si scrivevano le pa- 
" ro.le stesse, onde era molto più difficile, che allora fallasse lo 
" scrittore nel porle su la carta, o i copisti nel trascriverle , o che 
u alcuno ardisse alterar Io scritto, non potendosi ciò fare senza 
" grave pena e diligenza ". 

Osserva il signor Durandi che in quelPimpresa , nella quale 
i Saraceni di Frassineto furono respinti e debellati dal popolo 
d’ Acqui ( che fu secondo lui nel 9,33 e secondo il Muratori nel 
935) Aleramo fu verisimilmeiite il condottier degli Acquesi. Do- 
vrebbesi adunque dire, che Aleramo fosse allora in età per lo 
meno di verit’anni. Or se questo è il medesimo Aleramo, che 
secondo il SANGIORGiO 104 morì nel 995 , si dee credere, ch’ei vi¬ 
vesse oltre ad ottantanni ; e dopo i settanta tre generasse due fi¬ 
gliuoli. Lodovico della Chiesa a cui sembra, che si accostasse 
Francesco Agostino suo nipote lo % mostrò di essere di un’altra opi¬ 
nione, cum Aledramum post annum 986 in humanis non fuisse plu- 
nbus jìdc- dignis tnonumentis pstendatur . Abbiamo una dissertazione 
delf abate marchese Malaspina 107 sopra l’origine di Aleramo, i suoi 
matrimoni, i suoi figliuoli., Ma per mio giudicio non gli riuscì di 
svelare interamente la verità. Circa Guglielmo , che fu marchese 
di Monferrato ne’primi anni deli’XI secolo, abbiamo un bel do¬ 
cumento dei 1 5 di febbraio 1001 , cioè un diploma del re Ar- 
doino dato fuori da Giantommaso Terraneo 10 *, la cui memoria mi 
sarà sempre acerba e cara. Di moki che si volsero ad investi¬ 
gar la genealogia dei marchesi di, Monferrato non è da omettere 

102 Memorie di Milano II. 189. 

10 3 L- C. Pag, 237.. 

104 Cronica Italiana. Pag. 19. Cronica latina. Pag. 6 . 

105 Boschi Pontoni etc, marchionum illustrìorts. memariae . Extat Ut plurimum in calce 
Kbelli de vita ac gesiis marchionum Salutiensium. Taurini. 1604. In 4. 

106 Corona reale Tom. I. 

107 Vide sigoniì opera. Medio!. 17j2. Tom. II. Pag. 1108. 

108 Adelaide 4 /lustrata li. 18. 
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DEL S ANGIORGIO 4* 

fra i nostri il cavaliere Dentis 109 , e tra i forestieri il barone di 
Bekett ; le fatiche del quale sono indicate dal Gentilotti 110 e dall’ 
Herrgott* 11 : Haec autem , dice il signor preposito Irico iia , plenius enu- 
cleabimus in ea dissertatone quam de vera Montisferrati marchionuni 
genealogia conteximus , diplomatico huius principatus codici , guem typis 
paramus , praefigendam . 

961 in agosto. Indizione IV. Il marchese Aleramo e Gilherga^ 
sua moglie , figliuola del re Berengario , fanno donazione di tre corti , 
cioè Gradano , Ghignano , e Cardalone , con dieci poderi , al moni- 
stero edificato da lóro nel luogo di Gradano , e dedicato al Salvatore , 
a santa Maria , a san Pietro ed a santa Cristina . E ciò con inter - 
vento e consenso di Anseimo e Oddone . 

Il SANGIORGIO attribuisce questo instrumento al 951 , e 
di tale anno lo crede il marchese abate Malaspina II3: , e il signor 
conte Giulini 114 . Ma riè quello era l’anno XI del regno di Beren¬ 
gario e Adelberto, nè allora correva la IV indizione. Tale errore 
non può chiamarsi di copista: poiché il SANGIORGIO aggiunge 
così per maniera di erudizione, che il papa di quel tempo si 
chiamava Agapito II, mentre in oriente imperavano Costantino e 
Romano. Il che vien anche da lui ripetuto nella seconda edizione 
della cronica Latina 115 . Lasciando pertanto intatto il testo del SAN- 
GIORGIO, mi basta di mettere in questo luogo il vero anno del 
diploma, che fu il 961. Di tale anno fu riconosciuto anche dal Mu¬ 
ratori II6 , dal Berretta 1 * 7 , dal signor Durandi XI % e prima di loro , dal 

Chiesa 119 , e poi dall’Vghelli presso i quali si legge distesamente. 

Anseimo, che è nominato in questo documento, è dal signor 
- conte Giulini 111 creduto figliuol primogenito di Aleramo, e padre 


109 Compendio istorico . . , de*marchesi di Saluto. Torino 1709. In 11. Pag. 31—75. 
no Catal. MS. aug. bibl. caesar. 

I LXIV >,2C ^* au S- gzntìs. Haushurg. Vknnac. 173.7. In £ 61 . Tom. I, Proleg. VIIK 

112 De sancto Oglerio. Pag, 14. 

113 L. C. 1119 et seq. 

114 Memorie di Milano. Tom. IX nel foglio intitolato altre correzioni. 

115 Pag. 376, 

n6 Annali, dItal. a. 961. 

1x7 De galla medii nevi. R. I. X. LXX 1 V. 

118 L. (p. Pag, 319. 

1x9 Hisi chronolog. Pag. 308, Corona reale. Tom. L 
*20 Italia sacra. IV, 770. 

Luogo «itato. 


4* VITA 

di quell’ Oberto, che nel 1030 fece una donazione al monistero di 
santa Giustina di Sezzè. 

Vii altra donazione al monistero di Grazano si accenna dal 
SANGIORGIO 122 : nella quale ei si mostra persuaso di trovare il 
padre e 1 avolo di Aleramo . E certo che la sua congettura sa¬ 
rebbe eccellente, se si provasse che l’instrumento fu stipulato nel 
908 . Ma io son di parere che il SANGIORGIO attribuisca a Cor¬ 
rado I re di Germania ciò che spetta a Corrado il Salico. La cosa 
_rm par manifesta , solo che si osservi, che Corrado I non fu im- 
peradore ; che durante il suo regno non corse mai P XI indizione ; 
che il titolo de’santi Salvatore , Vittore, e Corona fu dato al mo- 
nistero di Grazano assai dopo. Or siccome P instrumento fu stipu¬ 
lato, secondo il SANGIORGIO, addì 8 di ottobre, nell’indizione 
XI, P anno primo dell’ imperio di Corrado , chiaro è che esso 
appartiene all’anno 1027. 

Potrà per avventura parer cosa notabile come il SANGIOR- 
GIO, dopo aver veduta ed esaminata la carta del 961, pur non¬ 
dimeno scrivesse che la badia di Grazano fu fondata dai proge¬ 
nitori di Aleramo. Questo principe con la sua moglie in quella carta 
dicono così : ante hos dies aedificavimus monasterìum in propriis rebus 
nostris in loco et fundo Grafani. E per ciò fu essa dal Chiesa, dal Ma- 
billon , dal signor preposito Irico “ 4 , e dai migliori scrittori consi¬ 
derata per la primiera fondazione del monistero di Grazano. Ma 
poiché il SANGIORGIO non potè per le molte occupazioni ripu¬ 
lire il suo lavoro 12f , così non mi occorre altro in proposito di 
questa apparente contraddizione , se non che mi rimetto a ciò che 
ho detto di sopra, nel discorrer della cronica Latina 

967. 23 di marzo. Indizione X. In Ravenna. Ottone I impe- 
radore concede al marchese Aleramo sedici coni situate ne ’ luoghi de¬ 
serti tra i fumi di Tanaro ed Orba e il lido del mare . E gli coti- 
ferma tutto ciò , che possedea per ragione di eredità e di acquisto in 
diversi contadi , tra i quali si nomina il Monferrato . Cancelliere : Am¬ 
brogio , in vece del vescovo Vberto arcicancelliere. 

122 Cronica Ital. Pag. 8. 

123 Annal. Bened. III. 552. 

124 Hìstor. Trìdin . Pag. 37$, 

125 V. supra. Pag. l2 . 

V. supra. Pag. *8. 29. 
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Questo è il piu noto il più famoso diploma che s’incontri 
nella storia nostra. Tante sono ìe famiglie che vogliono Aleramo 
per ceppo ; tante sono le pretensioni che in vari tempi si sve¬ 
gliarono tra principi e principi, e tra persone private per aver 
parte nella pingue eredità dei marchesi di Monferrato, che non è 
maraviglia se furono incredibilmente moltiplicate le edizioni di quel 
diploma. L’originale di esso pervenne alcuni anni avanti al 1614 
in potere della casa di Savoia 127 . Il più antico istorieo, per quanto 

10 sappia, che ne dia benché oscura e confusa notizia, fu per av¬ 
ventura frate Iacopo di Acqui sul principio del secolo XIV. Ma 
ei ne fece sì poco buon uso , che non solamente non lo citò , 
non solamente non mostrò di averlo inteso ; ma ne corruppe la 
istoria, contaminandola con troppo audaci e favolosi racconti, 
dai quali non si guardò poi abbastanza nè anche il Sigonio lia . Le 
favole di Iacopo corsero per un intero secolo nell’opinione degli 
uomini. E forse da questo procedette la tepidità degli investigatori 
deW antica e vera origine de 7 principi di Monferrato y di cui $i duole 

11 SANGIORGIO t25 \ li primo ad opporvisi fu sul principio del se¬ 
colo XV Gioffredo della Chiesa 150 . Egli ebbe per le mani il diploma 
d’Ottone, e ragionando di Aleramo, dice queste parole. y/ Non è 
“ dubbio, che costui dovea esser potente signore, et che così sia si 

vede dall’investitura che Otto primo imperatore fece ad esso Ale- 
' ramo, la quale farà fede di quante cose l’investì esso imperatore; 
if ritrovandosi costui esser già marchese di Monferrato , et molte altre 
" cose insieme : la copia della quale è congiunta qua dentro. La 
" quale investitura habbiamo voluto estendere in questa opera sì 
" per T antichità soa , come anco per corroborare la materia , 
u delia quale habbiamo a scrivere . Galeotto dei Carretto pose 
anch’egli per fondamento della sua cronica il diploma del 967, 
e lo accenna in questa maniera. 

" Ho visto un privilegio de Aledramo 
Concesso dal primo Otto imperatore 
H Nel qual fa fede quello el primo ramo 
" Non esser di sua stirpe, ne 1 ’ autore 

117 Compendio del fatto e breve discorso della causa dì Monferrato. Torino 1614. In 4. 

Fol. 3. r 

128 De regno Italiae lib. VII. Tom. IL 435, 

129 Cronica Ita], Pag. 178. 

130 Genealogia della casa di Saluzzo MS. 
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VITA 

Perche da quello fuoron confermati 
Quei luochi quai teneuan soi passati. 

Il marchese Guglielmo nel diploma conceduto nel Ji?6 ai 
monistero di Grazano dichiara espressamente , che Aleramo fu il 
suo primiero antecessor nella marca. Ma qual fosse questa marca 
governata da Aleramo , non è ancora ben chiaro. Certo che il si- 
gnor Durandi I3 * non si mostra persuaso che per essa debba intendersi 
il, Monferrato II Terraneo - tuttavia scrisse apertamente d’ aver 
fondamento ' per dimostrare quando che sia che il Monferrato 
da semplice contado fu eretto m marchesato intorno al 950 nella 
persona del celebre Aleramo ", J 

1127. 4 di gennaio. Indizione V. Nel monistero di Lucedio II 

marchese Ramerò figlimi del quondam marchese Guglielmo, Ardicìo fi¬ 
glimi de quondam Ardicio , e Bernardo figliuol del quondam Arrigo 
fanno al monistero predetto la donatone di alcuni podéri situati nel ter- 
ritorio di Luce dio e Mo mariolo. 

Hoc quidem diploma , dice il signor preposito Irico Zìì , mea sen- 
lentia, huius coenobii prima erectio est j idque ut credam multa me mo- 
vent. Primum quidem nullamdbi mentionem fieri donadonis assertae Bo- 
nifiaciL et Guillielmi eiusdem patris, quod quam usitatum semper fue- 
ru in diplomatibus principum nemo non novit. Secundum et quidem for¬ 
mi s, hoc diploma eo ipso anno datum esse , quo e Firmitads coenobio 
Cistercienses venisse chromcon asserii. Ncque enim annus alius poterà 
optimos lectores fallere sciemes per ea tempora , ut ipsum diploma te- 
statur , consuevisse imperatores , atque alios seculares principes ab in¬ 
carnatone domini annum auspicari , ita ut Vili hai. aprilis coeptus 
eodem die desinerei ; pontifica autem et ecclesiasticos viros a nativitate 
epocam duxisse , quo fit ut annus MCXXVI iuxta principum compii- 
tum die IV lanuarii iam esser annus MCXXVII iuxta ecclesiasticam 
epocam. 

All’ opinione del signor canonico Irico non contraddice punto 
il Muratori là dove crede , che il monistero di Locedio sia fon¬ 
dato prima del 1019, Imperciocché Pistorico di Trino fa vedere 
che due furono i monisteri di Lucedio. 


1 3 1 . Cls P- a *it. Pag-. 318 e seg. 

132 Adelaide iliustr . Tom. II. Pag. 265. 

133 De sanato Oglerio. p a g. 7 . 

134 Antichità Estensi . Tom. I. Pag. 262. 
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1156.4 di maggio. Indizione IV, Nel castello di Grazano. Il** 
marchese Guglielmo figliaci del marchese Radierò, di legge Salica , e 
Giulita sua moglie figliuola del marchese Leopoldo di Austria , di leg¬ 
ge Alemanna , concedono dir cibate ed ai monaci -di Gradano V intera 
giurisdizione sopra le terre donate al monistero dal marchese Alerà - 
mo e da altri loro antenati ; riservando alla suprema lor podestà 
cinque soli placiti. Inoltre fatino donazione di -alcune rendite in Lugo 
e in Fe li zzano. 

Il Guichenon trascrisse questo diploma dalla cronica MS. di 
Benvenuto SANGIORGIO , e lo stampò nella biblioteca Se busi-atta rt K 
L’Vghelli similmente lo descrive intero nella serie de’vescovi di Ver¬ 
celli l * 6 . In his edam tahulìs , sono parole del signor preposito Irico I3 % 
ducet veritas,ibi ekim sic legitur: " Gulielmus marchio filius quondam 
Bay ne rii item marchivnis . Hoc quoque testatur alter um diploma Boni - 
jdeii Guillielmi huius filli datum in castro Montiscalvi MCLXXXIII 
die XXV novembris , quod continet donationem factum monasterio san - 
ctae Marìae de Loccdio , in quo haec habentur : " tam dato ipsius Bo - 
nifi adì marchionis , quam dato domini Gulielmi sui genitoris , domi - 
ni Rayneri sui avi ", 


1156. 17 di giugno. Indizione IV, In Wirleburch. Li impera - rag. 
dorè Federigo I conferma la concessione feudale del castello di Trino 
fatta dal vescovo di Vercelli a Gugliemo marchese di Monferrato » 
Cancelliere: Rainoldo in vece di Arnoldo arcivescovo dì Ma¬ 
gonza ed arcicancelliere. 

Intera copia di questo diploma si legge nella storia di Trino 
con qualche varietà di pcjco momento lì \ Ivi similmente si legge 
l’ uno dei due contratti stipulati ai 22 eli luglio 1202 , per cui 
dal marchese Bonifacio fu venduto ai Vercellesi il castèllo di Tri¬ 
no. Il SANGIORGIO dà il sommario di amendue e dal secondo 
egli prova , che Alasia figliuola di Bonifacio fu veramente moglie 
di Manfredo marchese di Saluzzo 13 *. Note sono due ragguardevoli do¬ 
nazioni fatte da questa principessa alla chiesa di san Lorenzo di 
Oulx l4 °. 


135 Centur, !. Num. XCIV. 

136 Italia sacra, IV. 

137 Histor. Tridin. Pag. 30. 

138 Pag a8. Pag. c6. 

*39 Pag 36. 43. 

*40 Vlcìensis ecdesiae vhartar. Tatir, 1757, In fol. Pag. 173 1?4 




VITA 

rag. 91. 1182. 11 di agosto. Indizione XV. In Morano, poi in-Ver¬ 

celli. Instrumento di pace tra i Vercellesi e Guglielmo marchese di 
Monferrato . Notaio : Scopolo. 

La parte principale di questo instrumento è ristampata nell* 
istoria di Trino * 41 . Il signor preposito Irico , citando la storia ine¬ 
dita del canonico Modena, fa memoria di un’altra concordia tra 
i- Vercellesi e’I marchesa Guglielmo, celebrata il primo d’aprile 
* 1 77 * 

ya s .49, 1191. 8 di dicembre. Indizione X (imperiale). In Milano. 

V imperadore Arrigo VI concede, restituisce , e conferma a Bonifacio 
marchese di Monferrato i luoghi di Gamondo , Marengo , e Foro , e 
tutte le altre cose possedute da lui e dal suo padre . 

Trovasi questa carta anche nella biblioteca Sebusiana 142 , nel co¬ 
dice diplomatico d’Italia e negli annali di Alessandria t44 : e quivi an¬ 
che s’incontra l’indizione X come nella copia del SANGIORGIO. 
Altrove I4S fu attribuita al dicembre del 1190 : ma è certo, che Arrigo 
non prese la corona imperiale se non alcuni mesi dopo. 

rag. 43. 1193. 4 di dicembre. Indizione XI. (pontifìcia ).In Geilenhu- 

sen. L y imperadore Arrigo VI concede a Bonifacio marchese di Mon¬ 
ferrato ed a Guglielmo suo figliuolo in feudo, il luogo di Cesarea . 
( Alessandria ). 

Con qualche leggiera varietà si vede ristampato questo diploma 
dal Ghilini 14 *. Egli stesso.dichiara, che gli Alessandrini " tosto che si 
" videro posto sopra il collo il giogo del dominio di esso marchese 
" non attesero mai ad altro, che a procurare di levarselo v \ Arse di 
fatti fra lui e quel popolo un’arrabbiata guerra. E varie carte di tre¬ 
gua e di pace si conservano nell’ insigne raccolta diplomatica di Ver¬ 
celli conosciuta sotto il nome di Biscioni I47 . L’una , che è indicata dal 
Ghilini, daìi’Argelati I48 , dal signor conte Giubili I4S , fu dal signor 

341 Pag, 37. Ibid. Pag. 31. 

142 Centur. I. Num. XCVI. 

MS Liinig. III. 1763, 

M 4 Ghilini. Pag. 14. 

145 Fatto del Monferrato. Fol. 4. 43. 

146 Annali di Alessandria . Pag. 15. 16. 19. 

147 ' Non è stata a’Vercellesi cosa più memorabile che questi libri \ Aurelio Cefe- 
bellini. Stori* di Vercelli MS. Lib. IV. Cap. I. 

148 Biblioth . scriptor. Mediai. Col. 49Q, 

149 Memorie di Milano. VII. 167. 
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preposito Irieo inserita nella istoria di Trino IJO , ed e in data dei 28 
di marzo 1199. 

1204. 12 di agosto. Indizione VII. Nei sobborgo di Andri- ra s- 
nopoli. Bonifacio marchese di Monferrato vende ai V mediani V isola 
di Creta , e le ragioni che ha nella città di Tessalonica ed in tutto 
V imperio di Cpoli. Pre^go : mille marche d'argento , e tante possessioni 
in occidente , le cui rendite annue sieno diecimila iperperi di oro. Il mar¬ 
chese dichiara di avere avuto le mille marche. Notaio: Bonamico. 

Questo instrumento si legge nella biblioteca Sebusiana 1S *. Ivi il 
Guichenon attribuisce al SANGIORGIO un errore: ma con oppo¬ 
sizione forse troppo frettolosa. Dove nei contratto si nomina la pri¬ 
ma volta r isola di Creta, il Guichenon osserva che essa fu data 
in dono a Bonifacio dall’ imperadore Alessio , ed aggiunge non ah 
Isach eius patre ut perperatn scripsit Benevenutus SANGEORGIVS 
in Ustoria Montisferrati Latina . Ben è vero , che il Guichenon cita 
un codice MS. di questa istoria Latina; e può essere , che in quella 
copia fosse sfuggito l’errore. Ma non era d’uopo citare i MSS. , giac¬ 
ché se ne avevano già due edizioni, fatte amendue vivente 1’ au¬ 
tore ; nelle quali non si legge 1 * errore notato dal Guichenon. 

1219, 21 di febbraio. Indizione VII. In Spira. Federigo II s- 
re de Romani concede Paciliano , Porcello , e Cuniolo a Guglielmo 
marchese di Monferrato. Cancelliere : Corrado vescovo di Metz e 
Spira. 

Vn esemplare di tal concessione si trova nel codice diploma¬ 
tico d’Italia. 154 , dove anco si legge una lettera di questo marchese 
Guglielmo al papa Onorio III m . Alcuni altri documenti sono citati 
dal signor Durandi, i quali illustrano con molto onore gli antichi 
luoghi di Paciliano e di Torcello iS4 . 

1213. 4 di ottobre. Indizione XI. In Dogliani. Guglielmo pag. 0* 
marchese di Monferrato concede a Manfredo marchese di Saluto in - 
vestitur a feudale della valle di Stura e di otto ville. Notaio: Tommaso. 

Credesi comunemente che la prima investitura dei sopraddetti 

p ag. 55. 
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hogHi fosse dal marchese di Monferrato conceduta a quel di Sa¬ 
luzzo sul fine del secolo XII. Benvenuto SANGIORGIO reca il 
sommario di quel documento lss ponendone la data ai 6 di dicem¬ 
bre 1197: data che fu poi anche ricevuta dal mio maestro ed' 
amico Giantommaso Terraneo 15 Ma la cosa mi par tuttavia molto 
dubbiosa. Se guardiamo a Gioffredo della Chiesa ei narra vera¬ 
mente 9 . che in tale anno " Bonifatio marchese di Monferrato diede 
la valle Sturianaa Bonifatio. tiliolo di JVlanfredo sopranominato mar- 
" chese di Saluzzo et di Alaxia di Monferrato ma poi dichiara di 
esser " molto sospeso ?■ circa la verità del fatto. Se ci volgiamo al 
■SANGIORGIO , noi troviamo , che al tempo di quella investitura 
Manfredo di Saluzzo era già morto. Se crediamo a Lodovico della 
Chiesa IJ % Manfredo mori nel 1 % 16 , cioè dopo il figliuol Bonifacio. 
Nella cronica di Galeotto dal Carretto è notato, che ai 2 di feb¬ 
braio 1215 " Guielmo investì il marchese Manfredo di Salutie figlio! 
di Bonifacio figlio! di Manfredo della valle Sturana in nobile et pa¬ 
terno. feudo M . Per queste considerazioni io conosco la difficoltà 
del nodo, nè veggo la maniera di sciorlo. Certo è, che il testo 
del SANGIORGIO è scorretto : imperciocché la investitura è da 
lui assegnata a quell’anno medesimo, nel qual, correndo la indi¬ 
zione seconda, si trovò esser giorno di domenica il dì 29 di 
marzo. Or tali date non. solo-non combinano coi 1197, ma non 
si trovaron mai concordi ne’ secoli XII e XIII., 

sa g . S 6. 1224. in marzo. Indizione XII. In Cattania. Guglielmo marchese 

di Monferrato dichiara, di avere avuto a prestito■ nove mila marche d'ar¬ 
gento da Federigo II imperatore. Per sicure^a .dal credito sottopone 
ad ipoteca tutti i suoi beni allodiali e feudali ,. " Partito di sua na- 
" tura pericolosissimo ed imprudente , se si riguarda la potenza e 
" P autorità di colui, nelle cui mani si. mettevano quegli stati, 
" Perciochè non era difficile, che Federico, come imperatore tro- 
" vasse qualche pretesto per ritenerli, e come principe potente 
avea forze sufficienti per farlo. Ma le contese di maggior mo¬ 
mento , che Federico avea col pontefice , lo obbligavano a non 
accrescere il numero de’ suol nemici * o P affetto de’ sudditi 

155 Pag. 44. 

156 Addai de illustr. I, rai. 123. 127. 

157 De vita ac gestii mar chi or. Salutiens, P<g. 7, 
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emendò il cattivo partito che il lor signore avea preso 158 

In questa carta la rocca di Valle d’ Orba è nominata con la 
seguente annotazione. Rocca Vallis Vrbae est in pignoro marchionibus 
de Gofr. prò libris Papiensibus mille. Il signor Durandi propone, che 
in vece di marchionibus de Gofr. si legga marchionibus de Gavio iSff . 

1239. 51 di agosto. Indizione XII. Nel campo presso Pizzi- r ag . cz. 
ghettone. L imperador Federigo II rinova la investitura feudale a 
Bonifacio marchese di Monferrato , e gli conferma Paciliano , Porcello , 
e Cuniolo . Gli cede le ragioni che avea di succedere a Demetrio re 
di Tessaionica in virtù del testamento d'esso Demetrio , il quale avea 
instituito erede sua maestà imperiale. E gli rimette anche le ragioni , 
che il re Corrado suo figliuolo ha sopra i beni del marchese Bonifacio 
per la successione ad Isabella imperadrice , la cui madre era figliuola 
di Corrado marchese di Monferrato re di Gerusalemme . 

Vn’ altra investitura è indicata dal SANGIORGIO , nella 
quale oltre a Cuniolo sono dal re Corrado comprese altre terre del 
Monferrato léo . Essa è in data dei 4 di maggio 1253, e si può leggere 
nella istoria di Trino v 55 

II marchese Bonifacio nominato in questi due diplomi fu ge¬ 
nero di Amedeo IV di Savoia , come accenna il SANGIORGIO. 

mstrumento, per cui Bonifacio fece 1’ aumento della dote a Mar- 
g erita sua moglie, è in data dei 1 o dicembre 12 3 5 j e fu pubbli¬ 
cata dal Guichenon 1#a , 

1248. in febbraio. Indizione VI. In Cremona. Federigo II P>g. <r 4 . 
imperadore ratifica^ le convenzioni stipulate fra gli uomini di Casale e 
di Paciliano: e di esse due popolazioni forma un solo corpo ed una 
sola università : Notaio : Iacopo di Roves . 


1254- Martedì 17 di novembre. Indizione XII. In Civasso. , 

C onsegnamento delle ragioni feudali dipendenti dal marchese di Mon- 
ferrata , che Tommaso marchese di Saluzzo b* sopra la valle di Stura 
e sopra la villa e V castello di Dogitani. Notaio: Giordano. ? 


III fRifinì d'Italia. Torino. l? s 9 . In 4. Tom. II. Pag 

159 "lem. Cisp. ant. Pag. 234 . 

160 Pag. 65/ 

*6i Pag. 93. 
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Pag. 7 *. 1278. Domenica 3 di luglio. Indizione VI. In Civàsso. Il 

comune di Casale elegge in suo capitano per anni cinque avvenire Gu¬ 
glielmo marchese di Monferrato. Stipendio annuo : trecento lire di mo¬ 
neta Pavese . Notaio: Asclerio Proulia. 

rag. si. 1294. 10 di maggio. Indizione VII, In Vercelli. Galea?™ Vi¬ 
sconte arbitro delle controversie tra Giovanni marchese di Monferrato 
e Lodovico di Savoia , dichiara che il marchese è creditore di 48 mila 
fiorini d oro y e che a lui spettano i luoghi di Civasso e di Verrua, 
Notaio : Tommaso de Giamis. 

Il Guichenon accenna queste controversie, e dice che l’ar¬ 
bitro fu Matteo Visconte. Ecco le sue parole. Il eut différend 
avec Iean marquis de Monferrai , dont Matthieu Visconte seigneur de 
JMilan jut arbure : mais on ne voit pas si la chose eut suite Iff, # 

Faè * %s ‘ m Martedì 9 di marzo. Indizione III. In Trino. Congre¬ 

gazione generale de y vassalli comunità ed uomini di Monferrato. Si 
eleggono gli ambasciadori , i quali vadano a significare a Violante 
imperadrice <T Oriente la morte di Giovanni marchese di Monferrato 
suo fratello y ed a farle intendere come il marchesato appartiene a 
lei ed. a suoi figliuoli , in virtù del testamento del marchese Giovanni, 
Notaio: Iacopino di Labora. 

Il testamento è in data dei 18 di gennaio 1305 , ed il signor 
preposito Irico Io ha pubblicato nella istoria di Trino >«♦. E’ il mo¬ 
numento , che meglio d’ogni altro poteva illustrare il bellissimo 
sigillo di Alesina di Monferrato dato fuori da Girolamo Francesco 
Zanetti Ifis , e ristampato dal Gori ,6S . 

L’arrivo dei sopraddetti ambasciadori alla corte di Violante 
è rappresentato in quel disegno che il Muratori per adornare la 
sua edizione ha posto in principio della cronica del SANGIOR- 
GIO. Io Pho fatto collocare a pag. 89 di questa ristampa, dove, 
per usar le parole di Galeotto del Carretto " commincia la linea ma* 
" sculina degli excellentissimi marchesi de Monferrato descesi da lim- 
periale stirpe Paleoioga di Costantinopoli Nè increscerà per 


163 Hist. gcneal. Pa g. 1080. 

164 Papr. 103. 

l6 A S ‘ e ' l ! u ™ f’rtum Aldina'. Vcn. 1751. In 8. 

166 Symiol. Uttr. Romae. 175 a. Tom. III. Pag. 77. 
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avventura il vedere in qual modo venga da lui descritta quella me¬ 
morabile ambasciata. 

Spenta la stirpe del sangue saxonico 
" Di Monferrato in gener masculino 
" Staua el paese tutto melinconico 
" Porgendo prieghi al creator diuino 
" Ponesse in mente al grande Augusto Andronico 
" De dargli un figlio, o grande, o picolmo 
Nato Dyolante qual era sua donna 
Chal orbo stato fuosse alta colonna. 

" Mandarono Oratori, come dissi 

" A lui ne la cita de Constammo 
" Doue arriuari squalidi et sommissi 
" Mostrando in uiso el lor duol intestino 
Et sempre a terra hauendo gli ochi fissi 
Con le lugubre ueste longhe insino 
" A terra lachrymando ad Yolante 
" Imperatrice uennero dauante. 

Poi chebber fatta lhumel reuerentia 
A lei chin lalto tribunal sedea 
" La corte Imperiai chin sua presentia 
Per la gran turba fremito facea , 

Fece silentio : et un de piu eloquenza 
De gli oratori tal parlar mouea 
Ad Yolante del suo mal presaga 
La qual de udir costor fuo molto uaga* 

* Sacra Corona, et Maiesta serena 

" Noi siam uenuti a lalto tuo conspetto 
" Per farti nota laspra doglia et pena 
" Chel Monferrato porta chiusa in petto 
" Poi che collei qual tutti afatto mena 
" I miseri mortai senza rispetto 

Ce ha tolto el Signor nostro tuo fratello 
Che mai piu al mondo sara el paro a quello; 

" Tu sai chel gran Guielmo già tuo patre 

" Mentre chal mondo fuo superste et uiuo 
Lasso per testamento chel tuo fratre 
" Fuosse suo herede , et caso chegli priuo 
" Fuosse de figli, te chora sei matre 
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" De tri figlioli già non hebbe a schiuo 
Lassarti herede, acio che la sua pianta 
Non fuosse al tutto conquassata et franta . 

Et perche in lui de la sua stirpe el seme 
" De linea masculina al tutto e extinto 
" El popul che formida, dubia , et teme 
" De soi uicini da li quali e cinto 
Pensa : sospira : plora , et molto geme 
Vegiendosi in ambiguo laberinto: 

" Perho ti priegha uenghi nel paese 
Con un de figli che ne sia Marchese. 

" Questo fuo el fin de lultima fauella. 

E perchè alla prima pagina del libro non mancasse P ornamento 
d* un rame , vi ho fatto porre le armi degli antichi marchesi di 
Monferrato . Nè. alcuno prenderà meraviglia in vederle delineate 
alquanto diversamente da ciò 7 che insegnano i migliori maestri 
dell’ arte araldica. Imperciocché mi è parso che P eccellente dise¬ 
gnatore non si scostasse dalPidea che ne dà Benvenuto SANGIOR- 
GIO lt1 . Veggasi ora come le descrive Galeotto del Carretto. 

" Del segno disembergo le’ due parte 

*' Di color albo sono : et laltro spatio 
" Chel detto già color seca et diparte 
N E rubro obscuro et quasi uiolatio 
° Tal segnò sempre mai portar senza arte 
" Gli altri Marchesi et hogi Bonifatio 
" Se non chel rosso e piu chiaro colore 
" Et questo e per defetto del pletore. 

" I Conti disemberg nel loro segno 

" Portan due spade in croce le qual rhendono 
" Fede et certeza in ogne stato et Regno 
" Che uera origin da Saxonia prhendono 
" I quali Duci han priuilegio degno 
* Che de gli septe un sono i quali attendono 
" Ad fare el nouo Imperatore: et elio 
" Primo Sescalcho porta lense a quello. 

" Questi Marchesi han simile ornamento 
" Portando el nudo gladio nel cimerò 


167 Pag. 18. 
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" Il qual fa indubitato alto argumento 

* Da quelli loro hauer principio uero 
" E 1 bracio che tien lense hai uestimento 
" Che lambe el scuto , et e fodrato mero 
" De Vairi : et non e ueste Imperatoria 
" Ma Veste de gran Duchi, et senatoria. 

1306. Al principio di tale anno mi par, che appartenga ti Pa s- **» 
seguente diploma , il quale nel SANGIORGIO non ha data. V im - 
peradrice di Oriente concede al suo figliuolo Teodoro Paleologo il mar~ 
diesato di Monferrato* In questo, dice Galeotto del Carretto, 

" In questo ben mostrò de molto amare ? 

" El suo paese, quando che lei uolse 
" De tal Ducato (di Atene) el suo figlio! priuare 
Per darlo a questi (ambasciadori) et ben che asai gli dolse 
" Chauesse al tutto ad quello abandonare 
" Lo dede a questi, ed ei combiato tolse 

* Et uenne co legati in Monferrato 

” A sedece anni alhor sendo ariuato. 

Il Guichenon nella biblioteca Sebusiana ,<s * diede una copia, ben¬ 
ché imperfetta, di tale investitura, ponendovi la data del 1306. E 
tale esemplare sembra che servisse all’edizione che ne fece il Liinig l6p . 

1306. 16 di settembre. In Casale. Teodoro Paleologo marchese su 
di Monferrato il giorno dopo P entrata sua in Casale chiama tutti i 

suoi sudditi a prestargli il debito omaggio . 

1307. 17 di giugno. Ili Mombello. Il marchese di Monferrato Pag. M .- 
chiama i suoi vassalli , che vadano alP esercito con armi , cavalli , 
vettovaglie , ed altre provvisioni sufficienti per un mese . 

Assai bene , per mio giudicio , dipinge Galeotto del Carretto 
in quali termini si trovassero all’ arrivo di Teodoro i suoi popoli , 
e quali fossero le prime azioni di quel principe. A 

" Poscia che fuo nel Monferrato giorno 
" Trouò al suo uiuer huomini diuersi 
* Et gran sedition poi el defonto 


168 Centur. 1. Num. LXXXVI. 
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Suo Ciò Ioanni, et molti luochi persi 
Et subditi di lui far puocho conto 
Cha fargli homagio asai diffidi fersi 
Perho chera garzone , et pel suo aduento 
" Qual fuo per casi a lui contrarii lento. 

Trovò Costui i Princi circonstanti 

" Hauergli mezo el suo dominio tolto 
Et ogni giorno anchor da molti canti 
if Dargli molestia con trauaglio molto 
" Trovò i fidi suggetti spersi erranti 
" Et tutto el stato sotto sopra uolto 
" Trono che molti soi Vassal primari! 

" Tatti rebelli a lui eran contraria 
n Pur Theodoro giouene detate 

" Ma dintelletto prolùdo et canuto 
" Seppe far tanto che raconcigliate 
" Shebbe sue genti col suo ingiegno acuto 
h Et molte terre perse raquistate. 

* 3 IO * 1 5 di novembre. Indizione Vili. In Asti. Arrigo ITI 
re de' Romani ( detto il VII ) concede al marchese Teodoro T investi¬ 
tura del Monferrato . 

Ti$, 102» 1 3 ' 1 9. 3 di settembre. Indizione II. In Civasso. Parlamento 

dei vassalli , nobili , e popolari del Monferrato. 

Il marchese Teodoro volendo ristabilire il buon ordine e la 
tranquillità in Casale , pon fine aW inimicizia , che le famiglie de' Ca¬ 
ni e de'Torti avevano con quelle de' Grassi e de'Balani. 

Stefano Siropolo ambasciador di Andronico Paleoiogo palesa il 
desiderio di sua maestà imperiale , che i popoli del Monferrato si 
mantengano nella debita fedeltà ed ubbidienza al marchese Teodoro. 

Si ragiona de' banditi ; e si fa statuto * che la persona y la qual 
sarà bandita da una terra del Monferrato y s' intenderà bandita d» 
tutto il paese. 

Il marchese di Saluqgo f a dichiarare (Tesser pronto a dar soc¬ 
corso a Teodoro per difendere , e governare , e riavere tutto il suo do¬ 
minio. 


Tag. no. 


1310. 5 di gennaio. Indizione III. In Civasso. Parlamento de* 
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Vassalli del Monferrato. Il marchese Teodoro insdtuìsce una milizia , 
prescrivendo la quantità de' fanti e de' cavalli , che dovrà provvet ere 
ciascun vassallo e ciascuna comunità . _ 

Il signor proposito Irico 17 * avverte, che nelPedizione fatta dal 
SANGIORGK3 di questa carta è corso un errore nel nome di 
uno di quei di Trino, che intervennero al parlamento: e vuol che 
si legga Borgosius Tavanus „ 

1336. 19 di agosto. Indizione IV. In Civasso. Testamento del ra s* ia *‘ 
marchese Teodoro. Instituisce erede universale il suo figliuolo Gioannu 
Gli sostituisce Vaiolante , aneli ella sua figliuola , contessa di Savoia. 

A Violante sostituisce Demetrio fratei minore del testatore. A Deme¬ 
trio sostituisce i discendenti dì Margherita figliuola di Guglielmo , che 
fu moglie delV infame di Castìglìa. hi ultimo dichiara il marchese , 
che nel prescriver V ordine sopraddetto della successione ha imitato la 
volontà dell' avolo , c del fio. 

Del testamento di Guglielmo ne ha recato un sommario il 
SANGIORGIO 17t . Quello di Giovanni si trova, come ho detto di 
sopra, nella istoria di Trino. 

Circa Violante, si può vedere nel Guìchenon il trattato del 
suo matrimonio con Aimone conte di Savoia, e 1 * ultima di lei 
volontà 171 . 

i 33 9. 1 5 di agosto. Indizione VII. In Civasso. Il marchese Gio~ 
vanni concede al popolo della plebata di May rate l esenfione da Ogni 
cavalcata per cinque anni avvenire . E la comunità dovrà far co¬ 
struire a sue spese cene fortificafioni * 

1339. 8 di ottobre. Indizione VII. In Asti, I rettori del po-n g.iu, 
polo notificano ai credendarì della città d'avere eletto per governa¬ 
tore di Asti il marchese Giovanni di Monferrato: il qual tenga per 
quattr anni la carica , ed abbia la mcnsual provvisione di cinquecento 
lire Astesi . I consoli e i credendarì approvano concordemente V ope¬ 
rato . Notaio : Raimondeìlo Bava. 


170 Histor . Trìdin, Pag. 115. 

171 Pag. 69. 

17® Hìst. genealog, Prtuvts. Pag. 177. 179, 
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Tag.x4s< 1346. 17 di dicembre. Indizione XIV. In Gvasso. Omaggio* 
feudale di Tommaso marchese di Saluto al marchese di Monferrato . 
Notaio: Oddonino Casalis. 

rigai*. 134 7. 19 di giugno. Indizione XV. Presso a Valenza. Il 

marchese Giovanni di Monferrato ricupera il dominio di Valenza me¬ 
diante la sommessìone , che per decreta della comunità , ed in pre¬ 
senta de* suoi deputati gliene fa il sindico di quella terra . A tale 
atto succede il giuramento di fedeltà prestato dal popolo * 

lag.i ss , 1349* 11 d’ottobre. Indizione II. Nel castello di Ciriè . Il 

marchese Giovanni di Monferrato , il conte Amedeo di Savoia y ed 
il principe Iacopo di'A caia ratificano la pace stabilita fra loro da 
Giovanni Visconte arcivescovo di Milano , aW arbitrio amichevole del 
quale si erano rimessi. La sentenza dell’arcivescovo fu pronun¬ 
ziata in Milano addì 25 di settembre r ed è come segue. Il do¬ 
minio della città di Ivrea sia indiviso egualmente fra il marchese 9 
ed il conte : e se il marchese morisse senqa eredi maschi legittimi , 
ceda per intero al conte di Savoia . Chieri col suo distretto y ed il 
castello di Malgrate, appartengano al conte Amedeo . Moncucco , e 
Verg-nano al marchese Giovanni . Rivarolo sia rimesso dal principe 
di A caia a chi s'appartiene . Albiano e Andrà sten dal marchese re¬ 
stituiti al vescovo di Ivrea . A queste principali s r aggiungono altre 
minori provvisioni circa i fuorusciti r le taglie , e simili. Succedono 
poi le grafie concedute dal conte e dal marchese agli uomini di Ivrea 9 
e ! atto di fedeltà prestata da quel popolo . 

fagasr. r 3 51 .. Martedì 2 di agosto. Indizione IV. Presso a Casale. 
Il sìndico , il podestà , e 7 capitano del popolo di Casale vanno ad in¬ 
contrare il marchese Giovanni di Monferrato y riconoscendolo per vero 
signore. 

Jag.us*. 1351. Giovedì 4 di agosto. Indizione IV. In Casale. 

?ag.i8i. ; 13 57. 5 di febbraio. Indizione X. In Casale. Grafie e preroga¬ 

tive concedute dal marchese Giovanni al comune ed agli uomini di Casale. 


1360. 14 di gennaio. Indizione XIV. In Àsti. Il vicario ge¬ 
nerale del marchese di Monferrato condanna .a morte alcuni uomini di 
Valenza rei di fellonia , Notaio : Tommaso Crocea. 
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13 64. 28 di gennaio. In Milano. Galeafóo Visconte notifica ra g .i S y. 
a* suoi popoli et aver fermato la pace col marchese di Monferrato. 

Il SANGIORGÌO dichiara di aver preso questa carta dalla 
cronica dell’Àzario. Noi P abbiamo riscontrata 1 con l’ edizione so¬ 
praccitata del 1771 I73 > 

Nelle storie di Savoia si può vedere la confederazione tra il 
conte Amedeo e Galeazzo per muover guerra al marchese di Mon¬ 
ferrato * 74 . Sopra li qual trattato si veggano le osservazioni del si¬ 
gnor conte Giulini . • 

1364. 19 di novembre. Indizione IL In Pavia. I deputati di? ag.^e. 
Galea^o Visconte cedono a quei di Giovanni marchese di Monferrato 
sedici terre nel distretto d’Asti, in cambio di Voghera ed altri luo¬ 
ghi nel distretto di Pavia. Notaio : Guglielmo da Grazano. 

Nel susseguente anno 13 6 5 aidiecf di maggio Voghera per- 
" venne di nuovo a Galeazzo. Questo principe diede poscia varie 
disposizioni per riparare le fortificazioni intorno ad essa e suo 
castello : e gli prernea così fattamente che fossero rese inespugna¬ 
bili, che nel i 372 si ritrova aver egli ordinato a Magiolo Casti- 
' glione podestà della medesima, con questa veramente forte esage¬ 
razione , quod omnino attendere debeat ad tantam fortalitiamVìque- 
riàe tali modo quod possit se de fendere a toto mundo ". Così narra nel 
di notizie istoriche intorno a Voghera il signor Antonio 
Maria Buonamici 17 L 

1366. 20 di ottobre. Indizione IV. In Civasso. Il marchese **g.in* 
Giovanni di Monferrato concede a Iacopo Sangiorgio cavaliere , e ad 
Alberto , e Bartolommeo Sangiorgio t investitura feudale del luogo 
di Sangiorgio e di alare terre . 

1369. 27 di ottobre. Indizione VII. In Asti. Odoardo il di- rag.is* 
spensiere , signor d ’ Alba e di Mondovì , dichiara di avere avuto a 
prestito dal marchese Giovanni di Monferrato 2 6 mila fiorini di'oro . 
Promette di restituirli dopo otto mesi : e p^ r sicure^a del credito 

173 Pctrì Alarli .... chronìcon, Pag. 308. 

174 Hist. gcnealog. Preuv. Pag, 205. 

175 Memorie di Milano. XI. 126, 

176 Discorso preliminare, agli statuti del veri, collegio degli .spettabili signori causidici e 
notai dì Voghera. (Milano) 1766. In 4. Pag. 34* 


l*ag.2op. 




rtg.tafi. 




Pag. 2 30. 


Pag. a 34. 


58 VITA 

sottopone ad ipoteca la città d'Alba , e tutte te terre sopra le quali 
ha signoria . Notai: Iacopo Capella, e Guglielmo Albertono. 

1371. 9. 11, 14 di marzo. Indizione X. In Volpiano. Testa - 
mento , e quattro codicilli del marchese Giovanni di Monferrato . 

1371. Sabbato zo di marzo. Indizione X. In Civasso. Il 
cadavere del marchese Giovanni di Monferrato vien messo in depo¬ 
sito nella chiesa de*frati minori di san Francesco. Notaio: Iacopo 
Capella. * 

1371. 17 di giugno. Confederazione di Secondotto marchese di 
Monferrato con Amedeo conte di Savoia . 

1374. 6 di dicembre. Indizione XII. In Norimberga. L'im- 
perador Carlo IV concede a Secondotto marchese , a suoi fratelli, e 
successori , e ad Ottone duca di Brunsvich il vicariato generale deW 
imperio sopra le città d'Asti , e di Alba , il luogo di Mondovì , e 
tutte le terre dipendenti, 

1377. 15 di giugno. Indizione XV. Nel castello di Pavia. 
Il conte di Virtà promette , che fra due mesi dopo la morte di Ga¬ 
leazzo Visconte suo padre darà la terra di Casale con ogni sua ap¬ 
partenenza a Secondotto marchese di Monferrato : e ratifica tutte le 
altre convenzioni contenute nel trattato di matrimonio tra la vedova sua 
sorella Violante e'Vsopraddetto marchese. Notaio: Andreolo degli Aresi. 

A questa carta appartengono le osservazioni del signor conte 
Giulini da me indicate di sopra , alPannotazione 57. 

1379. 3 di gennaio. Indizione II. In Moncalvo. Giovanni II 
marchese di Monferrato commette V intera amministrazione del paese 
ad Ottone duca di Brunsvich suo per fin ci? egli sia in età di 
venticinque anni , 

Tale appunto era stata la volontà del marchese Giovanni I 
espressa neh suo testamento del 1372. Ma Secondotto primogenito 
e successore non la volle osservare. Donde lo stato era venuto in 
pericolo estremo di sovversione e di rovina. 

1379. 22 di gennaio. Indizione li. In Santià. Tregua per 
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ventisette mesi tra il marchese di Monferrato e Giangaietiffo 
conte-, e rimessione delle lor controversie all' arbitrio^ del papa e a 
come di Savoia. Notaio: Guglielmo Cicolello di Verolengo. 


\ c ]i maggio. Indizione II. In Mondavi. Il vicario , ?ig.i+*- 
i sindaci, governatori, e consiglieri del comune di Mondavi eleggono 
tre deputati , i quali in nome del pubblico giurino la fedeltà di sud¬ 
dito al marchese Giovanni , e promettano di ubbidire unicamente ag i 
ordini di Ottone duca, di Brunsvich suo . curatore . . 

Imperfetta è la copia di quest’ ordinamento del comune i 0l ~ A 
dovi. In fine di essa il SANGIQRGIO trascrive 1 atto stesso della 
fedeltà prestato da’ deputati : ed è rogato al notaio Guglielmo U- 
colello. 


1386. 18 di gennaio. Indizione IX. All’uso Gallicano. ( 13 87. f*e-ì4S- 
Indizione X USO comune). In Parigi. Trattato di matrimonio tra 
Luigi t Orleans fratello del re di Tranciale Valentina V isconti fi¬ 
gliuola di Giangaleano . Notaio: Giovanni de Bordonis, 

1394. 16 di ottobre. Indizione II. In Asti. Confederatone periti, 
dieci anni tra Lodovico duca di Orleans , e Teodoro marchese di 
Monferrato : nella quale potranno entrare , volendo , il conte di Sa¬ 
voia , e 7 principe d' A caia. Notai: Giovanni Sicardi, e Verulfo i 
Verolengo. 

1397. 3 di ottobre. In Praga .Diploma diVenceslao re de'Roma-telo¬ 
ni y il quale erige in ducato lo stato di Milano y ed in contado la 

città e diocesi di Pavia. § . 

Molte sono le difficoltà che possono opporsi a questo diploma 
di Vencesko. Ma come non appartiene alla istoria nostra, mi 
rimetto alle memorie di Milano dei signor conte Giulini 77 • 

A me basta di notare che la data del 1391 assegnata dal 
SANGIORGIO a questo diploma non è esatta : imperciocché non 
concorda con gli anni dei regni di Venceslao, Con questi si 
accorderebbe il 1397* Ma non cessano le altre piu gravi difficoltà. 

1397. 3. di gennaio. Indizione V* In Ci vesso. Il marchese 

177 Tom, XI e XII, e specialmente all’ anno 1395 e seguenti. 
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Teodoro II rinova a Tommaso marchese di Saluto 1 investitura de 9 
feudi' eh ei possiede spettatiti al Monferrato. Notaio: Verulfo. 

Ja S . 273 1 3 97 * ìfdi luglio. Indizione V. In Pavia. Il marchese di 

Monferrato e 7 principe di' Acaia eleggono • per arbitro delle lor con¬ 
troversie il duca di Milano Giangaleatfo. 

pag,s 71 s. 1 3 97 • 3 1 di luglio. Tregua tra il marchése di'Monferrato e 7 

principe d Acaia durante il tempo del compromesso anzidetto. 

Pag.isz. 1400. 7 di settembre. InCiamberì. Patenti del come di Savoia per 
le quali ei promette di far restituire al marchese di Monferrato ciò 
che gli è dovuto dal principe di Acaia. 

ras-**j* 1400. 22 di novembre. Indizione Vili. In Civasso. Ilmarchese 
di Monferrato promette di stare aW arbitrio del conte di Savoia circa 
le controversie ch'egli ha col principe d'Acaia. Notaio; Verulfo 
de Verulfi. 

1407- 1 4 & marzo. Indizione XV. In Leyni. Transazione ami¬ 
chevole delle controversie che erano tra il marchese di Monferrato e il 
conte di Savoia per certe ragioni sopra la città e 7 territorio di Ver¬ 
celli. Notai < Simonetta Cicolello di Verolengo , e Perronetto 
Cultri. 

Nello stesso giorno fu stipulato nel castello predetto di Leynì 
un altro contratto fra I sovrani di Savoia e di Monferrato: vale 
a dire il matrimonio tra la sorella del conte di Savoia e il pri¬ 
mogenito del marchese di Monferrato. Il qual instrumento fu pub¬ 
blicato dal Guichenon 178 , e dal Liinig 17 >j ma con manifesto 
errore viene da amendue attribuito all’anno 1307. 

pag,li>s * 1407- 2 4 di marzo. Indizione XV . Il marchese di Monferrato , 
e il conte di Savoia promettono di far permuta di alcune terre . Notai : 
Cicolello, e Cultri. 

1408. 8 di dicembre. Indizione I. Nel castello di Pontestura. Il 


178 Htst. genealog. P r e U v, Pag. 237. 

179 Codex hai. diplomai. IH. iy$ 7 . 
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marchese di Monferrato aveva promesso cinque mila fiorini d' oro pel 
dotalizio della jutura sua nuora', e ne avea dato sicureppa con asse¬ 
gnare alcune terre , donde si potesse trarne la rendita conveniente . Ma 
dubitandosi del valore delle terre assegnate , il marchese di Monferrato 
in questo contratto aggiunge anco tutto ciò eli ei possiede in Casale , 
compreso il mero e 7 l misto impero. 

1411. 24 di aprile. Indizione IV. In Civasso. Giangiacomo di’s^^v 
Monferrato conte di Acquosana dichiara di avere avuto una porzione 
della dote di Giovanna di Savoia sua sposa. Notaio : Verulfo. 

1411. 15 di settembre. In Pontestura. Lettera del marchese di rag.****. 
Monferrato ai Vercellesi , con cui gli esorta a cedere a Lodovico Tip- 
pane suo cancelliere V intera giurisdizione di’ essi hanno sopra il luogo 
di Desana \ dichiarando di esser disposto a fare aneti egli altrettanto . 

Questa lettera è ripetuta nella seguente donazione. 

1 411. 16 di settembre. Indizione IV. In Vercelli. Icredendari della Pag.***. 
città di Vercelli fanno irrevocabil donazione del luogo di Desana a Lo¬ 
dovico Tizzone figliuolo di Giovanni. 

A questo medesimo Lodovico il signor abate Bellini attribui¬ 
sce una moneta d’ argento da lui pubblicata I *°. * 

1411, 12 di dicembre. In Pontestura. Giangiacomo di Monferrato 
conte di Acquosana dà commessione a due suoi ministri di ricevere da¬ 
gli uomini di una sua terra il giuramento , e di stabilir con loro gli 
ordini che parranno a proposito . 

1415. 29 di gennaio. Indizione Vili. In Acqui. Disposizioni date Pag.jo«ì 
dal marchese di Monferrato in qualità di vicario imperiale per l'ele¬ 
zione del doge di Genova , contrastata dalle fazioni Guelfe e Gibelline . 

Nel principio del dicembre del 1414 si era svegliata in Ge¬ 
nova la crude! discordia nominata dal volgo la guerra di mezzo : 
nella quale con ostinatissima ferocia si combatte tre mesi. Nè gio¬ 
varono punto le disposizioni date con questa carta dal marchese di 
Monferrato. Imperciocché nello stesso giorno " si cominciò, secondo 


i8q De mnetìs Italiae medìi am. Ferrar. 1779 * 4 * Pag# 22. 
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“ I 1 Giustiniani 111 , a predicare per la pace in san Lorenzo et 
" in santa Maria delle vigne r et si comandò il digiuno per tre 
giorni con l’oratione. Et per dire in una parola, non si fece 
" frutto alcuno". Fu per altro eletto sul fine di marzo un doge 
di parte Gibellina, secondo il desiderio del marchese : ma non du¬ 
rò più che due mesi in officio. Intorno a questo e ad altri somi¬ 
glianti atti si veggano le memorie risguardanti la superiorità impe¬ 
riale ec. 

1419. 15. di aprile. Indizione VII. In Moncalvo. Giovanni di Ro - 
bella dei conti Radicati vende al marchese di Monferrato varie por foni 
di feudo. Pre^o: otto mila fiorini. 

Questo marchese di Monferrato ebbe nome Giangiacomo. A lui 
ed a tre de suoi figliuoli son dedicati i libri inediti di elegie 
Latine di Antonio Astesano che si leggono in un bel MS. in per¬ 
gamena conservato nella biblioteca pubblica di Granoble. 

I 449 * 1 ^ gennaio. Indizione XII. In Alessandria. La città di 
Alessandria si sottomette al dominio di Guglielmo Paleologo. Notaio : 
Stefano Calvino. 

Ancorché, dice il Ghilini l,a , la donazione di Alessandria fatta 
al sudetto Guglielmo fosse da’ Guelfi di questa città molto ma¬ 
lamente sentita per 1 antica inimicizia eh’ havevano con esso e 
" con i suoi antecessori marchesi, con tutto ciò furono astretti, co- 
" me gli altri cittadini a giurarli la fedeltà 

14^0. 7 di giugno. Indizione XIII. In Trino. Guglielmo Paleo¬ 
logo protesta che le promesse e convenzioni da lui fatte V anno blan¬ 
di , mentP era prigione in Pavia , furono fatte per isfuggir le vio¬ 
lenze che gli erano minacciate , e per la speranza di ricuperar con tal 
mezz 0 libertà , 

1453. 15 di settembre. Indizione I. In Alessandria. Il duca di 
Milano ed il marchese di Monferrato fanno compromesso delle loro 
controversie nell arbitrio di Renato d y Angiò. Notaio : Stefano Calvino. 


181 Castigatissimi annali - di Genoa. Genova. 1537. In fol. Car. CLXXVIII. 

18& Annali di Alessandria, Pag, 97.. 
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1474. Inscrizione che indica il tempo , in cui fu instituito il ves- rag-m- 
covato di Casale. Il SANGIORGIO la riferì anche nella cronica 
Latina. Il Debono la trascrisse nella sua dissertazione lB *. Ora non 
si sa più dove sia. 

148 14 di aprile. Indizione III. In Casale. Il marchese di Mon- rag-js*. 

ferrato dichiara di essere stato sollecitato a perdonare a quel di Sa~ 
lufóo V omicidio del protomtario Scipione Paleologo suo fratello. Co¬ 
nosce che le attuali circostante non gli permettono di farne vendetta . 
Protesta che darà il chiesto perdono ; ma m che non. vuoi pregiudicare 
stile sue ragioni sicché intende poi di farle valere a tempo e luogo. 

1489. 17 di marzo. In Ciamberì. Donazione del duca di Savoia rag.ìs*. 
al marchese di Monferrato. 

E' questa una delle carte fabbricate da Giovanni Dufour, 
uomo infame in tutte le istorie di Savoia.. 


Oltre ai monumenti dei quali ho fatto registro , Benvenuto 
SANGIORGIO ha nella cronica Italiana lasciato notizia di molti 
altri instrumenti : ma si contenne a darne il sommario, ovvero a 
volgarizzarne la sostanza. In ogni modo ei si è renduto benemerito 
della nostra istoria, calcando una via tanto più lodevole quanto che 
per la sua difficoltà è frequentata da pochi scrittori. Conchiuderò 
con le parole di un mio cittadino, contemporaneo del SANGIOR- 
GIO, vo’ dire Domenico Nano l’ autor primiero di una poliantea : 
nelle quali , oltre all’encomio di Benvenuto , si comprende memoria 
di altre persone del suo casato. Egli scrivendo nel 1503 marchese 
Guglielmo di Monferrato , dice così. Optimorum testis est tnorum 
tuorurn Alexander de sancto Georgio comes Blandratae , apostolica 
protonotarius , vir magnifcentissimus , ac tuae gloriae studiosìssimus : 
qui cani equitas , peregrinare , diu noctuque versaris , alter tihi Tiphis 
alterque Achates est. Testis■ est Camillus eiusdem Alexandri frater, 
cum iuris pontifica caesareique laurea decoratus , tum omni virtutum 
genere illustratus , tui sacri senatus nientissime praeses ; reliquique 
fratres ; viri magnanimi , et a Guidone parente , maximi nomine 


183 JDc CasalensLs ecclesia* orìgine atque progres su. Taur. 1734, in 4. Pag. 64* 
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viro et qui ab illustrissimi maioribus tuis plurimi semper j'actus est 
non degenerantes. Testis est Benevenutus , eques Hierosolymitanus\ 
civilis canoniciqite iuris periussimus , ipsius familiae de SANCTO 

GEORGIO et comitum Blandratae immensus splendor . quo 

equite , splendidissimi equitis Ioannis filio , et oratore vehementissimo , 
illustrissimi parehtes tui in maxtmis legationibus , modo apud sereni- 
simum Romanorum imperatorem aliosque reges Chris tic olas , modo apud 
summum pontificem maxima cum gloria usi sunt. Quibus navi tuae 
.elavum regentibus , non est illi pertimescendum. 

Raccogliendo pertanto le cose discorse finora, si conosce che 
il conte e cavaliere Benvenuto SANGIORGIO , non men pej hor 
biltà che per letteratura e per esperienza dei pubblici affari, fu in 
pregio ai sovrani ed al popolo. Dondechè meritava , per usar le 
parole del signor cavaliere Tiraboschi, '' di avere chi più stesa* 
? mente e più esattamente ne sponesse la vita 
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D I 

benvenvto sangiorgio 

A 

GVGLIELMO Vili 

MARCHESE DI MONFERRATO 

"\^olendo parlare delli tuoi eccelsi e degnissimi antenati, illustrissimo prìn-. 
Gipe 3 quia 3 remoto Deo coelestique doctrìna , erroribus piena sunt omnia 3 nel 
primo ingresso mi si offeriscono alquanti erronei passi, tanto confermati nell’ 
opinione 3 non solo de’ volgari, ma ancora d’uomini eletti e prestanti, che 
quantunque siasi loro dimostrato quanto hanno scritto frate Giacomo d 1 A equi 3 
frate Giacomo Filippo Bergomense eremitano nel supplemento suo delle croniche, 
Marcò Antonio Sbellico, il Biondo 3 Raffaello Volterrano, e Giorgio Merula 
Alessandrino 3 della peregrinazione del padre di Aleramo, della natività, edu¬ 
cazione, istituzione, e fortune del figliuolo * tutto esser favoloso e finto* 
5 Parimente sia loro comprobato, che il marchese Guglielmo padre di Boni- 
aci ° ^ non fu il primogenito di esso Aleramo, a fatica vorranno soccomber# 
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alla verità. Noodimeno non posponerò di manifestarla collo scudo ed auto¬ 
rità d’un autentico privilegio di Ugone e Lotario regi d'Italia; e dell’ 
instrumento della donazione fatta per Aleramo e Gilberga sua prima moglie 
all abbazia di Grazano, regnante in Italia Berengario padre, ed Alberto fra¬ 
tello di essa Gilberga ; e della confermazione ad Aleramo conceduta da Ottone 1 
imperatore dell’ eredità paterna : la quale tutta consisteva in Monferrato ed 
in diversi luoghi dell’ Italico regno ; con aggiunta e scorta dell’ istoria di En¬ 
rico I, con la quale ci condurremo per infino al II Ottone suocero secondo 
di Aleramo. E successivamente seguendo gl'istorici insegnamenti e l ordine 
de'tempi, ci faremo domestici de 5 procedenti da loro, per fin che di grado » 
in grado perveniamo alla luce tua : la quale il sommo fattore si degni illu¬ 
strare e sublimare tanto quanto è il desiderio mio, e di qualunque tuo affe¬ 
zionato servitore; e prestarti grazia, che tu vedi con felice stato i figliuoli 
de'figliuoli tuoi, e la pace sopra il calamitoso cismontano Israele. 


STIRPE DEI SASSONI 

G V I D O. 

GVGLIELMO I. 

ALERAMO. 

Dicono gli autori dì sopra nominati * che per alquanti anni avanti che Ottone I 
imperatore fosse domandato dalli proceri d Italia per abbassare la superbia di Beren¬ 
gario IV e d Alberto suo figliuolo, i quali attribuendosi il nome d’imperatore tiran¬ 
neggiavano essa provincia, un nobilissimo Tedesco, per nome Aleramo, violando 
Alasia figliuola dell'imperatore, la condusse inAlbenga; ed ebbe con lei, l'uno 
dice quattro figliuoli, e non afferma del quinto; l’altro scrive tre, i quali nominò 
Ottone, Bonifacio, e Guglielmo: e giunto Pimperatore in Italia, Aleramo e la mo¬ 
glie col mezzo del vescovo d Albenga furono restituiti nella grazia imperatoria) 
onde fu costituito marchese di Monferrato ; cosi nominato, perchè anticamente 
nella sommità d*un certo monte circa a Creta, contiguo al fiume Po, vi abitava un 
ferraio: e diede a quello stato per confine dal fiume della valle d’Orba per insino al 
Po, dalla banda di qua fin all’alpi procedendo per terra infino alla Provenza, 
'eccetto gli altri contadi, e pel lito marittimo, che s estende al castello di Vulturno. 
Ed ingegnandosi di dare maggior ornato grazia e credito alle narrazioni loro, 
v'hahno applicate le stomacose inezie che leggendosi vedranno. Ed in primis 
frate Giacomo d’ Acqui tessendo T invenzione sua, fa i susseguenti premessi* 
De Henrico I de òaxonìa legitur in diversis chronicis , quod fuìt imperator ; tar 
men , ut patet veritas , non imperator Romanorum coronatus per tcclesiam, sed sdutti 
futi rèx Alamanniàe\ et Lombardiam cum parte Italiae tenuit de facto, et non de iure't 
et ideo nonpomiur m numero imperatorum quantum ad coronam , hcet scribatur Mentì' 
cvs I, qui dicitur imperator Romanus eie. Iste Henricus regnanti in Alamannia , et te' 
fiuti italiani annis XVI ..... , Anno hsu CAmw DCCCCX, ab urbe condii 
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wdcxuh, imperat in Roma. Otto I ,filius Hetirici I quondam regis Alamannìae de 
Saxonìa , annìs XII t et iste Otto dhitur I Otto imperator verus. Belengarius reX IIII 
istius nomìnis cognomine Otto regnava super haUam annìs XI cumfratre suo Alberto , 
et sicut tyrannus Lombardiam tenuit subiugatam, et tempore Ottonìs imperatori , et 
antequam Otto praedictus haberet imperium', etpraedictus Belengarius aliquando fuit 
in gratin Ottonis, et aliquando non. Tamen imperator Otto non vult, quod Belengarius 
sit rex in marchia Trivisana,nec in Verona,nec in Aquilegia', alibi autem sitper totam 
Lombardiam. Tamen iste Belengarius fuit multum gràvis , et odiosus apud Lombardos, 
tt illum nolane habere in dommum. Et ideo papa, qui eumdem Ottonem coronavi, una 
cum Lombardts rogant imperatorem, quod praedictum regem Belengarium de regno Ita• 
liae deportata et sic precibus papae imperator Belengarium regem de regno deposuit, et in 
exilium illum misi in Bavariam ubi vitam finivi ; et sic fimtur regnum Belengariorum . 
Anno lesu Chnsti DCCCCXXII, ab urbe condita MDCLV imperat in Roma Lotarius 
Il unnis duobus 3 engnomine Otto, cuius uxar fui nobihs donna Dalvida pulcherrima , 
quam multum ajflixit praedictus rex Belengarius Italicorum IV, cognomine Otto. An • 
* 710 Iesu Coristi D^CCCXXI V , ab urbe condita MDCL VII imperat in Roma Otto V 

a f mis -XIIII secundum quod supra ponitur hic immediate de imperatoribus primo, secun* 
do, tertiO , IIH et V. Iste imperator Otto fui multum plenus pecunia, antequam esset 
imperator, dum esset in Alemanni-, et ideopropter rnalurn statura ecclesiae tempore 
Ioannis papae XIII a cardinalibus clam vocatus,ut necessitati ecclesiae Romanae subve- 
niret, sibi imperium promittunt et dant. Etipse iter faciens per Lombardiam et Tusciam 
vemt Romam, ubi a papa a cardinalibus et a populo Romano honorifice susceptus est , 
et ibi diadema imperi honorifice accepit, et multa dona et maxima ecclesiae donavi, et 
m imperio laudabiliter et honorabihter multo tempore vixit, et vacavi imperium annis 
tmiltts. Anno Iesu Christi DCCCC KL,ab urbe condita MDCLXXIII imperat in Roma 
Otto V\ secundum supradictam descriptiortem de Ottonibus imperatoribus annis XXX » 
Eie Romam vemens a papa Gregorio V coronatus est. Mox ordinata Italia per Galliam 
iti oaxoniam vad.it j Crescentius vero censul Romanus de Roma turpiter expuht Grego¬ 
riani papam, qui imperator e m praedictum coronaverat, et quemdam Ioannem Graecum 
episcopum Placentinum pecuniosum papam ordinavi. Quod ut audivit imperator Otto 
VI praedictus de Sassonia in furore reversus est Romam j CrcSCenÙUS vero COnSul Roma- 
nus praedictus se recollegi cum multis in castro sancti Angeli in Roma propter imperato- 
rem. Imperator vero obsidionem ponit circa castrum % danec illuà accepit, et Crescen- 
tium consulem decapitavi^ episcopum autem, qui papatum acceperat, exoculavit, et 
praedictum papam Gregorium ad papatum reduxit maximocumhonore , Vxor autem im¬ 
peratori praedicti vocata est Longobarda, de qua genuit filium , quem Ottonem VII vo¬ 
tavi!, sibt in imperio successorem, et filiam pulcherrimam nomine Alax, qua/n fugavi 
Aleramus Teutonicus sanguine, et Lombardus natione. De quibus duobus, scilicet 
■Aleramo et jilax nati sunt primi marchiones Montisferrati, sicut dicetur infra. FlIìus 
autem imperatori Otto VII accepit uxorem filiam imperatori Constantinopohtani, 
*t tempore suo est tota Italia in pace, et principium marchionatus Montisf errati in 
Lombardia inccepit de fiha sua nomine Alax. Fatto adunque quanto sopra, esso 
vL ate ?‘ a £ omo > seguendo la narrazione sua scrive nel seguente modo. Anno Lsu 
Jinstt DCCCCXXXIIII, imperante in imperio Romano Ottone Vi istius nomìnis impc - 
* tore » quidam nobihs de Alamanma, cuius nomen apud modernos ignoratjir, una cum 
* 0re sua peregrinando veniunt in Lumbardiam ,volentes Romam ire devo noni caussa, 
tu e<1Ues c um comitiva decenti perveniunt Se^arium Lombardie Aquensis dioecesi : 
nc emm in villa prue dita Se^arii habitat ant nobiUsviri quihabobant ih domtmum. 
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et etiam in Spigno , et in magna parte ìllius contraine. Vxor auum nobilis pr&edicri 
peregrini Teutonici existens gravida in Secarlo appropinquava partii , et peperà iti jilium 
masculum pulcherrìmum, quem multi nobiles tenentes, et illum baptiqantes, Aleramum 
denominai erunt, dicentes Deus in tua peregrinatone gaudium tibi dedit. Et post modi - 
cum, quia ipsi parentes pueri Alerami inde transire volebant, et facete peregrinationem 
suam 3 filium suum Aleramum cum nutrice de lingua sua in Secarlo dimittunt, donec A 
revertantur de Roma. Vadunt pater, et mater Alerami Romam -,puer autem cum nutrice 
remanet in Secano-, parentes Alerami in Roma infirmati moriuntur . In Secarlo puer Ale - 
ramus cresciti et dum est annorum trium , nutrix ipsius Teutonica moritura et quia 
puer erat pulcker et nobilis expensis communitatis Secarti alteri nutrici traditur nu- 
triendus. Factus est Aleramus puer pulcher et magnus quìndecim annorum 3 et factus 
est scutifer cuiusdam nobilis dominorum de Secano, et quia erat iuvenis gratiosus, 
fecit eum quasi filium suum, et factus est Aleramus, licet iuvenis y bonus miles. 
Civitas Brixiensis Lornbardiae, quae saepe fuit molesta imperatoribus , impera¬ 
tori Ottoni VI rebellat\ facit imperator cantra Brixiam maximum exercitum. Mit- 
titur Aleramus pulcher miles ad exercitum imperatons prò communitate Secarli, 
quia sic petiit imperator a dominis ìllius loci, quod prò parte sua sibi provideant de 
uno bono milite. Vadit Aleramus eques ad exercitum imperatoris in omnibus bene or- 
natus , et se repraesentat cor am imperatore in exercitu super Brixiam, repraesen- 
tando honorem dominorum castri et villae Sedani, quem ut vidit imperator, mulium 
miratur de facundia et phisonomia Alerami, et interrogai imperator Alleramum , unde 
sit . Qui audacter respondit imperatori, dicens : sanguine sum Teutonicus, sei 
natione et nutritìone Lombardus j quia de patre et matre Teutomcis gemtus, natus 
autem et nutràus in Secarlo Lumbardiae de episcopatu civitatis Aquis . Imperator 
qui erat de sanguine Teutonico , motus corde coepit Aleramum diligere, et eum statini 
iubet esse de familia sua, et illum militem faciens vult imperator quod sibi de 
sypho in mensa debeat servire-, et factus est Aleramus miles et pincerna imperatoris 
Ottonis istius nominis VI Romanorum . Tandem Aleramus ab Alaxfilia imperatoris 
diligitur , et etiam Aleramus filiam imperatoris amore maximo dilexìt . Et convenien- 
tes simul ambo sàlica Aleramus et Alax statuta die ambo de curia imperatoris se fa¬ 
giani, et cum duobus equis uno albo et alio rubeo fugientes ptrveniunt ad alpes 
comitatus Albiganensis. Alias enim Aleramus cum domino suo , cvius fuerat scutifeT 
in Sciano, fuerat causa venationis in illis nemorìbus -, et dubitans, ne perquireretur, 
elegit locum illum habere magis occultum a ut cum praeda sua mehus possit la¬ 
ure. Est enim in illis nemorìbus quidam locus altissìmus et desettus qui vaca - 
tur Petra Ardena . Et pervenientes ambo illue, vix puellam posuit in cacitmine 
ìllius mentis, ubi de lignis et aliis busculis fecit habìtaculum , ut melius potuit, 
et sic stanùbus ambobus in ìlio monte de Petra Ardena, duxit Aleramus unum 
de equis Albinganam, et illum vendidit, et alium sibi retinitit. Et Alax sibi 
desponsavit in uxorem , quae de Aleramo cor cepit, et filium unum peperà, quem 
ex nomine imperatoris avi sui Ottonem denominava. Consumpds omnibus, quae 
secum portaverant Aleramus et Alax filia imperatoris, coepit Aleramus facere car- 
bonem in ilio nemore , et portare super equum, quem sibi retinuà -, Albinganam 
ad vendendum y et casu carbonem vendidit c. quo episcopi, Albinganensis, et hodie, 
et cras, et semper, et factus est coqut episcopi Aleramus familiaris, et hoc per 
multos annos . Post modicum natus est Aleramo filius secundus in nemore, quem. 
yocavà Boiufacium . Ter tium filium gtnuìt Aleramus, quem denominava Guìhelmum, et } 
iste habuà bomm corpus mter alias. Postca genuit Alkramusfilium IIIl^ quem vocav'à 
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5** • Dìcitur etiam 3 quod genuit filìum quìntum 3 qui non crevit 3 sed mortuus est puer. 
'Oum Otto filius Atèrami primogenius esset annorum duodecirn 3 duxit illum Albinga- 
n V n aa curiam prue dica episcopi > et quia holescens videbatur esse 3 . et erat iuvents gra - 
Uosus 3 feeit eum episcopus scuùferum suum . Erat enìm adholescens pulcèrrime 
ad spectu. 3 totus enìm erat simili imperatori Ottoni. Aleramus autem et cum car¬ 
bone et sine carbone modo propter filium veni frequenter Albinganam ad cu¬ 
riam episcopi praedicd . Dum autem praedicta agerentur 3 iterum Brixìenses re- 
bcllant imperatori Ottoni VI, pmedicto 3 et parat se imperator facere exercitum con- 
tra eos 3 et mimi imperator prò omnibus vassallis , et maxime prò praelatis ec¬ 
clesia rum et episcopis qui terram tenent in fidelitate ab imperio Romano ; et 
l j Ur ceteros farat se episcopus Albinganensis ire Brixiam ad imperatorem prae- 
ic tum . Vocat coquus episcopi Albinganensis Aleramum carbonarium 3 et dicit 
sibi si vult ire secum ad exercitum 3 et tris ibi mecum in coquina 3 et me ibi iu- 
yabis i et vadìt Aleramus cum coquinario episcopi 3 et Otto filius. Aleramus est 
scutifer praedicti episcopi 3 et perveniunt ad exercitum contra Brixiam. Fecerat 
tmm coqumarius episcopi sibi arma smgularia 3 et vexillum exsolaton cum signi 
coqmnae ìntus 3 scilicet cum lebetìs 3 et petelhs 3 et catems ad ignem 3 omnia ni - 
gra m campo albo s et etiam habebat coquìnarius unum bonum equum et for- 
tem. Et dum sic stani omnes in exercitu super Brixiam 3 milites Brixìenses in 
maxima vitate aggrediuntur exercitum imperatori 3 hodìe et cras molestant Bri - 
xienses exercitum 3 quod una die fatti sunt tantae virtutis et audacie, quod ra¬ 
duni usque ad papilionem imperatori 3 et ccactus est imperator fugere cum sui 
baroni us fere per qutnque milliaria. Tunc Aleramus videns quae fiebant 3 et 
aotens de verecundta imperatori, statim currens accepit arma coquinarii episcopi 
praedicti > et equum 3 et vexillum cum insignii eoquinaribus 3 et seipsum cum fiiio 
*ea°uitablT SCUtl f ero . € P lsc °pt» qui tunc erat annorum sexdecim 3 et iam sali bene 
Yiatur ri, °™ mbus mi \ ltlb us Brixiensibus opponum 3 et vìrilier cum eis prue - 
ry Vl enUs , fi 111 hi ulti mìlités 3 adduntur Aleramo 3 et sic Aleramus cum 

• p fattone scutifero 3 qui vexillum portabat 3 et aliis multi 3 totam Brixien- 
sium miluiam ponunt in fugam 3 et persequuntur usque ad portam ci vitati, et haec 
VICtoria attribuirne militi „ qui habet vexillum cum signìbus COquìnarìbuS. NulluS 
autem novu adhuc , quis sii miles iste 3 qui fecìt hanc victonam 3 et qui habet 
tale vexillum , et talia arma. Altera autem die exeunt Brixìenses de ditate et 
occurrunt usque ad papilionem imperatori . Aleramus vero cum fiiio suo Ottone 3 
qui portat vexillum 3 se opponi Brixiensibus cum equo et vexiUo et armi su- 

P nTr7r tlS > et lUoS inse£ L ukur us( l ue *d portam diati , et modo curri fama ge- 
is per exercitum de ito milite. Petit imperator 3 quis si iste miles 3 qui tanta. 
* €t n ° n co S no ftitur 3 nisi quod episcopus Albinganensis audit illum esse fa- 
Um f°l ui SUI ' Vocatur coquus , ducitur Aleramus famulus 3 et Otto filius Alle¬ 
ami a episcopum . Tunc secreto episcopus loquituT Aleramo 3 qui vocabatur car - 
5 1 'od‘lm ‘;n Uh A l ah e0 Ulrc ‘ V ! is eu ■ AUramus autem manifestai se episcopo’. 

Ottoni di i? *T“ Ump ° re fuÌ fUfatUS AlttX Ì Uam datori) 

mecum scutifer M> *° ““ ma ** l os > quorum unus est Otto, qui est tic 

eo,un- Ouod VeSUtU5 ..‘ “ alu tres •“« m nemorc Pet,ae eérdenae cum. matte 
»«u' m .aniir ™ ÌlSi,t e / >,sco f us >' sadtt ad tmperatonm , a petit ab eo se- 
r *mo \ q P rom "“t, et eum totum per ordmem sub fiducia secret, dicit de Ale- 
miles'» r “T dLC ‘ a sun L im P‘ ra “> n fi 'ogans habet 1111 masculos: unus est tic: ipsc 
t'wus lontra Brixìenses fecit u , s tale* yictonas. PUcatur imperator 3 et 
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parcit Aleramo ; vocantur omnes. Epìscopus statim omnibus optime vestibus ornati* y 
scilicet Alleramum , Alax uxorem et filiam imperatoris t cum IIII filiis scilicet Ottone , 
Bonifacio , Gulielmo , et Tete cum praedicta comitiva ducit ad impcratorem. QuoS 
omnes imperator videns et fiens in gratta recepit. Imperatrix autem p ut vidit filiam » 
statim cecidit semiviva , quam imperniar confortans ad se reversa est, Imperator 
autem filios Aleramì militis omnes IIII statim manu sua accinsit in milites , et 
factum est maximum gaudium per multos dies in curia imperatori*, et in toto ex er¬ 
rila in campis civitatis Brixiae. Et statim ut imperator accinxit filios Aleramì itt 
milites , dedit eis vexillum militine , cum insigma laudate colorìs rubri , et albi » 
quae esse debent in probliate » maxime omnium extumium de semine Aleramì . Post 
paucos autem dies Otto filius Aleramì cum aliquibus sociis suìs vadit , ignorante 
patre , ex alia parte civitatis Brixiae > sicut probissimus iuvenis, ut possit damnunt 
inferre Brixiensibus. Aleramus autem cum milìtia sibi commissa edam exitt de 
exercuu versus nemus > si posset invenire aliquos Brixtenses extra civitatem , et 
sicut saepe cxibant. Et dum vadit fortiur cum sociis armatus , vidit Ottonem fi- 
Imm suum cum sociis suis, et non cognoscens eum , in impetu cucurrit adillum, 
et Otto probissimus versus patrem: et quilibet credebat cantra Brixtenses pugnare. 
Tandem Aleramus fortior filio tllum de equo lancea deponens fihum proprium 
ignoranter occidit. Quo mortuo alii iuvenes , qui crani sodi Ottoni *, versus exer- 
citurn fugam accìpiunt , omnes currunt. Quaerttur , quis mortuus est , invenitur 
Otto filius Aleramì lancea patris transfixus ; dolor maximas , et planctus incre¬ 
dibili* fit in tota exercuu , et in curia imperatori* ; stai imperator trisds per tem - 
pus maximum , et non poterai consolari. Post aliquot dies ab imperatore devia - 
ritur avita* Brixiae y et omnia quae ibi sunt ordinata. Descendit imperator Otto 
cum tota curia- Ravennam , et in Ravenna facu Aleramum marchionem cura 
tota posteritate sua , et eidem dedit totam terram , quae est a fiumme valiti 
Urbis y per ripam Padi Jluminis riera Tana gru m usque ad alpes per transversum eX 
confinibus Provindae », excepùs aids comitatibus , et per luus maris » usque 
dum perveniatur V'ilturum ; et dicitur quod Aleramus in trtbus diebus nata- 
rulibus totam terram illam equitando pertransivit , ita quod secunda die equus 
suus mortuus est circa arenorium in monte , ubi dictum est equus mortuus. 
Aleramus » ante quam esset gener Ottonis imperatoris VI habebat arma domino- 
rum de Secarlo » scilicet campum album cum stella rubea » sed factus marchio 
arma mutavit. 

Questa è tutta la distinta narrazione di frate Giacomo d’ Acqui. Circa 
la quale qualunque desideroso d’intendere la verità dell* origine della inclita 
casa di'Monferrato deve notare ed avere avvertenza» che ad Arnolfo VII f 
re di Germania, il quale fu 1’ultimo imperatore della prosapia di Carlo» suc¬ 
cedette Lodovico Vili suo figliuolo. A Lodovico, Corrado I duca d’ Austria 
Tanno DCCCCXIII . A CorradoI, Enrico I Sassone l’anno DCCCCXX . Ad 
Enrico I , Ottone I suo figliuolo Tanno DCCCCXXXVI11 al tempo di Gio¬ 
vanni XI e di Leone VII pontefici, regnante in Italia Ugone e Lotario suo 
figliuolo. A Ottone I, Ottone II suo figliuolo Tanno DCCCCLXVIII, e ad 
Ottone II, Ottone III suo figliuolo Tanno DCCCCLXXXV. E perchè della 
casa di Sassonia furono successivamente tre imperatori di questo nome Otto¬ 
ne; dice i| verso trito appresso de’ Germani :Otto » post Ott<> » regnavit tertiuS 
Otto. Perilchè conferendosi i predetti tempi óon il computo di fra Giacomo » 
seguiterebbe, che Alasi» moglie di Aleramo fosse stata figliuola di Ottone U* 
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imperatore, commutato per lui in Ottone VI; e che esso Ottone III avessa creato 
Aleramo con la posterità sua marchese di Monferrato; il che è riprensibile e 
falso; come manifesterà la lettura del privilegio d’Ottone I, che leggendo occor¬ 
rerà. E questo basta quanto alla riprovazione di fra Giacomo d’Acqui. 

Abbiamo adesso ad esaminare quanto ha scritto fra Giacomo Filippo Bergomense 
eremitano, poco e male instrutto dell*origine dell’illustrissima casa di Monferrato, 
nel supplemento suo delle croniche , in Ottone II, le cui parole son queste. Ale¬ 
ramus quidem 3 ut multi te starnar , Saxoniae ducis filius tempestate hac in Monteferrato 
Lombardiacprovinciae regione hoc modo dominatum accìpiens , marchionatus dignitatis 
fundamenta fecit , et regnavi annis novem . Hic itaque Saxoniae ducis unicus generatus 
fuit ... cuius pater christianissimus existens edam, tam jnorum quam principatus dignì- 
tate praecellebat . Qui cum prole careret 3 una cum coniuge sua , quae sibi divina provi¬ 
anda tam morum quam nobilitati similitudine fuerat sodata , divum lacobum aposto- 
lum sibi in praecipuum ac specialem advocatum delegerunt: voveruntque eidem beato 
apostolo , si filium aut filiam habere possente quod reliquias ipsius in Hispaniis visita - 
rent, Votoquc emisso, divina clementia precibus eorum non de fuit. Nec piissimi apostoli 
aures a iustorum pendone dtfuere\ sed eorum vota atque lacrymas Deus ex alto susci- 
ptens 3 pedtiones ipsorum effettui mandavit\<et statim uxor concepir. Curnque dux ipse 
uxorem gravidam praesensisset , dispositis regni sui rebus , una cum uxore , ad perficien- 
dum quod voverat, iter arripuit. Dum autem in Italiani pervenissent , non procul ubi 
nunc est Alexandria , uxor filium elegantissimum peperit ; et Aleramum in baptismo 
vocavit. Exactoque cum omm laetitia mense , ibidem filium cum nutrice ac aliis pluribus 
suis proceribus 3 qui curam infantuli gererent , dimiserunt : atque ipsi coeptum iter arri- 
fuerunt. Dumque omnes limina santissimi apostoli invìsissent ; tam pater , quam mater 
in reversione defecerunt; orbusque puerulus factus , edam cum parentibus regrtum ami- 
sit. ucatus tamen Aleramus , ipse optimis procerum et paedagogorum suorum monitis 
atque exemplis in omnibus quidem virtudbus egregius effulsit. Erat quippe pulcher 
,6 * s P ec [ Ji 3 jacie laetus 3 socictate , moribus delectabilis , colloquioque dulcissimus atque 
« òrnatissimus , benignus quoque humilis ac mansuetus. Ipsum autem nondum pube- 
scentem ob innurneras eius in omni genere virtutes Othoni augusto praedicto pacdagogi 
sui obtulerunt. Quem stadm imperator 'Alasiae eius filine institutorem et magistrum 

dedn . Erat et tunc Alasia ipsa , ut ita dtcam , infantala . Quae cum pubertatis annos 
attigisset , capta adolescenti amore etpulcritudine atque prudentia 3 illum precibus et 
lacrymis exoravit , ut illam fumiti ducer et uxorem . Metuebat autem Alasia , ne pater 
ipsam aitei i in conìt^gium traderet. Ipsius autem precibus tandem Aleramus permotus 3 
et beato lacobo fic yolenubus , mutatis vesdbus adolescentulam clanculum e regia 
f ctc l Ue , UX0r ^ m acc ^pit. In alpious vero maritimi agri Albìgensis confugientes , 
an in ibidem in despecto vihque Habitu delituere , donec tres genuerunt filios. Postremo 
episcopo Albigensi cognita s 3 eius intercessione et meriti beati lacobi apostoli 3 in pa - 
e mani grattavi una cum coniuge receptus est . Quibus imperator in Italia optimum regio- 
^mpossidendam concessi ; cui Montisferrad nomen imposuit : cuius fines erant , hinc 
sic KS / ln ^ e jfP enmnus > et mare Ligusticum 3 et superiori in parte mons Vesulus. Ac 

p , l £m . {^mus a caesare Othone II huiusce regionis Montiferrati ac totìus pene 

e monti s hoc modo dominatum accepit. 

p 0te „ a ^ PSr divba P erraissione 1* anime degli assertori di essa narrazione 
scrsDan? v . enlre ] , al colloquio degli uomini, posponendo le contrarietà e di- 
^ ze loro 1 uno dall’ altro, volentieri domanderei cól satirico poeta ; 

■ Sed tamen unde 
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Haec emis ? — ■ — 

- ne pudeat dominum monstrare tabernae. 

Cioè, con qual autentica scrittura si sono indotti ad affermare e dire, che Ale- 
ramo fosse unico figliuolo del duca di Sassonia? e che Alasia fosse figliuola 
del VI Ottone 3 il quale, secondo la vera computazione, si ritrova essere il IIf 
e fare in lui l’esordio dei discendenti di Aleramo e di Alasia marchesi 
di Monferrato ? che la madre d’Alasia avesse nome Lombarda ? e che Aleramo 
commettesse il ratto della predetta Alasia ? e che da Ottone II ottenesse il 
marchesato di Monferrato? Conciossiacosaché per la corroborazione e confer¬ 
mazione del privilegio concesso ad Aleramo per Ottone I si arguisca tutto Top¬ 
posto nella sentenza delle susseguenti parole, le quali formalmente dicono 
così. lnsuper confirmamus et corroboramus supradicto Aleramo marchioni omnes 
res et proprietates suas , quae illi advenerunt tam ex hereditate parentum , quam 
de suo aquistu ...... Quod si aliquis contradictionem de suprascriptis 

omnibus cum eodem , suisque beredibus habuerit , volens illi obiicere , quod in- 
-vestituram inde pratterito tempore non habuerit , liceat eidem Aleramo , suisque 
beredibus per nostram datam licenùam , et huius nostri praecepti constitutionem , 
nut per sacramentum aut per pugnam de.cba.rare» Se adunque il padre di Ale- 
ramo pel passato tempo era stato investito dagli antecedenti imperadori 3 ed 
aveva posseduto nel regno Italico la regione appellata Monferrato, e gli altri 
dominii, ad Aleramo confermati e corroborati, poi la morte del padre, da Ot¬ 
tone I imperadore, dal quale gli era stata concessa licenza di difendersi 0 per 
sacramento o per pugna contro qualunque persona, che avesse voluto oppo* 
nere pel contrario : come può stare, che si partisse di Germania per andar a 
visitare per divozione san Pietro di Roma ovvero san Giacomo in Compo- 9 
stella, per adempire il voto suo, e casualmente pervenisse in Italia? ed an¬ 
cora quanto soggiungono della educazione del figliuolo Aleramo ? il quale non 
si può meritamente maculare, che fosse nodrito in una selva: perocché le au¬ 
torità scritture e privilegi, i quali nel progresso si vedranno, non lo consen¬ 
tono : e manco, che commettesse il ratto e violazione della figliuola dell’im¬ 
peratore : del quale meinorabil fatto nè frate Martino nella sua cronica Marti- 
niana , nè il Platina in Agapito II, 7 uè in Giovarmi XIII pontefici , nè il Biondo 
nella Seconda decade del secondo libro , nè nella seconda del ter^o , nè Matteo 
Palmerio, nè Raffaello Volaterrano nel vigesimoter{o rerum urbanarum , nè 
Giovanni Nauclero proposto di Tubinga in Germania nella trigesima seconda ? 
trigesimaquarta generazione del secondo volume della cronografia sua , diligen¬ 
tissimi investigatori e scrittori dell* istorie , nè ancora del congresso, il 
quale (secondo il predetto frate Giacomo d’Acqui) fu fatto nell’esercito 
dell’imperatore avanti a Brescia nel tempo, che dice, che essa città si ri¬ 
bellò all’ imperio, fanno menzione alcuna. Onde essendo le addotte ragioni 
di tal efficacia, che le finzioni non possono offendere, nè adombrare la ve¬ 
rità, altro non si richiede, se non far fine ad essa perquisizione. Non am¬ 
mettendo però di commemorare, ch’io ho veduto, e ietto un antico ed auten¬ 
tico instrumento, nel quale si contiene il nome deli’imperatore, 1’anno dell’ 
imperio suo, ed il dì e 1’ indizione, come forse doveva essere consuetudine 
ed osservanza di que’ tempi, rogato a Giovanni notaio del sacro palazzo > 
nel castello della Villa del Fuoco, eh’a’nostri tempi è distrutta, ed ancora se 
le dice la Villa del Fuoco, ovvero Fwocaria, vicino ad Alessandria. Pel qual® 

1 ' 












^Ppare^ die ii primo anno dell’imperio di Corrado, il qual fu al tempo di 
orgio ed Anastasio sommi pontefici, a dì Vili del mese d’ottobre, indizio- 
*\ e Xi, Guglielmo conte figliuolo di Guido, ed Aychisa ovvero Aycha contessa 
giugali, con consentimento l'uno dell altro, per merito deir anime, ed estin¬ 
zione de peccati loro, fecero donazione d J alquanti mansi di terfa al monastero 
de san f 1 Salvatore Vittore e Corona edificato nel luogo di Grazano; ed an- 
co j a .4* -erto molino sopra l’acqua d’Emporio, con alcuni altri proventi e 
redditi ; dal quale mstrumento risulta aperta e solida dimostrazione, che Gu- 
g mimo donatore (del quale in esso si fa menzione) fosse padre di Aleramo: 
feroce ic alla XI indizione, che correva al tempo della rogazione dell’instru- 
,?, n 0 Pretto, ( ed era il primo anno dell’imperio di Corrado) per insino 
a anno DCCCCLXVII^ nel quale correva la X indizione, (e che fu l’anno 
ella concessione del privilegio di Ottone I fatta ad Aleramo) vi è intervallo 
di anni sessanta . 

Ed oltre il memorato instrumento ho veduto e letto un privilegio di 
\Jgone e Lotario suo figliuolo; che ne’tempi de’pontificati di Stefano e Gio- 
: a . Italia an , m venti: nel quale privilegio si contiene, come 
g Lotario concedettero ad Aleramo conte una corte chiamata il 

oro, situata sopra la ripa del fiume di Tanaro nel contado d*Acqui , con tutto 
li territorio che si comprendeva tra detto fiume di Tanaro ed il fiume di Bormì- 
„ , ? aroi ® «f 1 Privilegio ho voluto distintamente descrivere 3 per 

tloso s r„ a e r r a . akun0 > fatlca di lfl gg«e l’Originale: per esser molto labo- 
0 f l e V , v f usu come “gora per la difficoltà della scrittura e barba- 


minio in eius ìus et dominium omnino transfundimus 
is et capellis , casis , terris , yìneìs , campis , pratis , 
/tri , divisis et indivisis , massaritìis , salicetis , satio - 
dinis , piscatiombus , portubus > aquis , aquarumve du- 
ùonibus , dìstrìctìonìbus , cum servis etiam et ancillis , 
nibusque rebus ad praedictam cortem a iam dieta fiu- 
2 nominato loco Barelle usque ad Carpanum praedi - 
■ lentibus , in mtegrum , ut habeat , teneat , firmiterque 
habeantqur potestatem tenendi , vendendi , donan- 
P ro anima iudicandi , vel quicquid eorum decreverit 
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iussimus insignari . Signa 
et Lothariì regum . Gi¬ 
aci vicem Bosonis episco- 
gnovi et subscripsi . Dat. 
no dominicele incarnationis 
vero domini Hugonis piis- 



cho, et de omnibus arimannis in e a morantibits, omnem distri ctione m , omnemqus 
publicam functionem et querìmeniam. , quam antea publicus nosterque missus fa- 
cere consuevtrat \ et quemadmodum ante, nos 3 aut nostri comitis palatii praesen- 
tiam placitum custodire consueverant , aut ante nostrum < qualemcumque missum , 
ita ante praefati Aledrami nostri fidelis praesentiam custodiant et observent . Si 
quis ig'ttur hoc nostrae concessioni sprateeptum inftìngere vel violare conaverit , 
sciat se compositurum auri optimi libras ducentas ; medietatem camerae nostrae , 
et medietatem praefato Aledramo corniti. Quod ut verius credatur 3 diligentius- 
que ab omnibus observetur 3 manibus propriis roborantes 3 annulo nostro subter 

serenissimorum Hugonis 
seprandus cancellarius 
pi archicancellarii reco- 
VIII idus februarii 3 anr 
DCCCCXXX VI li, regni. 

_ simi regis IX , Botarli 

auiem filli eius IV, indictione Vili. Actum Papiae in Christi nomine feliciter • 
Amen . 

Avendosi adunque attenta considerazione alle parole del memorato pri- i 1 
vilegio d’Ugone e Lotario, risulta manifesta prova, che al tempo della con¬ 
cessione di esso, Aleramo aveva titolo di conte, contratto da Guglielmo suo 
padre e dagli altri antecessori suoi. E considerandosi parimente le parole 
della donazione fatta all’abbazia di Grazano l’anno XI di Berengario e. d’Al¬ 
berto suo figliuolo, che fu T anno DCCCGLI, sedente nel pontificato Aga¬ 
pito Il, e Costantino con Romano suo figliuolo nell’imperio orientale, ap¬ 
pare, eh’esso Aleramo marito di Gilberga figliuola del prenominato Berenga¬ 
rio al tempo della donazione predetta teneva la denominazione e il titolo di 
marchese, come nel seguente instrumento di essa donazione qui esemplato 
si legge. 

in nomine domini Dei salvatorìs nostri lesu Christi. Berengarìus et Adel- 
bertus eius filius grada Dei reges , anno regni eorum Deo propino undecimo , 
mense augusti , indictione quarta . Dum fragilis et caduca vita homo est in hoc 
saeculo , dum vivit , et recte loqui poterle , iucundum erit , si res suas disponat 
bono animo , Unde yaleat servire altissimo Domino , et acquirere felicitatis gali- 
dium , et praemium sine fine mansurum . Et dum cogitai tremendum ditm indi - 
cii , impios nefandam retribiitionem recipiendos , et felices desiderabilem vocem 
audiendos 3 praevidimus nos Aledramus marchio filius Gulielmi comitis y et Gilber¬ 
ga fida domini Berengarii regis , et Anselmus , seu Oddo gg. viventes lege Sali¬ 
ca 3 ipsì namque iugales , modo quo supra , genitorum nostrorum , et Anseimi , seu 
Oddoni grana nobis consentìente „ et subter confirmante , de nostra facuitale nobìs 
sua pietate la/gita Christifidelibus off erre , ut per eorum sanctam intercessienem 
Deus nostri misereatur , et per hoc aeiernum memoriale ibi nas esse supernus in¬ 
dex permittat , ubi insti sine fine regnabunt. Et manifesti sumus nos qui supra 
iugales , et genitores pater 3 et maternìa , seu filli 3 et filiastrì , quia Deo mise¬ 
rante ante hos dies aedificavimus monasterìum in propriis rebus nostris in loco et 
fundo Grafemi infra castrum. ipsius loci , in honorem domini salvatorìs , et sanctae 
Mariae , seu sanai P e tri 3 atque sanctae Clinstinae , et nunc ibi abbatem ordina- 
tum habemus , et ex parte inibì fratrum monachorum ingressorum prò eorum sum - 
tu , et usu » et stipendlis donamus 3 cedimus , et ojferimus cortes tres demos coutiles 
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lUris nostri y quas habere visi sumus: unam in suprascripto loco et fun do Grafa- 
M 3 cum eiusdem castro inibi habentes ; aliam in loco et fundo Cìsìgnanì ; tertiam 
vero in loco et fundo Cardalone : atque massaritias decem ; quatuor in loco et 
fundo Pautrengi ; unam in l ° c0 et fondo Godi j duas in loco et fondo Penen- 
gi; duas in loco et fondo Pacitiani \ et unam in loco et fundo Melonese in 
loco ubi dicitur Mura 3 nominative ipsum massaridum , qui rectum et labora- 
tùm est per medium 3 liberum 3 modo simili , quoà nostri ìuris est , cum casis 3 
niassaritiis y seu servis et ancillìs 3 et omnibus rebus ad easdern cortes y vel 
loca, seu massarìtia pertinentibus 3 quae sunt suprascriptae omnes res super totiim 
lugera centum 3 ex omnibus quae supra mensurata et comprehensa leguntur in in- 
tegrum 3 eo videlicet ordine de praedieds nostris rebus et familiis hanc facimus 
°jfer sionem 3 et in tali praetzxtu perpetuis tempòribus firmìs et stabilibus per ma- 
nenàam y sicut hic per singula capitala ìnsertum foerit 3 et nostra decrevit volun- 
tas : prò anìmae nostrae y et quondam Gultelmi 3 qui foit filius et filiaster } atque 
germanus no ster 3 seu parentum nostrorum mercede 3 ita ut faciant ipsi abbates et 
monachi 3 qui in praesenti tempere in eodem loco sancto et venerabili monasterio 
militavermt, vel qui prò tempore ibidem Deo fama lari et servire voluerint 3 re¬ 
putar iter ex jrugibus praedietarum rerum 3 et censu , quod exinde annue exierit 3 
vel collcctum foerit 3 ad eorum stipendia et sumptus 3 seu usus deservìendum , 
tam de ipsis casis et rebus 3 seu familiis 3 quam de illis casis et rebus, seu mo- 
bilibus et fumilia , quam deinceps in antea nos in ipsum monasterìum off erre ha- 
bebimus . Nec liceat ulto tempore ipsas res immobiles per quodvis ingenium alle- 
nare > sed in perpetuum sint ipsi fruges et redditus , vel census 3 in °sumptum et 
stipendia tpsorum 3 eorumque successorum abbatis et monachorum sine nostri 3 pa- 
rentumque nóstrórum contradictione y vel repetitione y sine aliqua diminoradone y vel 
invasione . Nam ( quod Deus avertat 3 et fieri non conccdimtts) sì praesul sanctac 
erce ensis ecc lesine y qui nunc pratesi 3 vel successóres 3 aut aliqua persone** 
seu potestas ipsas cortes domos condles 3 cUm dieds casis 3 massantìis , et rebus 
°um omni fructu y et eorum integritate et perdnendis 3 sicud eas habendas contuli- 
mus y quasi ordinandutn , vel regendum siisceperìt, aut ex frugibus earum re- 
rum , vel censu 3 quod annue deminus dederit 3 vel aliquod scrvìtium de ipsis fa¬ 
miliis aliquam sub str aedonem 3 vel ' diminor ado nem , vel ipsorum abbatis 3 et mo¬ 
nachorum 3 eorumque successorum facere quaesìerint ; et si inibi aliunde abbatern 
mìttere voluerint 3 non habeant potestatem 3 nisi per iussionem episcopi sanai loan- 
nis Bapdstae Taurinensis ecclesiae 3 et de ipsis monachìs de praedicto monasterio 3 
quem maior pars elegerit . Et volUmus 3 ut ipsum monasterìum in ordinadone 
episcopi ad episcopatum suprascriptae ecclesiae Taurinensis sanai ìoarìnis Bap- 
tistae 3 et consecrdtioriem fociendam 3 et chrisma dandum interrii, et quod ipsum 
uionasterium 3 et ipse abbas 3 et monachi 3 qui ìbidem sunt 3 et in ààtea foerint % 
h é ° Serv ^ £ ^ dt . 3 ìf sas Cortes domos contìlès 3 cum casis 3 massarinis 3 et omnibus 
Tc us 3 sm familiis ad eas padrierìdbus 3 seu cast rum cUm órrini sua integritate , 
v pemnenda in eìsdèm locis 3 et fondis Graqanì 3 Cisigitani, Cardalone\ Bau - 
J r Tl P* hrod fo Btnthgi y Pacitiani 3 et Murae 3 quahter supra legitur 3 et sunt corn¬ 
ilo* £IlSae> m lnte grum habeant. Tali videlicet ordine divina ordmattone volumus , 
> qui supra Aleramus marchio 3 et Gilberga iugales 3 et Anshmus, seu Oddo 
ffn** P ro oàlfìl natività te sancii Ioannis duas candèlas offerant prò Omni cìrculo 
> Et ù ipse 'eptscopus y aia sui sìucessores exinde de ipso monasterio 

* volilerifìt, aut ùn aliaitr manUm- mmumiturt iussèrint > uhi ut su* 
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pra cum abbate , et monachis , compormi auri optimi librai centum ad consùtuium 
monasterium . Et insuper ipsi monachi , qui in ipso monasterio militaverint , et 
Ueo servierint 3 prò Dei amore , et eorum mercede quotidie unusquisque prò me 
Aledramo , et supra scripto quondam Gu li elmo , qui fuit filius no ster , missam can- 
tent, et officium faciant. Et tali ordine per cultellum , festucam , et vasonent 
terrae 3 atque ramum arboris a parte ipsius monasteri et abbatti , s u monachi 
legitìmam facimus traditionem » et corporalem investìturam \ et ita nos exinde pri- i) 
vamus et foris facimus , et e$s eas cum omni sua integritate ad habendum et 
usufructuandum retinquimus. Si qui vero ( quod futurum non credimus) aut si 
aliquis de heredibus , ac ptoheredibus 3 vai parentibus no stris 3 seu quaelibet oppo- 
sita persona cantra Itane fwsti atti traditionem aut offersionem ire quandocumque 
tentaverit , aut eam per quodeis ingenium infringere quaesierit , solvat ipsi episco¬ 
po , abbati , seti monachis, suisque successoribus , vel ipsi monasterio , mulctam , 
quae est poena , auri optimi librarum centum , argenti pondera quingenta 3 medie- 
tatem praedicto episcopatui 3 et medietatem praedtcto monasterio . Si praeSenteirt 
nostram traditionem 3 et offersionem , aut factum irrumpere voluerint , aut alìtef 
facere 3 nisi quod supra legitur 3 et nostra fuerit voluntas , cum luda traditore 
ante tribunal Christi eandem damnatìonem habeant ; in cuìus signum hoc pergame- 
num cum atramento de terra elevavimus, Hanc paginam nos notarius et index 
dominorum regum tradidimus 3 et scribere rogati fuimus 3 quam subter confir ma tara 
testibus obtulit roborandam . Vnde duae cartae offersionis uno tempore scriptae 
sunt j unam in eodem monasterio misimus , aliam iam dicto episcopo sancii Ioan- 
nis Baptistae Taurinensis ecclesiae dedimus * 

Di Ugone e Lotario, di Berengario ed Alberto suo figliuolo, ed ancora 
di Ottone I datore del seguente privilegio, ne parlerò dopo la recitazione 
d’ esso^ privilegio■. Però in questo luogo non dirò altro, salvo che per rirao- 
yere 1 errore di frate Giacomo d 1 Acqui, dove ha scritto, che la moglie d’Ot¬ 
tone I ebbe nome Lombarda, c da sapere, che esso Ottone ebbe due mogli j 
cioè Editta, con la quale generò Luitolfo e Lingarda, che fu maritata a Cor¬ 
rado duca Franco ; ed Adeleida, che prima fu moglie di Lotario, e con essa 
procreò Ottone li successore suo nell’imperio, ed Adeleida, la quale riferiva 
il nome della madre. Seguita il privilegio- 

In nomine sanctae individuar que Trìnitatis, Otto Divina ordinante provi de fi¬ 
li a imperator augustus - Oportet , imperialem excellentìam , aurem serenitatis sua* 
honestis fidelium suorum petidonibus inclinare , quatenus promticres et devotioreS 
in suum ejjìciant famulatum. Quapropter noverit omnium fidelium sanctae eccle¬ 
siae , nostrorumque , praesentium scilicet etfuturorum^ universitas , Aledramum mar¬ 
chio ne m 3 interventu ac petitione Adheleydae nostrae coniugis 3 atque imperii nostri 
pariicipis , nostrae addisse sublimitatis cuTrnen , humiliter postulando , ut quasdam 
cortes absas hactenus regni nostri iuris , de beati praecepti nostri pagina illi con¬ 
ceder emus , necnon et omnes res et proprietates suas ad utrìusque sexus familias 3 
quae UH advenerunt tam ex her editate parentum 3 quam de suo acquistu 3 similìui 
auctoritate nostri praecepti eidem cenfirmaremus , et penitus corroborar emus . Cu- 
ius petidonibus annuentes , et ipsius fidelitatem considerantes , per hoc nostrum 
praeceptum , prout tuste et legaliter possumus , concedimus , donamus , atque lar =* 
gimur praedicto Aledramo marchiani omnes illas cortes in dcSerds locis ccnsistentes 
a flamine Danari usque ad flumen Vrbam 3 et ad Htus marìs , quorum nominò 
sunt haec : Dego , Bagnasco , Ballangio , Salo ce do» Locesì , Saisole» MioIia 3 Bui- i 
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eh fona y Gru alia » Pruneto , Alte sino > Curie mìlia , Montenesi , No feto 3 Maximi- 
n ° » Arche % et quidquid ibidem hactenus iuri regni Italici pertinuit , ut sicuthuc 
us quc turi regni nostri dominio submissae sunt y ita a modo in atited praefad Ale - 
drami marchionis dominio subdàntur, et in gius ius delegentttr t et omnino trans- 
fundantur. Insuper edam confirmamus et corroboramus supradicto Atedramo mar¬ 
chiani omnes res et proprietates suas ai utriusqtte sexus familias tam de heredi- 
tate parentum * quam de acquista illi advenientes per divèrsa loca infra Italicum 
vegnum cornac ent e s , videiti et in comitatu Aquensi * Saonensi , necnoil Astertsi , et 
Montisferrati , Taurinensi , Vercellensì s Parmensi * et Cremonensi , reti Bergo- 
mensi t cum omnibus eorum perdnendis et adiacentds , .few edam quidquid habere % 
vel possedere videtur in diversis loeis , m foto Italico regno , vel in antea acqui¬ 
fere poterit * fine aliqua minoradone per huius nostri praecepd ccnfirmatìonem ha- 
beat} teneat à firmiterque possidente tam ipse 3 quam sui keredes, una cum terris , 
vineis ^ campis 3 pratis , pascuis, cultis et inculds , divisis et indivisis > mobilibtis 
et immobilibus t utriusque sexus fa mi liti > silvis , saliceds , monùbus et vallibus t 
planiciebus y aquis aquarumque decursibus , molend’mis 3 piscadonibus y venaùotii- 
bus y mcrcatis > toloneis omnibus a publicisqu-e funedonìbus , et edam quae dici * 
vel nominati possunt 3 ad easdem res et proprietates , seu cortes , re/ castella per- 
tinendbus a ve/ aspicientibus , habeantque pdesiatem tenendi , vendendi , commti - 

a alienandi , /?ro anima iudìcandì } et quidquid eorum decreverit animus 
faciendi y omnium hominum contradicdone remota . Item per huius nostrac dona¬ 
timi* et confirmadonis auctoritatem ìubemus a et omnino statuimus y ut nulla Ita¬ 
lici regni persona praefatum Aledramum 3 suosque heredes de omnibus 3 quae supra 
leguntur a ve/ m onrew acquirere poterit s disvestire praesumat ; quod si aliquis con- 
tradtidonem de bis supradictis omnibus cum eodem y suisque heredibus habuerit % 
volens illi obli cere } quod investituram inde praeterito tempore non habuerit , liceat 
eidem Aledramo y suisque heredibus per nostram datam licendam * et huius nostri 
praecepti constitudonem, aut per sacramentum 3 aut per pugnam declarare. Prae- 
terea recipimus eumdem marchionem Aledramum cum filiti et heredibus suìs , it 
omnibus rebus mobilibus et immobilibus iuste et legaliter ad eum perdnentibus 3 
sub nostri momburditione ; ita videlicet , ut nullus gastaldio 3 nullusque publicae 
potcstads procurator y nulla maior vel minor persona eum absque legali indici » 
inquietare aut molestare praesumat . Si quis igitur huius nostri praecepd aut monà 
burdi violator exdterit culpabilis 3 solyere cogatur auri optimi libras etmani y mé- 
dietatem camerae nostrae a et medietatem praedieto Aledramo marchìoni t suisque 
heredibus. Quod ut verius credatur 3 diligendusque observetur a manu propria ro » 
borante annuii nostri impressione inferius affigi praecipimus . 

Signum domini Ottonis impera- y 7 r— --- y toris . Dat. X kalendas aprìles 

anno dominicae incarnadonis Tt DCCCCLXVII . Imperli ve¬ 
ro domini Ottonis piissimi cae- _ J _ saris VI a indiedone X . Actum 

Ravennae in Dei nomine fe li- .. ‘li citer . Amen. Ambrosius can- 

cellanus ad vicem Vieni epi- Il scopi ar chicane Ulani Yeco- 

gnovi et strip si. J O 

* E però Matteo Palmerio Fiorentino non ignaro della confirmazione , e 
concessione del privilegio antescritto dice. Anno postmodum DCCCCLXVII 
edramo mar chiotti tura paternae didonis ab Ottone confirmaniur 3 qui Otto anno 
fostmodum sequenti moritur . 

Poiché-si sono purgati molti erro*» © sanazioni favolose 3 conveniente 
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cosa è , prima che si parli dei discendenti d’Aleramo, si soggiunga ristori» 
da Enrico I Sassone per sino a Ottone II, come nella prefazione abbiamo 
protestato di voler fare. 

Dico adunque, che ad Enrico I, il quale signoreggiò in Alamagna, e 
non era numerato tra gl’ imperatori, e però non fu coronato, e non venne 
in Italia, succedette nell’imperio d’Italia Ugo conte Arelatense, e lo tenne 
per ispazio di dieci anni. Costui concitò gl’italiani centra Rodolfo re di Bor¬ 
gogna , il quale aveva privato Berengario del regno; perlochè Rodolfo cedendo 
ritornò in Borgogna. Costui ancora, assunto che fu all’imperio, mandò per 
sospetto molti sudditi in esilio: i quali andarono ad Arnolfo duca de’Bavari, 
e quello condussero in Italia. Veronesi sentendo la venuta sua, si ridussero 
nelle fortezze. Ed Ugo contra gl’ inimici commettendo la pugna, con gran 
forze superò Arnolfo, e poi subito ritornò a Verona: dove, apparecchiandosi 
per andare alla coronazione sua a Roma da Stefano VII pontefice per vendi¬ 
carsi d’ ogni sua ingiuria, mori. Morto Ugone , Berengario III Veronese, ni¬ 
pote della figliuola del primo Berengario, morto Lotario figliuolo di Ugo il 
quale in Italia aveva regnato due anni, con l’amicizia de’Romani venne in 
Italia; dove all’imperio fu assunto insieme col figliuolo Alberto, e dominò 
undici anni ; ed essendo uomo di acre animo, e principe d’industria, ed esule, 
fu esaltato, e. tenuto in grande riputazione nell’arte militare. Però intendendo 
egli , che Enrico duca di Baveria aveva superato gli Ungari, i quali occupa¬ 
vano tutta la contrada cispadana, partendosi di Ungaria con grande esercito 
discese ih Itàlici • Per là c^unle cosa, temendo Enrico * abbandonata Italia 2 si 
ridusse in Austria. Berengario adunque, dopo la fuga di Enrico, ottenne Italia • 
e si attribuì il nome d’imperatore con Alberto suo figliuolo, e cominciò non 
poco a opprimere gl’italiani. E volendogli resistere Adeleida figliuola di Ro¬ 
dolfo re memorato, e moglie dell’imperatore Lotario, formosissima donna, 
non poco indignato Berengario la fece prendere, e carcerare in Garda castello 
de’Veronesi, e solo le concesse una serva pel servizio suo: questo fece, acciò 
non potesse alienare Payia sua dotale città. I proceri d’Italia vedendola su¬ 
perbia di tanto uomo, e che si attribuiva tutta l’Italia senza ragione, e con 
falsità, domandarono insieme con Agapito II pontefice Romano in Italia Ottone 
re di Germania: il quale, passando pel Friuli con quattro mila combattenti, 
cominciò a far guerra a Berengario ed Alberto. E liberata Adeleida dalle car¬ 
ceri la tolse per moglie. Berengario vedendo questo, si compose col ponte¬ 
fice, e domandò venia insieme con Alberto: e così furono ammessi al governo 
di Lombardia, Romagna, Acquilegia, e Verona: ed Ottone insieme con Ade- 
Jeida e i figliuoli ritornò in Germania. Dopo la partita del quale, Beren¬ 
gario mosse guerra contra di Attone, il quale signoreggiava Canossa: e per¬ 
chè egli aveva liberato Adeleida dalle carceri, gli pose T assedio per tre anni 
continui; onde Attone infastidito per la continua guerra, significò ad Ottone 
la tirannia di Berengario. Per la qual cosa Ottone un’altra volta ritornò in 
Italia contro Berengario: dove'finalmente dopo molte guerre Ottone conseguì 
Ja vittoria , e confinò Berengario in Costantinopoli, ed Alberto m Austria : ^ 
dove fra pochi giorni passarono all’altra vita. Ed indi Ottone andò a Roma, 
e postole 1 assedio, essendo già Benedetto V, il qual era^ stato assunto dal 
popolo, rimosso dal pontificato, vi rimise Leone VILI, e da lui si fece coronare 
imperatore: e poi venne a Ravenna, dove Tanno delia salute DCCCCLXVJI 
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? xxii marzo-, indizione X- , per imperiale privilegio riconosciuto da Am- 
r osi° segretario, non solo confermò ad Aleramo il marchesato di Monferra- 
t0j ma tutto quello ., che i suoi antecessori dominavano nei contadi d* Acqui, 
Savona, Asti , Torino, V«®ceJJàj Parmigiano , Cremonese, e Bergamasco , con 
tutti i territori , e debiti confini : concedendogli ancora a. persuasione di Ade- 
leida imperatrice gli altri luoghi, che di sopra nel privilegio abbiamo veduto. 

Etel memorato privilegio averò. detto assai, se io ammonisco il lettore a 
uon persuadersi, che per le seguenti parole, cioè donamus atque largimur 
praedicto Aledramo. mar ch'ioni omnes illas cortes in desertis locis consistente s a 
fumine^ Panari usque ad flumen Vrbam, et ad litus maris , quorum nomina, sunt 
l aec si dimostri e comprovi la regione di Monferrato terminarsi ed essere 
Rinchiusa tra i fiumi del Tanaro e Bormia: ma che per esse si denota 
solo la donazione imperatoria fatta al marchese Aleramo delia ragione, 
che aveva P imperio nel. detto territorio e castelli situati tra i predetti due 
numi . Però che. il Monferrato, secondo la vera descrizione e limitazione degli 
scrittori , giace ed è. terminato, dal fiume di Po, cominciando al fonte suo; dal 
monte Appennino ; e dal Tanaro, cominciando al fonte suo per insino a Basi- 
gnana, dove ambidue essi fiumi si congiungono; vicino al quale luogo nasce 
un monto, che con molti impliciti rami d 5 altri colli si va dilatando e proten¬ 
dendo per insino al luogo di Montecalerio, ed ivi termina e finisce con le 
v alli e pianure tanto fertili ed abbondanti d- ogni maniera di frutti, che, quando 
senza pregiudizio della volgare e consueta denominazione fosse permesso, 
meritamente si potria nominare la regione del Monte Ferace* Della quale com¬ 
memorando Biondo Flavio Forliviense nella sua Italia illustrata nel quinto li* 
ro e regione settima descrive e discerne la regione del Monferrato nel se¬ 
guente modo. Ad Tanarum amnem ora incipit Celebris, nane Monsferratus appella* 
la ,emus fines sunt hinc Padus , inde Apenninus , et Tanarus ipse a fonte suo ad ostia 
qui us fertdir iti Padum : et superiori in parte montes Monelleria proximi , ubi 
edemontium incipit. Ferratensisque ora pene ornnis marchionibus est subdita in 
Ha Ila nobiVtssìmis , qui ex Palaeologis Constantinopolitanis imperatòribus oriundi , 
ijumquaginta iam et centum annis eam oram. possedetunt. Supersuntque fratreS qua~ 
tuor: loannes } Gulielmus, Bonifacius , et Theodorus sedis apostolicae notarius. Et 
si vero omnes literis sunt ornati , tresque nata maiores arma cum laude tracia - 
lunty Gulielmus tamen pluribus per italiam bellis interfuit . Locorum eius orae 
ordine m se qui , et simili digniora copio sius ■ descrivere operosum fuerit atque impe- 
titum nimis opus» Quare summatim quaecumque videbuntur digniora explicaéb* 
7nuSm ftd Padi ripara sunt Bassignana , ubi ponte iunctus est Padus t et Valentia,, 
potìus Valentium, sicut Plinius, ubi primo Forum Fulvii dicebatur , deinde Po- 
ftatum, Fraxìnetum, Casale sanai Evasii , quod per aetatem nostram omatum fuit 
3 7 ^ ac i no Cane prestantissimo rei bellicae ductore . Deinde habentur Pons Sturine , 
aminum , Gabianum , Verrucula, sanctus Raphael , Gassinum , et Moncalerium 
ppida 3 ac Salutiti mavchionnm eius cognomini illustrium patria» 
tt h Raffaello .Volterrano dividendo la subalpina regione in cispadana , e 
^anspadana, scrive le seguenti parole. Post Ligunam ? regio subalpina versus 
rip^ U -l rancUm occurr it , quam Padus Straboni medium dividiti, a cuius ulteriore 
tìl clud lCln0 ’ a cli ? r * ore vero Trebia duobus quasi brachiis a latere septentrbonis 
dicu n ltUr ' ì a meri ^ e et occidente montihus. Igitur inde Transpadani, hinc Cispadani 
tur * alpibus et Liguriae vicini , quorum post Trebiam Derto est ci\itas , deinde 
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TanarusfiuviusinPadum infiuens Plinio.., Ab eodem abluitur nova urbs AUxandrina, 
cuius origo sic se habet . Post dirutum a Federico Aenobarbo Medio Unum > pauloque 
post restitutum 3 Statielli L'-gures, quivicatim cis Apenninum incolebant 3 relictis prò- 
prìis sedibus t ad vicum 3 cui Robereto nomen 3 commigrantes 3 urbem covdidere, quam 
primo Caesaream vocavere , ut apparet in annalibus Alexandrinorum 3 in quibus 
Xistus in dedicatione /adendo. Caesarienses eos rocat , Deinde expugnato Fede¬ 
rico Venetorum et Mediolanensium auxiliis 3 Alexander III ponti/ex eius inimicus, 
quod populus arma prò eo sumserit , oh memoriam officii eam urbem Alexandriam 
appellava . Secundurn fiumen aquae Statyellae sunt Plinio 3 Straborùque : quam¬ 
quam in eo loco menda est. FItra Tanarum ad Padi riponi Augusto Bacieno* 
rum Ptolemaeo 3 Plinioque 3 nunc Bassiniana oppidum. In eadem ripa paullo 
remotius Forum Fulvii 3 quod Valentiam Plinius dicit appellarì 3 sicuti et nostra 
aetate nobilitatum Gerardi ordinis minorum natalibus oc sanctitate. Inferius vero. 
Asta colonia f Alba Pompeia Tanaro abluta 3 nomen adhuc servans. Hinc versus 
Sabbatios iter /adenti Ceva Plinio vetus oppidum 3 ac castra /umiline Carré- 
ctensis veteris ac nobilis y quae ab urbe Genua orìginem ducit. Attnilìa via a 
Dertone itemque Pisis usque ad Sabbatios erat, quam Scaurus stravit : auctor 
Strabo. Alia Aemilia 3 quae Flaminiam intercipit 3 de qua postea. Trans Padum. 
vero Subalpinorum haec loca sunt ad ripam /ere exorientis Padi. lria Ptolemaeo, 
quae/uerit mihi vestiganti incomperta . Augusta Taurinorum 3 nunc Taurinum 3 quod 
Plinius ex antiqua Ligurum stirpe dicit. Stephanus Grammaticus Massiliensium 
coloniam ah esse a Tauro appellatam, quo dgno ad navigantes eo Massilienses 
in navi utebantur. Morgus fiuvius Plinio 3 ex alpibus in Padum profluens 3 hodie 
.quoque Orchus appellatur. £ pare dia : plurali numero apud Ciceronem,, epistola 
quaedam data Eporediis scribitur. Plinius sic ait : oppidum Eporedia a populo 
Romano condi iussum. Eporedicos enim Galli bonos equorum domtores vocant. 

In sacro nunc fisa codice Hiporegiensis civitas nominatur . Amnis Dona 3 Pto¬ 
lemaeo ' Duria 3 Plinio 3 nomen adhuc retina ex alpibus in Padum defiuens. Fhc 
idem dicit auctor 3 duas esse alpium fiauccs 3 Graias atque Peninas. Hinc Poenos 3 
illinc Herculem transisse. De alpibus supra satis dixi. Fercellae Lìbycorum a Salii- 
bus Galliae vicinis populis ortae 3 Plinio ; auri/odinis quondam clarae 3 Straboni: 
ornatae quoque praesule Eusebio in sacro eloquio doctissimo 3 regia nunc Sabau- 
àìensìum ducum. Prope urbem Sessites jluit 3 Plinio : nunc itera Sessia ab acco- i 
lis vocatus . Novaria ex Ftrtacomoris Focuntiorum orìginem habet 3 Plinio j patria 
Albutiì Sili oratoris ; et Dulcini 3 ac Margaritae 3 Ga^arorum sectae auctorum 
anno MCCCVIII* Inter se more pecudum promiscue collant 3 aliaque ne/anda per - 
petrabant : cumque diu latuissent inter perrupta montium 3 tandem deprehensì me-, 
ritas supplicio poenas dederunt. Pollentia versus alpes sexdecìm passuum millìbus 
a Novaria dìstans vetus oppidum 3 Plinio 3 nunc Pallandam vocant ; uhìGn.Plan- 
cus a Marco Antonio superatus inter/ectusque /uit. Banderate Plinio 3 nomen re¬ 
timi . Salassi populi post Taurinos olim /erosissimi 3 et auri/odinis insignes 3 do¬ 
miti autem ab Augusto 3 ut ait Strabo 3 et sub corona partìm venditi 3 partim in 
Augustam prdeioriam cìvitatem ab eodem in eo tractu aedificatam translatì : hos 
nunc esse Sabaudienses nonnulli dicunt 3 unde nomen auspicatum 3 alìi potius Mon- 
/erratenses 3 qui ad alpes usque pertinent. 

Geòrgia Merula Alessandrino per la vicinità sua * avendo maggior pratica 
del Monferrato 3 e sito suo* ne ha fatto Ja susseguente copiosa descrizione» 
Motis itdque perpetuo /ertilis 3 et habitabilis diei /ere spatio ab alpibus divisus 9 
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at ^ Ue discretus per patentes interim campos 3 collibus magis > quam tugis, attolii - 
Ur » ac proinde nihil incultum, aut inaratum colonus relinquit . Hunc a dextra 
^ art n _ unarus » a sinistra Padus urgent 3 nee ultra progredì s'inimt \ et quatcnus 
a’ jiuviis discedit et quodammodo subducitur 3 ferax admodam planitus interiacet . 
vf nc terra ™ possumus Mesopotamiam appellare ; gemino enim anme clauditur . 
mons ipse 3 qua fluvii confluunt 3 haud longe ab Augusta Baciennorum desiniti 
quam posteriores parum detortis literis Bassignanam nominant. Subitelo ponte 
Alte nostro tempore Padus iungebatur‘ y sed illurn vis increscentis fluvii dissolva , 
jun itusque subvertit. Supra Augustam , Valcntium est > vetus sane oppidum quod 
a iquanao 3 ut Plinius tradit 3 Forum Fulvii dicebatur. In tumulo situm est Po - 
rnarium 3 cuìus arx natura et operibus valida habetur. Tum Fraxinetum 3 et Casale 
•tawcif Eyasii 3 opulentum sane et frequens oppidum 3 quod aetate nostra Guliehnus 
moderi Palaelogi abnepos bello et armis inclytus 3 idemque princeps pacis gene- 
rosus atque magnificus in urbis dignationem transtulit , et de nomine pontficis 3 
qui episcopum loco dedit 3 urbem Sixti appellare voluit. Hinc natus Facìnus Ca,- 
m s 3 patrum memoria , gerendi belli exereitatissimus , ductorque impiger et animo- 
sus. Intenacent campi uberes. Oppida quoque sunt aliquot 3 quorum praecipua 
U m Uni l] SaUC j l //artmi 3 et Occimianum, quae aliquando marchionum sedts fuit : 

■ l , UC ad Fcàerìcum convenisse eos legimus 3 quorum consilio et hortationibus 
Mediolanum oh seda atque evertit. Prócurrunt haud longe a Casale divisi colles 3 
velut rami quibus mons lancinatur ; circumluit eos fluvius\ castella, et vici haud 
ignobile^ in collibus et vallibus posila sunt. Pons Sturine a fluvio nomen trahens. 
/ a lenum fi Gabìenis Liguribus aut conditum aut nominatum. Incoluisse 
or am os Ligures significare videtur Plinius 3 sic scribens : Padus e gremio 
esu 1 montis celsissimum in cacumen alpium ciati 3 flnibus Ligurum Gabienorum 
io Monscal° me 'frL* 71 *' ^ un *J^ errucu l (l > Brusascum 3 sanctus Raphael , Gradanum.y 
Tinnì™ //* hen um 3 Monscalerius ; unde initium Ferratus mons habet. AdTq- 
lonin " *1 Ver & ens > m q U£ m torrentes per Astensium fities fifluunt 3 Asta est co- 
^ 3 malo usurae quaestu 3 ut Blondus ait 3 maloque modo quatsids divitiis opu- 

£ntd - sn eo trac tu vesdgia adhuc remanent et turris Pollendae a scriptoribus olim 
cele ratae > praecìpue qb naùyum velieris colorerà j hinc enim Pollendnqe lanae de 
quibus 'Martiahs : * 

Non est lana mihi mendax y nec mutor aheno. 
c-,. . . placeant Tyriae : me mea tinxit ovis . 

ni/// m tem ° ■■ Pu dici libro 3 fusci villi Pollendam feracem cantat ; et Pii - 
°Pwdl PUaS nigri velleris oves hàb *fi* Pollendam tradidit. Fuit et Industria 
p u 'fi. " l ] uxt u quod Bodincomagum y ita appellatum 3 . quod illic ficipiat praeci- 
rem/n/ tU ° V ^ dgurum Ungua Bodingum significai amnem fundo c$- 

cu 'iu c ** "* ° H ^ Stam F ? cu rvatur mons 3 et usque in Tanarum flexum agit 3 fi 
coll SUmmo arx est -Annoniy atque ex adverso trans fluvium arx altera edam fi 
no////, eHì 3 uam . Arata dicunt : Panari scilicet claustra. Felicianum item 
colhcnt ° lU °PP ldum ln -Alexandrfiorum et Astensium confinio . Rursus mons se 
Quadrino aU °^ UC i axlor£S sunt campi 3 in quibus. vetusta duo oppida Solerium et 
fi opnìf emUm a de P ravat0 quadraginta farniliarum vocabulo vocitqtum : durai 
tr actum/n mS / a qUaedam ab “"“quo ferocia: sequ.e Romano,s fidanti quare cum 
fomliarum y 0ma ? l .J ere colom tenuerint 3 eum locum quadragmta Romanorum 
Ta uarus Se<Um - Se . extstlmare possumus. Intersecai deinde Alexandriam 
> m quem vix mille posi passus Burmida influii, Pugnant.rursusfluyius^ 


1 8 CRONICA 

et procurrentes colles : in quorum altero Pavonum kabetur : in a Iter tu s cacumÌM 
castellarti Monds positum est, Terga Montis multis et opulentis oppidis nitent • 
Sanctus est Salvator cu-m arce , Castelletum > Lugum y Vignale » Monsmagnus . Lt' 
ter a longum esset enumerare , quae edam sileri sine iactura descrìpdonis possunty 
nam omnem terram a qualitate montis , qui a se ipso consurgit ab alpibus sepa¬ 
rate s , recendores Montemferratum dixerunt . 

Le insegne e militare vessillo di Aleramo, distinto m due bipartiti co¬ 
lorì , rosso e bianco, non ostante i deliramenti di fra Giacomo d Acqui, ab 
exor dio furono donate dal sacro imperio agli eccelsi progenitori suoi > per h 
meriti e probità loro: i quali, per conseivare la memoria del primo tronco 
c derivazione dell’origine loro ( la quale Francesco Irenico Ettelingiacense 
nel terrò libro della descrizione della Germania , e tutti gli annali consen¬ 
tono e concordano esser proceduta dalla nobilissima casa dei duchi di Sas¬ 
sonia ) hanno parimente continuato di portar T armi Sassoniche : le quali sono 
cinque pali o sia bastoni, ovvero bande negre, equidistanti in uno scudo 
d’oro, in modo che in esse distanze si scoprono altrettante liste d’oro, che 
tutte insieme sono dieci ; delle quali la prima è d’oro, la seconda negra; e 
così successivamente vanno terminando e variando per insino al compimento 
del predetto numero. E tutte le predette liste ovvero bastoni sono secati 
da una ghirlanda, ovvero capellctto di ruta, inserto nel traverso di esse 
arme da un principe di Sassonia a compiacenza della innamorata sua, che a 
calende di maggio mandò a donargli una ghirlanda di tale erba. Sopra d 
timbro ovvero cimiero delle memorate insegne si contengono e sono di¬ 
pinti una aurea corona, dalla quale escono due corna d, cervo; e tra esse 
coma è posto un braccio vestito d’una patente manica purpurea , . foderata 
di pelle di vaio, con la spada stretta in pugno. Cose, che hanno in se ec¬ 
cellente significazione e denotazione : cioè che per la corona e manica eli 
porpora, s’intende regale autorità e dignità; per la spada, vittoria; e per le 
corna di cervo, amicizia, ed astuzia contra i nimici. Poiché siccome binatura 
de’cervi è, eh’essendo necessitati a passare alcun braccio di mare, come 
quando, secondo Plinio, si trasferiscono di Cilicia in Cipro ovvero in altre 
regioni a pascolare, conoscendo per loro naturale istinto non potere pel peso 
delle corna far il passaggio senza aiuto l’uno del altro, si mettono in dritto 
ordine- in modo che nel passare, il secondo tiene il capo estenso sopra la groppa 
del primo ; ed il terzo successivamente sopra quella del secondo ; e quando 
*1^ primo si ritrova stanco, si trasporta all’ultimo luogo; e così fanno a vicenda: 
cosi la vera amicizia consiste precipuamente in soccorrere, sovvenire, e sol' 
levare l’uno amico F altro; che veramente è uffizio regale, degno, e perti' 
pente animi generofi. Hanno ancora i cervi un altro naturale istinto , 
che udendo il latrato de’cam, fuggono sempre con 1 aura seconda, acciocch 
il vento insieme con loro porti l’odore e i vestigi loro. Si vogliono adunqu 
ad imitazione de’cervi fuggire con ogni astuzia le persuasioni de mima; poi 
che il predetto animale altrimente semplice, ne ammonisce a seguitare 1 istin 
suo, e non posporre gli altri, numerati per Solino nel trattato suo de memo' 
rabilibus mundi nel capìtolo trigesimo , perchè tutti sono di singolare com 
tentazione. . - 0 

Aleramo, essendo pervenuta a morte Giiberga figliuola di Berenga 
HI re d’Italia, con la quale aveva concepito un figliuolo nominato Guglicim 
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l’anno poi DCCCCLXXXVI, secondo RafFael Volterrano , onestissimamente 
51 rimaritò con sommo applauso della imperiai corte con Adelisia ovvero 
Alasia figliuola di Ottone li imperatore, e di Teofania figliuola di Nice- 
foro imperatore de 1 Greci ; con la quale visse anni nove in matrimonio; Q 
con lei procreò due figliuoli ; cioè Bonifacio primogenito , e Guglielmo. 

E Tanno DCCCCXCV pervenendo esso Aleramo a morte, fu sepolto nella 995 
chiesa dell’abbazia di Grazano, fondata per li progenitori suoi, sotto il voca* 
bolo de 3 santi Salvatore Vittore e Corona. Il qual luogo prima fu sepolcro 
d un gentile Romano ; come si manifesta per una iscrizione marmorea ivi es¬ 
posta, nella quale si contengono le infrascritte parole. 

V • F 

T • VETTIVS * T • L 
HERMES 
SEPLASIARIVS 

MATER * GENVIT * MATER * RECEPIT 
HI * HORTI ■ ITA • VTI * OPT • MAXIMIQ • SVNT 
CINERIBVS • SERVIANT • MEIS 
NAM • CVRATORES * SVBSTITVAM 
QVI • VESCANTVR 

EX ■ HORVM • HORTORVM REDITV 
NATALI • MEO 

ET • PRAEBEANT * ROSAM • IN • PERPETVVM 
HOS • NEQVE • DIVIDI 
NEQVE • ALIEN ARI • VOLO 

E benché si dica, Guglielmo essere stato il primogenito di Aleramo, niente 
1 manco facendosi matura considerazione sopra quanto ha scritto Arnolfo 
au ore degli annali degli arcivescovi di Milano ( continuando dal tempo del 
j e ,,Vconte Arelatense, il quale domandato dagli Italiani contra Ro- 
o o di Borgogna, il quale già avea imperato in Italia dopo la deiezione di 
Berengario anni dieci , come si è detto, per insioo ai tempi di Arnolfo 
scrittore dei predetti annali ) si ritrova , che Guglielmo non fu il primo¬ 
genito j anzi che lo stato dopo la morte del padre per ordine della primo¬ 
genitura pervenne a Bonifacio. Le parole del quale Arnolfo sono formalmente 
1 queste . His denique diebus mortuo Burgundìonum rege proponit Conradus Burgun - 
diarn invadere , ad quam invadendam Langobardorum iubet properare militiam . 
pse vero ex contigua sibi parte obstrusos irrumpens aditus , municipio, quaeque 
praeoccupat . E vicino autem Italiae cum optimatibus ceteris electi duces ince - 
u nt , scilicet praesul Eribertus , et egregius marchio Bonifacius , duo lumina re- 
, explorantes accessus illos , quos reddunt meabiles praecisa saxa inexpu - 
gnabilis oppidi Bardi . Per hos ducentes Langobardorum exercitum lovii mon - 
Us ardua tuga transcendunt\ si eque vehementi irrupùome terram ingredientes ad 
caesarem US que perveniunt . Cumque nequìrent Bargundiones resistere , deditionem 
cce erant perpetua subiectionis conditione Chuonrado substrati , Et factum est, ut 

magna gloria reverterentur omnes ad propria, . * ■. 

c 0 n c r e ' r jt P ° re lll ° cae $ar Heinricus in Italiani veniens celebrato Papiae synodalb 
dent l ° ^ omarn tendit , cui papa obviavìt Piacentine , vivente altero , ac conce- 
r * lntr oni^atus . Facto autem Romae generali comentu praesulum , vìsum est 
et e P lsc opis omnibus papam ipsum iniuste tenere cathedram ; quo statini ab- 



2 O 


995 


CRONICA 

jYc/o, unum ex Theutonibus praesulem illius loco substituìt , quern , mutato no¬ 
mine, Clementem vocavit , a quo edam coronam suscepit imperli . Tertius ab eO 
sanctus claruìt Leo, cuius industria Romanae status reparatur ecclesiae , qui ge- 
minam in Italia synodum devotissime celebrava 5 Papiae scìlicet\ atque Mantuac 3 
absente caesare . Cui cum mistricorditer displiceret oppressio illa vehemens , qua 
impiissimi Normanni miseram ajjhgunt .Apuliam , praedicatione mixta precibus ten- 
tat illos a tantis revocare jlagitiis. Cumque nihil proficeret, armis aggreditur ipsam 
compescere feritatem , licet illi adversus belli fuerit exitus . ludicia enim Dei abys~ 
sus multa. His diebus marchio Montisferrati Bonrfacius , dum nemus transir et opa- 
cum , insidiis ex obliquo latentibus venenato figliar iaculo . Heu senex ac plenus 
dierum maturam mcrtem exiguo praeot-cìipavit ! 

E certo se nella misura de* tempi da Ottone I, dal quale ad Aleramo fu* 
rono innovate le ragioni dello stato di Monferrato, per fino all’esito dell* 
imperio di Enrico II semplicemente non erro; trovo, che non eccedono 
anni cinquantacinque : i quali, con quindici di Corrado II, ne* tempi del quale 
Bonifacio marchese predetto ed Eriberto arcivescovo di Milano andarono 
nella spedizione contra i Burgondi ; e due della vacazione dell 1 imperio di 
Corrado ; e quattordici computati dall* anno primo di Enrico III per sino" al 
giorno della morte del IX Leone pontefice, nei tempi del quale il predetto 
marchese Bonifacio finì i giorni suoi} non eccedono tutti insieme anni ottan¬ 
ta sei. La quale computazione restringendosi dall’anno del matrimonio con¬ 
tratto per Aleramo con Alasia DCCCCLXXXVI per sino all’ anno MLIII, 
quale seguendo i predetti annali fu l’anno della morte del predetto Bonifa¬ 
cio e dell’età sua sessagesimo settimo} sono astretto ad affermare, Bonifa¬ 
cio, del quale parlano gli annali predetti, essere stato il primogenito figliuo¬ 
lo , e successore di Aleramo. Nè da questo dissente fra Giacomo d’Acqui, il 
qual erroneamente dice, che il primo figliuolo di Aleramo fu Otto*, ma si 
riprende per 1 * instrumento della donazione fatta per Aleramo all’abbazia di %% 
Cràzano, regnante in Italia Berengario ed Alberto. Il secondo fu Bonifacio: 
ed il terzo Guglielmo. Levato adunque Guglielmo, e non Ottono, rimase 
Bonifacio primogenito di Aleramo. 

BONIFACIO I. 

Bonìfacro I figliuolo, e successore di Aleramo, fu principe pruden¬ 
tissimo, e non meno dedito alla religione, che alla militare disciplina. E morto 
il padre assunse il reggimento dello stato, nel quale avendo imperato molti 
e molti anni, insidiosamente, come vuole Arnolfo, con un'asta venenata fu 
levato di vita} e perchè di lui non nacquero figliuoli alcuni, il principato 
pervenne ai fratello Guglielmo. 

-GV GLI ELMO II. 

BONIFACIO IL 

Guglielmo* con Elena sua moglie, figliuola del duca di Glosesto fratello 
di Ricardo re d Inghilterra, procreò il secondo Bonifacio, uomo massima- 
mente dedito alla religione e divino culto: del quale l’abbazia di santa Maria 














21 


DEL SANGIORGIO 

Lucedio dell’ordine Cisterciense, che a*nostri tempi è d’annuo provento 
di ducati sei mila, fa opulentissimo testimonio : benché alcuni vogliono, 
che Guglielmo ne fosse il primo fondatore : e tutti due furono sepolti nell 
entrata della chiesa di essa abbazia a mano dritta. 

gvg lielmo III. 

Dal secondo Bonifacio e Maria sua moglie, figliuola di Filippo re di Fran- 1070 
eia, che fu Tanno della salute cristiana MLXX ai tempi di Alessandro II e 
di Gregorio Vii Romani pontefici, procedette Guglielmo III magnanimo e cat¬ 
tolico principe. E per un instiumento dell 1 anno MCXXVI qui sotto disteso 
si significa , che oltre Guglielmo, ebbe ancora due altri figliuoli, cioè Ardicio- 
116 secondogenito, ed Enrico. . ... 

^inr.o ab mcarnaticne domini millesimo centesimo vigesimo sexto , quarto die mensis 
tarmarti t indiatane. quinta , monasterio sanctae Dei genitrici etvirgims Mariae , sito in 
Joco Lu : adii , iuxta jiumen Ampurii . Nos Rainerius marchio flius quondam Vilielmi 
rr • ■ ns 3 et Ardici us fihus quondam item A r die ioni s , et Bernardus filius qiton~ 

dam Mentici , qui professi Sumu$ nos ex natione nostra lege vivere Salica , offer- 
tores et donatoti s ii sius monasterii , praesentes praesentibus diximus : quisquis in 
sanctis et venerai1 uhis locis de suis aliquid cotitulerit rebus , iuxta auctoris vo- 
centi in futuro sai culo centuplum accipiet\ insuper , et quod melius est , vkam pos- 
sidebit aeternam . Ideoque nos , quorum supra , marchiones donamus et ojferimus 
a praesemi die ibidem in eodem monasterio sanctae virginis Mariae prò animarum 
nostrarum mercede , parentumque nostrorum , nominative pctias duas de terra su¬ 
per se habentes minora et prata et qerbia cum areis suis iuris nostri , quae sunt 
in loco Lucedii et MontaroHi , et sunt per mensuram quale/n infra cohaerentias 
invenire potuerids , in integrum ad primam pedani de terra , quae est in loco Lu - 
cean , ubi monasterium siturn est : cohaerendae tales sunt - y de una parte cur - 
rit fiumen Ampurii , et ex alia Aqua nigra . A parte vero sancii lanuarii , et 
a parte Alerii crucibus foveis et terminis eadem terra ter mina tur , et ex omnibus 
aliis partibus terra marchionum. 3 quam ipsi sibi in se reservant . Alia vero petia , 

quae iaced Montarolio , vadit via , quae descendit ex eodem loco , in capite vallis 
Orchariae , et vadit ad stratam Montarohi , et exinde tendit usque ad fossatum 
Asinarium , et a fossato Asinario vadit quaedam alia via usque in aliud caput 
vallis Orchariae , ex quarta parte vallis Orchariae per mensuram , qualem inve-> 

*3 nire potuerids infra ipsas cohaerentias in integrum ; in circuitu istius terrae urrà 
marchionum , quam ipsi in se reservant . Quae autem suprascripta ojfersio cum 
areis suis iuris nostri superius dieta , una cum accessioni bus et ingressionibus ea - 
rum rerum , qualiter superius in mensura et cohaerendis legìtur , in integrum ab 
hac die in eodem monasterio sanctae Mariae virginis , cum ilio roto honore distri - 
ctu et beneplacito , quem nos visi sumus habere et tenere , sine aliqua diminutio * 
ne illius monasterii , ntsi ad benefaciendum 3 et ab omnibus hominibus custodundum* 

. . k P ef chè nel memorato instrumento si contiene, che in essa donazione 

insieme con Rai nero figliuolo di Guglielmo intervennero due altri marchesi, 
cipè Ardicio figliuolo del quondam Ardicionea e Bernardo figliuolo del quondam 
urico, si dimostra, che .Ardicione ed Enrico furono fratelli di Guglielmo II 
padre di R ain ero ; e che Ardicio e Bernardo fossero germani cugini del pre- 
<wtt0 Ramerò : perocché nell’ ordine della lettura del predetto instrumento 
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precede Ramerò; come quegli, che era disceso da Guglielmo primogenito di 
Bonifacio II : e dopo lui susseguenteraente sono nominati Ardicio e Bernardo, 
come procedenti dagli altri due fratelli minori di Guglielmo, 

Ma proseguendo a parlare di Guglielmo UI prenominato, dappoiché 
1 amministrazione del principato pervenne in suo potere, si maritò in Maria 
figliuola di Lotario II imperatore duca di Sassonia, e con lei concepì Rai- 
nero. Benché Giacomo Filippo parlando dei discendenti di Guglielmo figliuolo 
di Bonifacio II, il quale egli erroneamente stimò essere stato il primo Gugliel¬ 
mo {benché, come di sopra si è manifestato, fosse il li) non faccia alcun ri¬ 
cordo ne di Guglielmo III, ne di Rainero suo figliuolo, ma solamente di quel 
Ramerò, il quale procedette da Guglielmo IV, cognominato vecchio, e di Giu¬ 
lia d’Austria, Le cui parole son queste. Gulielmus 1 ex Helena ducis Glosesii 
filia Bonifacium suscepit filium , virum magnanimìtate quidem ceteros Lombardiae 
principes longe excellentem , qui et ipse Mariam Phihppi Francorum regis fiLiani 
duxit uxorem . Ex quibus Gulielmus cognomento senex natus est filius, Guliel- 
mus autem he Iuliam Conradi augusti sororem accepit in uxorem. Ex qua edam Gu~ 
lielrno tres prodiere praestantissimi filii: quorum primus Gulielmus cognomento Loti- 
gas pat a fuit: Raynerius alter : et tertius , qui Bonifacius dictus est ; atque filiam 
nomine lordanam genuit\ quam quidem Constantinopolitano imperatori uxorem tradi- 
dit. Onde non avendo esso frate Giacomo Filippo nella descrizione sua fatto 
memoria alcuna del III Guglielmo, nc di Rainero suo figliuolo, ha commesso 
errore: pero che il vero ordine contiene, che dal II Bonifacio procedette il 
III Guglielmo: dal quale procedette Rainero: e da Rainero Guglielmo IV, 
detto il vecchio . Onde Raffaello di Volaterra descrivendo essa genealogia, dice : 
Gulielmus itaque ex film ducis Glosesd Anglici Bonifacium genuit , qui coeno * 
bium sanctae Marine de Lucedio cxcitavit. Is deinde Gulielmum II : qui religio¬ 
ne sanctisque moribus praeditus iuvenis extinctus est , dimisso Rayneno patre Gu - 
he Imi sems. r 

Guglielmo III, del quale di sopra si è parlato, fu molto cattolico, e mo¬ 
rigerato, e venendo a morte nella giovenile sua età, lasciò erede Rainero suo 
figliuolo. 

R A 1 N E R O. 

Rainero, morto il padre, rimase marchese e fu valoroso in armi, molto 
pio, amatore de’ poveri, e benefattore de’ religiosi : tenne lo stato in grande 
riputazione: ed essendo sommamente prudente, fu molto amato da’suoi popoli. 
Prese moglie, essendo egli ancora giovine, e procreò Guglielmo IV, co¬ 
gnominato vecchio , e per autorità dell’istoria Gerosolimitana, e dei gesti di 
GottofredoBuglione, ebbe similmente una figliuola, la quale diede per moglie 
a Guido conte di Blandrate figliuolo di Alberto, che in quei tempi scrive es* 
sere stato un alto uomg, E pervenendo a morte, Guglielmo suo figliuolo ri¬ 
mase suo successore. 

GVGL 1 UMO IV il vecchio . 

Guglielmo già detto fu cognominato vecchio , non perché essendo giovane 
avesse la faccia rugosa, come se fosse stato vecchio, secondo l’opinione di 
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alcuni ; ma perche nella giovenile età sua dimostrava senile prudenza, il coesi 
conosce per la descrizione della statura sua posta per Ottone Morena nell isto¬ 
ria di Federico I imperatore, detto Enobarbo , in questo modo. Marchio vero 

GuiUrmus de Monteferrato > qui Bombar dus erat Juit medwcns staturae, bene com¬ 
posita* et spissus facie rotunda et subruffa, capilhs quasi albis, ore facundo > 
virtuosus et sapiens hilaris atque iocundus , munificus et non prodigus . 

Questo Guglielmo nel tempo di Federico I imperatore venne per la prima 
volta in Italia contra Milanesi , come vogliono-Ottone vescovo di Frisinga, e 
Ligurino poeta. Ebbe per moglie una figliuola del prefato Federico, e. opo 
lei prese Giulia, ovvero Giulitta, figliuola di Leopoldo marchese d Austria, e 
sorella di Corrado augusto dal canto della madre in questo modo p cioè, c ie 
Agnete figliuola di Enrico IV imperatore (che prima fu maritata in Federico 
duca di Svevia ed Alamanni a, e già con lui aveva procreati Federico e - 
rado imperatori) dopo la morte di Federico suo pruno manto si rimarito n 
Leopoldo marchese d’Austria, e con lui generò Giulia moglie dpi predetto 
Guglielmo, con la quale produsse quattro prestantissimi figliuoli, cioè Gugliel¬ 
mo primogenito3 cognominato Longaspada , Rainero, Bonifacio, Corrado , ed 
Ottone per autorità del Biondo cardinale di san Nicolao in carcere Tulliano , 
e due figliuole, cioè Agnete, che fu moglie di Guido Guerra conte di Roma¬ 
gna e di Casentino, e Giordana, che fu maritata in Alessio imperatore di Co¬ 
stantinopoli, della quale si legge, che fu matrona di grande santimonia, e che 
per intercessione sua Dio facesse di molti miracoli. Raffaello Volaterrano scri¬ 
ve, che i figliuoli di Guglielmo III furono Bonifacio, Guglielmo Longaspada , 
Rainero, e Federico; femine Agnete e Giordana. 

Scrivendo del predetto Guglielmo III ritrovai nel volume di un incerto au¬ 
tore le prossime parole : Gulielmus senex filius Bonifacii , qui erat in facie an- 
tiquus , licet esset in cofpore iuvenis , patri successiti Et iste habuit quatuor filios , 
scilicet Conradum , Raynerium , Gulielmum Longaspatam , et Bonifaduni . Conra- 
dus fuit ultra mare , et magrùs viribus conquistavit regnum de Hierusalem . Iste 
rex Conradus non genuìt filios : tamen habuit maximam guerram cum so ano a 
racenorum ; in tantum , quod soldanus volult eum assassinare , et non pOttllt , et 

ultimo facit pacem ad tempus cum eo . Raynerius vero fuit in Graeciam , et vio- 
lenter et magnis viribus devicit civitatem de Solonich , et facit se regern ibi , et 
magno tempore facit guerram Alexio imperatori Graecorum de Ccnstantinopoli , et 
ultimo faciens pacem cum eo , accepit in uxorem ipse Raynerius Mariani sororem 
praedied Alexii ; et sororem suam lordanam dat ipse Raynerius in uxorem prue - 
dicto Alexio : quae Jordana imperatrix fuit sancta , et Deus post eam f eC ** r /} ì . r f*~ 
cula. Et ista , secundum andquam chfomcam » fuerunt anno Chrìsti MLXXXVI . 
Raynerius pariter non habuit filios , et in morte reliquit regnum suum sorori suae 
imperatrici Iordanne, quae exinde illud reliquit marchiani Montisf rrati , quod po- 
stea datum fuit in dotem imperatori Andronico a marchione Gulielmo . De Gu- 
helmo autem Longaspata non remansit filius\ tamen quaedam ckronica ponit , quod 
genuit filium , qui edam fuit vocatus Otto , et tenuit m t die tate m Monti sferrati. 
Bene habuit fidam , quam Bertam vocavit , eamque dedit in uxorem tìennco im¬ 
peratori IV, et fuit , ut scribìtur > domina magnanima et pulcherrima . Quartus 
autem filius ipsius Gulielmi senis est dictus Bonifacius , et iste post Ottcnem ha- 
buit munì Montemferratum ex integro . Et alio loco, ubi de Henrico IV impera¬ 
le loquitur, ita scribit. Et cogitar a fiBo et principibus imperii dimittere impe~ 
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nurn , sed ante faeit parentelam cum Ottone marchione Montisferrati de fili» 
Gulielmi nomine Berta . J 

Il marchese Guglielmo, di cui noi parliamo , al tempo di Eugenio IH 
sommo pontefice, di Corrado III imperatore, e di Lodovico re di ; Francia fi¬ 
gliuolo di Lodovico, come si legge nell’istoria Gerosolimitana scritta da Anto¬ 
nino arcivescovo di Fiorenza netta seconda parte , tit. XVI c. XIII § Vili, e 
quella descritta in lingua Gallica intitolata a Gottifredo di Boglione, ovvero di 
Bologna in Celtogalacia Belgica duca di Lotaringia nel XVII libro al primo 
capitolo Fanno MCXLVII col conte Guido di Blandiate suo cognato, e molti 
vescov! e principi celi imperio (, quali furono Ottone vescovo di Frisinga fra¬ 
tello del predetto imperatore Corrado; uomo letterato; e fu quello il quale com¬ 
pose 1 istoria de gesti di Federico I imperatore ; Stefano vescovo di Mez in Lo¬ 
rena; Enrico vescovo di Thoul fratello del conte Tierico di Fiandra; Teodino 
nipote di Tiesterra vescovo cardinale di santa Maria in Porto, legato del papa; 
ed i principi dell' imperio, Enrico duca d’Austria fratello dell’imperatore Cor¬ 
rado ; il duca Guelfo uomo ricco e potente; il duca di Svevia nipote dell’im¬ 
peratore , figliuolo di suo fratello maggiore, che fu imperatore dopo esso Cor¬ 
rado, e questo fu Federico I imperatore; Ermanno marchese di Verona; Ber¬ 
toldo di Andes, che fu duca di Baviera; e dall’altra parte vi fu Lodovico re 
di Francia, e molti baroni suoi) andarono nella spedizione Gerosolimitana in 
sussidio de cristiani. Le parole della quale istoria, però che il volume si ritrova 
appresso di rare persone, ho voluto descrivere formalmente : e dicono cosi. 

Li commence h di^eseptimes hures . Courra z li empereres dalemaìngne doit estre 
premierement nomme^. Il fu a cel parlemem et mesires Othes ses freres . qui estoit 
premiers cleri esuesque de frinsingue . Estienne lesuesque de mes en ìohtrrainne . 
/A/xnj- tesu-esque de toul f'rere le conte Tierri de fiandres . Theodins qui estoit ne{ ^ 
e lese e terre . esuesque de port . qui par le commandement lempereor estoit le - 
S a l en lo5t tempereeur . Des frinces de tempere i fu Henns dus do ster Uh e . freres 
tempererei. et autres dus qui avoli non Guelfes. riches hom e puissani estoit et 
ferrii h dus de Souaue . qui fu empereres apres son onde, et ben gouuerna tempi- 
re. et Hermani li marquis de Veronne . et Berthou{ de de andes . qui puis fu dus 
de Baivure . Guill. li marquis de Monferrant serorges lempereres. li queus de 
Blandras . qui auoit la seror au marquis Guill. audin estoìent haut home de Lom ; -i 
bardie . Tuit cist estoìent auec tempererà . et des autres barons asse 7. De lautre 
pan fu Looys le roi de •••••• Ce fu en lan de lincarnacion n 7 , 

semgnor ihucrist M. L* et AL VII el vmtecinquisme ior de may . E giunti a Co¬ 
stantinopoli richiesero ad Emanuele II imperatore vittovaglie per F esercito? 
il che fingendo egli voler fare volentieri, esortò a non temporeggiar per tal 
causa il viaggio loro, perchè giunti che sariano ed accampati a Iconio cit¬ 
tà di Licaonia,^ non lascierebbe mancar loro le vittuaglie, ed altre cose ne¬ 
cessarie. E così, poiché vi furono, mandò loro molte quantità di farine 
mischiate con gesso: per la qual cosa pervennero a morte tanti soldati 
dell esercito loro, che furono necessitati lasciare l’impresa, e ritornare a casa 
senza fare effetto alcuno. 

L’anno medesimo, Guglielmo predetto rinovò all’abbazia e monastero di 
santa Maria di Lucedio l’investitura del fondo, dov'è edificato il monastero, 
insieme con le altre proprietà, le quali erano state donate ad es^a abbazia d/ 
Bonifacio II suo abavo » 


? 
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L’anno poi MCLIV del mese di novembre, indizione seconda, sedente 1154 
»cl pontificato Eugenio III, essendo venuto in Italia Federico I imperatore con 
validissimo esercito, il marchese Guglielmo gli porse una gravissima querela, 
dolendosi, che gli abitanti di Cherio e di Ast si erano levati dal suo domi¬ 
nio. Perilchè F imperatore partendosi con Guglielmo predetto venne a Ver¬ 
celli, e dopoi a Torino, e da Torino alla parte superiore, dove il fiume del 
Po per la vicinità del nascimento suo è basso , e si può guadare * e passata 
il detto fiume rivoltò il cammino verso Pavia per la via di Cherio. Ma Che- 
riensi sentendo la venuta sua, diffidandosi delle forze loro abbandonarono la 
terra, e fuggirono in altri luoghi vicini. Il che avendo inteso V imperatore, 
entrò nella terra, e trovandola sufficientemente fornita di vittuaglie vi stette 
con 1’esercito per alquanti giorni , ed avanti che si partisse li fece giudicare 
come ribelli; e per punire la contumacia loro, fece rovinare molte^ torri , e 
mettere la terra a fuoco e sacco. E procedendo prese la citta d Ast, la 
quale era posta in bando, perchè Astesi non volevano si amministrasse 
loro giustizia in nome del marchese; e la dette in mano ad esso Guglielmo, 
il quale fece similmente rovinare molte torri e gran parte delle mura di essa 
città. Del che parlando Ottone vescovo di Frisinga nell’istoria delle gesta di 
Federico I, dice in questa forma. Post haec princepsper Kercellum et Taurinum 
transiens , transvadato ibi Pado ad inferiora versus Papiam iter rejlectit . Fzrum 
oppidani Cairae , simul et Astenses cives , eo quod praeceptis principis de exhi - 
benda marchioni suo Guilhelmo de Monteferrato iustitia minime paruissent , tam- 
ly quam rebellionìs rei hostes ludica ti proscribuntur. Ad quorum puniendam contuma .- 
ciani dum rex exercìtum duciti illi relictis munitionibus , veìut viribus suis diffi¬ 
dente s , ad vicina montana dffiugiunt . Rex primo Cairam veniens , inventis 
sifficienter victualibus , per aliquot ibi dìes mansìt . Turres > quae non paucae ibi¬ 
dem fuere , destruxit , oppidumque succendit . Inde Astam procedens , vacuamque 
non opibus , sed habitatore reperiens civitatemy non paucis ibi diebus manens t 
igni eam et direptioni dedit. E di questo parlando Guntero poeta nel secondo 
libro delle gesta di Federico I imperatore dice ■ 

Postea Fercellum , Taurinaque moenia princeps 
Praeterit : utque Padi> qua plus acceda ad orturn , 

Contigit oppositam traducto milite ripam 9 
Protinus ad pulchrae fines et rura Papiae 
Vertit iter , fidam gaudens invisere terram 
Vrbs erat antiquo , quam nomine dìxerat Astum 
Vsus : habens propriis in finibus oppida lata , 

Ac populosa nimis ; Cairam gens illa vocabat .. 

Haec loca Ferrati Guilhelmus, marchio Montis. 

Debita tura sibi dignumque negare timorem , 

{Publica Runcaliae trattante negocia rege) 

Suppliciter conquestus erat 3 fastumque superbae. 

Gentis et acta gemens immobilis improba vulgi x 
Contemptnsque suo $, edictaque regia saepe 
Parvipensa ferens , multumque dìuque loquendo 
Moverat ingenuas invidi principis ira$ * 

Acccdebat ad hoc sodatura sanguine mixto 
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Inter utrumque genus : nam quae sortita marìtum 
Htinc erat 3 haec regem gaudebat habere nepotem. 

Hos igitur populos longo iam tempore laesa 
Maiestate reos , totiès , frustraque citatos 
Legibus invicta iam tandem plectere poena 
Constituit : rapidoque grada petit oppida princeps . 

Territus hoste novo 3 sed non correctus 3 in altos 
Exierat populus trepida formidine colles . 
trruii , et gaudens exercitus invenit omni 
Oppida piena bono , spumantes nectare celiai , 

Horrea frumentis , eleo spirante lagenas . 

Hic paticos egere dies , dum plurima saccis 
Infundit frumenta suiS utresque cadosque. 

Ventrosasque replent oleo bachoque lagenas . 

Nec mora -, direpùs podoribus 3 oppida flammis 
Tradunt 3 et validas evertunt funditus arces. 

Inde recedentes 3 non tantum criminis huius 

Terreno sub rege team 3 sed vere superno i? 

Damnatam proprii contemptu praesulis Astam 

He stili terrore petunt , quae cive fugato 

Omni piena bono victores ubere laeto 

Excepit 3 multisque viris alimenta diebus 

Vberiora dedit . Tandem spoliata 3 rogisque 

Tradita perversi sceleris 3 geminique reatus 

Pertulit immeritam sedes innoxia poenam . 

L’anno MCLV Vizo, ovvero Ugucio, vescovo di Vercelli per pubblico 
inStruinento rogato ad Alberto notaio del sacro palazzo , il giovedì terzo del 
mese di settembre , indizione terza, nel claustro di santa Maria della rocca , 
concedette in feudo a Guglielmo marchese di Monferrato tutte le ragioni,che 
egli, come amministratore del vescovado suo, aveva nel castello e fondo di 
Trino, con le pertinenze sue, eccetto il fodro regale, con le chiese e deci¬ 
me ed il feudo del vallone di Eustachio. Supplicando 1 imperiai maestà, che 
si degnasse confirmare col sigillò suo imperiale V infeudazione predetta. I te¬ 
stimoni furono Uberto di Coconatò ed Ardicio di Aramengo pari della curia 
di esso vescovo, Pocasal di Verrua e Rainaldo suo nipote, Clarembaldo di 
Saluggia * e molti altri pari della corte sua. 

L'anno MCLVI Guglielmo marchese prenominato, e Giulitta sua consorte 
1156 figliuola di Leopoldo marchese d'Austria, fecero all'abbazia di Grazano la 
donazione, che nel seguente instrumento si contiene. 

Anno ab incarnatone domini nostri Iesu Chrisd millesimo centesimo quinquage¬ 
simo sexto 3 quarto die mensis madii , indiatone quarta . Quoniam in hac fragili ca¬ 
duca et brevi vita degentibus admodum utile et saluberrimum est de aeterna et fe¬ 
licissima vita praecogitare *, nos Gulielmus marchio , filius quondam Raynerii 
item marchionis , et Pulita iugalis, fida quondam mar ch'ioni s Leopoldi de Austria, 
illud agere prò nostro posse praecogitavimus , qualiter in illa felici vita conviventìbus 
Dei misericordia aliquid pardeipare promeremur. Nos itaque supradied iugales 3 q 
professi sumus ex nadone nostra lege vivere Salica ; sed ego luhta ex natione me a 
lege vivere yideor Alamannorurn ; mortifera peccata a nobis abiicere cupientes , tt 
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felici tatis praemia a conditore omnium rerum Deo desiderantes praesentes praesentibus 
diximus quod si quis in sanctis seu venerabilibus locis aliquid de suis intulerit bonis , 
iuxta auctoris vocem centuplum in hoc saeculo , atque insuper 3 quod melius est » 
vitam aeternam possidebit . ldeoque nos 3 qui supra y finem et refutationem > et si 
quod ius habebamus domlionem facimus monasterio constructo in castro 3 quod 
vocatur Gracianum in honorem Dei et sancii Petri et beatissimorum martyrum 
Victoris et Coronae\t sanctae Cristinae , et aliorum sanctorum 3 reliquiae quorum 
ibi habentur 3 nominative de omnibus rebus illis 3 quae ab Aleramo primaevo ante¬ 
cessore nostro in marchia 3 seu a quolibet alio antecessore nostro de eiusdem Ale- 
diami stirpe descendente 3 in iam dicto monasterio collcuae sunt 3 tam castro quatti 
villìs et redditibus et pertinentiis x ecclesiis , colonis 3 servis et ancillis 3 et de uni- 
vcrsis 3 quae a supradictis in iam dicto monasterio collata 3 in aliquo loco inventa 
fuerunt . Vt nec nos 3 nec nostri successores, nec aliqua prorsus persona vakamus 
antedicto monasterio , vel a praefatis omnibus exigere placitum , districtum 3 ban- 
num 3 fotrum 3 albergariam 3 praedariam 3 arimanmam , angariam 3 perangariam , 
nec ullam prorsus publicam vel privatam exactionem . Sed abbas qui nunc est, 
et monachi , et qui futuri sunt > in eodem monasterio Deo et sanctis martyribjis 
servientes libere et absolute possideant 3 fruantur , disponant 3 ordinent et dispen - 
setit 3 nulla a magna vel parva persona exactione imminente x exceptìs quinque pla- 
citis 3 quae quia religioni abbatis congrua seu honesta non videntur 3 in nostra re- 
servamus potestate y idest duellum 3 adulterium 3 incendium 3 proditionem 3 et homi - 
cidium . Insuper donamus et offerimus in eodem monasterio totum ficturn caneva- 
rum 3 quod habebamus vel habituri eramus in castro Lugiy et decimam partem 
omnium reddituum 3 qui veniebant nobis de portu Felicianensi 3 qui currit in fiuvio 
Tanari ; et haec specialiter in refeciionem infirmorum distributa esse volumus. Haec 
et supra dieta prò animarum nostrarum 3 antecessarum vel successorum nostrorum 
mercede disponimus. Si quis vero (quod futurum esse non credimus) si nos ip si, 
qui supra ìugales ( quod absit ) aut ullus de heredibus et proheredibus nostris , seu 
qualibet persona contra hanc cartulam offersionis vel refutationis ire quandocum - 
que tentaverit 3 aut si eam per quodvis ingetiium infrangere quaesiverit 3 tunc ipsi 
monasterio aut parti monasterii promittimus nos qui SUpra itlgaleS 3 UOStroSqU( 
successores componere auri optimi libras centum ; et insuper haec carta nostrae of¬ 
fersionis prò futuro omni tempore firma et stabilìs permaneat . Praeterea 3 uniyersis 
nostrìs successoribus 3 qui hanc refutationem et offersionis cartulam prò arùmarum 
nostrarum 3 antecessorumque seu successorum nostrorum mercede faetamfirmarti 
ilhbatamque servaverit 3 benedìctionem Dei et beatissimorum. martyrum in quorum 
honorem facta est 3 et omnium sanctorum miserie or diam , si quae est, supervenire 
precamur . illis vero qui temeratores et violatore S huius cartulae offersionis et re- 
jutauonis extiterint 3 maledictio Dei et beatissimorum martyrum et omnium s an¬ 
corata 3 et nostrae cum impiis superveniat , Actum est in praedicto castro 3 quod 
vocatur Gracianum . Sìgna manuum istorum iugalium , qui hanc cartulam offer- 
sionis et refutationis fieri rogaverunt . Sìgna manuum Guidimi Prisimi , Henrià 
et ella 3 Vberti Parìtapart, Raynerii de P ondano, Wilielmi de Grafagnana , 
die Imi Sinebracha 3 Ascherii de Bulgaro 3 Siri Ottonis 3 FitilieImi de Grafagnana, 
rnaldi de Taurino 3 Lidonis de Raveraldo , Alberti de Valtingo . Ha et multi 
aLl i mterfuerunt . 

ai 1 dedica x sotto la quale visse Aleramo e viveva Guglielmo, di cui 

e £ge nella precedente donazione > fa promulgata da Faramondo figliuolo di 
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Marcomiro primo re della Francia orientale. Il quale per correggere la ferità 
de 5 suoi Franchi , così denominati dalla decennale immunità dei tributi a loro 
concessa da Valentiniano imperatore, però che avevano distrutti gli Alani,che 
si erano ribellati, elesse alcuni de’suoi primati, cioè Vsugasto, Losogasto 
e Sologasto, ai quali dette carico di comporre alcune leggi, che furono de¬ 
nominate Sàlice da Sologasto uno dei conditori di esse, della quale corame- 
mora la legge Longobarda nel titolo de capitulis legis Salicae addati , ed è di 
Carlo imperatore, e dice così. Generaliter omnes ammonemus , ut capitula , quae 
praeterito anno legi Salicae cum omnium consensu addenda esse censuimus , iam 
non ulterius capitula , sed tantum teges dicantur ; imo prò legibus Saltiti temali- 
tur . E della detta legge si commemora nel titolo de filiis natis ex matrimonio 
ad morganicam contracto , e per Giovanni Nauclero nel secondo volume della sua 
cronografia in ter^adecima e quartadecima generazione . 

L* anno medesimo Federico imperatore a petizione di Ugucione vescovo 
di Vercelli per un suo autentico privilegio confermò la concessione feudale, 
fatta per esso vescovo al marchese Guglielmo del castello e fondo dei luogo 
di Trino, e pertinenze sue, nel modo, che si contiene nel seguente privi¬ 
legio . ...... 

In nomine sanctae et individua e Trìnitatis . Federicus divina /avente clemen- 
tia Romanorum imperator augustus . Qtiandocumque nostrae imperatoriae corrobo - 
r attinti pie exposcitur suffragìum , celeri ajfiectu est attribuendum *, et si in his 
exposcitur 3 quae durare perpetuo videntur , literis est edam adnotandum , ne prò - 
lixitas temporum posteris hac reddat dubium vel incertum . Eapropter omnium 
sanctae Dei ecclesiae ac imperii fidelium praesens noverit aetas et successura po- 
steritas , qu&liter Fi[0 Vercellensis ecclesiae venerabili episcopus dilettissimo no¬ 
stro Gulielmo marchioni de Monteferrato , ob fidele servitium 3 quod ab eohactenus 
accepit , vel in posterum accepturus est , castrum Tridini cum omnibus appendiciti 
eius 3 excepto fotro regali et ecclestis cum decimis et feudo valloni Èustachii 
iure beneficii concessi et contradidit. Vt autem huius benefica praefato marchioni 
firma sit semper et inconvulsa donati , iam dictus episcopus nuncios suos cum li¬ 
teris signatti maiestad nostrae delegavi , devotissime petens , ut suam praedicd ca¬ 
stri in marchionem factam concessionem imperiali auctoritate privilegii nostri cor¬ 
roboratine confirmaremus . Nos vero , quia omnium principum nostrorum , ma¬ 
xime episcoporum , isti peddonìbus clementer et efficaciter annuere dignum duci- 
mus , supradicto marchioni , sicut superius dictum est , beneficium castri Ttidmi , 
quod Vercellensis episcopus gratuita pittate in eum contulit , luxta peddonem epi¬ 
scopi diva nostra auctoritate confirmamus , et consdtudonis nostrae munimine cor - 
roboramus . Fraeterea statuìmus , imperiali edtcto sancientes , ne aliquis imperi 
nostri lemima vel illegidma potestate praedictum marchionem et heredes suos in ■ 
ius publicum evocare , vel per aliquam legem ìusddae distringere praesumat , ntii 
de iure beneficiali ei teneatur. Hanc nostram constitudonem et praecepd nostri 
confirmadonem , sicut ab omnibus ob servavi decernimus , ita a nullo homine un- 
quam violati praecipimus . Si quis autem e am temere infingere praesumpserit 3 hanno 
nostro subiateat 3 et centum libras auri purissimi componat , medietatem camerae 
nostrae , et medietatem supradicto marchioni . Ceterum ut ab omnibus supra me- . 
moratis totius ambìguìtads excludatur occasio 3 praesentem inde paginam conscribi> ' 
et Sigilli nostri impressione insigniti iussimus , adhibitis idoneis tesdbus , quorum 
nomina haec sunt . fftilìnus Treyerentti archtipiscopus 3 Vshmanus Magdebur 







gensis archiepìscQpiis , Humbertus Bisontinus archiepiscopus 3 Geneardui rirqeb. 
epìscopus , Eucardus Bavembergensis > Henricus Ltodicensis 3 Hcnricus dux Saxo - 
nia -e et Bavariae , Federicus dux Sueviae , Conradus dux frater imperatoris 3 Mat- 
thaeus dux Lotharingiae , dux Guelpho , Otto Palatinus Comes Vv'uelb. , Mar¬ 
chiar dus de Grumb Vido comes de Blandrato , Rodulphus comes de Bullend. 
Signum domini Federici imperatoris invictissimi. Ego Raynoldus cancellarius vice 
Arno Idi Magontini archiepiscopi et archicancellani recognovi. Dat. Vyirleburch 
XV kalend. iulii , indizione IV , anno domimene incarnationis MCLVI, regnante 
gloriosissimo Romanorum imperatore domino Federico y anno regni eius V , imperii 
vero II. 

L anno dell 1 incarnazione dominica MCLXIV nella indizione duodecima , 1164 
ter tio nonas octobris 3 il memorato Federico I vittoriosissimo imperatore, nel 
castello di Belfort a intercessione e richiesta di Beatrice sua consorte impera¬ 
trice augusta de’ Romani concedette e donò per pubblico ed autentico privilegio 
a Guglielmo marchese di Monferrato e suoi eredi , per retto feudo investen¬ 
dolo dei castelli possessioni e ville, i nomi de’ quali, sono questi, cioè . Gen¬ 
erano , Mirabello , Sarmatia , Guiborrone , la terra dei nobili di Cella, san 
Giorgio , Torcello , Munisengo , Scandelucia , Rinco , Colcavagno , Cunico , 
Monteglio, Brosulo, Roverbella, Marcorengo, Coconato, Tonengo, Coco- 
nile, Aramengo, Schirano, Rivalba, Mainile , la metà di Ripa la quale non 
c del conte di Biandrate, Ricroso, Baldisse, Pavarolo, Mombello della Fra¬ 
sca 3 Cinzano, Merentino 3 san Sebastiano e Montenario con ogni regale ra¬ 
gione, onore, distretto, placito ed utilità, e con ogni plenitudine ed integrità 
proveniente da esse terre castella e ville e con la fedeltà, eccetto il fodro Ter¬ 
gale e la’ fedeltà debita all* imperatore ; della quale donazione ed investitura 
sono , testimoni Guido Conte Blandratense, Geneardo di Lukemberch, Mar- 
quardo di Grombach, Uberto figliuolo del conte di Biandrate, Enrico mare¬ 
scalco , Arnaldo Barbavaria , Corrado pincerna, Rodgerio camerario, F anno 
nel regno del memorato Federico duodecimo, e dell’imperio decimo. 

1 - anno , indizione, luogo c testimoni prescritti , il memorato Federico impera- j r ^ 
tore per autentico suo privilegio riservò Guglielmo illustrissimo marchese di Mon¬ 
ferrato, e i putti ovvero figliuoli suoi con ogni beni mobili ed immobili, presenti e 
futuri sotto l s imperiale protezione e difesa. Ed oltre di ciò a lui e suoi eredi 
confermò tutte le possessioni castella e ville con qualunque loro pertinenze, 

1 nomi delle quali sono qui annotati, cioè. Castelletto, Rocca, Rondanaria, 
Faglore , Cochiglie, Casalegio, Montalto , tutti due i Carpaneti, Stazano , 
ofete. Retorto , Castelnovo, Sezadio , Montebarucio, Visone, Belmonte , la 
ineta di Cassine, Brion, Corteselle, Foro, Gamondio, Pòzolio, Frigarolio, 
arengo, Dorsaria, Nacavo, Valentia, Bremide, Pomario, san Salvatore, 
u go, Camagna, Vignale, Montemagno, Castignole, santa Maria in Grava, 
Gurtacumerio, Felizano, Caliano, Tonco, Moncalvo, Casurtip,. Tilio, Oda- 
ngo, Castelletto, Montebello, Solunghello, Malvcnto, Ponte, Camino, 
zano, Gabiano, Moranzengo, Trebeia, Castigneto, san Raffaello, Clavasio, 

' b e aSSen °n Leinico > Caselle, Settimo, Quaradoro, Brusasco, Cardalona , Dur- 
Aifi” 0 3 ^ occa 3 Morano, Grafagno, Trino, Montebono, Ponzano, Rosingo , 
àai e ail n* ^ ur g aro i Montecaprello, Labriano, Montemaggiore, Cavagnolio, Ra¬ 
te h etzar ^°> ^wzolino, Castignole, Cordua, Solce, Tondeiino con qualunque 
o ria , r anioni . nnm*p et Iìlnrn* 



L’anno MCLXV i Milanesi Piacentini e Cremonesi in odio de’ Pavesi 
nemici loro edificarono Alessandria dall’altra parte del fiume Tanaro; e per 
dare alla nuova città e fatto suo maggiore autorità, la nominarono del nome 
di Alessandro III pontefice Alessandria. Perche Biondo nella sua Italia illU' 
strata dice cosi: Deinceps Bergolium , et altera potior eiusdem ciyitatis pars Ale* 
xandria , quam Mediolanenses Piacentini et Cremonenses , ut Papiensibus inimicis 
commodius obesse possente ad annum salutis sexagesimum quintum supra centesi- 
mum et millesimum aedificarunt ; et ut novae urbi et facto suo maior accederei 
auctoritas , cani a tertio Alcxandro , tunc Romano pontifice y Alexandriam vo- 
caverunt . Matteo Palmerio Fiorentino descrive 1 * edificazione di essa città 
nell’ anno MCLXI , le parole del quale sono queste : Alexandria inter alpium _ 
radices, urbemque Ticinum supra Tanarum amnem cantra Ticinenses imperatori 
faventes aedificata est 3 et ab Alexandro pontifice denominata . Il Platina in Ales¬ 
sandro III pontefice scrive, che Alessandria fu edificata 1 anno MCLXXV, 
della quale edificazione si parlerà in Bonifacio III nell' anno MCLXXXXIII* 

L’ anno MCLXXVIII indizione decima pridie idus iulii , nel territo- 
rio di Embruno, presso il castello di Brianzono, Federico I imperatore per 
suo autentico privilegio confermò e corroborò tutti i privilegi concessi a Gu¬ 
glielmo marchese di Monferrato per le dive memorie di Enrico imperatore, e 
Conrado re de’Romani, barba di esso Federico, per li beni, possessioni e di¬ 
gnità, che avevano e possedevano i figliuoli del quondam Ardicione marchese 
di Monferrato. 

Ritrovandosi Guglielmo Longaspada e Rainero figliuoli di Guglielmo IV 
cognominato vecchio in Siria, dove come ardentissimi e fedeli cristiani e 
principi aveano navigato in soccorso e difesa di terra santa contro Saladino- 
re di Egitto; Balduino IV cognominato leproso , figliuolo di Almerico VI re 
di Gerusalem, della discendenza di Gottofredo di Bologna primo re, conosciuta 
la prudenza e magnanimità di Guglielmo, del quale in molte guerre aveva 
fatto esperienza; e considerando quanto beneficio e soccorso si potesse pre¬ 
stare per opera sua centra i continui travagli degl infedeli ; avendo due so¬ 
relle, r una nominata Isabella secondogenita maritata in Erfndo Turonio, Gallico , 
uomo nobile, l’altra nominata Sibilla primogenita ed erede del regno dopo lui ; 
l’anno MCLXXVIII, che fu il primo anno del regno di esso Balduino, diede 
per moglie la predetta Sibilla a esso Guglielmo; il quale con lei il primo anno del 
matrimonio suo procreò un figliuolo, che fu nominato Balduino del nome del , 
re Balduino, fratello della madre. La qual cosa intendendo Giulia madre di 
esso Guglielmo Longaspada, si parti di Monferrato e con decente comi¬ 
tiva navigò in Siria, per visitare que’santi luoghi e vedere i suoi figliuoli* 

E per li tempi, che essa Giulia stette in Gerusalem, considerando Emanuele y 
li imperatore 1 de’ Greci, quanto gli potessero essere profittevoli le affinità e 
parentele di Guglielmo Longaspada , del padre Guglielmo, e della madre Giulivi 
per conservazione dell’imperio suo di Costantinopoli, così vivendo lui, come 
per li tempi di Alessio suo figliuolo, al quale già per avanti aveva sposato 
Agnete figliuola di Filippo re di Francia; trattò di dar per moglie la figliuola 
Chera Maria a Rainero di Monferrato fratello di esso Longaspada. E poiché 
fu concluso il trattato , disponendo Giulia di ritornare al paese, si parti, d J 
Siria, e col figliuolo Rainero navigò a Costantinopoli : dove essendo perve' 
x 8 i liuti Tanno MCLXXXI, fermarono il matrimonio tra Rainero e Chera 










tia: alla quale il padre Emanuele costituì in dote la città di Solonich, e 
tutto il regno di Tessaglia. E dopo questo volendo Giulia partirsi , 1* impera¬ 
tore Emanuele le fece dono di alquante sante e venerande reliquie ; tra le 
quali è una croce del preziosissimo legno della santa croce, nella quale fu 
affìsso il salvatore nostro Gesù Cristo, ornata con molte imagini d’oro puris¬ 
simo, ed un braccio del precursore suo santo Giovanni Batista ; le quali reliquie 
furono poi donate per lei all* abbazia di santa Maria di Lueedio. E perchè 
erano riposte in luogo, dove non si pressava loro debita riverenza ed onore , 
1 anno MCCCCLXXIX furono ridotte e collocate nella rocca della città di 
Casale, e riposte nel sacello di essa rocca, dove sono tenute e conservate 
colla meritata venerazione e culto. 

Ne medesimi tempi venendo a morte il prefato Emanuele imperatore di 
Costantinopoli suocero di Rainero , costituì tutore e governatore di Alessio 
suo figliuolo Andronico Comneno Greco. Il quale poiché per alquanti anni 
con somma lode ed approvazione di ognuno ebbe amministrato le cose dell* 
imperio, affettando di farsi imperatore, imaginò di volere con qualche scusa- 
1 m °do far morire 1 innocente Alessio, vedendo, che per altra via non po¬ 
teva eseguire il maligno concetto suo . E così avvenne , che un giorno scor¬ 
rendo Alessio per le acque maritime vicino alla città sopra una piccioletta. 
barca per ricrearsi, studiosamente, e non a caso, (come corse fama) fu pre¬ 
cipitato e sommerso in mare. Dopo il che Andronico subito vestito il regio 
pianto, occupò l'imperio. Del che scrivendo il Platina die ùi. Lucius tertius riattane 
uscus , uca urbe , gente nobili oriundus , omnium consensu eo tempore pontifica- 
tum min , quo Andronicus Graecus Alexio pupillo in tutorem datus> pulsis La - 
J 11 ?- 3 ^ ul P Uero favebant , Constantìnopolitanum imperium usurpavit , necato iti 
p ^ ^ Uero 3 dum laxandi animi causa parvo navigio Irne illue temere dilabitur . 
»• j C f & . rea Ver ° ne f acmore p art am tyrannidem amitteret , facinus kaud parvum ad- 

; nam proceres omnes , quorum virtùtem suspectam habebat , brevi interfecit . 

-L anno MCLXXXII, essendo stato non piccola discordia tra il marchese 
uglielmo III, e la città di Vercelli, per li luoghi di Trino e Morano, nella 
qual discordia c guerra le genti di Vercelli avevano fatto molti incendi e 
rovine nel luogo di Trino, ed avevano distrutto castella Uguecione e commessi 
morti altri misfatti e dannificato il luogo di Morano; fu fatta una pacifica- 
^i°ne tra loro : nella quale i Vercellesi lasciarono al marchese essi luoghi : 
econdo si contiene nel seguente instrumento. 

os omines civitatis Ver celiar um ab hodie in antea reiinquirrms tibi Guliel- 
rum^'L l0m • ontls f^ rratl et tuis heredibus Trinum et Moranum et curiam eo- 
loc' 61 a ^ so ^ utos omnibus et per omnia , excepto quod iti praedictis 

f US P rae fatits marchio et tui heredes vel mi homines nullam fior- 
T um p*™ debeatis sine verbo et Licentia omnium consulum civitatis Fercella- 
Uru ' m noS Praedicti Ferrei lenses homines non debenuis facere vel acquare ca- 
tla t J eL J ortiam aliquam ultra Doream , vel ultra Paduni sine verbo et hcen- 
in Suh * b . vestr orum heredum . Et debemus omnes homines Trini habitare 
Hn Um h l ° mV ° ' Et n ° S consules Fercellenses iuramus in piena conclone et 
te rnarch 1111 ^ r™ Comnmni totius civitatis ab eo habito verbo turare faciemus , 
«d iUvare LOn€m Guliel ™vn, et tuos heredes , sic ut proprios cives ab omni homine 
Ut tt n 3 ( l ul guerram vel iniuriam vel tortum ubi vel tuis heredibus facere veU 
° et emendare , iuxta consilium consulum et ammoniùomm consulum Fer - 
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cdlarutn , ita quod marchio, vel sui hered& primo querìmoniam faciant consuli- 
bus Vercellarum ; et haec omnia observare debemus , salvo iur amento societatis 
communis Lombardiae. Et a communi Lombardiae nos homines Vercellarum té 
vel tuos hcredes adiuvabimus , intercedendo prò te vel tuis heredibus , sine fraiir 
de y salva imperatoris fidelitate et iuramento hominum civitatis Asti. Et facimuS 
fnem ex omnibus praeteritis tnaleficiis libi praedicto marchioni et tuis heredibus * 

Et si discordia a modo in antea inter nos et te et tuos heredes oriretur , debct 
emendati et finiri secundum arbitrium et voluntatem duorum hominum , et unus 
erit ex nostra parte, et alius ex tua , infra quadraginta dierum spatium . Acta 
sunt haec et incoepta in Morano et completa in contiene piena civitatis Vtrcella - 
rum cor am lacobo Vallitdensi, et nomine Dei de Triblea ,Gulielmo Faseolo 3 et Fu¬ 
stino Torcelli, et Nicola Fontaniti testibus duetti 3 anno MCLXXXII, undecima die 
mensis augusti, in diodo ne quintadecima. Scopolus sacri paludi notarius omnia 
superiUs posita scripsi et compievi et dedi . 

L'anno MCLXXXIII , Guglielmo IV cognominato vecchio passò di questa 
vita: e Giulia d’Austria sua moglie fra pochi giorni seguitò le ceneri del 
marito, 

GVGLIELMO V Longaspada . 

II medesimo anno essendo Guglielmo Longaspada ancora in Sìria dopo 
molte gloriose vittorie ottenute per lui in defensione dei regno Gerosolimi¬ 
tano , per la malignità dell' aere passò all 5 altro secolo , e fu sepolto nella 
chiesa dell 5 ospitale del tempio in Gerosolima, superstite Balduino marchese di 
Monferrato suo figliuolo, e di Sibilla : il quale rimase sotto 1* educazione e 
cura del leproso Balduino fratello della madre, e di Rainero fratello del pa* 
dfe . E Tanno predetto Rainero venne ancora egli a morte senza figliuoli; e 
lasciò il fratello Bonifacio erede del regno di Tessaglia . E non dopo molti 
mesi Chera Maria sua moglie similmente la vita con la morte commutò- 
Alcuni vogliono, che il prefato Rainero lasciasse il regno di Tessaglia a 
Iordana sua sorella; e che Iordana lo lasciasse a Bonifacio: e dipoi fosse dato 
in dote ad Andronico imperatore per Guglielmo VI, la verità del che si leg** 
gerà in Demetrio. . v . . , ,, , • 

Un’autore, il cui nome non mi e cognito, scrivendo di Ramerò figliuolo V 
di Guglielmo IH, fa la susseguente narrazione: la quale, benché io conosca non 
avere corrispondenza con gli annali, nientedimanco per non lasciar cosa alcuna, 
che sia al proposito di quanto si ragiona, intatta, T ho voluta sottogiunge¬ 
re. Tempore Emanuelis imperatoris Constandnopolitani fiorebat inter Saracenos 
soldanus qui dictus est Saladinus , qui fuit homo maximae infistrìae inter Sarace¬ 
nos et potenter sibi subiugabat terrarn ultramarinam Christianorum . Tane Chr isti ani 
de oriente conducunt maximo predo auri ad suum auxihum marchionem Rayner 
rium Mondsferrad Italiae et maximam comitivam Ianuensium et Venetorum cum 
nayibus et galeis. Qui omnes potenter vadunt contra Saladinum et longo tempore 
pugnant contra eum . Postmodum concordant simul per tale modum omnes , sci¬ 
tica quod tota terra , quae fuit ab antiquo et usque nunc Christianorum , reddatuf 
eis : et quod omnes Chrisdani , qui sunt sciavi , edam inter Saracenos liberi rece¬ 
dane. et edam Saraceni sciavi reddantur: et sic omnes stent super ius suum. Vk" 
missis Saracenis vadit marchio Raynerius cum sociti et currunt totam Gruccia^ 
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et dehcllant regnum de Solonieh \ et ibi invenerunt maximum thesaurum quod erat 
imperatori Graecorum : et invenerunt ibi scutellam predosam smaragdìnarn 3 in qua. 
cocnavit lesus Christus cum suis discipulis in fobia sancta 3 quae scutella dicitur 
sangreal , Et tota terra de Solonieh devicta 3 conveniunt omnes simul ad dividen- 
dum quae sunt lucrati , scilicet marchio , Ianuenses > et Vtneti : et ponunt sortes 
super tria j scilicet super regnum totum de Solonieh ; super totum thesaurum lu- 
cratum $ et super scutellam solam Iesu Christi praedictam : et cadìt sors marchio - 
nis super regnum de Solonieh y quod accipit marchio > et se facit regem ibi de re¬ 
gno ilio : sors autem Venetorum cadit super thesaurum : et sors lanuensibus super 
scutellam praedictam . Et non sunt Veneti contenti ; sed volunt 3 quod sortes ite- 
rum ponantur inter ipfos y et Ianuenses j et non placet lanuensibus , sed accipiunt 
scutellam , et portane eam lanuam , ubi est in deposito commums usque hodie . 
T ««c enim erant in Monteferrato tres fratres , qui erant march'iones : quorum duo 
recedunt y et fiunt reges 3 unus de regno Solonieh j et alius fit rex de Hierusalem 
et minor remanet in Monteferrato marchio. PoSt haec propter causam praedictam 
faciunt Ianuenses et Veneti in mari praelia multa longo tempore , et debellantitr 
modo una pars y modo alia : et postea per multos annos stant in pace . 

Pur siano stati i successi come si voglia, o secondo che si contiene nella 
precedente autorità, ovvero altramente 5 il che per la lunghezza degli anni 
non si può in tutto sapere nè intendere : Georgio Merula Alessandrino uo¬ 
mo altamente eloquente, il quale per la vicinità della nativa terra sua è 
stato più sollecito di voler intendere X antichità della famiglia de’principi di 
Monferrato , parlando di Ramerò e successori suoi per fino a Teodoro I » 
scrive le seguenti parole ■ In Graecia quoque de regno Constandnopolitano qui¬ 
dam inter se cenavere . Nam mortuo imperatore Emanuele y qui ìngentes pecunias 
(ut quidam tradunt) Mediolanensi ad instaurandam patriam elargitus fuerat 3 fi- 
liamque Raynerio Montisferrati marchionis filio cum regno Thessalonicensi in 
matrimonium dtderat \ forte Isacium cum Alexio filio adhuc impubere per in - 
sidias et fraudem oppressos Alexius tyrannus in custodia tenebat : sed puer de 
VÌnculis in Germanìam profugit > opem et auxilia a Philippo Federici filio cogna- 
tìonis gratta implorava. Cùtus iussu Flandriae come$ 3 et Bonifacius marchio Mon¬ 
tisferrati contractis copiis , adiuncta edam Venetorum classe y quae tunc forte re- 
bellantem in lllyrùs laderam expugnaverat y puerum cum patre in regnum redu- 
cunt. Alexius senior cum uxore et filiis capitur y atque in Montemferratum ad¬ 
duca in carcere morìuntur , Vtram cum Isacius et filii parum gratos in Latinos 
hotnines se praeberent y regno rursus eiiciuntur y moxque Balduinus ìmperator crea - 
tUr * Quo in expedidone apud Andrinopolim occiso 3 Henricus frater regnum ob- 
tinuit . Quod factum aegre ferens Bonifacius marchio in Thessaliam statim profi- 
CKcitur y atque Raynerio fratri 3 qui sine prole virili duesserat y successa. Hic mo- 
r jens sic regna pardtus est 3 ut Gulielmus maior e filds in Monte ferrato regnarci, 
Lhessalia sub ditione et imperio Demetrii foret . Hoc quoque sine stirpe defuncto t 
ulielmus frater Thessalia podtur : quod tamen regnum per nupdas ad Constanti - 
n opolitanos rediit 3 tradita Violantide Quliebm fitta Andronico imperatori y de qua 
n atus Theodorus 3 qui deinceps ex loannìs avunculi testamento in Monteferrato 
V gnavit . • 

Morto il Longaspada, come si è veduto, il reBalduino vedendosi per gra- 
^V^ii anni e tedio dell* infamità sua esser vicino alla morte ; e consi- 
ando la tenera età dei nipote BalduiutOj ed anche la potenza e versuzia 


34 CRONICA 

deir inimico Saladino, ed il pericolo della perdizione del regno dopo la morte 
sua -, pensò di consigliare alla conservazione di essi nipote e regno. E per 
tali rispetti rimaritò la sorella Sibilla in Guido di Lusignano Gallico, conte 
Pictavense, al quale permetteva l’amministrazione del regno. Ma perchè esso 
Guido nella predetta amministrazione si governava con insopportabile dazio¬ 
ne ed imprudenza, per modo che ad ognuno era in odio;^ il re Balduino fu costretto 
2184 in breve tempo a levargli 1* amministrazione. E cosi T anno MCLXXXIV al 
nipote Balduino rassegnò la regia corona, costituendogli dopo la morte sua 
Raimondo conte di Tripoli tutore e governatore. E dopo queste cose avven¬ 
ne, che Tanno medesimo, che fu il sesto del regno di Balduino leproso , esso 
Balduino lasciò in terra T umana spoglia e lo spirito mandò all’ eterna vita. 
E il medesimo avvenne iì settimo mese dopo la morte sua al nipote Balduino, 
il quale fu sepolto nella chiesa dell 5 ospitale del tempio, a canto alla sepoltura 
del padre. Onde temendo il Lusignano, che pubblicandosi il caso della morte 
dell’innocente re, il Tripolitano non occupasse col favore del popolo e de’sol¬ 
dati il regno, tenne occulta la morte sua, per insino che egli per la ragione 
ereditaria di Sibilla sua moglie ebbe assicuratele cose del regno, e fu coronato re 
di Gerosolima. Il che avendo inteso il Tripolitano, s’ indusse in tanta indigna¬ 
zione, che con aiuto del soldano di Egitto Tanno medesimo ruppe la guerra ai 
Lusignano: e da questo nacque l’origine della perdita di Gerosolima e rovina 
di tutte le vittorie per cristiani con intollerabili fatiche acquistate in Oriente. 
De’quali successi scrivendo Biondo Flavio nel sesto libro della seconda decade, 
dice le susseguenti parole. Et imperator Constantinopolitanus Emanuel moriens > 
Jlexium puerum , cui Agnes Philippi regis Francorum filia crai sponsa , reliquie 
imperii successorem , Andronico quodam Graeco , regia prosapia oriundo ea rondi¬ 
none in tutorem curatoremque sibi dato , ut imperium ipse aliquot annis prò pue - 
ro administraret. Per quod item tempus rex Hierosolymae IV Balduinus Sala¬ 
dino Turcorum regi prestantissimo , quoties congrederetur , fortiter resistebat ; et 
tamen illius vimtern eximiam , et suum ipsius leprae incommodum secum repu- 
ians> futurìs christianorum Asine rebus prò sua prudenti prospicere constituit . 
Cum entm deterrente morbo uxorem ducere noluisset , liberorum spe destitutus , 
nepotis quaesivit relinquere successores. Duas namque sorores in matiimonium collo¬ 
cava , quarum primogenita , nomine Sibylla , GulUlmo marchiani Montisferrati 
Longaspata cognomina appellato nupsit , quae primo anno jilium peperà , cui Bai- 
duino fuit de avunculi nomine appellano . Ad annurn quoque , in quo praedicta 
contigerunt , qui erat primUS octogesimusque salutìs supra undecies centenum , 
^Alexander pontifex Romanus , gloria magis quam annis plenus , Romae diem ohm 
cuius fuit successor tertius Lucius , Luca urbe , et gente nobili oriundus. Per cu- 
*us tempora pontificatus , et Hierosolymae regni , et Graecorum imperii vires pessum 
ire coeperunt. Anàronicus tnim , quem Alexii curatorem a secundo Emanude re -- 
lictum fuìsse ostendimus , id ambìens imperium , multa in hunc maxime modum 
machinatus est . Geniem Latini nominis , quae frequentatissima cune temporis par 
tim conversabatur , suis conatibus maxime (idre r saturata suspicabatur ; quare tanti 
apud populum nobilesque et ipsum imperatorem egit , ut gens ipsa non magis pU' 
blico edicto , quam furibundo impetu sit expulsa ; et brevi post navigantem la - 
xandi animi gratin imperatorem Alexium in mare praecipitatum^ n-ecavit . Isqu* 
sumta e vestigio purpura imperator a satellitibus comphcibusque declaratus,otnneS 
ùi curia et civitate primarios horrenda substulli occisiotH % Quae dtfJU Constantinopo 1 
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a gena tur , Gulielmus Longaspata Monteferratensis , Balduini regis gener 3 et 
alterius Balduini infanris genitor , Hierosolymae est defunctus. Qiiare Baldui - 
nus rex ingravescentis curri aetate morbi sui ; et nepotis , quem destinaverat sue - 
cessorem, aetatìs\ et simul vtrtutis Saladini hostis periculum animo metitus , prae¬ 
sidium regno simul et nepoti per novum soreris Sibyllae matrimonium afferre quae- 
sivit : eamque adolescenti Pictavia gente oriundo Guidoni de Lusignano dedituxo- 
rem ; ea condìùone dotis foederibus adiecta , ut quando se rebus humanis eximi 
contingeret , Guido prò nepote Balduino > quoad pueritiam supergressus esset 3 gu- 
bernandum acciperet . Ingressusque regiam Guido , permettente rege , omnia ad* 

ministravit . Guido Lusignanus in regni Hierosolymitani administratione, 

quam quartum Baliuinum regem sibi commisisse ostendtmus 3 adeo elatus impru- 
densque fuit 3 ut eum rex brevi deiicere sit compulsus . Quin e nani rex nepoti , 
regnique rebus consulturus , illum ut erat puerum in regem declaramm de more 
ìnunxit y Raymando comite Tripolitano in pueri ipsius regis tutorem regnique ad- 
tninìstratorefn solemniter constatato . . . . , Paullo ante , prius quam Lucius pontifex 

* Romanus Veronae . diem obierit 3 Hierosolymae quartus Balduinus lepra magis 3 

quam senio confectus interierat, quintusque Balduinus nepos 3 puer et ipse y rex successe- 
rat , cuìus regni curam Tripolitanus comes , sicut defunctus voluerat senicr Bal¬ 
duinus y gerere nequiverat , quod Sibylla pueri mater , Guidoque Lusinianus vir 
suus verbis taliter responderant > ut vim illi repellendo 3 si advenisset , eos apparue- 
rìt ìllaturos . Dumque res ipsa magnis chrisùanorum Hierosolymae ageminai si - 
multatibus tractatur , Balduinus puer regni Hierosolymae chrisùanorum septimus ad 
octavum avunculi necis mensem defunctus est. Eam pueri regis moriem Sibylla 
genitrix praecognitam texit 3 futurum 3 quod apparebat 3 verità 3 ne Tripolitanum 
comitem populus et militia omnis in regem Hierosolymae accersirent ; multisque 
astuta muher non magis pollicitationibus blanditiisque 3 quam largitionibus , a pa¬ 
triarca 3 episcopis 3 proceribus 3 magnatibusque Guidonem virum suutn praesentem y 
et ipsum instantem 3 Hierosolymae regem creari obtinuit . Tuht vero graviter tan- 
tam miuriam Raymundus Comes Tripohtanus s et debito commotior vindictae ar- 
dcntlSSimus studuit , qtiae non rnagis aemuli Guidonis regis y quam SUam IpSIUS et 
ceterorum Latini nominis populorum rem in Asia evertit . 

Ed il medesimo recita il Platina in Alessandro III, e in Lucio III sommi 
pontefici; nè da loro dissente Raffaello Volterrano nell’istoria Gerosolimitana, 

BONIFACIO II I. 

Bonifacio III ebbe due mogli; e con la prima, il cui nome non mi e n3j 
pervenuto a notizia, si legge che procreò Guglielmo VI, Demetrio, ed Alasia 
formosissima viragine. Con la seconda nominata Margherita, figliuola del re 
u’Ungaria, non ebbe alcuni figliuoli. E vogliono alcuni, che Alasia predetta 
osse maritata in Federico II imperatore; e procreasse con lei un figliuolo nomi- 
Conradoi benché nell’istoria compilata per Conrado Peutinger Augustano 
ella natività , generazione e posteri di Federico II, il quale, secondo lui ebbe 
J. ei mogli, non vi è connumerata questa Alasia: ed oltre di ciò è cosa mani- 
, esta > che Conrado figliuolo del predetto Federico, acquale pervenne V imperio 
l°E°i lu * 3 d’isabella seconda moglie d’esso. Federico : la quale 

e ~ a fu figliuola di Giovanni di Bregna e di loia, figliuola di Conrado di 
sferrato re di Gerusalem e d’isabella 1 sorella di Balduino IV : la quale 



36 CRONICA 

Isabella dopo la morte di Conrado si rimaritò in Enrico conte di Campagna , 
e dopo lui ad Almerico fratello di Guido da Lusignano ; come appare per un 
privilegio di Federico II , concesso a Bonifacio F anno MCCXXXIX * del 
quale a suo luogo si farà menzione. Alcuni hanno scritto, che Alasia pre¬ 
detta fu maritata in Manfredo figliuolo di Manfredo marchese di Saluzzo 
T anno MCLXXXII. Alcuni in Enrico re di Cipro : e pure non si legge nell* 
istoria di Cipro, esservi stato alcun re, che si nominasse Enrico. Altri in 
Enrico imperatore cfc Costantinopoli fratello di Balduino conte di Fiandra, 
creato imperatore dopo lui. E altri vogliono, che Bonifacio diede ad Enrico 
imperatore di Costantinopoli una sua figliuola nominata Agnete, sorella di 
Demetrio, conceputi nel matrimonio contratto per esso Bonifacio con la fi¬ 
gliuola di Isachio Comneno imperatore di Costantinopoli j il che c falso, 
perchè Isachio non fece parentado con Bonifacio, ma con Conrado suo fra¬ 
tello, come si dirà. In questa concertazione la verità è, che Alasia figliuola 
del predetto Bonifacio fu maritata in Manfredo marchese di Saluzzo . Il che 
si manifesta per 1 * instromento della promissione di retrovendizione del luogo 
di Trino dell’anno MCCII, che seguendo ristoria si vederà. 

E perchè Conrado Peutinger nella memorata sua istoria dice, che Federico II 
Augusto ebbe consuetudine con una Bianca figliuola del marchese di Monferrato 
sua concubina, e che con lei procreò Federico Antiocheno conte d* Alba, che poi 
fu fatto re di Toscana , il cui corpo è sepolto in quel di Fiorenza ; Enrico re 
di Sardegna e di Corsica, il quale essendo captivo mancò di vita in Bologna j 
Encio , ovvero Recio designato re de’Longobardi j e Manfredo principe di 
Taranto, il quale avendo fatto velenare Conrado suo fratello, occupò il regno 
d* Apuli a, del quale nefando fraticidio Carlo fratello di Lodovico re di Francia 
ne fu vendicatore: e negli annali della casa di Monferrato non si trova, che 
ne*tempi di Federico II fosse alcuno marchese di Monferrato, il quale avesse 
figliuola alcuna nominata Bianca i trovo, che in questo il Peutinger ha equi¬ 
vocato: perchè la Bianca, che fu concubina dì Federico II e madre di Man¬ 
fredo re di Apulia e di Sicilia, non discese da alcun principe di Monferrato 5 
anzi discese da certi gentiluomini d* Agliano di Acquosana, come si afferma per la 
seguente autorità. Aliam concubinam ultra modum pulchramhabuit Federi cu s no¬ 
mine Blancam de dominabili de Agliano de Aquosana Lombardiae , de qua genuìt 
filium, quem vocavh Manfredum ; et illum fecit regem Apuliae , ter rat Labori: 
et Sicilia* j et etiam genuìt duas filias de praedicta Bianca* Quando factus est 
Manfredus rex Sicilia e , dìcitur quod praedicta domina Bianca sor or marchionis 
Lanceae , pulcherrima ultra modum et concubina imperatoris Federici II, multuni 
ab imperatore diligebatur , et infirmata est ad mortem , in tantum quod iudicio 
medicorum nullo modo posset vivere : quam imperator personaliter visitar it, et ei- 
dem dixit : Bianca , si'libi placet ad salutem perficere , pete quod vis , et statim 
habebis . Quae suspirando respondit : quod ante mortem meam videam Manfredum 
filium meum in magno honore . Tunc imperator ibi praesentc matre Manfredum 
legitimavh , et illum regem fecit Apuliae , terrae Labori*, et Siciliae. De quo fa¬ 
tto tantum gaudium mater , quae moricbatur , recepit , quod statim ipso dìe de le- 
cto sana sujìrexit, Praedicta domina Bianca habebat fratrem unum quatu^rdecim 
anno rum , quando ìp Sa erat cum imperatore Federico , nomine Manfredum , qui 
cb amorem sororìs morabatur in curia imperatoris , et erat de dominis A quo sa- 
me et Agliani 9 et bene erat sibi, quia diligebatur ab imperatore » Acrìdi* 
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ìmperatorem velie equitare de civitate in civitatem: cui dixit iuvenis Manfredus prae- 
die tu s : domine imperator, volo portare in isto itinere lanceam tuam *. respondit 
tmperator iuveni sub ridendo : placet , sed cave ne balilettur , si pluerit . Et equi- 
tando venit pluvia magna . Tunc Manfredus videns pluviam vehementem, descendit 
de equo , et lanceam trucidava , et posuit eam in manticam , seu bovetam , ne 
balneetur , et ponit super equum . Veniunt ad civitatem . Vocat imperator Man - 
fredum , dicit sibi : esine lancea me a balneata ab ista pluvia ì respondit Manfre¬ 
dus imperatori’, non domine \ et portavit cor am imperatore manticam , in qua erat 
4o lancea trucidata , et ostendit illam imperatori. Quod videns imperator gavisus est, 
et dixit : vere tu es dignus honore . Et statini fecit illum marchionem , et yocavii 
Ulum marchionem Lan^am . . . v 

Il memorato Bonifacio re di Tessaglia, morto il fratello Ramerò, si parti 
ili Monferrato e navigò in Grecia, dove in Costantinopoli allora imperava 
Isachio imperatore, assunto all’imperio per la remozione di Andronico reco 
nobile : contro il quale avendo Guglielmo re di Sicilia fatto guerra per ven¬ 
dicar le ingiurie ricevute per Latini dal predetto Andronico, aveva dato molti 
danni alle terre e luoghi di esso imperio , ed occupato Tessalonica , ovvero 
Solonich, ed anco costretto i cittadini di essa città, e di molte altre città e 
terre di Grecia e di Tracia a prestargli obedienza. Ma avendo poi inteso esso 
Guglielmo, che i nobili di Costantinopoli aveano espulso Andronico, e creato 
imperatore Isachio, fatta la pace con esso Isachio, si era partito da Solonich. 
Però pervenuto che fu Bonifacio in essa città , fu subito riconosciuto dai cit¬ 
tadini come re, e dagli altri popoli e luoghi del regnò di Tessaglia * e poiché 
vi fu stato alquanti giorni, ordinate le cose del regno, partendosi navigò iti 
Costantinopoli per visitare Isachio, e dopo con le genti sue si pose in viaggio 
per andare in Siria al soccorso de’cristiani, contro i quali Saladino te di 
Egitto per la discordia nata tra Guidone da Lusignano secondo marito di Si¬ 
billa ed il conte Tripolitano, aveva trovato occasione di far guerra, come 
sommamente desiderava . In questo mezzo Andronico nobile Greco soprame- 
morato, il quale aveva fatto annegare Alessio figliuolo di Emanuele impera¬ 
tore, e fatto uccidere e mandato in esilio molti cittadini ed altri, e per suo 
iniquo e perfido reggimento era stato deposto e scacciato dall’imperio, faceva 
guerra contra Isachio Angelo Comneno di Peloponneso nuovamente creato 
imperatore, come si è detto. E Conrado di Monferrato fratello di Bonifacio 
solcando il mare per andare ancor egli in Siria, agitato da contrari venti, op¬ 
portunamente pervenne a Costantinopoli. Però essendo della venuta sua av¬ 
visato Isachio, il pregò, che gli volesse dar favore ed aiuto contro 1 inimico 
suo . Onde Corrado per rispetto della congiunzione la qual era stata tra Che- 
ra Maria sorella di Alessio dolosamente annegato, ed il quondam Rainero suo 
fratello, prontamente accettò l’impresa. E nel processo della guerra essendo 
Venuto Andronico alle mura della città, Corrado usci fuori, e commet¬ 
tendo la pugna contfo di lui, il superò, e lo condusse prigione ad Isachio, 
*1 qual poi lo f ece scarnificare, ovvero squartare. E P er ta 'f e e tanto benefit 
Cl ° Isachio desideroso di obbligarsi Corrado di stretta affinità, gli diede la 
propria sorella per moglie . Ed avendo a navigare in Siria, gli accommodò 
grande copia di navigli e d’altre cose pel bisogno del viaggio suo. Saladino 
Avendo sommo desiderio di far guerra contro cristiani, come si c detto, era 
^dato con potentissimo esercito a ToloinaicUj Azgtto, © poi a Tiberine, 
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dove aveva collocato 1* esercito suo in luogo ameno ed irriguo, .e necessitato 
Guidone di Lusignano , il quale era all 1 opposito suo , a fermarsi coir eser¬ 
cito de cristiani in un luogo sterile ed arido •, per modo che gli uomini ed 
animali morivano di sete , ed erano posti in grande penuria. Ed essendo 
giunto Bonifacio con prospero vento in Siria, congiunse i soldati suoi con 
quelli di Lusignano, ed il seguente giorno commettendosi la pugna , furono 
ì nostri superati e vinti da infedeli ; ed oltre la perdita doi soldati uccisi in 
guerra, furono fatti prigioni quasi tutti i principi che erano nell’esercito, e 
tra gli altri esso Guidone, il maestro della milìzia del tempio, e Bonifacio 
predetto. Saladino vedendosi vittorioso, subito si parti coll’esercito, ed andò 4* 
ad Accona, poi a Befito, e Bibìo, i quali luoghi subito si diedero ; e prose¬ 
guendo andò ad Ascalona : la qual città, benché l’oppugnasse per dieci gior¬ 
ni, non volle venire in dedizione, se non con patto e convenzione, che Sa¬ 
ladino dovesse rilasciare e restituire Guidone di Lusignano, Bonifacio mar¬ 
chese dì Monferrato re di Tessaglia, cd il maestro del tempio: la qual condi¬ 
zione Saladino prontamente festino di accettare, perchè intese che Corrado di 
Monferrato coi navigli d Isachio imperatore Costantinopolitano suo cognato era 
giunto a Tiro ; ed oltre dì ciò, che Guglielmo re di Sicilia non doveva tar¬ 
dare a giugnere con quaranta galere. Ma seguendo incessantemente Saladino 
la guerra assaltò Gerosolima, e talmente la oppugnò e strinse , che quelli, i 
quali la difendevano, vedendosi mancare d’ogni soccorso, si diedero a Sala¬ 
li 87 dino, il che fu l’anno MCLXXXVII, il q ua l era l’LXXXVIII dopo eh’essa 
citta fu presa da Gottifredo Boglione, sedente nel pontificato Urbano III; con 
questa condizione, che ad ognuno fosse lecito di portar fuori della città tanta 
roba, quanto potevano portare alle spalle . Usci adunque la misera caterva* 
seguendo Erculeo patriarca con gemiti sospiri e lacrime, ed alcuni andarono 
a Tiro, altri in Alessandria, altri sopra ì navigli di Cipro furono portati in 
Italia, ed altri diversi luoghi . Ed essendo arrivato Corrado in Siria, dove 
Saladino aveva già occupato tutte le ragioni terre e luoghi del regno Geroso¬ 
limitano, eccetto la città di Tiro in Fenizia, situata al lido del mare, appel¬ 
lata da’Greci Sur, con grande animo contra Saladino valorosamente la di¬ 
fese, profligando. 1 esercito dell’inimico: perlochc i cittadini per comune sen¬ 
tenza e decreto si sottomisero al dominio suo . Onde fra pochi giorni il fratello 
Bonifacio, l’anno MCLXXXVIII, dalle carceri di Saladino, siccome agli A sca¬ 
loni ti aveva promesso di fare, gli fu restituito . 

1188 L’anno medesimo Clemente III sommo pontefice eccitò i principi d’Eu¬ 
ropa a pigliare 1 armi contra gl infedeli per la cristiana religione . I primi 
de’quali furono Federico imperatore Barbarossa , Filippo re di Francia figliuolo 
del re Ludovico, Ricardo re d’ Anglia, Oddone duca di Borgogna. D’Italia 
Veneziani, Genovesi, e Pisani Di settentrione Baravi, Frisoni, Daci, e 
Fìandresi, ed altri principi cristiani; i quali unitamente elessero Bonifacio re 
di Tessaglia marchese di Monferrato absente, generale imperatore e condut¬ 
tore dell’esercito de’ cristiani. E perchè cosi come erano di diverse nazioni, 
eseguendo il viaggio pigliarono diverse vie; i cristiani ridutti in Tiro, non 
ebbero a tempo lo sperato soccorso : tuttavolta le annate de’ Veneziani e Pi¬ 
sani, le quali furono le prime, le respirarono ed animarono assai. 

Ne medesimi tempi Guidone di Lusignano giunse a Tiro, sperando di 
potere ottenere il dominio di essa città: ma perchè trovò i cittadini fermi 
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usila fede, che avevano giurato a Conrado di Monferrato, fìnse d esservi ve 
Dato solo per unire 1' esercito dei soldati Latini, cacciati dalle citta a Asia 
occupate per Saladino. E cosi, poiché l’ebbe raccolto , con buono e de¬ 
stro modo partendosi, si ridusse ad Ancone, detta Tolomaida, dove, ol¬ 
tre l’incomodità della penuria e contagine di flusso .1 quale infestava 
tutto l’esercito de’ cristiani, al fine fu profilatoi e Sibilla sua consorte, con 
quattro figliuoli del medesimo morbo di disentena in un tempo passarono da 
questo secolo. Per Ta qual cosa nell’esercito de’cristiani sopranne nuova 
da origine di discordia. Perchè signoreggiando in Tiro Conrado 1 

uomo sagacissimo: e vedendo egli che della stirpe regia di Balanino re 1 
Gerosolima non restavano alcune reliquie , eccetto Isabella sorella secon ogeni a 
d’ esso Balduino e di Sibilla ; la quale Isabella era sposata e Erfndo 
signore di Monreale ed in que’tempi abitava in Tiro; separata prima^ essa 
Isabella per giudizio ecclesiastico da Erfndo (essendo morta la sua prima 
donna, che fu sorella d’Isachio imperatore di Costantinopoli) togliendola 
per moglie, la tradusse; e consumò seco il matrimonio ; e per tal mezzo suc¬ 
cesse al titolo del regno Gerosolimitano. E quantunque fosse cosa di qual¬ 
che biasimo e dispiacesse ai prìncipi cristiani; nientedimeno perche 1 esercito 
dì essi cristiani non aveva altra subvenzione di vittuaghe, che dalla sola citta 
di Tiro: tale indigenza fu cagione, che ognuno desse commendazione a Con¬ 
rado ; ed egli per essere uomo cauto, con desterità largizione e munificenza 
sua cercò di farli tutti amorevoli verso di lui. E continuandosi la guerra, 
non mancò di provedere al bisogno dell' esercito, e dargli opportuno commeato, 
con espettazione che la città di Gerosolima si dovesse ricuperare. E a tempo 
ancora Federico I imperatore di Alamannia, passando l’Ungheria, Bulgaria, 
Tracia, Costantinopoli, Turchia, ed Armenia, non senza danmhcazione ai 


giore, ne cristiani maggiore speranza di esser Vittorio^ , *tyyviy oc 

del predetto Federico non T avesse succisa ; il quale 1 anno M - > ~ 

sendo in Cilicia con 1' esercito , vinto dal caldo e denso polvere, entro in 
un certo fiume per lavarsi; e per la frigidità dell'acqua il sangue se gli con¬ 
gelò circa il cuore e venne a morte. 

L'anno MCXC1 dopo la morte di Federico I imperatore, Filippo re di 
Francia con prospera navigazione giunse a Tolomaida, e dopo lui Ricardo re 
d Anglia, il quale , agitato da' maritimi travagli, contra il voler suo capito 
all isola di Cipro, allora sottoposta al dominio de’Greci : dove gli fu pròi do in 
k gyesso del porto : perilehè indignato , 1* armi , eh’ egli aveva portato contro arac * 
voltò in espugnazione di essa isola. E poiché i ebbe superata, e rnu i 

opportuno presidio delle genti sue, per ritenerne il dominio e principato, an¬ 
cora egli pervenne a Tolomaida, contro ia qual città, mentre eie commesse 
unitamente la pugna, ebbero sempre prosperi successi. Ma uor di tempo ac¬ 
cadde, che tra Filippo e Ricardo si suscitarono le etiche inimicizie loro; e 

quello , che l’uno voleva, non piaceva alb altro; onde per la nata contenzione e 

discordia del principato tra loro, Filippo fingendo d essere travagliato da certa 
occulta infermità ritornò in Gallia. Perlocbè il negozio della fede rim aso sos- 
P e *o. Nientedimeno Ricardo re d’Anglia, e Bonifacio marchese di Monfer- 
di Tessaglia, magnanimi ed ardentissimi, tanto quanto piu i°ro u 
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possibile, continuarono 1’ obsidiotie della città di Tolomaida: la quale essendosi 
difesa per spazio di due anni passati col presidio die vi aveva posto dentro 
Saladino , in fine i* anno medesimo fu costretta a rendersi , con questa con¬ 
dizione 3 che restituendo i cittadini la parte del legno della croce di Cristo 
che si occultava * fosse lecito a ognuno di loro partirsi coi vestimenti suoi. 
ri91 E circa il fine del predetto anno accostandosi F inverno, il marchese Bonifa¬ 
cio ritornò in Monferrato: e da Enrico VI imperatore, che in quei tempi si 
trovava in Milano, ottenne il seguente privilegio; pel quale gli concedette, 4I 
restituì e confermo per lui, eredi e successori suoi i luoghi di Gamondo, 
Marengo e la Villa del Foro, con ogni loro pertinenza. 

In nomine sanctae et individuae Trinitads. Henricus sextus Dei grada Ro- 
manorum imperator semper augustus . Fidelium suorum iustis peddonibus impe¬ 
rialis maiestas clementer debet annuere ; praesertim vero illorum y quorum fidem et 
diligendam rerum didicit experimento , et erga imperli honorem saepius est probata 
devedo , Tuam itaque fidelìtatem et quondam patris tui reverendam et obsequia , 
quae imperio semper exhibuit dilìgenter attendentes , honores et tura tua volumus 
libi cum integritate servare ; in quibus edam possutnus feudum tuum ad imperii 
honorem augere. Notum itaque volumus omnibus fieri , quod nos dbi Bonifacio 
dilecto fideli principi nostro marchioni Montisf 'errati , tuisque successoribus in per- 
petuum loca Gamundi et Marenghi cum omnibus honoribus et omni iure et omni¬ 
bus districtis et universìs regalibus tam super terris quam super earum et mine et 
quondam et in futurum cultoribus et habitatoribus et quìbuslibet detentoribus cum 
integritate in feudum concedimus , restituirne et imperiali auctorirate confirmamus* 
Locum edam Foni cum omnibus perdnendis suis et honoribus cunctis et districasi 
omnia edam castra , villas y possessiones , honores , iurisdiedones et ìura et uni¬ 
versa. regalia , quae tu tenes , vel possides , aut pater tuus tenuit , vel possedit\ 
et insuper omnia , quae in privilegiis condnentur , ubi libere , plenarie , hac im¬ 
periali pagina concedimus et confirmamus . Statuentes et imperiali auctoritate 
prohibentes , ut nullus dux , marchio , Comes , vicecomes , nullus nuntius no ster , 
nullum commune y civitas y nulla persona magna vd parva huic nostro indulto con- 
traéfcere vd aliqua occasione contraire praesumat . Si quis autem temerario ausa 
contradicere praesumpserit , centurn libras optimi auri , dimidiam camerae nostrae , 
dimidiam praedicto marchioni vel heredì suo componat. Huius rei testes sunt 
Milo Mediolanensis archiepiscopus , Wihelmus Comes de Fornello , Robertus de 
Dumo 3 Henricus de Lutre pìncetna , Henricus de Calendtno marescalcus , et alti 
multi . Signum domini Henrici sexti Romanorum imperatore invictissìmi . Anno 
gesta sunt haec ab incarnatane domini MCXCI indìodone decima , regnante domino 
I-Ienrico imperatore gloriosissimo, anno regni eius XXIII , imperii vero primo . 
Dat. Mediolani octavo die mensis decembris, 

Or prima che si parli dell’infelice esito di Conrado di Monferrato re 
di Gerusalem, per ricreare gli animi ho voluto sottogiungere una maligna 
astuzia di Saladino ed una prudente ricompensa di Contado, che si legge 
■essere intervenuta ne’ tempi, che esso Conrado signoreggiava e difendeva la 
città di Tiro contro il predetto Saladino e gente sua. Fidens rex Saladinus Sa - 
racenorum , quod rex Conraduì de Monteferrato fordter prosperatur in regno 
Jlierusalem , vult probare per talem modum eum de cip ere . E rat enim iste Con* 
radus in dando ultra modum hbcralis , et maxime de magnis et pfedosis donis • 

Et mitdt tex Saladinus nuntios solemfies cum magnis iocaltbft r s et unum scyphu& 

y 
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44 de lapide uno pretioso infiniti valoris et pretiositatis y dicens : Saladìnits istutn scy- 
phurn non retinebit sibi , quia gloriatur in dando magna , et non potest isturn 
dare nisi unì. Et ex hoc alii principe* sui , moti invidia , super hoc : turbabun- 
tur , et quaerent sibi dare mortem . Receptis ìgìtur rex Conradus iocalibus cum 
scypho , et videns pretiositatem et valorem illius y statim cogitava qualiter rex Sa - 
ladinus hoc miserat sibi : et statim omnes vocavit principes et magnates suos ; et 
coram ambascìatoribus Saladini malleo fregit scyphum i et de eo fecit tot partes , 
quot sunt principes sui i et sic ilio dono omnes suos magnates fecit aequales. 
Quod ut audivit Saladìnus , istum Conradum reputai sapientissimum , et curat 
ma gis stare in pace cum eo . 

Nel tempo della dedizione di Tolomaida avvenne, che ritrovandosi Con' 11 
13 -do re di Gerusalem sopra la piazza di Tiro, sopravvennero due sicari ov 
\ ero assassini, che in lingua Saracenica si dimandano arsacidi, i quali prodito- 
riamente T uccisero ; e nella fuga furono, presi e fatti crudelmente morire • 

E sono i detti assassini certi eretici abitanti nella provincia di Fenicia , circa 
le fini della città di Atiterada, che a’nostri tempi è detta Tortosa. Costoro 
possedono' certi castelli in luoghi per natura munitissimi, dove hanno ame¬ 
nissime stanze. E quando il re loro viene a manco , fanno elezione del più 
antico ed esercitato, a cui commettono la nutritura e dottrina de'fanciulli 
loroj e fanno loro insegnare diverse lingue. E poi quando pervengono all* età 
adulta, il nutritore loro li manda per diversi commerci e regioni, dove es¬ 
sendo incogniti, s’ingegnano di dar morte ad alcun re, o altro nimico pro¬ 
prio, o nimico degli amici loro, per danari e mercede. E tengono, che se 
alcuno di loro dà pubblicamente la morte ad un suo nimico e che preso sia 
latto crudelmente morire, acquista nell’altro secolo perpetua beatitudine. 
Questi sì domandavano prima Maroniti da Marone autore dell’ eresia loro, 
il quale, seguendo Terrore di Macario Antiocheno , teneva, in Cristo essere 
solo una volontà e per questo erano nominati Monoteliti. Hanno le sedie 
loro per la maggior parte circa i gioghi del monte Libano non molto di¬ 
stante dalla città di Biblide; e sono sagittari peritissimi 5 scrivono con lettere 
Caldee, benché la volgare loro lingua sia Saracenica. Il patriarca loro al tempo 
d’Innocenzo III sommo pontefice fu al concilio Lateranense e da quel tempo 
in qua hanno osservato il rito de’Latini, non ostante che gli altri pontefici 
orientali non portino mitra nc anello, nè abbiano templi nè campane , 
ma con il battere d’un bastone convochino le plebi. E della setta loro ritrovo 
essersi fatta la prossima narrazione. Scribitur in quibusdam chromcis , quod in 
partìbus aquilonis , quidam qui dicebatur Vetulus della montagna invenit talem 
modum rivendi. Iste Vetulus habet terram in montibus fortissimam et fertihssi - 
mam de omnibus bonis : et est illa contrata ita disposita , quod non posset subiu - 
gari ab aliquo vivente , nisi ab illis , qui ibi habitant. Et ipse Vetulus est dominus 
ibi 3 et omnes , qui per hereditatem sequuntur eutn , denominantur tali nomine » 
Iste emit pueros pulchros et puellas pulchras et bene formatas y undecumque por - 
tentursibiy quando scilicet sunt unius anni in cunabulis , et nutriuntur in uno loco 
omnes simul et pueri et puellae , ubi habent qutdquid in mundo volunt de dele~ 
ct abilibu $, et miscentur sibi ad libitum quando sunt magni et magn&e . Et dici- 
tUr eis , quod sunt in paradiso magno Dei terreni , et in ilio loco stant cum illis 
45 Puellis , usquequo sunt annorum irigmta - Postea ille qui praeest eis abscondU 
u dat eis unum pouonem , qua e dicitur dormita , et quando sunt ita dormitati 




portantur exterius ad auum Locum y et ibi excitamur y et recoraantur ae paradiso , 
ubi fuerunt , et plorane prae amore puellarum et delectationum in quibus erant . 
Et tane Vetulus ille , qui est iominus ibi , dicit eis : si vultis fideliter facere qnod 
robis die am , statlm redibitis in paradisum de quo exivistis , et nunquam illuni 
perdetis , et eritis perpetuo in delectationibus illìs . Tunc assentiunt illi : et ipse 
vendit eos y sicut petuntur a diversis y et mittumur per mundum ad assassinandum 
personas y sicut placet eis , qui illos emunt\ et ille dominus Vetulus de tali mer- 
cantia lucra tur maximos thesauros . illi vero iuvencs credentes redire ad paradi¬ 
sum praedictum exponunt se morti ubique y et multos occìdunt . Et talia plus ope - 
rantur in oriente y quam in partibus istis . 

Della causa della morte del predetto Conrado piu se ne trova in opi¬ 
nione 3 che in verità, attribuendola alcuni a Ricardo re d'Inghilterra per Sde¬ 
gno , che non volle condescendere alla pratica di pigliar una sorella per mo¬ 
glie-, altri ad Erfrido di Monreale; alcuni al re degli assassini, però che il 
detto Conrado occultamente aveva fatto morire in Tiro certi ricchissimi mer- 
cadanti delie terre sue. 

Dopo la morte di Conrado, Isabella sua seconda moglie, come vederemo 
nel progresso, dell’anno MCLXXXX 1 V si rimaritò in Enrico conte di Cam¬ 
pagna; e dopo lui , a Almerico fratello di Guidone di Lusignano : al quale, 
essendo inutile al regno, fu subrogato Giovanni di Bregna Gallico uomo 
strenuo ; e datagli per moglie loia figliuola del predetto Conrado e d’isabella, 
riservata a tal effetto, insieme col titolo del regno Gerosolimitano. Ed arro¬ 
gandosi il predetto re Giovanni più che non gli era conveniente, fu ripreso 
dal Cardinal di Colonna. Perlochè indignato, essendo morta Costanza figliuola 
di Rogerio re di Sicilia ed Apulia, prima moglie di Federico II imperatore, 
gli diede per moglie Isabella sua figliuola conceputa con loia, insieme col 
titolo e ragione del regno di Gerosolima • Dei quali Federico ed Isabella, 
nacquero il re Giordano e Conrado imperatore re di Sicilia e di Gerusalem e duca 
di Svevia, instituitO e lasciato dal padre per testamento erede dell’imperio e 
regni di Sicilia e di Gerusalem, tesori , e ricchezze e qualunque beni suoi ; 
sustituendogli, quando fosse venuto a morte senza figliuoli, Enrico re di 
Sardigna e di Corsica ; e ad Enrico , Manfredo principe di Taranto, figliuoli 
d’ esso Federico* 

Il memorato Conrado IV imperatore re di Sicilia e di Gerusalemme da 
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Corrado di Monferrato re di Gerusalem, padre di loia predetta. Le artìii di 
quel regno sono una croce d’oro intestata in ogni sua estremità d 1 un traverso 
ovvero titolo in forma del segno di tau * similmente d' oro, con quattro pic¬ 
cole croci auree collocate nei quattro cantoni della croce maggiore in uno 
scudo d’ argento. 

L’anno MCXCIir Enrico VI imperatore concesse in retto feudo a Boni- 119$ 
facio marchese di Monferrato e Guglielmo suo figliuolo per auteptieo privile¬ 
gio qui sottoscritto, il luogo di Cesarea. L’edificazione del qual luogo, nel 
tempo che la città di Milano fu da Federico 1 imperatore distrutta e poi rie¬ 
dificata, ebbe origine da alcune ville sottoposte alla diocesi Aquense : cioè Ma- 
len go , Gamondo, e Bergolio. Le quali lasciando le proprie abitazioni si ri¬ 
dussero a un’ altra villa a loro propinqua che si chiamava Roboreto : e radu¬ 
nati che furono in un corpo, si fortificarono in modo di città, e la denomi¬ 
narono Cesarea per acquistarsi favore ed autorità dal predetto Federico. E dopo 
che Federico fu da Alessandro III sommo pontefice con l’aiuto de’Veneziani 
superato, per avere 1 Cesariensi seguitato la parte d’esso papa Alessandro *, in. 
memoria sua e del beneficio che gli avevano fatto , ed in odio dell’ impera¬ 
tore , la denominò Alessandria. 

Exemplum privilegii Loci Caesareae , nunc Alexàndriae . In nomine sanane 
et individuae Trinitatis. Hearicus sextus divina f'avente clementia Romanorum im - 
perator semper augustus. Ex consueta benignitatis nostrae clementia , quam erga 
fideles nostros tenemur ostendere , diligentiam nostram merito apponere debemus , 
ut eos , qui ad honoris nostri exaltatiotiem jidem indefessam et praeclara virtutis 
suae obsequia constanter exhibent , liberalibus feudis et congruis honoribus dite - 
mu s ; praecipue cum ad benefictum nostrum amor sanguinis quo excellentiae no- 
strae sunt astricti , serenitatem nostram ardenter inducat et hortetur. Quapropter 
notum facimus universis imperii nostri jidelibus praesentibus et futuris , quod nos 
attendentes puram jidem constantiarn devoùonem et indefessa obsequia , quae dile- 
ctus consanguineus noster Bonifacius marchio Montisferrati ad exaltationem glo - 
riae nostrae ferv.enter exhibu.it , et in posterum intendit certissime exhibere ; ad ho¬ 
noris et dignitatis suae augmentum , imperiali clementia , ex Consilio et voluntate 
principum et fidelium imperii , ius suum recognoscentes damus ti et filo suo Gu - 
lielmo , et in feudum recium concedimus oppidum nostrum Caesaream cum om¬ 
nibus et universis pertinentiis suis in tholoneo , portu , silvis , pascuis , aquis y 
aquarumque decursibus , terris cultis et incullis cum omni honore servino et iure , 
quod imperium in praedicto loco et pertinentiis dignoscitur habere . Statuentes et 
imperiali sanc'untes edicto , ut nullus episcopus , dux , marchio , comes , viceco- 
mes , nulla civitas , nullum commune , nullaque omnino persona humilis vel alta s 
saecularis vel ecclesiastica praedictum consanguineum nostrum marckionem et jilium 
47 eius Gulielmum in hac maiestatis nostrae concessione gravare audeat , vel aliquo 
modo praesumat molestare. Quod si quis attentaverit , nulle libras auri purissimi 
prò poena componat , quarum medietatem fisco nostro , reuquàm vero partem in - 
iuriam passis volumus persotvi. Ad cuius rei certam in perpetuum evidentiam 
praesentem paginam inde conscribi tussimus , et maiestatis nost> ae inde sigillo an¬ 
no insignivi. Huius rei testes sunt Gualterius Trotanus episcopus , Bertoldus Ci- 
c ensis episcopus , Conradus palatinus comes Rheni , Otto palatinus Comes Bur¬ 
gundi ae „ Albertus dux de Teeke , comes ffartmanus de Karche , comes Diepoldus 
de Rerse , comes Albertus de Spanile in , Mulo de Plofach , Cum- Nuicemberch, 
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Hartmannus de Budingen , Walterius de Echelbere , Engenhardus de Vinsberc , 
Marquardus dapifer 3 Henricus pincerna de Lut , et ahi quarn plures . Signum 
domini Henrici sexti Romanorum imperatoris augustissimi . JÌcta sunt haec anno 
dominicae incarnationis millesimo centesimo nonagesimo tertio indictione undecima , 
regnante domino Henrico sexto Romanorum imperatore gloriosissimo y anno regni 
eius vigesimo quinto , imperii vero tertio. Dat. Geilenhusen per manum Sigeloy 
imperialis aulae protonotarii , secando nonas decembris. 

L’anno MCXC1V Enrico conte di Campagna menzionato di sopra , secon¬ 
do marito d’isabella, avendola tradotta per moglie, si contentò di Tiro, il 
quale dopo la morte d’ esso Enrico insieme con le ragioni dei regno di Ge- 
r usale ni pervenne ad Almerico fratello di Guidone di Lusignano terzo marito 
della predetta Isabella, al quale 1 ’ anno MCXC , come abbiamo veduto , fu sur-» 
rogato Giovanni di Bregna. Ma Guidone di Lusignano ancor tumido del regio 
nome, non ostante i predetti matrimoni trattava non solo d’avere il dominio 
della* città di Tiro e Tolomaida , ma parimente del regno Gerosolimitano. Il 
che intendendo Ricardo re dAnglia, e conoscendo tal cosa essere origine di 
discordia e rovina dell’esercito de’ cristiani, con ogni sua industria s’ingegnò 
di estinguerla. Ed al fine l’anno MCXCV indusse Guidone a contentarsi del 
regno di Cipro, e lasciare il titolo del regno di Gerosolima. Donde procede, 
che i successori di Ricardo al regno di Auglia si attribuiscono il titolo dei- 
regno dì Gerusalcm . 

Fatta la permutazione, il Lusignano partendosi d’Asia e Tolomaida, con 
ogni sua facoltà e gente si trasferì all’isola di Cipro, la quale senza alcuna 
difficoltà gli fu rimessa per gli Anglesi; e dopo lui il regno di essa isola fu 
posseduto da’suoi descendenti perfino all anno MCCCCLV1I. E quanto dipoi 
ne sia seguito, si contiene nella descrizione d’Asia composta per Pio II som¬ 
mo pontefice, e nei commentari rerum urbanarum composti per Raffaello di 
Volaterra. 

Oddone duca di Borgogna, partito il Lusignano, procedette a far guerra 
contro Saladino per la ricuperazione di Gerosolima, protraendola con infelice 
esito per insino all* anno MCXCIX , nel qual anno Guidone di Lusignano , 
ed Enrico conte di Campagna fornirono i giorni loro . 

11517 L’anno predetto MCXC VII die dominico , quarto kalendas aprilis , indictione 
secunda tra Bonifacio marchese di Monferrato e gli Astesi fu fatto un com¬ 
promesso nelle comunità di Milano e Piacenza di tutte le guerre e discor¬ 
die , che per alcun tempo erano state fra di loro per li feudi di santa Maria, 
vicini al fiume di Versa, i quali esso marchese domandava agli Astesi, insieme 
coi castelli della Rocchetta, Mont’ alto, Viglano, Cortecomaria, eMalamorte , 
ed anco per la pace, la quale essi Astesi avevano rotta; e di quanto eglino 
per r opposito domandavano al marchese, cioè la parte, che pretendevano 
avere ì n Montebersario e nel castello di Laureto e contado suo , e parimente 
per la somma di danari, nei quali esso marchese era obligato a’ suoi creditori 
d’Asti, e de* riscatti di quelli, che erano stati presi dal marchese nella guerra. 
E di esso compromesso, pel quale fu sospesa la detta guerra, ne fu rogato 
instrumento ad Vlderico detto Cumino di Milano , notaio del sacro palazzo , 
in presenza d Alberto Canevaro, Pienamente Grasso , Alderico del Meistro , 
Alberto Baldiciooo e Tomaslno Stampa tutti cittadini di Milano. 

L’anno medesimo « li set dei mese di decembre Bonifac'o marchese di 
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Monferrato diede in feudo nobile e paterno a Bonifacio marchese di Saluzzo 
figliuolo del quondam Manfredo tutta la valle Sturana, con le terre, luoghi, 
ville e giurisdizione d’essa valle, le quali sono Sparvera, Dogliano, Caldra- 
rio, Vinalio, Rocca Guidone, Demont, Vinai, Pellaporco, Gagliola, Magliola, 
Ritana, Valledorata, santo Benedetto, Ason, Ponte Bernardo, Sambuyco , 
Berceso e gli donò ancora il castello di villa di Quadragli. 

L’anno MCC Innocenzo III sommo pontefice, non volendo tanto atten¬ 
dere alla pacificazione delle discordie d’Italia e di Germania, nate dopo la 
m °tte di Enrico VI imperatore, per 1 ’ elezione del successore all imperio, 
^he non soccorresse alla guerra Asiatica, invitò Bonifacio marchese di Mon¬ 
ferrato, Lodovico conte di Savoia, Balduino .conte di Fiandra ed Enrico conte 
dì santo Paolo per andare in sussidio de’ cristiani contro gli infedeli Onde 
avendo essi principi deliberato d’attendere all’ espedizione predetta, i prefati 
Bonifacio e conte di Fiandra andarono l’anno medesimo a Venezia, per di¬ 
mandare aiuto a*Veneziani di poter condurre gli eserciti de’cristiani in Asia. 
Però che per li movimenti suscitati in Germania e Costantinopoli non restava 
loro altra via, che quella di Venezia. Dove essendo giunti, stettero molto 
più tempo in questa pratica, che non avevano esistimato . Ed in fine conven¬ 
nero con Enrico Dandolo duce di Venezia, che loro concedesse navigli suf¬ 
ficienti a portare quattro mila e cinquecento uomini d’arme ed ottomila fanti 
da piede, con le armi e commeati necessari in Asia, e quanto avessero a pa¬ 
gare pel nolo. E dopo questo vedendo Bonifacio marchese, che la spedizione 
richiedeva maggior tempo, ritornò in Monferrato per mettersi in ordine ancor 
e gli pel viaggio. Del cui successo vedi quanto scrive Antonino arcivescovo 
Fiorentino nella terrei farle dell'istoria sua titolo XIX cap. II, et inde. 

anno MCCII alli ventidue del mese di luglio il marchese Bonifacio fece 
vendita a Giovanni d’Oliva, Aimone di Bondono, Filippo di Bovero, e Bonvicino 
Scutario consoli della città di Vercelli del castello yilla corte e territorio di Trino, 
'C del borgo nuovo pel prezzo di libre sette mila di moneta d’argento. Della qual 
Vendita fatta nel claustro di santa Maria di Vercelli in pieno consiglio di essa 
città ne fu rogato instrumento a Ruffino notaio Vercellese in presenza del ma¬ 
gnifico Giacomo di Cerridonio, e di Vercellino Scutario canonico di essa chiesa 
di santa Maria ; ed il giorno medesimo Ruffino notaio prenominato, in pre- 
senza dei prescritti testimoni fu rogato di un altro instrumento, pel quale i sin¬ 
dici della suddetta comunità di Vercelli promisero di far retrovendita dei predetto 
luogo di Trino pel medesimo prezzo al predetto marchese Bonifacio, ovvero a suo 
figliuolo ; e non volendolo ricattare il figliuolo, fossero obbligati a farne ven¬ 
dita alla moglie di Alberto Malaspina, ovvero ad Alasia moglie di Manfredo 

1 Saluzzo, figliuola di esso Bonifacio , ovvero a madonna Agnete sorella d esso 

marchese Bonifacio. 

Nel pendente tempo, che T esercito si radunava a Venezia, vennero nuo- 
ve, che la città di Iadera, che a nostri tempi è detta Zara, in Dalmazia, sì 
j Ta ribellata dal dominio de’ Veneziani, e datasi all’Ungaro. Veneziani ve- 

endosi necessitati ad attendere alla recuperazione della predetta città, per la 
promessa fatta ai principi dell’ armata de’ cristiani » l a quale si domandava 
^armata de pellegrini, stavano sospesi di quanto avessero a deliberare j per- 
^ocche dall un canto la causa propria, dall’altro la causa comune della fede 
cristiani \\ faceva 5taJ:e dubbiosi, TuttaYolta convennero, che l’armata de, 
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pellegrini si dovesse congiugnere con T armata loro; e che prima si attendesse 
alla recuperazione della predetta città di Zara e d’altre città di Dalmazia 
mancate dal dominio Veneto ; e che tutte le città, terre , luoghi ed isole 
che si acquistarebbero, si avessero a dividere tra essi principi e Veneziani per 
eguale porzione. 

Fatta la detta convenzione, Enrico Dandolo con ispedita navigazione, e 
dopo lui gli altri principi partendosi ai diciotto del mese d ottobre da Vene¬ 
ra, purgato prima il golfo dalle scorrerie e latrocini de'Tergestini, naviga¬ 
rono a Zara-, circa la ricuperazione della quale città spesero molto più tempo, 
che non avevano esistimato. Dove dimorando 1 * esercito , sopraggiunse Alessio 
imperatore di Costantinopoli figliuolo d’Isachio, il quale espulso da Isachio 
suo barba dimandò aiuto e soccorso alle cose sue afflitte - E gli fu concesso e 
promesso con le seguenti condizioni e patti, cioè poiché fosse restituito nell’ 
imperio, operasse, che la chiesa Greca fosse sottoposta ed obbediente alla Ro¬ 
mana; e che per li danni dati a'Francesi e Veneziani da Emanuele quondam 
imperatore, fosse obbligato a pagare trenta mila marche d'oro, e le spese del 
nolo dell'armata de’pellegrini. E cosi espugnata la città di Iadera, ed assi¬ 
curate le cose, arrivati al Bosforo, in luogo non molto distante da Costan¬ 
tinopoli, gli oratori Cretensi per pubblico consiglio destinati fecero la dedi¬ 
zione dell' isola di Creta ad Alessio imperatore, il quale ne fece donazione a 
Bonifacio marchese di Monferrato a lui congiunto di paterna ed avita affinità. 
Poi seguitando V impresa commisero atroce e sanguinolente pugna contra Teo¬ 
doro Caseari genero di Alessio tiranno, il quale uscendo di Costantinopoli 
fece loro grande opposizione; ma non potendo resistere, fu costretto a riti¬ 
rarsi in essa città: e vedendo, che non si poteva difendere, tanto occulta¬ 
mente , quanto gli fu possibile, se ne parti, e si ridusse nella citta di Adria- 
110poli. Per la qual cosa I* esercito de’ pellegrini con terrestre e marittimo 
esercito oppugnando la città di Costantinopoli, fra due giorni per forza d’armi 
la conquistarono, ed Isachio exoculato insieme col figliuolo Alessio ridussero 
nell'imperio. Benché la reintegrazione all’uno e all'altro fosse poco felice: 
perciocché Isachio fra pochi giorni passò di vita; ed il figliuolo Alessio fra 
un mese dopo la morte del padre circonvento da un altro Alessio cognomi¬ 
nato Murzifalo ovvero Mirtillo d* infima genitura , fu proditoriamente velenato 
ed ucciso. Al quale però non giovò F inganno, perchè ancora egli pel mali- 
crudeltà e tirannide sua fu cacciato dall 1 ! - r - 


gno ingegno cruaeAia c mauiiiuc sua tu vacualo Udii imperio, il quale poi 
pervenne a Balduino conte di Fiandra acclamato imperatore per quindici uomini 
egualmente eletti dagli eserciti de 1 Galli, e di Bonifacio marchese di Monfer¬ 
rato , e Veneziani. Ed il nono di dopo la deputazione di esso Balduino all* 
imperio, l’armata de’Veneziani per mare e gli altri per terra attesero alla 
recuperazione delle provincie città ed isole sottoposte all' imperio ; tra h 
quali Bonifacio marchese di Monferrato, ed Enrico fratello germano dell 1 im¬ 


peratore in breve tempo presero tutto il circondante paese della Tracia per¬ 
fino alla città di Adrianopoli, distante dalla città di Costantinopoli per tre 
giornate. E perchè avendosi a far divisione delle isole, città, terre e luogh* 
acquistati per loro , l 1 isola di Creta , la quale era connumerata con V altre 
isole dell'Egeo pelago, e dovuta a’Veneziani per le convenzioni fatte, st 
ritrovava in dominio « potere dì Bonifacio marchese di Monferrato, già con¬ 
fermato re di Tessaglia da Balduino imperatore, cupido esso Balduino, 
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le convenzioni fatte tra loro ed Enrico Dandolo duce di Venezia si osservas¬ 
sero, esortò Bonifacio a far vendita d’essa isola a Veneziani. Il che egli si 
contentò di fare con le condizioni riservazioni e patti compresi nel seguente I1Q4 
instrumento , il quale quanto al regno di Tessaglia non ebbe effetto alcuno*, 
perciocché fra pochi giorni dopo che fu celebrato, Enrico Dandolo venne a 
morte in Costantinopoli * e Bonifacio non ebbe il reddito dei diecimila iper- 
peri d*oro in occidente, secondo che per esso instrumento gli fu promesso. 

H per tal rispetto esso Bonifacio restò re di Tessaglia, e cosi fu poi confer¬ 
mato in detto regno da Enrico fratello e successore di Balduino, il quale an¬ 
cora egli per alquanti giorni avanti la morte del duca Veneto era passato all 
a ltro secolo, come nel progresso si vederà. . 

Exemplum instrumenti vendidonis Cretensis insula*. Anno domini nostri 
* e$u Christi ab incarnatone eiusdem millesimo ducentesimo quarto , tempore In - 
tocentìi papae , Rornanorum imperatore non existente , die XII intrante mense au¬ 
gusti., actum in suburbio Adnanopolitanae ciyitatis , indiatone VII. Manifestum 
jacio ego quidem Bonifacius Montisferrati marchio , quod a modo in antea cum 
Meis heredibus refutationem et jìnem facio vobis namque domino Marco SanutO 
€t domino Ravano de Verona recipìentibus procuratorio nomine prò domino Hen- 
rico Dandulo Dei grada Venetiarum Dalmatiae atque Croatiae duce , et prò suis 
successoribus , necnon prò omnibus habitatoribus Venedarum , de loto hoc unde re¬ 
quisivi et requirere potui per quodcumque ingenìum , iuste quoque vel iniuste , vi- 
delicet : de insula Cretae , quae mihi data vel promissa sive concessa fuit per Ale- 
xiùm imperatorem fihum Isach praedefuncd imperatoris prò centum millibus iper- 
peris , quae mihi data fuerunt per suprascriptum Alexium imperatorem j et de toto 
feudo , quod Emanuel defuncttts imperator dedit fratri meo ; et de toto , quod ad 
dicendutn habuì vel habeo per me , vel per aliam personam in omni Thessa - 
Ionica civitafie , vel eius pertìnendis intus et foris t necnon et de omnibus posses- 
sionibus spiritualibus et temporalibus quas ipsi habent , vel habituri sini de cetero 
in imperio Constantinopolitano tam a parte orientisi quam a parte occidends. Et 
per omnia et in omnibus de supradictis omnibus me foris facio cum omni iurisdi - 
Ctione , et in vestra pienissima liberiate relinquo , ad faciendum inde quidquìd 
Jt vestrae fuerit voluntads . Promittens ncque per me , ncque per aliam personam , 
cantra omnia suprascrìpta venire. Verum quia , ut supradictum est , de omnibus 
supradictis vobis refutadonem feci et finem , vos ad praesens mihi dare debeds 
mille marchas argenti , et tantas possessiones a parte occidends , quarum redditus 
decem millia iperpera ami iuxta exisdmadonem unius mei amici , et alterius ve¬ 
ltri annuadm capiam ; quas quidem possessiones per dictum dominum ducem et 
suos successore^ et homines Venetiarum mihi tradendas tenere et habere debeo per¬ 
petuo , yerumtamen imperatori facere debeo et imperio , quae fuerìnt assignata , 
secundum quod in pacto communi condnetur . Quas vero possessiones ( ut dictum 
*?t ) per dictum dominum ducem et successores suos , et homines Venedarum mihi 
aandas , lìbere et absolute possidere debeo in perpetuami de herede in heredem 
*am in masculo quam in femina , ad faciendum inde , quid mene fuerit volunta- 
salvo tamen iure et servino imperatoris et imperii. Sciendum quoque est , 

Quod ìuramento teneor astrictus praefato domino duci et hominibus Venetiarum in 
J’Petuurn per me et meos heredes ad omnes possessiones et honorifeendas manutenen- 
et defmdendas, quas ipsi habent vel habituri surit in toto imperio Romaniae , tam 
Hna fune quam ab alia-, et omnes homines , qui ipsam ex parte vel ex toto de 
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supradicùs omnibus possessionibus et konorijiceiuiis molestare aut expelle re volta- 
nnt y salva tamen imperatore fidelitate . Et quod postquam suprascriptas posses¬ 
siones et argentum habuero y instrumentum per manum publicam confectum fieri et 
duri vobis faciam 3 in quo cantinetur y quod si dictas possessiones et argentimi ka - 
buero y iuxta ordinem superius dictum omnes homines y qui ipsas possessiones per 
me habebunt y vel per alios y qui eas prò me habebunt y simile praestabunt iura- 
mentum . Si ergo contra hanc manifestationem et promissioni cartulam ego vel 
alii y qui per suprascriptum ordinem dictas possessiones habebunt y ire temptaveri- 
mus y componere debeamus cum heredibus nostris vobis et vestii successoribus prae- 
dictas mille marchas argenti ; et insuper praedictae possessiones sine omni conditione 
in nobis debent devenire . Et insuper praedictus dominus Bonifacius scribere prae - 
cepit omnia y quae superius leguntur. Testes ad hoc rogati fiuerunt dominus Bo- 
nacursius de Frignano y dominus Henricus de Siado y dominus Pegorarius de Vero¬ 
na y dominus Guillibertus de Verona , ìacobus Gregorii . Et ego Bonusamicus sacri 
palatii de duce notarius omnia quae superius leguntur manu mea scripsi. 

Securitas eiusdem marchionis mille marcharum argenti . In nomine dominino-, 
ri lesti Christi amen 3 ab incarnatione eiusdem millesimo ducentesimo quarto y actum 
in suburbio Adrianopolitanae civitatis , indinone septima. In praesentia testiutn y 
quorum nomina inferius leguntur , dominus Bonifacius marchio Monùsfierrati confes¬ 
sa* est quod ipse recepit et bene inde solutus fiuit a domino Henrico Dandulo 
duce Venetiarum mille marchas argenti , quas sibi dederat prò quadam reservatione 
(piani sibi et hominibus Vmetiarum fecit de eo y quod ipse adversus cum querimo- 
niam faciebat de toto imperio Romaniae y secundum quod conttnetur in cartula 
refiutatioms 3 quant sibì et hominibus Eentiiarum fecit , ut dictum est superius « fi 
Praedictus dominus Bonifacius marchio praecepit scribere, Actum die. XII mirante 
mense augusti in praesentia istorum testium , videhcet : domini Bonacursi de Fri¬ 
gnano et domini Henrici de Siado 3 domini Pegorarii de Verona , domini Guiliberti 
de Verona y domini lacobi Gregorii. Et ego Bonusamicus sacri palatii de duce 
notarius omnia quae superius leguntur manu mea scripsi . 

Essendo venuto a morte Balduino Gallo imperatore de’Greci l’anno V 
dell’ imperio suo, che fu 1 J anno MCCV, Enrico suo fratello , che in quel 
tempo con Bonifacio marchese di Monferrato assediava la città di Adriano- 
poli (dove Teodoro Lascari sì era riduttore faceva capo per occupare l’im¬ 
perio) con sommo consenso e concordia d ognuno fu dichiarato imperatore j 
ma non volle però partirsi dall’ossidione predetta, per andar a pigliare il pos¬ 
sesso dell’ imperio ; anzi col predetto Bonifacio procede a continuarla*, per 
fino a tanto che gii arrivò la nuova, che Enrico Dandolo duce di Venezia 
era ancora egli venuto a morte in Costantinopoli, e che i Valacliii, i quali 
si dicevano essere proceduti da’ Romani, e possedevano la ulteriore parte del 
Danubio, congiunti colle genti della Bulgaria citeriore sollecitati e pregati 
da'Greci, venivano con potentissimo esercito al soccorso di essa città di Adria- 
Popoli, per conservarla, che non venisse in dominio e possanza de’Latini * 
Per la venuta del qual esercito il nuovo imperatore Enrico e Bonifacio par¬ 
tendosi dall’ossidione predetta, ritornarono a Costantinopoli, dove esso Bo* f 
nifacio fu dal predetto imperatore riconfermato re di Tessaglia. 

Nel medesimo tempo accadde, che il soldano dTconio Saraceno, al qual e 
Sataleia citta Greca in Asia minore era infensissima, perciocché molte volte gli eset- 
citi de’cristiani avendo a passare in Asia, facevano capo in detta città, 1’ aveva 
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assaltata e tolta per forza d’armi e menato al ferro i Greci e Latini > con 
quanti cristiani in essa si ritrovarono, e non cessava di travagliare i luoghi de' 
cristiani circonvicini, ed affliggerli d'assidue calamità. Perlocchè Bonifacio 
di Monferrato re di Tessaglia, rinforzato dal sussidio de’danari che aveva 
avuto da* Veneziani per la vendita dell’isola di Creta, deliberò di andare a 
tentare la ricuperazione d’essa città, e soccorrere i cristiani di quel paese. 
Onde, poiché vi fu pervenuto, 1* infelicità sua volle, che avendo un giorno as¬ 
saltato Saialeia, pugnando virilmente contro Saracini, fu da loro ucciso in bat- 
taglia •d’una saetta venenata l’anno MCCVI 1 . E per ordinazione eh egli fece noy_ 
a vanti la morte sua, al regno di Tessaglia successe Demetrio, ed al marche- 
£ at° di Monferrato Guglielmo, suoi figliuoli. . 

Poiché col divino suffragio si è ridotta al fine la narrazione de tempi e 
gesti deir illustrissimo principe Guglielmo IV detto vecchio , marchese di j Mon- 
ferrato, q dei quattro suoi eccellentissimi figliuoli, e del nipote re Balduino, 

■ quali dopo molte ed intollerabili fatiche hanno sparso il sangue ed ultima¬ 
mente lasciata la vita per difendere e dar soccorso alla recuperazioue della 
santa terra contro l’invasione de* soldani d’ Egitto : ricordandomi, che nello 
scrivere di loro sono Stato necessitato a parlare interrottainente, ho esistimato 
essere conveniente, avanti ch’io arrivi a scrivere de’figliuoli di Bonifacio III, 
sottogiungere l’intera descrizione dell’ istoria Gerosolimitana. 

*3 Terra Hierosolymitana semper variis casibus exposita fuit , et fere omnium 
gentium praeda exstitit , nunc Cananaeorum possessio , nunc ludaeotum, nunc Assi~ 
norum , nunc Persarum et Medorum , nunc Macedonum , nunc Romano rum, nunc 
Saracenorum , nunc Graecorum , nunc Latinorum . Et sic semper casibus subai - 
ternis civium suorum peccata deplorai. Nam illud mirabile est , quod Deus pec*> 
catores in terra illa diti non tolerat , puniens in praesenti eos ne in futurum 
damnentur. Qualiter autem terra illa ad Latinos pervenerit , et qualiter perdide~ 
rint s et qualiter se mundus totus ad eius ultionem armaver'it , brevi perstringen 
dum est. Cum olim Hierosolymitanam provinciam Graeci, sub quorum ditione fue- 
rat , perdidissent , et lottgo tempore in potestate Saracenorum extitisset , Latini de 
perditione terrae commoti , collecto exercitu , venerunt in terram Hierosolymitanam , 
et per partes Andochenas intrantes , volente Domino , terram recuperaverunt. Ho - 
rum principes extiterunt Gottifredus de Bulion qui fuit postmodum dominus ter¬ 
rae Hierosolymitanae , et Bayamont qui princeps extitit Antiochiae , et quidam 
alii. Cumque postmodum semen Gottìfredi in terra illa defecisset , personae terrae 
Hierosolymitanae et barones ad principes ultramarinos miserunt , rogantes ut ipsis 
prìncipem desunarent , qui eos regeret , et furentibus resìsterei Saracenis . Qui ha - 
bita deliberatone elegerunt quemdam Fulconem Andegavensem , virum strenuum , 
et regi Angliae proxima linea consanguineum , et miserunt illum ad terram Hiero - 
solymkanam. Hic rex coronatus strenue terram rexitduosquefilios dereltquit , 
Ealduinum et Almericum ; quorum primogenitus Balduinus P atr ^ successit in re - 
gnum , vir strenuus et sapiens : quo sine liberi decedente , ad fratrem suum Al - 
mericum regni potestas devoluta est , qui ex uxore sua plurìmum consanguinea 
duos filios habuit , sàlica Baldumum et Sibyllam. A qua uxore cum fuisset ludicio 
teclesiae separatus , accepit neptem Emanuelìs imperatori Constandnopolitani , ex qua 
ab uit filiam nomine Isabellam . Mortuo Almerico , Balduinus eius filius regnai 
F r ° eo MCLXVIII vir strenuus ac sapiens et iustus \ sed occulto Dei iudipio le - 
prosu s fuit, Hic sororem sitata Sibyllam Guhelmo Longaspata de cognatine 
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marchionum Montisf errati tradidit in uxorem 3 et ipsum comitem lopen cvnsdtuit\ 
qui videhcet Guhelmus ex ea genuit filium nomine Balduinum Gulielmum . Et 
mortuus est pater eius Guhelmus , cognomini Longaspata a vir probus in armis , 
et placidissimus . Rex vero Balduinus cum esset lepra infectus , et nollet uxorem 
ac cip ere 3 nepotem suum septennem filium Sibylla e et marchtinis coronavi t in regem, 
rdinquens illum in tutelarti Raymundi comìtis Tripolitani: et mortuus est Baldui' 
nus y ac appositus ad patres suos . Sibylla vero soror ipsius et comitissa lopen 
iam nupserat cutdam militi Guidoni de Lusignano viro satis armis strenuo 3 sed 
fortuna et sci ernia satti inferiori. Non post multos vero dies mortuus est rex Baldui - 
nus Guhelmus ; Sibylla vero mater pueri et comitissa lopen cum patriarca He - 
radio 3 et alus terrae persomi procuravit , quod sibi et viro suo Guidoni regnum 
daretur j qui coronati sunt , ignorante et irrequisito comite Tripalitano 3 qui fuerat 5* 
a rege Balduino regni procurator et baìulivus constitutus. Ob quam causam comeS 
Tripohtanus coepit ea m a chi nari , quae possmt in regìs dedecus redundare . Et tatù 
ipso y ut dicitur 3 procurante > quam. edam nostris peccatis exigentìbus 3 culpa quo¬ 
que RaynaIdi pnncipis de Monreal y qui treguas , quas regnum Hierosolymitanum 
cum Saracems habebaty maxima praeda capta, confregit\ irruerunt Saraceni in 
regnum Hierosolymitanum y et capto rege 3 baronibus, et p apulo universo 3 hgnqque 
dominicac crucis et Hierusalem hereditate Dei 3 c ivi tati-bus et castellis universis 
anno ab incarnatione domini MCLXXXVII totum regnum usque ad interitionem 
constravertine . In quo regno sola Tyrus urbs in corde maris posita 3 et fere ab 
ipso undtque circumdata, excidio perpetrato remansit j quam postea Conradus de 
Montefetrato frater Guhdmi 3 quem supra nominavimus 3 laudabili strenuitate de - 
jendity et tam in aqua quam in, terris Sara centi restitìt gloriose. Praedicd nam- 
que excidii dato rumore 3 per urbem fremuerunt gentes 3 et conturbata sunt regna ; 
venerimi a fimbus terrae tribus Domini liberare sacrìficium eius de manibus impio - 
rum portanuum iniquitates in cubilibus suis 3 et de sua virtute deceptorie praesu- 
mentes. 1 rim ergo imuriae Chrisd accurrerunt Italici homines bellicosi , discreti , 
et regala sobnetatis modesti , prodigalitads expertes 3 parcentes expcnsis cum ne¬ 
cessitai non incumbit. Et quod inter omnes gentes scripta legum sanatine regun- 
tur 3 d ducerti proprium non baientes y sed suis obedientes , quos elegerunt, tribù- 
nis, ad obsidionem urbis Accon cum ipso rege Guidone y qui fuerat a v inculti 
Uberatus. y perreXerunt . Est autem urbs Accon, quae antiquitus Ptolemaida voca- 
batur y in litore maris sita , et ab ipso mari a meridie et occidente praeclusa. Ab¬ 
ortente vero terra patet, ex qua parte urbem rebellantibus Turcis refertam Italici 
obsederunt 3 quos postmodum Saladinus veniens cum muldtudine infinita obsedit 
crediditque illos propter paucitatem deglutire ; sed misericordia favente divina in 
contrarium cessit . Nam paucis dìebus evoluiti venerunt Dadi, Normanni et Got¬ 
ti 3 et ceceri popuh insularum 3 quae. incus occidentem et septentrtinem sitae sunt , 
gemes lellìcosae y proceres corpore 3 mords intrepidae 3 bìpenmbus armarne 3 navibus 
r otundis 3 quae Isnachjt dicimtur- 3 advectae . Nisi isti superv enti seni, chrisdani per 
™ tus fessevi demoliti . Ili cum ipsìs Itahcis urbem obsederunt . Dum haec apud 
Accon gemmar 3 Federicus imperniar Romanorum cum exera tu perspicuo- de Theo - 
toma egrediens per Vngarìam et Bulgariam 3 et detnde per Serviam et per Mace- 
domam ac Crraeciam transiens in marni foni, et bracino extento in Lichaoniatn 
tranfvectus est 3 ib lqw Philomena et Iconia et aids civita dbus gloriose trium- 
pharts , Soldarus et Turcis rebdlantibus domids 3 devenit in Armeniam 3 ubi pecca- 
us nostra exigentìbus et promerenubus 3 dum in aesut maximo in flamine quodai » 
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n dicunt quidam quod Ferlim est nomea fluminìs , lavanii causa descendùsset, 
toortuus est ; et accessit damnutn inaestimabile christìanis. Fuìt autem Federicus 
tmperator vir christtanissimus 3 bellorum omnium triumphator 3 animosus in infini- 
tiim t familiaris quìbuslibet 3 vicùs clementissimus 3 iniuriae obliviosus , statura me - 
*5 dìocris y torpore ruffus 3 a età te longaevuS 3 et quod corporis strenuitate non erat in* 
ferior 3 quam ducatu regimimi. Huic in regendo exercitu successa filius eius no¬ 
mine patris sui 3 Federicus dux Sueviae 3 armis strenuissimus . Quo per Armenìam 
ducente populum sive exercìtum in confinio ipsius Armeniae et Syriae non longe a 
nobili civitate Anùochiae ingens plaga desaevit in Alamannorum exercitu 3 et vel 
P top ter intemperiem a 'iris , vel ciborum abundanliam , a quibus se temperare nesci- 
verunt 3 f er e omnes mortui sunt 3 ac si nollent membra capiti suo supervivere. Ipse 
*utem dux Sueviae cum paucis ad obsidionem devenit 3 ibique paucis diebus evoluÙS 
mortuus est. Fuerunt autem in exercitu imperatoris isti principes et barones : dux 
Sueviae , dux Bertoldus Maraviae » episcopus Herbipolensis , archiepiscopus Taran- 
tasianus 3 episcopus Monisteriensis 3 episcopus Pataviensis 3 episcopus Ossiburgen- 
5ls y episcopus Missiniensis y episcopus Buellensis 3 episcopus Basiliensis 3 episcopus 
Feodiccnsìs, Hcrmannus marchio de Badin , Predericus Bergilensis 3 Conradus de 
Domare , et Fredericus firater eius 3 Gobertus de Pepo , comites , et alti multi. la¬ 
urea venerant ad obsidionem civitatis Accon Philippus comes FLandriae , Thebal- 
dus et Stephanus comites Campaniaeet Henricus nepos eorum 3 qui postea domi- 
nus terrae Hierosolymitanae remansit 3 et dux Burgundiae , et alti plures barones. 
Coeperunt autem omnes potius loquacitaùbus operam dare 3 quam expugnare civita - 
tetri, in diebus illis fiuerat fiames fiacta valida in terra illa, ita quod vestes et 
arma milites ob victum distrahere 3 et equos mactare coacti erant j unica enim gal¬ 
lina marsupium magnum evacuai at\ imo , quod deterìus est 3 aurum db aria non po¬ 
ter at invenire. Eodetn tempore Conradus marchio , quem supra memoravimus 3 homo 
sagacissimiis , habetis civitatis Tyri dominium 3 coepit ad regni Uierosolymitani gu - 
bernaculum aspirare 3 et in tantum sua astutia processit 3 quod Isabel filiant regis 
Almerici a viro suo Qnfiredo 3 qui regio,nis ultra jluviutn dominus crac, fiecit eccle¬ 
siastico ludicio separari y ipsamque in uxorerti accepit. Eisdem diebus PhihppuS rex 
Francorum pervenit ad obsidionem Accon , post cuius adventum aliquantis diebus 
tractis Ricardus rex Angliae devicta insula Cypri 3 et bonis omnibus expoliata ad 
eamdem obsidionem pervenit. Venit autem cum eisdem regibus omnium incentiva 
malorum filia diaboli potentissima regina 3 discordia inferni 3 et sedit in medio eorum cum 
sorore sua macilenta et livida 3 scilicet invidia , et tam ipsos reges 3 quam totum exercìtum 
chrisùanorum in diversas voluntates distraxit. Cum enim Francorum regi pugna contra 
eivitatem placebat , Anglico displicebat : et quod placebat Anglico , Franco displicebat » 

1 in tantum huìusmodi auctaest discordia, quod fiere inter se intesdnum bellurn move- 
runt > et inter alios omnes principes et barones duorum regum effusa est discordia. Cum 
r ege Franciae isti jautores exiiterant, dux Burgundiae 3 comes Clarimonùs, marchio 
Olir ad us , cuius potendo- magna erat in exercitu 3 Tempiarii, et Januenses 3 et quidam 
episcòpi e t barones. In parte regis Angliae fuerunt comes Flandrensis 3 comes 
tamponine, rex Guido 3 et plures olii. ^His diebus Sibylla uxor regis Guidonis , 
5$ <Um e l uatuor filiis suis mortua est, et marchio magts ac magìs ad regnum aspira* 
Jf* * His elioni diebus sunt mortui comites Stephanus et Fhebaldus firater eius mi- 
^es strenui et sapientes 3 et mortuus est comes Flandrensis 9 et Langravius de Du- 
r Mgìa , vi r strenuissimus per omnia, et celebri fama in perpetuum nominandus. Ere- 
* tls igitur machinìs et castellis contro moenia civitatis , Accon urbem fortiter expugnare 
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coeperunt . Et Saraceni non minus fortiter resistere, comburentes aedificia, 
erexerant. Tandem volente Domino mura civitatis coepere frangi propter utriusque 
regis aedificia , et turris maledicta iactis lapidibus conquassarla unde christianorunt 
animi erìguntur , Saracenorum opprimuntur ; iam enim poterant chrìstiani murìs fra - 1 
ctis ingredi civitatem . Cum Saraceni pacta quaerunt, reddere civitatem promittunt, 
et crucem dominicam et captivos christianos , si ipsis solummodo servaretur vita ■ 
Placent pacta, per manus marchionis in potestate regum traduntur j cìvitas libe- 
ratur, et inter ipsos reges dividi tur j et Saraceni, qui fuerant intus inventi, quia 
postea pacta servare nequissent , quia crux dominica nullo modo potuit inveniri t 
omnes decollati sunt * Rex Franciae nacta occasione recessit, vices suas et militeS 
duci Burgundiae commisit ; Anglorum vero rex in terra Hierosolymitana remansit, 
et reaedificavit lopen et Ascalonam . Saladinum et 'cxercitum eius bello confregit : 
mercationes Saladini ad Damascum euntes cepit . lopen postea a Saracenorum in- 
sultibus strenuissime liberavit , He diehus Conradus marchio factus est rex Hieru- 
salem a et post paucos dìes ab assassinis interfectus est. Quae fuerit causa inter- 
fectionis suae , plus in opinione , quam in ventate reperitur . Quidam dicunt, quod 
rex Angliaeprocuravit mortem eius,propter hoc, quod sororem suam in uxorem accipere 
noluit : alii dicunt quod Onfredus dominus de Monreal fecit eum occidipropter hoc quod 
sibi uxorem suam Label filiam regis Almerici abstulerat, alii dicunt, quod propria vo- 
luntate motus est assassinus ad ipsum interficiendum, propter hoc, quod quosdam merca¬ 
tare s terrae suae apud Tyrum clam interfici fecit, ut eorum pecunias haberet 3 quia ditìs - 
simi erant . Fuìtautem Conradus armis strenuus 3 ingenio et scientia sagacissimus 3 ani¬ 
mo et facto amabilis 3 cunctis mundanis virtutibus praeditus y in omni consilio su- 
premus, spes blanda et hostium fulmen ignitum , simulator et dissimulator in omni 
re 3 omnibus signis instructus 3 respectu cuius facundissimì reputabantur dingues ; 
quem in hoc saeculo finisse culpabilem dicunt 3 quod alterius uxorem marito vi¬ 
vente seduxit, et fecit a viro suo separati 3 ipsamque uxorem accepit : sed invidiae 
spiritus plurima contra eum confiuxit . Item rex Hierusalem 3 sub cuius infortunio 
sanctum regnum decessit 3 factus fuit rex Cypri a rege Anglico . Mortuo vero 
Conrado marchione 3 Henricus Comes Campanìae accepit Label filiam regis Alme¬ 
rici in uxorem 3 quae fuerat uxor marchionis 3 et do minili m terrae Hierosolymitanae 
suscepit. Rex vero Angliae inter christianos et Saracenos quinquennalibus treugis 
compositis recessit 3 qui captus in Theotonia Austriae tradìtus est imperatori Hen - 
rico et ducentum millia marcharum argenti in sua redemptione per salviti Liberatus 
vero in patriam propriam devenit, ibique postmodum fuit a quodam milite occi- 
sus. Fuit autem Ricardus rex Angliae homo ferocissima 3 armis ultra modum 
strenuissimus, favorabilis, glorìae cupidas 3 pecuniae liberale 3 quocumque ipsum 
trahebat impetum sequens 3 et quem Saraceni plus alle christianis ùmuerunt. 
Treugis igìtur sic dispositis et ab utraque parte conservate anno MCXCVII, 
Henrico imperatore procurante 3 Alamanni in terram promissione 3 homìnes bellico* 
Sl > ingenio crudi > expensarum prodigi, rationis expertes 3 voluntatem prò iure ha- 
bentes, ensibus invidi, in mllts nisi in gentìbus suis fidelissimi, et quibus vitam po- 
uus quam fidem posses aufetre . Hi cum venissent in te tram promissione 3 treugas 
fregerunt, urb em Reritfn recuperava unt, Pepai perdiderunt. He diebus rex Hen¬ 
ricus , qui dominus terrae Hierosolymitanae exstiterat, de quadam fenestra paiatti 
sui cecidil et mortuus est. Huius uxorem nomine Label, quae regnum heredita- 
bai» accepit Almericus Cypri r>x, et coronane est in regnum Hierusol mitanurm 
Alamanni vero ad Qbsidtonem castelli Tur gius accesserunt, ibique mensibus aliqaat 
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€0 minorati audita morte imperatori Henrici recesserunt. Quorum princìpes fue~ 
runt Lonradus Maguntìnus archiepiscopus 3 Conradus cancellarius imperatori , 
Henricus Saxonìae dux 3 Leopoldus dux Austrie 3 dux Bragmannae , Hermanus 
Lanthgravìus Thurinziae 3 Henricus de Cali din marescalca et plures tlii , quos 
ad praesens memorare non curo\ nulla est enim ambitio memorandi , quos pluri- 
mos constai frisse . 

GVGLIELMO VI. 

Finita ristoria Gerosolimitana, F ordine richiede, che si parli de’ figliuoli di 
SonìfacJo III y e prima di Guglielmo VI suo primogenito, a cui essendo arrivata 
■ta nuova della morte del padre a Sataleia , l’anno medesimo MCCVII, alli 
indici del mese d’agosto, impegnò a Girardo Farra stipulante in nome 
della comunità di Pavia, tutto il borgo di Valenza, col castello, porto ed 
ogni giurisdizione a se pertinente, per prezzo di libre quattro mila di moi 
net a, avendo deliberato di assicurare il fratello Demetrio nel regno di 
1 essaglia, e ritrovarsi alla coronazione sua, con molti stipendiati navigò in 
Tessaglia; dove stette per fino a tanto che Enrico imperatore ebbe coronato 
Demetrio di esso regno: e poiché le cose furono ridotte in buon termine, se 
ne ritornò in Monferrato, e Demetrio rimase in Grecia. 

L’anno MCCXI Guglielmo si maritò in una figliuola di Bonifacio mar¬ 
chese di Cravesana, nominata Berta, per antichi documenti titolata contessa 
di Monferrato : ed ebbe per dote il luogo di Montebarcherio e la parte di Cor- 
temiglìa, la qual era del detto Bonifacio suo padre; e con lei ebbe un fi¬ 
gliuolo nominato Bonifacio, ed una figliuola nominata Beatrice, che fu moglie 
di Andrea Delfino conte di Vienna. 

Anno Domini MCCXV, Thomasinus Sabaudiàe comes , icto cutn Mediola- 
nensibus foedere , cum militibus mille in eorum auxilium venìt. Tunc Casale sanati 
E va sii obsessum . Prima deinde pugna , cum supra quadringentos passus muri 
deìecti essente vesperi Casalenses supplices se Mediolanensibus dediderunt : ac ni - 
hilominus toto populo in carceres coniecto , oppidum eversumest. Hoc etìam anno , 
vige simo augusti , Mediolanenses ad Fercellensium preces 3 atque ad Thomasini sub¬ 
ii sidiumin Montisferrati fines populantur , oppida , villas , castella diruunt . Quibus 
marchio motus , cum Mediolanensibus , ut potest, paciscitur. Bossius . 

L anno MCCXVI, nella quarta indizione, il mercordì alli sei d* aprile ; 
1 Pavesi richiedettero il marchese Guglielmo, che per osservanza delle pro¬ 
cesse fatte per lui, nel tempo che diede loro in pegno il borgo e castello 
1 Valenza, lo dovesse rimettere in mani loro : il che si contentò di fare , 
con le riserve però, convenzioni e patti, che si contengono in uno istromento 
Io gato ad Alberto notaio palatino, alla presenza di messer Assalito di santo Na- 
Val 0 * Rainero Corte, Guglielmo de’Negri, Ruffino Arduino e Ferrano dì 

i Occorre adesso l’espulsione dì Demetrio fratello del memorato Guglielmo, 
u al j^S 110 di Tessaglia, della quale non si può accomodatamente parlare, senza 
d breve epilogo dei successi e mutazione dell’imperio Costantinopolitano, 
^melando da Emanuele II Greco, per fino all’imperio di Pietro Autissiodo- 
nazione Francese. Il progresso del qual tempo contiene, che il 
maauele imperatore de’Greci, come ne’luoghi suoi si è detto, dopo che 
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ebbe sposata Chera Maria sua figliuola a Ramerò di Monferrato, e datogli il 
regno di Tessaglia per dote, e sposato Alessio suo figliuolo nella figliuola 
di Filippo re di Francia; venendo a morte, lasciò Alessio sotto la tutela di 
Andronico Comneno, fidandosi, che essendo egli della medesima famiglia e 
che avendo ricevuti molti onori e benefici da lui, la tutela del figliuolo non 
potesse essere meglio collocata. Benché dopo la morte di esso Emanuele 
tutto F opposito ne seguitasse, per 1’ iniquo animo di Andronico. Al quale 
non fu assai avere empiamente fatto sommergere Alessio pupillo, ma ancora 
fece crudelmente morire molti primari patrici Costantinopolitani; e molti altri 
onesti uomini, cosi Greci, come Latini, mandò in esilio, non per altra ca¬ 
gione , se non perchè dubitava d’ avergli ultori de’suoi maligni portamen¬ 
ti . Onde la città, e popolo talmente contro di se concitò, che lo cac¬ 
ciarono dall’ imperio, e v'introdussero Isachio Comneno uomo equissimo j 
che in quei tempi abitava nel Peioponeso. Perlochè pugnando poi l’uno contra 
F altro, Andronico talmente stringeva Isachio , che se a caso non fosse capi¬ 
tato a Costantinopoli Conrado di Monferrato , agitato da contrari venti , da 
cui esso Isachio fu virilmente difeso, Andronico 1’ averia superato e cacciato 
dall imperio. Nel quale pero il prefato Isachio non fu molto fortunato, 
perchè poi la partita di Conrado, il quale navigò in Siria, fu dal fratello 
Alessio astutamente imprigionato, privato degli .occhi e dell’imperio insieme.. 
La qualq ingiuria ed empietà deliberando di vendicare Alessio, figliuolo dTsa- 
chio j garzone di acutissimo spirito, navigò verso l’annata de’ pellegrini, la 
quale m que* tempi si ritrovava nel mare Adriatico: con 1’aiuto della quale il 
cieco padre ed egli sotto alcune condizioni furono restituiti all'imperio- Ma 
perchè morto Isachio, il figliuolo Alesssio ancora egli fra un mese fu velenato 
da Murziphlo, ovvero Mordilo, suo tutore : i principi di essa armata, ai 
quali tal cosa fu molestissima, cacciarono il Murziphlo e Teodoro Lascari 
genero di Alessio, il quale contendeva di volere ritenere V imperio; e per 
comune decreto fecero coronare Balduino conte di Fiandra, per cui Bonifacio 
III, marchese di Monferrato fu confirmato re di Tessaglia. Teodoro Lascari 
non avendo potuto difendere ed ottenere la citt^ di Costantinopoli contro 
tanta armata, si era ridotto nella città di Adrianopoli, e si faceva addiman- 
dare imperatore. Per la qual cosa Balduino mandò il memorato Bonifacio 
ed Enrico fratello di esso imperatore, coll’esercito terrestre all’ossidione d’essa 
città ed espugnazione di Teodoro Lascari. Ma avvenne, che nel tempo di 
esso assedio manco di vita 1 imperatore Balduino e dopo lui fu assunto Enrico 
suo fratello all’imperio. Ed in soccorso dì Teodoro Lascari e de’Greci venne 
gran numero di 'Yalacchi e Bulgari in. Adrianopoli ; perlochè Bonifacio ed En¬ 
rico furono necessitati a partirsi, dall’ ossidio.ne predetta e ridursi a Costantino¬ 
poli . Donde partendosi Bonifacio andò al soccorso di Òataleia città Greca, la 
quale era stata occupata dagl infedeli, dove essendo giunto fu spentodi vita. 
Ed Enrico,"dopo che ebbe pigliato lo scettro imperiale, in capo di nove anni 
passò all’altro secolo. Teodoro Lascari, il quale comandava in Adrianopoli# 
dopo la morte di Enrico commosse tutta la Grecia. E perchè Bonifacio re di 
Tessaglia seguh anc [ 0 la parte di Balduino Francese, gli aveva fatto.gran guerra# 
fece ribellare ì Greci d.el regno di Tessaglia centra il re Demetrio, figliuola 
di esso Bonifacio, e discendendo in Tessalonica, occupò; esso regno e nP 1 ^ 
cessò di continuare la guerra contro Pietro Autissiodorense successore di 















Enrico imperatore, ilquale a Roma, insieme con loia sua moglie, si era fatto 
coronare da Onorio 111 sommo pontefice, V anno della salute cristiana MCCXVI. 
c ' ‘ ‘ “ ‘ __ r ■; lui, lo inviti ad an- 

convito ; dove il credulo imperatore andò , e fu 
ucciso. E Demetrio, avendo perduto il regno di 
[ia ^ venne in Monferrato. 

MCCXIX Federico II imperatore concedette a Guglielmo marchese 

11 ^„„^ll v di r_111_), il castello di Torcellò 

erano nella ripa di Po, che si domandavano Cu* 
; e specialmente il ponte di Cuniolio, con V aeque ed 
, dall’una all’altra ripa, così come si estendevano le corti 
per un suo privilegio del predetto anno, 
ma, dato a Spira: del quale furono testi - 
di Magdeburga ed i vescovi di Vormazia, 
rea e di Novara, l’abate di san Gallo 3 il duca di Baviera, AL- 

Guarnero de Ballando 
e Ricardo 

riconosciuto per Conrado Metense vescovo 

“ così: 
/avente 

'■ae . Dilecto ^consanguineo 
eius heredibus in perpetuavi . 
posiulationes clementer admitte- 


Ed al fine simulando Teodoro di voler fare pace con 
dare in Tessaglia ad un suo 
ne convivio proditoriamente 

Tessaglr 

L’anno L__ 

di Monferrato e suoi eredi il castello di Paciliano 
e due castelli, i quali 
molio, coi molini ; 

* lv , ei del fiume Po : 
e castelli predetti. 
non ° kalendas martìì , indizione sett 
moni gh arcivescovi di Magonza e 
* Torino, d’invi :: 

erto duca di Sassonia, il duca di Brabanzia, Filippo e _ _ 

rateili, ed Anseimo di Giustino marescalco della corte imperiale 

1 patto cameriere del predetto re, _; , ~ 

di Spira, cancelliere dell’imperiai cortei ed originalmente dice e si legge 
In nomine sanctae et individuae Trinitatis . Federicus secundus divina 
£ lementia Romanorum rex semper augustus et rex Sicilì, 
fi de li suo Gulielmo marchioni Montisferrati et 
CCet regalem mai e statevi iustas fidelium suorum 
r *y et eas congrms honoribus et beneficiis benignissime decorare , ac suis mune - 
Us am pFiare. Propterea regia liberalitate conce dimus , largirrìur , investimus et 
l Ì. 3 c °nsensu et voluntate principum nostrorum tibì dilecto consanguineo 
~' ar ch 'ioni Montisferrati et tuis bieredìbus , ob tuum insigne obse- 
~x„i tuorum , castravi Paciliani et castrum Torchili et duo castra 
vocantur Cunìolia , cum burgo Paciliani et villis 
territoriìs dictorum castrórum , cum omnibus iuribus illrisdiciio- 
conferentes in te et heredes tuos quìdquid' imperium 
castri* et pertinentiis dictorum castrórum - in 
angariis , aquis > pascuis et piscationibus , venatìonìhus , 
mibus , pratis , paluàibus , cultis et incultis , molendinis , 
ùonibus , et specialiter ponti* Cuniolii, cum aquis Padi , 
, sicut protenduntur curtes praedictorum castrórum ; et 
his , ut tantum valeat haec clausula generali* ,■ ac si 
Q rae dictorum autem omnium tibi et heredibus 
ssessionem , de mandato et auctoritate nostra , 
te vel proprium nuntium : concedentes tibi et 
omnium praedictorum , etiamsi possessionem 
ieri* , ac si esseni per te apprehensa, Nulli 
ecclesiasticae vel saeculari , vel communi ci¬ 
mata violare , vel modo aliqito contraire % Sì 
verìty decem milita manharum auri p oc navi 
'amerae infera tur , reliqua vero passo ìnturìam 
it arckiepiscopus MaguntinuS ', arduepiscopus 
episcopus- Formacìensis , Jacobus episcopus Taurinensi* et imperiali* 


donamus _ 

nostro Gulielmo mt 
quium et antecessorum i 
quae sunt in ripa Padi , quae 
et curtibus et \ . 
nìbus contilibus et di stri elibus _ 
habet vel visum est habtre in dictis 
fidelitatibus , exercitibus , 
placiti* , bannis , successi 
pontikus et pontium muti 
tl alveo , et utraque ripa 
Senerahter in omnibus a 
° mnia essent specialiter j 
tUls ll£ eat possessionem veri 
propria auctoritate apprther, 
l'r'dtbus tuis dominium , » 

: C/ * uasi Possessionem non 

tL perSOna ‘ P“'rae vel 

‘lT m seu locorum *w 

‘ncurZT COmra kacC ven 

Privai 

Ma Bd,l u , 
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aulae vìcarlus , Ipporegìensìs epìscopus , Novatiensìs api se opus , abbas sancii 
Galli » dux Bayariae , Albertus dux Saxoniae , dux Barbandae 3 Philippus et 
Varnerius de Bullanda fratres, et Anselmus de bustino irnperialis aulae mar esc al- 
cus 3 Ricardus Puatus domini regis camerarius . Ego Conradus Metensis et Spi- 
rensis epìscopus irnperialis aulae caticellarius vidi et recognovi. Dat. apud Spirarti 
anno MCCXIX nono kalendas mardi 3 indictione septima feliciter . 

L' anno MCCXIX, indizione ottava, alli quindeci del mese di novembre, 
nel castello di Brianzone, Andrea Delfino conte di Vienna di Gracianopoli e 
di Albonio , figliuolo del duca di Borgogna e di Beatrice unica figliuola di 
Guigo Delfino di Vienna ( il qual Andrea per cagion della madre ebbe il Del- 
finato) giurò in presenza di Gottofredo conte di Blandrate, Enrico della Torre 
di Canepicio, Giacomo de Bassis ed altri testimoni, di sposare Beatrice figliuola 
di Guglielmo marchese di Monferrato, costituendosi di tenere il castello e borgo 
di Brianzone, che si occupava per lui, in nome di dote della predetta Beatrice : 
del che ne fu rogato instrumento a Guglielmo Bellino notaio di Vercelli. 

Il memorato Guglielmo, vedendosi essere in un tempo liberato da due 
molestie: Luna di avere maritata Beatrice sua figliuola, l’altra di avere sedata 
la controversia, che egli aveva col conte Delfino, pel castello e borgo di 
Brianzone, il qual luògo e castello e$so Guglielmo diceva essere del dominio 
suo ; volendo ancora liberarsi dall’affanno e travaglio, ch’egli aveva dell’es¬ 
pulsione del fratello Demetrio dal regno di Tessaglia, il che vedeva non po¬ 
ter fare senza spesa di notabil somma di danari; andò in Sicilia, dove nella ^ 
città di Catania si ritrovava Federico II imperatore e da lui impermutò nove 
mila marche d’ argento , al peso di Colonia : e per restituzione della somma 
predetta, gli obbligò le terre luoghi e giurisdizione del dominio suo, serio- 
samente descritti nel seguente instrumenro. 

la nomine domini nostri lesu Chrisdy amen. Anno salutiferae incarnationis eius detti 
millesimo ducentesimo vigesimo quarto 3 mensìs marni 3 duodecimae indie doni s 3 imperante 
domino nostro Federico Dei gratta invilissimo Romanorum imperatore semper augusto > 
et rege Sidliae gloriosissimo , Romani imperii eius anno quarto , regni vero Sici- 
liae vigesimo sexto feliciter . Amen. Nos Simon de Tocho magnae irnperialis 
curine et Capjiae magister index , et nos Henricus de Tocho , et Rofridus de 
SanCtO Germano eiusdem magnae curiae iudices , praesentis scripti serie dedara - 
muSy quod in praesentia nostra et illustris viri domini Raynadi ducis Spole - 
ti 3 comitis Henrici de Malta , domini Lamberti de Monialino , Bartholomaet de 
Anichito iustitiae Cattaniae magisiri , Raynaldi Ottoboni campsoris domini ìmpt' 
ratoris , Gulielmi de Rodolpho Ianuensis , Fusi Musercule , Leonis de Pando et 
aliorum testium subscriptorum , illustris vir domtnus Gulielmus marchio Montisi 
ferrati confessus est , se recepisse mutuo a domino nostro Federico Dei grada se - 
\inissimo ftomanorum imperatore semper augusto , et rege Sìcilìae , novem militi 
marchorum argenti mercatal. ad poridus Coloniae , quarum quaelibet marcha te' 
nebat mediam unciam, quas promisit se soluturum ipsi domino imperatori , vel 
eius cerio nuntio stipuìatione solemni , sine ornai quaestione et controversia facd » 
yel iuris. P ro jpuibus omnibus adimpUndis 3 obligavit sibi omnia bona sua imiti 0 ' 
bilia y quae habet in civitadbus, castris et villis , sive in allodio , sìve in homagi°> 
sire in servino a sive in pedagio, sive in fodro , sive in redditibus aliquibuSy 
iuribus y sive angarìis 3 sive perangariis , seu aliquibus exacdonibus : specialtt £f 
illa y quae habet prò allodio suo > scilicet ista : sanctus Salvator , Nove , VUf* > 
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Ceresetum > Pons Sturiae , Caminum, Monsbellus , 
Tonchum > Odalengum , Clavaxium, Ber^a- 
Casellae 3 medietas Felibarti , medietas Castelletì 

. . ti, qui de iure eam debent amittere ) medie - 

( et aliam'medietatem tenent similiter Alexandrini) medietas Retarti 

_ l eo fo m modo tenent Alexandrini) medietas duorum castrorum 

—rpaneto (ajìam medietatem praedicti tenent eodem modo) medietas Castri 
n °vi (et aliarn tenent praedicti eodem modo) Ricaldonum , medietas pedagii et 
r eddit uum Alexandrinorum , Obligavit eùam sibi ea> quae pignori ab ipso mar •- 
chione obligata sunti videlicet ista. Valentia est in pignore a Papiensibus prò h~ 
ris quatuor millibus ; Pomaria est in pignore a Papiensibus prò libris tribus mil- 
l !; Us > Lù est in pignore Roberto Cattaneo minus quam libris Papiensibus mille \ 
ysnrtiuni est in pignore Alberto de Cortisellis minus quam libris Papiensibus miL- 
Vill a est in pignore a vìcecomitibus Valentiae prò libris Papiensibus sexcentts\ 
Monsbaru^ eS t in pignore a Petto de Pongono prò libris Iantiensibus quadringen* 
tls > Sa nctus Stephanus est in pignore Oberto et Martino de Rivello prò libris la - 
nuensibus mille et quingentis ; Monsbersarius est in pignore Pancratio de Asta prò 
libris Ianuensibus septingentis ; Sanctus Raphael et Bu^ulinus sunt in pignore Cac- 
qiolis de Asta prò libris Ianuensibus mille et quingentis ; Rocca valiti Vrbae est 
in pignore marchionibus de Gofr. prò libris Papiensibus mille , Generaliter edam 
obhgavit ei omnia quae habet in ìuribus , servititi, pedagiti , homagiis , redditibus * 
Qnganis , perangariis , praestadonibus , pensionibus , obvendonibus , et ubicumque 
positis. Haec sunt loca quae tenent milites a praefato marchione Montisferrati . 
Marchio Salutii tenet Dolianum , Caralium , Vineolium , Rocham Guidonti , Rocham 
parveram , Vinai , et totam vallem Storftnae \ Otto de Carretto et filii eìus tenent 
quartam partem Curtismilii , et totum Pruriti , et sanctam luliamy Henrictts de 
*arreno tenet partem illam , quam idem marchio habet in Nuvello $ domini Mon- 
jortis tenent castrum Montisfortis ; dommus Raynaldus Busca tenet Cossanutn , 
Rochetam , Fraven , Venti, et totum quod habet in pedagio sancii Stephani\ do¬ 
mini de Cessuhs tenent ab co id quod tenet marchio in Cessulis ; JAicolaUS de Bu¬ 
llo tenet ab eo id, quod marchio tenet in Bubio ; domini de Muntebon tenent ab 
eo Montebon , et ipse marchio habet in eo praeter hoc medietatem fodri . et 


b na i* y Monscalvus , Gra^anum, 
abianum , sancta Maria de Creta 
1111 m , Verolengum , Leynicum , 

( aliam medietatem tenent Alexandrini 
S'xtdii („ „„ 

{aliam medUmum 
tic Cari 
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eo\ Comes Albertus de Blandrate et fili tenent aè eo Porcil 3 et medietatem Ri~ 
pae 3 et MerensoL et medietatem Castri novi > vel totum 3 et Ma^ai 3 et quartatn 
partem de Montebello de Frascha 3 et quod habet in Monotono j Comes Gulielmus 
de Play a tenet ab eo 3 quod habet in Castro novoj Comes Gottifredus de Blandiate 
tenet ab eo Cisolam et homines de Antise et de curia 3 et castrum Pavarolo, et 
pertinentia 3 et quidquid habet in Sul^ 3 et sanctum Georgium 3 et tenimenta > et ■ 
Balangerii ; domini de Puiascho tenent ab eo Veranìam de Pu^ascho ; domini de 
Burgaro tenent Burgarum 3 et unum albergum habent in eo : comites de ValpercK 
tenent ab eo Ma^ai 3 et quidquid habent in Rocha et Rivaria ; domini de Septimo 
tenent castellum Calugine 3 et duos solidos in pedagio de Mollisi domini de san¬ 
erò Martino tenent medietatem Lyni 3 et duos denarios in pedagio de Verulenco\ 
comites de Castromonte ttnent medietatem de castro Balangerii 3 domini de Lancis 
tenent ab eo Rocham et Acchoram , Comes Manfredus de Calvalay 3 et Vbertinus 
de Valentia tenent ab eo castrum Gui^onum j domini de Caruent tenent decimam 
cannami Bernardus Arpinus homo suus ligius 3 et fr ater eius vassallus 3 Guliel - 
mus Beccu de Taurino tenent duodecim denarios in pedagio Francorum\ lacobus de 
Roy et jrater eius vassalli sui tenent ab eo quidquid habent in pedagio Taurini 3 
et quidquid habent in castro Gaxi 3 et in valle marchaei Arnaldus Guascus de 
Taurino tenet quidquid in Bulgaro habeti domìni de Castiliono tenent Castilìonumi 
Gulìelmus de Sepùmis tenet ab eo Septimumi domini de Cordua tenent ab eoCor- 
duam 3 et aliud feudum \ domini de Hostria tenent ab eo Hostriam ; Comes Guliel- 
mus de saneto Sebastiano et nepotes eius tenent ab eo quidquid habent in Breran 
et in Monte acuto 3 et aliud feudum , et in Curia ; Ioannes Cont tenet quidquid habet 
m Monteacuto et in curia 3 et Araimmgh. 3 et aliud feudum , quod tenet in alia 
partei domini de Ramigno tenent quidquid habent in Monteacuto 3 et in alia parte , 
et in curia Montìsacuti \ domini de Tonengh sunt vassalli 3 et tenent ab eo*Allu- 
strìum et Applaciam y et quidquid habent in alia parte ; domini de Cavaniol tenent 
Cavaniohumi domini Lauriani tenent Laurianumi domini Brusaschi tenent quidquid 
habent in Brusascho J Guido de Tribia et Traversa consobrinns eius tenent quidquid 
habent in Tribia et in curia ; comites de Coquinai tenent medietatem castri in Tri- 
bia 3 et partem pedagii 3 et unum albergum ; domini de Broòculo tenent ab eo id, 
quod habent in Broxuloi domini de Castello veteri tenent Castellum yetus et in aliis 
locis j Gulielmus de Grasania tenet Cunich ; domini de Curcavan tenent ab eo Cur - 
cavan et habent in eo fodrum 3 albergum et pacem et guerram } domini de Castel¬ 
letto tenent unum de castris de Rengh 3 domini de Suanech tenent aliud castrum de Reneh’ 
domini de Montilio tenent unam de turribus Montila a marcinone et in residuis 
duabus habet idem marchio portionem suam ; domini de Molisengh sunt vassalli 
sui 3 et in eodem castello habent partem ; domini de Pongano tenent ab eo Ponra- 
num apud sanctam Mariam in Creta et in aliis locis ; domini de Mìrolìo tenent 
ab eo feudum de Ruscis 3 et alia ; domini de Montemagno tenent ab eo Monte- 
magnum 3 et tenentur eì dare albergarìam in anno 3 et fodrum regale 3 et pacem et 
guerram j lacobus de Fibin quicquid tenet in Burgaria et in castello Montis Ca- 
p r a lls > domini de Valle et Columbi tenent Burgarum et Montem Capralem et in 
aliis locis i Albertus de Cellis tenet decìmam 3 quam habet in Finii us\ Obertus de 
Cellts tenet feudum in Mpntebello et Viberono ; illi de sancto Anauirio 3 scilicet 
R agone ius et fratres y tenent O^anum 3 et in aliis locis et habet idem marchio in 
eodem Castro fodrum et albergum j dominus Norandus de sancto Naiario et ne- 
potes tenent Castrum Camamae } et habet in eo idem marchio fodrum et albergum» 
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l( ^comìteS' et Cattami Valentiae sui vassalli \ Gulielmus de Comite quidquid tenet 
m Confano ; dominus Manfredus de Confano suus vassallus ; Gulielmus P eludi a 
tertiam partem de Cuccaro \ Otto Gambarol et frater eius habent duos denarios in 
pedagio Verotengi $ domini de Saleta , et Plancheta tenent Saletam 3 et Planchetam 
ab eodem ; Brissanus et nepotes advocati sunt vassalli ; lacobinus Argenti de Ber sere 
suus vassallus ; domini de Bassiniana sunt vassalli , et tenent feudum ab eo in Pon- 
S ^ n ° l ) Obertus Bacca foli , Burgoniorius de Cellqnova , Gulielmus de Valla et l/go 
^ \ a lla tenent feudum ; Raynerius de Monte alto tenet castrum Rochae de valle 
Cri viae ; marchiones de Gavio sunt homines sui , et tenent feudum in Rocca ; et 
p U domìni Roccae sunt vassalli sui ; domini de Mirabell sunt vassalli sui ; lacobus 
* a S a nellus et fratres tenent ab eo Fellogarolum . Idem autem marchio renuntìavìt 
hoc facto omnì legum auxilio et specialiter exceptioni non numeratae pecuniae , 
°, 1 .* e * i n factum , obligans se suosque heredes domino imperatori suisque he« 
yel US P oenam vigìnti millium marcharum argenti 3 si ipse vel heredes sui 
Ve ‘diquis prò parte eorum contra praedictam obligationem venire praesumpserit , 
praedicta convezione in suo robore duratura . Omnium autem rerum et singula- 
rum corporaleni possessionem domino imperatori tradidit ; concedens v sibi omnes 
jructus et utilitates et obventiones praedictarum rerum et iurium , ex causa dona- 
tioms inter vivos. Item specialiter convenitur inter eos , quod si dictus dominus 
imperator praedicta bona in totum vel in partem recollegerit 3 quae dictus mar* 
<ll ° pliis obbligava 3 eadem conditione teneantur prò primo debito prò sorte, et 
quod eodem modo possit fructus percipere 3 sicut supefius dictum est 3 quam edam 
% debito, prò quo a creditoribus dominus imperator praedictis bonis redimendis 
tetti S °^ Vat u ^ tra septem millia et ducentas marchas argentipraedicti ponderis et quali- 
q IS : cuius rei memoriam et inviolabilem firmitatem , ego Nicodemus de monte 

march ° notartus , mandato domini nostri serenissimi imperatoris et rogata praefati 
in v l ° niS 3 scri psi duo consimilia instrumenta , unum habendum penes dominum 
P a orem, aliud penes eumdem dommum marchionem. Acta sunt haec apud 
a tamam anno , mense, et indictione praetitulatis . f Signum crucis propriae ma* 
*tus domini Raynaldi egregii ducis Spoleti. Signum crucis propriae manus comitis 
nemici de Malta. Ego Simon magnete imperialis curine etc. Ego Henricus de To - 
cho magnae imperialis curine index . Ego Rofredus de sancto Germano magnete im- 
penalis curiae index, Ego Bartholomaeus de Arrichito iustitiarius Cattaniae in - 
t j!/f Ul .* ?$° Oddobonus imperialis curiae ponderator inter fui . Fusco Constantini 
usci filius . Ego magister Renai dus de Cacligs inter fui , 
im anno MCCXXUI, indizione undecima, del mese d‘ aprile, Federico II 
peratore augusto, re di Sicilia s Tanno terzo del regno suo e delTimperio 
igesimo > per autentico privilegio concedette a Guglielmo marchese di Monfer- 
0 a lui congiunto di stretta linea di sangue, eredi e successori suoi in per- 
P tu 0 s e integralmente tutto quello, che a sua maestà spettava’e perteneva, 
caste ^° ^ Pecette, ovvero Ponzano appresso la Petra, e in monte 
Al^ 6 ° > come ancora in Castelletto della valle di Urba, e nella villa detta 
essandria ; confirmandogli similmente tutte quelle ragioni, che gli antecessori 
ìeei • r?- Gugli ^ lmo ed egii aveano ne’predetti luoghi e qualunque privi¬ 
ti e lnC U ^ fI a e d uredi suoi concessi per ‘gli antecessori e quondam padre 
^ssid‘ S ° un P eratore Federico. Del quale privilegio spedito con aurea bolla nell’ 
u tetano, per inano di Filippo di Salerno imperiale notaio, furo no 
om 1 arcivescovo di Palermo, Tarcivescovo di Taranto, Rainaido duca 
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di Spoleto, il marchese di Faveburgh , Enrico conte di Malta, e Matteo di 
Romania segreto famigliare del prefato imperatore, 

1135 II medesimo anno alli quattordecì di ottobre Manfredo marchese di Sa- 
luzzo, figliuolo del quondam marchese Bonifacio, nel castello di Dogliamo 
prestò il giuramento di fedeltà al memorato marchese Guglielmo dei castell» 
terre e ville che nel seguente instrumento si contengono ; dei quali Bonifacio 
padre di esso Manfredo era stato investito dal quondam marchese Bonifacio 
padre di esso Guglielmo, come si è detto nell’anno MCLXXXXVII. 

Anno dominicae incarnatìonis millesimo ducentesimo vigesimo tertio , indictione 
undecima , die decimaquarta mensis octobris , in castro Doliani , praesentibus in- 
frascriptis testibus . Dominus Gulielmus marchio Montisferrati fecit investituram 
in manibus domini Manfredi marchìonis Saiutiarum , in recto et gentili et hotio* 
rubili feudo in utroque sexu, de omnibus infrascriptis castris , terris , villis , mon- 
tibus et planiciebus ad praedicta castra pertinentibus et de suo iuvamine speciahteT 
et de omnibus suis iustitiìs et praecipue de infrascriptis castris et prò utroque feudo 
ipse dominus Manfredus fecit jidelitatem et homagium iam dicto domino Gulichno 
Montisf errati marchioni , nomine suo et fratris sui Demetrii , ut nobilis vassallus 
facit domino suo. Jn qua fidelitate iam dictus Manfredus marchio promisit iam 
dicto marchioni domino Gulielmo Montisf errati , nomine suo et fratris sui Deme- 
trii , dieta castra non vetare , ncque loca yarinta , vascharita , quin ex eis possit 
facere pacem , et guerram , quibuscumque yoluerit , prò suis iustitìis defendendiS 
et recuperando . Nomina locorum sunt haec : Dolianum , Caldrarium , Vinolìum, 
Rocca Sparvera , Rocca Guidonis , tota vallis Sturano , Demons , Vinai , P Ad' 
porcus . Duae cartulae factae sunt in uno tenore . Nomina testium sunt haec : 
dominus Gulielmus marchio de Buscka , dominus Raymundus eius frater , dominus 
Lanfranchus de sancto lanuario , dominus lordanus de Aliano , dominus Gulielmus 
Sicardus Astensis , Gratapalea Pomacius Àstensis , dominus Gulielmus de Val- 
perga , dominus Gulielmus de Vineis de Romanisio. Et ego Thomas sacri palatii 
notarius interfui rogatus et scripsi . 

Nel tempo che il re Demetrio espulso da Teodoro Lascarì e da* Greci 
del regno di Tessaglia, come si è detto, stette in Monferrato, Guglielmo VI ^ 
suo fratello attese ad accumulare danari e far gli altri preparamenti necessari * 
per navigare in Grecia con proponimento di voler ricuperare esso regno di 
Tessalia e restituire il fratello Demetrio . Dopo questo agli offiziali mandati 
per Federico II imperatore consegnò i castelli , terre e luoghi pignorati per 
lui, come si contiene nell instrumento prescritto delle nove mila marche d J at" 
gento, le quali ebbe in prestito dal prefato imperatore ; e al destinato giorno 
insieme col fratello Demetrio e col figliuolo Bonifacio si pose in cammino : 
benché il viaggio fosse mal fortunato ; perochè oltre la difficultà, ch'essi ebbero 
circa la recuperazione del regno predetto (avendo trovato, che i popoli per 
la ribellione commessa stavano m grande diffidenza di essere sottomessi al reg; 
gimento di Demetrio ) il prefato Guglielmo f anno MCCXXV nella città 0 * 
Salonich circonvento da veleno lasciò la vita, 

BONIFACIO IV. 
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Bonifacio, perduto il padre, e la maggior parte delli stipendiati 
esiziale flusso di ventre, cagionato (come si tiene) dalle acque del 


_suoi, P et 

acque delle fon £ane 





giunto in Monferrato ebbe ricorso a Federico il imperatore, cne m quei tempi 
si trovava a Pavia ; e mentre che vi stette a sollecitare d avere lui aiuto 
Per potere ritornare in Grecia a riacquistare il regno suo, 1 anno MLLaavII 
gli sopravenne una grave infermità, che gli cagionò, la morte , ratto prima 1 
suo testamento, pel quale lasciò erede il memorato imperatore Federico. 

L’anno MCCXXXIII, indizione sesta, die merendi, decimocalendas apriUs i 
Hsrta contessa di Monferrato, madre del marchese Bonifacio, fece donazione 
fila chiesa di santa Maria di Monte Cenisio dell’ ospitale di san Giacomo di 
Contestura e di tutte le proprietà culte e inculte , degl infermi di detto ospi¬ 
tale , esistenti nel territorio di esso luogo di Pontestura, come appare per un 
instrumento sopra di ciò rogato nel palazzo di Montebello a Vercellino no¬ 
taio del sacro palazzo, in presenza di Giovanni priore di san Giorgio di Mon- 
tebello, Pietro canonico di essa chiesa, e Ulmerio Ferrari. La quale donazione 
1* anno medesimo il giovedì quarto calendas madii fu confermata pel prefato 
marchese Bonifacio, come appare per un altro instrumento rogato nella citta di 
[Vercelli in casa de’Ticioni, ad Ugone notaio del sacro palazzo, in presenza 
& Bentivoglio cittadino dì Vercelli, Martino di Reyns, Nicolao Vorio, Pietro 
e Vasio cittadini di Torino, e Federico Ticiono cittadino di Vercelli. 

L’anno della salute cristiana MCCXXX Vili, Federico II imperatore par¬ 
tendosi da Lodi andò a Pavia, dove del mese di maggio confermò a Guido 
conte di Blandrate tutti i privilegi ai predecessori suoi concessi > massime per 
Otto IV invittissimo re de' Romani sotto 1’ anno MCCIX, del contado di 
Blandrate, Guilengo , Camere, Cavaliano , Besenzago, Olegio, Invrea di sopra, 
e Invrea di sotto , Rocca di valle Sicida e contado di valle Ossula, san Giorgio, 
Valdemasìo con tutto il contado. Masino , Monteacuto, il quale godeva per 
ragione di una sua figliuola nominata Berta, moglie di Oddone } e molte altre 
terre, lè^quali per brevità si lasciano: in presenza di Volfgero patriarca di 
Aquilegia, Alberto arcivescovo Magdeburgense, Otto vescovo Erbipolense, 
Maligoldo vescovo Pitavino, Erruico vescovo Eistedense, Conrado eletto di 
Constanza, Lodovico duca di Baviera , Bernardo duca di Narintia, Otto duca 
«li Mania, il conte Ermardo di Goricia, Azzo Estense marchese di Ferrara, 
ài conte Gontero di Suarpen, Arciniano conte di Wirtimberg, Ezelino di Tar- 
"viso, Salinguerra di Ferrara, il marescalco di Ercalinda, Waltero pincernadi 
•Schinph, Corvo di Miramberg, Enrico camariere di Rainspurg, Passaguerra 
* Monaco di Villa giudici della corte di esso imperatore Otto * Ed a questa 
confìrmazione v* intervenne il vescovo di Pavia con quello di Piacenza, il 
marchese di Monferrato, e Manfredo di Salucia, Belingerìo marchese di Ro- 
magnano, Enrico, Guido, e Bartolommeo conti di Valperga, e mastro Pietro 
de Vigna gran giudice della imperiai corte. . 

L’ anno MCCXXXIX , indizione undecima, il P rimo di del mese di marzo, 
Pommaso marchese di Saluzzo, luogotenente e capitano generale del marchese 
Bonifacio absente, ricevè il sacramento di fede da Agostino degli Oppicini, 
* da Aledramo delli Scotti, e Giacomo Nano sindici della città e distretto 
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di Monteregale, ovvero Montevico, in nome di esso marchese Bonifacio, 
nella chiesa d, santo Donato di essa città: del che ne furono rodati due in- 
strumenti a Bernardo Tranmsio abitatore di Montevico notaio pubblico, 

roesfer pfeuo Bat,s . ta Podio e messel Giovanni Minerio cavalieri e 

«nesser 1 iefro Crepelieio perito in legge. 

bardo a °r°i alli , < l“ a “ r0 . dcl ' nese di settembre, Guglielmo Isim- 
bardo e mastro Guglielmo de Vineis giudice della gran corte imperiale nunzi 
dell imperatore vennero al luogo di Clavas.o, e congregata la maggior parte 

L n |tL U r m ‘ 1 C -^ te d ‘ B ° mfacÌO ™ archese di Monferrato, il quale in 
esso luogo faceva la residenza sua , presentarono al memorato Bonifacionel pa¬ 
lazzo ovvero castello del predetto luogo, dove intervennero ancora ìmk lori 
«omini di essa terra, un privilegio imperiale, sigillato dell’aureo sigillo- il 
tenore del quale conteneva, come l’imperatore rimetteva ogni ragione’ ed 
azione, la quale egli aveva o potesse avere ne’beni del predetto marchese 
per la successione del quondam Demetrio redi Tessalonica, il quale nell'ultima 
^ Clat ,° SUO erede il predetto imperatore : rimettendogli ancore 

de toTe de’ R^n:an ? t P ° teSSe TT Conrado fisico di esso imperatore 
. ! successore del regno Gerosolimitano nei beni del pre¬ 

fato marchese, per vigore della successione della diva Augusta Isabella sua madre , 
consorte di esso imperatore, la quale fu figliuola di loia figliuola del quondam 

featreT— V ' alra , t0 6 d ' Gerusa,em ' Confermandogl? ancora 

pSentadÓne e rem Js ? n pnV T concessi a Gu gl'elmo suo padre. E di tale 
presentazione e remissione ne fu rogato lustramento a Bariletto notaio del 
sacro palazzo, m presenza d. Bonifacio di Piovasco, Ugone di B as J“l P 
Facip di Ozano. L esempio del quale privilegio c questo. S 

In nomine sanane et individuae irinitatìs. Federicus secundus divina favente 
clementia Romanormn tmpcrator semper augustus, Hierusalem et Siedile rex. 
lusus fiddtum nostrorum petitionibus condescendere cogimur , quos nisi favorabi- 
hter audiremns , obaudire , quod petttur, per invidiane videremur . Illorum prae- 
serum suppliiationes favorahlius tenemur admiuere, quos favorabiliores nobis pura 
fidditas, et proximitas sanguinis reddit cariores. Eapropter notum fieri volumus 
universi* imperli fidelibus tam praesentibus, quam futuris , quod nos prò gratis 
servitila et acccptis > quae Bonifacius marchio Monti*f 'errati diUctus consantrui- 
neus et fidelis noster et antecessore* sui nobis et progenitoribus nostris divis 
Augustis exhibucrunt hactenus , et ipse nobis et successonbus nostris exhibiturus 
est in anua granosa, de omnibus honoribus , iuribus, iustitiis, et quibuscumme 
dignttaubus , casulhs , vilhs , et hominibus , quae tam ipse , quam p, precessore* 
sui a nobis 3 et imperio hactenus tenuerunt y adepti , et usi sunt quohbet insto ti~ 
tuie, quae in servitio in servitù m , et quae in demanio in demanium, investimi 
ipsum de nostrae gratta maiestaus : confirmantes eidem omnia supradicta 3 quae 
m feudo a nobis et imperio marchio supradictus noscitur detinere. De abundan - 
non quoque munificentiae nostrae grada remittimus praefato marchioni et eius here -- 
dl ln perpetuum omne ius et actionem quod vel quam habemus 3 ve l habere 
possemus m boms } tam mobilibus quam immobilibus y patrimoniqhbus seu feti- 
d ! us ex succ essione quondam Demetrii regis Thessalonicensis 3 qui nos sibi he- 
redem de omnibus boms suis in ultima vcluntate reliquit . Ius praeterea et aedo- 
Jiern, quod vet .quarn Conradtts carissimus fihus noster in Romanorum rtgem 
electus .et regni Dierosolymuani successor 3 in bonis marcinomi praedicti h aber e 
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dìgnoscìtur , iure successioni quondam matris suae inclytae recordationis Isabella e 
divae Augustae quondam consorti nostrae , quae fuit filia filine ohm. Conradi mar- 
dùonis Montisferrati regis fìierosolyontani , de munificentiae nostrae gratin duximus 
Temittenda. De speciali edam et uberiori grada maiestads nostrae confirmamus 
praefato marchiai privilegium dudum Gulielmo patri suo ab cxcellmtia nostra, 
cancessum in Theo toma , tempore regni nostri, omnia quae continentur in eo , 
scilìcct castrum P adii ani, castrum Torcetti, et duo castra > quae sunt in ripa 
1 “dì o quae vocanmr Cuniolia , cum burgo Paciliani , cum vitti , et curdbus , et 
territoriis dictorum castrorum , et cum omnibus iuribus, iurisàictione, contìlibus , 
lstr ictibus, et omnibus quae imperium habet vel visum est habere in àictis castri 
et pertinentiis dictorum castrorum , in fidelitatibus, exercitibus, angarns, aqui, 
V asciti s a venationibus 3 pi se adonidi s , placiti , bannis, successionibus, prati, pa- 
eudibus , culti et inculti , molendinis , pontibus , et pontium transidbus , et spe- 
c tal iter ponti Cunioliì ,. cum aqui Padi, et alveo ex utraque parte cum ripa „ 
Slcut protenduntur curtes praedictorum castrorum . Et generaliter omnia alia et 
Si ngula sili , et heredibus in perpetuum ex certa scienti confirmamus . Statuimus 
lta que, et imperiali sancìmus edicto, quatenus nulla persona, alta vel humili, 
ecclesiastica vel secularis , nullus marchio, dux , comes, vicecomes , nuttaque po- 
testas, nulla civitas, nullumque commune, praefatum marchionem Bonifacìum 
ani heredes suos contra privilegi nostri tenorem ausu temerario super praedicti 
omnibus , seu aliquo praedictorum inquietare , molestare y seti perturbare praesumat » 
V “od qui praesumserit, indignadonem nostri culmini se noveri incursurum ; et 
Cen tum lìbras aurì optimi prò poena componat, cuius medietatem camevae nostrae, 
£t relìquam medietatem passi imuriam applicamus. Adìiuius itaque invesdturae re¬ 
missioni* et confirmadonis nostrae memoriam et robur perpetuo valiturum prasens 
P ivilegium fieri , et bulla aurea typo nostrae maiestads impressa iussimus commu- 
\ ri * Ultis re * testes sunt B, Tanormitanus archiepiscopus , T. de Aquino comes 
cei rarum , marchio de Foemburc , M. marchio Lan^a, Rao Dettentivatìti, ma- 
gtstcr Petrus de Vinea magnae curine nostrae iudex, et alti quam plures fideles 
nostri . Signum domini Federici secundi Dei gratta invitissimi Romanorum impe¬ 
ratori s semper augusti 3 Hierusalem , ac Siciliae regis . Acta sunt haec anno domi- 
meqe incarnauonis MCCXXXIX , ultimo augusti , duodecimae indiedonis, imperante 
domino nostro Federico secundo Dei grada invitissimo Romanorum imperatore 
semper augusto Hierusalem, et Siciliae rege. Imperli eius annoX IX , regni vero 
J a lae anno XLII felider . Amen . Dat. in castris apud P icenguitonum , anno, 
mense y et indiedone praedieds , 

p . ^ si ritrovi un 1 instrumento celebrato nella casa del comune di 

pi J la * 1 anno MCCXL, indizione tredicesima , a di tre di agosto, rogato a 
f r , ro ^S nano ^i san Miniato notaio del sacro palazzo * in presenza di Man- 
En ° j nza J Giacomo del Carretto marchese di Savona , Pietro de Vineis * 
apn lC ° j Pietro di santa Maria, e Gregorio della Valle: pel quale 

dra? re * come ^ memorato Federico imperatore concedette m feudo a uno Ale- 
Sì 0 -° ^ a ^ r °) Manfredo Tasio, Pietro Arnaldo, Nicolò e Bernardo Zacidi, 
le t e man ' marchesì ^ Occimiano per loro eredi e successori suoi maschi * 
ra heli re a r) caste ^ a j ville e luoghi infrascritti, Occimiano, santo Salvatore, Mi- 
^igna^ J ^ oma D° , Salmatia, Montarolio , Guberrono, Lu, Conzano, Canriagna, 
°^iz q Q * ^*^ e ^ 2a sopra la ripa del Po, Peceto, Terricula e il Monferrato per 
3 COn altri castelli e ville di là dal Tanaro, che sono Montebarucio, 
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Berberio , Roncademo , la quarta parte d J Alice , Verdobio, Castelvero, Lin- 
tignalio , Belmonte , Bruno , Montecotterio di Calamendrana, Rochetta Pel- 
lafea e gli altri castelli , che sono oltre Bormia, cioè Ga'maierio, Castelnuovo 
sotto Cassine e la metà di Cassine , Visono, Prarasco, Trisobio, e Montegnaro : 
nientcdimanco 1 * infeudazione predetta meritamente non ebbe luogo, nè fu ac¬ 
cettata dal marchese Bonifacio, perochè già il prefato Federico imperatore aveva 
fatta la remissione a esso Bonifacio di quante ragioni egli pretendesse avere In 
Monferrato 3 si pel testamento del quondam Demetrio re di Tessalia, come an¬ 
cora per le ragioni , le quali aveva Conrado figliuolo di esso imperatore , per 
la successione d Isabella Augusta sua madre figliuola d’una figliuola di Conrado 
di Monferrato , come si è veduto pel privilegio antescritto. 

242 V anno MCCXLII 3 indizione quintadecima 3 al primo di marzo , nel pa¬ 
lazzo del marchese di Monferrato edificato nella città di Montevico, Antonio 
Biglione dottore, e Giannotto Montato perito di legge,-e Pietro Calvo sindici 
di essa citta e mandamento , reiterarono nelle proprie mani del marchese Bo- ! 
nifacio il giuramento di fede prestato altra volta per loro in nome del popolo 
di detta città al marchese di Saluzzo, come luogotenente d’esso Bonifacio al¬ 
lora absentej della qual recognizione Federico di Turre notaio di Montevico 
fu rogato a farne pubblico instrumento. 

Z 48 L’ anno MO XLVIIi, indizione settima, del mese di febbraio, Federico 1° 
II imperatore per suo autentico privilegio dato in Cremona confermò al 
comune e uomini di Casale santo Evasio i patti e le convenzioni fatte tra 
loro e gli uomini del castello di Paciliano ; mediante i quali i detti di Paciliano 
avevano trasferto i loro domicili in Casale , ed erano fatti municipi e coabi¬ 
tatori loro, di modo che i capitani, i quali ne’succedenti tempi sariano creati 
deputati e mandati per la corte imperiale in Casale , avessero facoltà di costrin¬ 
gere cosi gli uomini di Paciliano, come essi di Casale, a sopportare e pagare 
tutti i carichi debiti per li servizi dell’ imperio, non facendo tra loro alcuna 
divisione o diversità. Le parole del qual privilegio seguono in questa forma: 

Federiicus Dei grada Romanorum imperator semper augustus , Hierusalem , 
et Siciliae rex. Per praesens scriptum notum fieri volumus universis imperii 
fidelibus tam praesendbus , quam fu turis , quod commune , et homines de Casali 
sancti Evasii fideles nostri » maiestati nostrae humìliter supplicaverune , ut catti 
homines de Paciliano iuxta pacta et conventiones habita inter eos , translatis 
domiciliis ipsorum in Casale 3 ipsos in municipes et cohabitatores receperint 3 pacta 
et conventiones praedicta rata habere 3 et homines die ti loci in unam universitatem 
et corpus unum redigere de nostri grada dignaremur . Nos vero supplicationes eorutn 
in hac parte benignivi admittentes 3 pacta et conventiones inter eos habita 3 ut est 
dicium 3 rata habemus 3 et praesendum auctoritate statuimus, et amodo in antea 
homines dicti castri de P addano habitatores sint Casalis praedied 3 et in ho minibus 
unum hic inde corpus 3 et eadem uniyersitas •censeatur : ita videlicet 3 quod capi 
taneì , quos per tempora per curiam nostram creari condgerit in Casale profecturi > 
tam homines Casalis 3 quam homines P aciliani ad subeunda publica munera p r0 
nostris servitiis et communis ipsius , simul et sine aliqua di siine none compellant 3 
nullaque inter eos conduionis secdo vel diversìtas habe&tur. Statuimus igitur et 
imperiali sancimus edicto 3 quatenus nullus dux 3 nullus marchio 3 comes, vel vd 
cecomes , nullus legatus , vicarius 3 seu capitaneus , potestas 3 consul , vel commune ì 
nulla demquepersona alta, vel humilis, ecclesiastica 3 vel secularis , cantra praesefl*** 

? 
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rit^ tl nostr ì ten< >rem ausu temerarip venire pracsumat. Quod qui praesutnse- 
» praeter indignationem nostrum qnam se novera incursurum , centum marchas 
Agenti prò poena se compositurum agnoscat : medietutem quarum camerae nostrae , 

9 rehquam medietatem passis iniuriam applìcamus. Ad huìus autem concessione 
nostrae memoriam et robur perpetuo valiturum praesens scriptum per lacobum de 
oaivbovic'u notarium et fidclem nostrum scribi et sigillo maiestatis nostrae ius- 
stmus communìri . Dat. Cremonae anno dominicae incarnationis MCCXLVlII, 

™ ense februarii , septimae indictionis , imperante domino nostro Federico invictis - 
imo Rornanorum imperatore semper augusto, Hierusalem et Siciliae rege, impép 
Am lUS ani10 1 regni Hierusalem XXIY, regni vero Siciliae LI, feliche/. 

L an no MCCL essendo venuto a morte Federico II imperatore, Conrado * 2 . 5 © 
h gnuolo re di Apulia per la discordia de’principi della Germania occupò 
imperio ; onde in Lombardia tra i fautori di esso Conrado e le opposite parti 
cbe USC r tarpno g ravissim . e discordie e guerre. E gii Alessandrini con un mar- 
S£ j Lanza scorsero il Monferrato, inferendo grandi danni nelle terre dei 
uarchese Bonifacio, e presero i castelli e luoghi di Paciliano , Terugia , Con, 
ano , san Giorgio , Sarmazia, Torcello., Cuniolio dirocato, il ponte di Cuniolio 
Mrri t£rre Pretto, marchesato - Perlocchc il memorato Bonifacio V anno 
’ 4 - del mese di dicembre fece unione coi Pavesi a destruzione degli Ales¬ 
sandrini : i quali poi insieme con il Lanza furono pubblicati per ribelli del sacro 
perio* e necessitati a restituire li predetti castelli e terre al marchese Bo¬ 
nn^ 10 - 11 , c l uale ne fu P oi reinvestito dal predetto Conrado per un suo 
mele f ° dat ^ a B ? rletta r . anQ0 MCCLIII, indizione XI , alli IV del 
riale 6 e *1 > per mano di Gualtiero di Ceri protonotaio dell’ aula impe^ 

e scritto°^° teta ’ ^ re gno di Sicilia, 1’ anno III del regno di esso Conrado , 

»»-* ■ 1 ■ P j r ” la como di Pavia imperiai notaio, confermato poi per un altro 

privilegio di Carlo IV, dato a Pisa, come si leggerà in Giovanni II. 

I* . ogliono alcuni , che il memorato Bonifacio si maritasse ih Costanza fi- 
giuola di Amedeo conte di Savoia, e con lei generasse un figliuolo nominato 
Guglielmo per li preclari e magnanimi gesti suoi detto magno \ ed hanno so- 

MT«arita qU e°nn t „ 0 r el ^ ’ P f C ^. U “ ogUe di Bonifad ° IV ebbe acme 
Margarita e non Costanza; e da lei produsse due figliuoli , cioè Guglielmo 

tecalwv i- a, w C 25f appa f e .P ? 1 ‘estwnewo suo fatto nel castello di Mon- 
luale ;„„- ann ° * indizione XI, il giovedì alli XII di giugno. Pel 

e nel * ^ re<ae Alasina sua figliuola impubere in mille marche d’argento , 
al 5 es |° della sostanza sua Guglielmo suo figliuolo parimente impubere -, 
e S5 a tutr ice Margarita sua moglie e Tomnuso di Savoia fratello di 

gli angarita. E accadendo, che Guglielmo mancasse di vita senza figliuoli, 

gliel 5tltU1 "7 asina s « a sorella, quando al tempo della morte di esso Gu- 
detto^G 'Ti '° SSe stata maritata 5 e ritrovandosi essere maritata , sustitui al pre- 
del* D refa? * n° J Tommaso di Saluzzo. Ed è da notare , che Guglielmo figliuolo 
di Saluz <° 0n ^ ac *°> e 11 prefato Tommaso figliuolo di Manfredo marchese 
c °hte V?T°ìi- e J an0 g err »ahi cugini figliuoli di due sorelle, figliuole di Amedeo 
*1 come r òavoia - Cioè Guglielmo, di Margarita, la quale, vivendo ancora 
B ?hifacio padre di esso Amedeo, fu maritata al prefato marchese 

di t UttQ * e da esso Tommaso suo avo le fu fatta donazione per la dote sua 
quello, che egli aveva-, e gli perteneva ne’monti e pianura della valle 
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di Matthie e ne* luoghi di Collegio e Pianezza, investendone il prefato 
marchese Bonifacio in gentile feudo. E Tommaso, figliuolo di Beatrice moglie di 
Manfredo marchese di Saluzzo . Alle quali Margarita e Beatrice il prefato 
conte Amedeo, dopo la morte di Tommaso suo padre, pef pubblici e auten¬ 
tici instrumenti celebrati 1* anno MGCXXXV diede per augumento delle doti 
loro comunemente per la metà e per indiviso tutta la terra, che egli avevi 
teneva e possedeva in Lombardia dal pago Bonanzano, che a* tempi nostri il 
dice Brianzono, fino a Barges, con la fedeltà degli uomitii vassalli e'omni- 7 
moda giurisdizione a loro pertinente : comandando ai castellani di Secusia e 
Avi liana e ai gentiluomini di Piozasco, che fra otto giorni dovessero fare 
la fedeltà ai prefati Bonifacio e Manfredo sotto pena di due mila riìarche 
d* argento. 

Essendosi parlato della parentela, che fu tra Amedeo conte V di Savoia 
c i prefati marchesi Bonifacio di Monferrato e Manfredo di Salpzzo, ho esi- 
stimato non essere fuori di proposito porre a esti scritti 1*origine e discendenza 
dei conti di Savoia , la quale si legge essere stata in questo modo. Cioè, 
che dopo la morte di Bosone primo re d* Arli e dì Vienna, e del re Rodolfo 
suo successore, il regno Arelatense e Viennense rimase estinto .El* anno 
MCXXXV fu diviso in due contadi, cioè di Albonicr e di Moriana, Dal primo 
conte di Albonio , il quale ebbe nome Ghigo Grasso, sono discesi tutti i 
conti Delfini- E dal conte di Móriàna discesero tutti 1 conti di Savoia. Dei 

quali il primo fu Umberto deile bianchemafiì , il qual ebbe per moglie Alisia 

marchesa della valle- di Secusia. Il secondo fu Amedeo nomin'ato Cauda , e fu 
marito di una sorella del duca di Borgogna. Il terzo Umberto . Il quarto Ame¬ 
deo , il quale nell* isola di Cipro fini i giórni suoi. Il quitito Umberto. Il 

sesto Tommaso. Il settimo Amedeo. L’ottavo Bonifacio, il quale venne a 

morte essendo putto. Il nono Tommaso.\I1 decimo Filippo. Cundecimo Ame¬ 
dea; Il duodecimo- Odoardo". 11 teriodecifno Aymo, rifrànto di Violante , 
figliuola di Teodoro I marchese' di Monferrato . Il quartodecimo Amedeo 
dQtto il iconte Verde. Il quitito'déciirib Alnedeo figliuolo di Amedeo . lì sesto 
decimo/Amedeo figliuolo del precedente Amedeo, il quale TatitiòMCCCCXYI 
fu creato duca da -Sigismondo imperatore, e morta ‘la 1 donna suà'fece creare 
duca -Lodovico- suo figliuolo ,'e gli làsdib la cura dello stato i ed egli dopo fy 
assunto al papato i lai-tempo di Eugenio IV, ma nón ebbe J obbe ! dienka se noti 
nel'atto dominio . Lodovico suo -figliuolo duca II, il quale itiori in Lione 
l’anno MCCGCLXV, ebbe* per moglie-Anna figliuola di Iàtio re di Cipro, 
conila‘quale -ebbe Sette figliuòli- màschi 1 e ‘alquante femine. Il primo dei quali 
fu« Amedeo» duca III, che fu reputato' beato, ed ebbe pél moglie lolante fi-, 
gliuola di. Carlo' VII re di Francia, con la quale ^bBe quattro figliuoli, cioè, 
Filiberto, due* I'V, che mori senzafigliuòli, c J Carlo duCa'V, che si maritò 
in Bianca figliuola del * VII Guglielmo marchese di Monferrato e d‘ Isabella ge¬ 
nita 41 tf rantesco: Sf&tz a duca di Milanocon eSsa Bianca ebbe un figliuolo 
nominato Giovanni Gàlfe Amedeo, die fu VI duca, e merendo in puerile età 
successe aàloi.-jfa;^-Filippo sti® barba fratèllo del 1 padre, il quale fu VII duca> 
e Ini succedette Filiberto duca Vili suo figliuolo 'è a Filiberto Carlo su,ti> 
fratello^ I-X & moderno' duca di Savoia. 

i Fu Botiifacìty iV marchese prenominato dì statura tanto procera, 
ogni grande uGi&g^ dalle -Spalle -ik su ,fi :,i ‘ : J " !i m0iik F 

t 4U+IQ > li 0.0 il sa ’flì -, 
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i anno MCCLtV il corpo suo ebbe nel monasterib di santa maria di Lucedio 
onorata e lacrimosa sepoltura . 

GVGLIELMO VII il grande . 

Guglielmo VII cognominato magno , uomo di somma probità, aggiunse 
£ dominio paterno la città di Vercelli e altre terre. E l’anno predetto MCCLIV 
Tommaso marchese di Saluzzo riconobbe in feudo da lui tutta la valle Stu- 
rana coi castelli, ville, contili, giurisdizione e ogni sua pertinenza. Del che 
ne fu rogato il seguente instrumento, 

Anno domini millesimo ducentesimo quinquagesimo quarto 3 indictione duode~ 
C ! ma > die martis decima septima mensis novembris , cor am tesùbus infrascripds , 
dfnunu$ Thomas marchio Salutiarum consignavit prò feudo et in feudum domino 
.ulielmo marchiani Montisferrati totam vallem Sturanam cum castris , villici con - 
A 3 r F°dcrio , distùqtu et iurisdictione ad dictam vallem pertinentibus , et castrum 
e TJoglianis et villani cum contili , poderio.y. ^distr.ictu et iurisdictione ad dictum 
l astrurji pertinentibus , sub tali pacto et condidoae , quod, homines dictae vallis 
tam nobiles quam populares debeant faceti primo fidelitatem et homagium prae - 
fato domino marchioni. Et illi de Vogliano similiter postea facere debeant fide - 
litatem et homagium dicto : domino marchioni Salutiarum de voluntate et^ mandato 
die ti domini marchionis Mondsferrati. Et ipse dominus marchio Salutiarum deb et 
tenere dictam fidelitatem et homagium a domino marchion? Mondsferrati , et fa- 
Cere ad eiuf voluntatem , et qidcquid continetur in : capitulis .fidelitads . Actum in 
lustro Clayasiij. Ifiterfuerunt testes cogniti et adduca dominus Mardnus de Re- 
v ? * Lion de Montarono et Vbertus de Costeglolis et multi alti . Et ergo lor - 
scr US 5acri Piatii notarius interfui et exinde rogatus et advocatus tradidi et 

L anno hlCCjLVlI, il giovedì quinto calendas aprilis indictione prima , 
luogo di Chivasio, nella casa di quelli di Lucedio , in presenza di Gal¬ 
lone notaio del marchese Guglielmo , e di Giovanni abate di Lucedio, del 
proposito di Chivasio, di Guglielmo conte diBIandrate, Giacomo di santo Ste¬ 
fano , Oddone di san Sebastiano, Baldassar giudice del marchesato di Monfer¬ 
rato , Rainero bastardo, Preacollo di Chivasio, Conrado Beccuto, e Baluffo 
consiglieri del prefato Guglielmo, e anche in presenza del consiglio delPabate 
rruttuariense e di molti altri nobili della corte sua, con consentimento evo-, 
, nta dì tutti loro, e similmente di sua spontanea volontà, esso Guglielmo 
^esse, madama Isabella figliuola primogenita di Ricarda conte di Gloeestro e 
Herefort per sua moglie; e giurò in presenza di messer Pietro di Herefort 
cavaliere e procuratore del prefato Ricardo, e di tutti gli altri, di condurla 
tempo costituito tra esso conte per Luna parte, e P abbate Giovanni di Lu-- 
10 procuratore del predetto marchese per.l’altra, e osservare tutti i patti 
convenzioni fatte tra loro. Cioè che il.prefato conte la dovesse dare con- 
qtta alle spese sue per fino a Lione fra un mese, passata la festa di pente- 
Da ste d 1 quell’ anno, con la dote di quattro mila marche d argento, da essere 
s im^ m ila al tempo della, traduzione, mille nella festa di san .Michele pv os- 
che° se 8 ue htej e P altre mille nella fest^ di pasqua prossima al predetto mar- 
al suo procuratore, E. per .s,scurità di questa., il.,prefato conte 
e d re d’Anglia. Versa vice il predetto abbate procuratore antidetto sotto 
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il vincolo del giuramento in anima del prefato marchese Guglielmo suo signore > 
protestando che esso marchese eccedeva V età di quattordeci anni / promise di 
di assignarli in dotalicio , ovvero donazione propter nuptias , il castello di Clavasio 
con le pertinenze sue, sotto condizione che dopo la morte sua dovesse libero 
ritornare agli eredi del predetto marchese. E per cauzione della dote furono 
obbligati i castelli di Montebello, Camino, Pontestura, Montecalvo, Verolengo, 
Castigneto, e san Raffaele. E da essi giugali nacque una figliuola nominata 7 ^ 
Margarita, che fu moglie di Giovanni infante di Castiglia , come al luogo suo 
si vedrà . 

X2<»4 L anno MCCLXIV, indizione VII, alli XV del mese dì maggio, nella 
guerra, che in quel tempo si faceva tra Carlo figliuolo del re di Francia, 
conte di Andcgavia e di Provenza, signore della città d’ Alba e dei luoghi 
di Cuneo, Montevico, Savigliano, e Cherasco, contro Manfredo re di Sicilia, 
e Oberto marchese Palavicino , fu celebrata per gli agenti a nome di esso 
Carlo, col marchese Guglielmo una lega e confederazione di effettuai conti¬ 
nenza, che i ni mici dell'uno s’intendessero essere cimici dell’altro, e si po¬ 
tessero far prigioni nelle terre e luoghi ad ognuno di loro sottoposti, e di¬ 
fendersi 1 un 1 altro contfa qualunque volesse loro far guerra in Lombardia, 
eccetto il re di Francia, il conte di Pictavia, Guigohio Delfino conte di Vienna 
e di Albonio, dei conti di Savoia j e salva la tregua degli Astensi, ed eccetto 
quanto sì aveva a trattare col marchese di Saluzzo', come piu ampiamente si 
contiene in un instrumento rogato nella città d*Alba, nella casa de’frati mi¬ 
nori, da Rodolfo notaio palatino, in presenza di 'Bértramo di Goyeto sene- 
scalco del conte di Provenza nelle parti di Lombardia, Rinaldo di Croyaco 
vicario di Nizza, Rinaldo Isardo, Baiulino della valle di Cun. , e Genen. 
Marco di Pinarolo giudice, Giacomo di Montemerlo giudice. Conrado Bec¬ 
cuto di Torino, Enrico di Gorzano, Manuele conte di Blandrate, Brimasio 
di Doto, Benedetto conte di Blandrate, Amedeo di Curbayno, Bértramo di 
Mixono, Guiamo di Sumiana, Guglielmo Albanesio, Bonifacio di Quiliano , e 
Percivallo di Iantea* 

L’anno MCCLXVI gripporregiensi si diedero al marchese Guglielmo con 
molte esenzioni e capitoli, de’ quali ne fu rogato inftrumento ad Ottino Gua¬ 
talo figliuolo del quondam Bonifacio cittadino Ipporregiense » 

Circa T anno MCCLXX nacque grandissima discordia tra i militi della 
città di Pavia e seguaci loro per V una parte, e il popolo per l’altra. Perochè 
non volevano, che alcuno s intromettesse nel dominio, anzi si gettasse per 
sorte, di modo che si facevano grandissime offensioni tra loro, nc mai fu pos¬ 
sibile poterli pacificare insieme, ancorché Guglielmo marchese di Monferraoo, 
c altri amici loro si adoperassero a pacificarli. 

1171 L’anno MCCLXXI * indizione XIV, del mese d’agosto, essendo di¬ 
sciolto il matrimonio già contratto tra il marchese Guglielmo e Isabella pri¬ 
mogenita del conte di Glocestro Anglico, per la morte di essa Isabella 1 il 
pretato signor Guglielmo dopo i convenienti trattati partendosi da Milano s’inviò 
al cammino di Spagna, per andare a sposare Beatrice secondogenita di Al¬ 
fonso X astrologo re di Castiglia Toleto Portogallo Legione e Algarbia, con 
la qn^le con progresso di tempo ebbe un figliuolo nominato Giovanni, e 
due figliuole ; 1 u na nominata lolante, maritata in Andronico Paleologo im¬ 
peratore di Coustantinopoli, la quale poi che fu imperatrice, era da 1 Greci 
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fioiHinata Erina^ l’altra ebbe nome Alasia, che fu maritata aPoncelfc, .figliuolo 
Orso Ursino procero e patrizio Romano, 

La costituzione della dote della prefata Beatrice furono due mila marche 
1 piata j la qual somma gli fu assegnata dal prefato re Alfonso ogni anno sopra 
1 entrate, che pagavano gli Giudei della città diBorgos, i quali Giudei erano posti 
7 j per lui sopra i redditi delle terre dell’arcivescovado di Toledo, e vescovado di 
Piacenza, come appare per lettere del prefato re, sopra di ciò spedite in Agreda 
jì dl . XXII di marzo nell’ era di MCCCX1X anni> confermate dal re Sanctio suo 
gliuolo e successore nella città di Borgos, il mercordì agli otto d’ aprile nell 
era di MCCCXXIII secondo la computazione Castigliana, l’anno secondo del 
suo, in presenza di Mahomat Aboabdille re di Granata vassallo del re 
1 pastiglia, don Giovanni infante di Castiglia, don Consalvo arcivescovo di 
Toledo cancelliere di Castiglia, don Raimondo arcivescovo di Siviglia e molti 
a tri prìncipi e baroni del regno di Castiglia. 

. L’anno medesimo alli diciotto del mese di ottobre tra Alfonso re di Ca- 12.71 
ri gha ed il marchese Guglielmo furono celebrati alcuni patti e convenzioni di 
continenza, che il prefato marchese prometteva di sposare e dar per moglie 
Margarita sua figliuola, conceputa con Isabella figliuola del conte di Glocestro 
sua prima moglie a Giovanni infante di Castiglia figliuolo di esso re Alfonso, 
col modo infrascritto. Cioè, che se per fortuna il marchese Guglielmo fosse 
tenuto a manco senza figliuoli maschi, legnimi e discendenti da lui, e Bea- 
tri ce sua moglie figliuola di e$so re Alfonso, ovvero da altra sua legitima 
moglie, tutto il dominio e terra di Monferrato, onori, giurisdizioni, vassal- 
a ggio e patronato suo dovesse pervenire per dote ed in nome di dote della 
Pje ata Margarita al prefato Giovanni figliuolo di esso re Alfonso, con ri- 
v-rva , che il marchese potesse disporre per vita sua del prefato dominio , come 
ra so ito, eccetto dei castelli di Montecalvo e Vignale, i quali erano obbligati 
per a dote della prefata Beatrice . E in caso che esso Guglielmo avesse fi¬ 
gliuoli maschi, promise di dare per dote alla prefata Margarita venti mila marche 
argento. E accadendo, che il prefato Guglielmo non avesse se non figliuole , 
dovesse dotare; essendo una sola, a marche venti mila d’argento, e se fos¬ 
sero più d’una, a dieci mila marche per caduna j- e nel resto succedesse il pre¬ 
detto Giovanni infante di Castiglia marito di essa Margarita. Del che ne fu 
Rogato instrumento a Manfredo Maccario notaio del sacro palazzo ad Morda in 
astigli a, in presenza di don Emanuello fratello del prefato re, don Egidio ' 
don Guglielmo Recafelio, maestro Gondislao notaio del prefato re, 

C1 lacono loletano, il conte Guglielmo di Vintimiglia, maestro Giacomo di 
Tr* 1 J Pietro di Reggio, e il conte Guglielmo di san Giorgio, Antonio 

osell° di Parma, Francesco di Guidobonis, e Conrado Oppicino di Terdona 
> ice del prefato signor Guglielmo. 

ilei 1 ann ° P re ^ ett0 alli dieci del mese di novembre il marchese Guglielmo 1271 
Per un §° interregno dell’imperio, che fu dopo la morte di Federico li i m . 
p ut ato -> ^ Ostinato ia Italia dal memorato re suo suocero, il qu,ale si ri-* 
a- /j vas * nominare re de’Romani, a ricevere in nome suo il giura- 
b ar ^j° tutte le città terre e luoghi e singolari persone di Lòm- 

^rió* G ^ Italia dipendenti dall’imperio, e fermare con esse, come suo vi- 
ad * tut te le convenzioni, che giudicasse essere spediente al bene loro c 
a °re deli’ imperio. 
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i *73 L amK * P 01 MCCLXXIII Alfonso, ricontrandosì con Gregorio X sommo 
pontefice, il quale dopo la celebrazione del concilio Lugdunense ritornava in 

L h egli avesse commesso r imperio a Rodolfo figliuolo di 
Alberto conte di Asborgo; ma poiché ebbe inteso le ragioni addotte 6 pel pon- 7* 
e ce, rimase molto soddisfatto, ed ogni ragione, ch’egli aveva nell’ imperio* 
concedette al prefato Rodolfo, il che al pontefice fu di grande soddisfazione., 
Carlo I fratello di san'Lodovico re di Francia, conte di Provenza e dì 
Andegavia ovvero Angio-, dichiarato re di Sicilia da Urbani IV sommo 

? n^atVcZr Q r ltI y l P ro S re$so delIa «» in Lombardia 

indignata centra Guglielmo marchese di Monferrato, per la confederazione, 

ovvero, lega contratta per> lui con gli Astesani, diede molti danni a Nizza 
della paglia ed * molte altre terre del predetto marchese j e gli tolse anco la 
citta^e castello d Acqui, che si reggeva sotto il governo di Rainero bastardo 
di Monferrato suo barba. Il quale fatto prigione mandò in Alessandria, dove 
poi fece fine abviversuo. PerJochc temendo gli Astesani, che il marchese 
Wn Tl Z' Utt U T lUg V° ** Prefat ° ed aI **’ la sorte toccasse a 

E oer tu«o P ufrlyvTv ' con Gu g lielmo > Genovesi e Pavesi/ 

E per tutto 1 annaMCCLXXIV fecero ad esso Cario gran guerra e diedero 

molti danni nelle terre, eh egli possedeva in Lombardia, cioè Alba , Cheras- 
cp.j.òavigliano,.Montevico, e Cuneo. 

«..rrW r° ^ I< ~ CLXX ' ri fa. celebrato- un’ istrumento della pace fitta tra il 
? Alba GUSl ' eW e Manfredo 'marchese di Saluzzo, con le città d'Asti e 

“78 " 7 ”‘±Ì 8l ^ C Ì Hà dl -P“ osservanza della sentenza 


------ — 7.V “ J. ™' UI verceni per osservanza della sentenza 

?V StIata * Guglielnro de Sichariis ed 


‘ .,-J. ci . U1 acrdca > Guglielmo de S chariis ed 

Osmondmo d, Salomone ambasciatori del comune di Pavia, compromissari 
detti sopra ogni guerra differenze liti e discordie che fossero tra SS 
marchese di Monferrato ed esso comune di Vercelli, l'anno Mmxlvm 
indizione VI in sabbatd, XXV! del mese di »££*. rimes" e™ WoSonoVi 
prelato marchese Guglielmo ogni ragioner ia quale essi cónmne ed uomini di 
Vercelli pretendevano avere nel castello luogo'córte mandamento giuris¬ 
dizione ed ogni altra pertinenza di Trino. E parimente tutte le ragioni,'che" 
essi avevano o dovessero >avare nella 'città distiretto uòmini e fedeltà dèi 
comune d Ivrea .e ne J luoghi ed uomini' di Pìverono, Solendo sant’Tfrk^A 
Platio, coi loro territori . Ed oltre di di il prefato comune di' Vèfcelli fece 
.esso marchese .‘Guglielmo capitano della città uomini e distretto, coi taero 
e misto impero ed tnnmmoda giurisdizione per dieci anni prossimi col saWo 
die quattro mila libre Pavesi ogn, anno dei detti dieci anni. Ed alle 1 sonra- 
scritte cose intervennero ■ Annone vescovo di Vercelli e Robacohfe 'di ‘stirata ' 
podestà di essa citta, i quali v interposero l'autorità e decreto"loro". Ed il 
g T°ss- C ,T Mn '! t0 ‘ v ?, hené “ f “ togato' pubblico ' instriimehtb a 
d NovT da ^‘ ra ^ a T v f rcellese « in presenza di Francesco TtWello 

càs^r m«s- i ? tet a a V n arin0 6 P“iit> " di‘-Nfavata e Rai néro di' 
messi del comune di Vercelh. 

fialiuotodi fT” ’T - 1 ' anD °, *? CC «XT ' trai N'eàgotiòliè "ovvéro Nappo 
laSueIh L p ° Torrlaao ed ° tt0De Visconte , arcivescovo di' Mil’ano V 
la sii mai ne di tira Deg g iare essa Cltta> esso N eapoJione l' anno MCCLXXVlt fu , 

prodigato e fatto png, 0 ne alla villa di Decio propinqua a Milano, insientó'con 
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7 Francesco Carnevario, Enrico Mosca, Andriotto Lombardo e Guido Tornano 
con moki altri della Torre, e furono mandati nel castello di Baradello. 

L’anno seguente MCCLXXVIII , indizione VI, die dominka tertio meri- ni 8 
s h iulii , messer Bonifacio Pax, Filippo Grasso, ArtaUo Barbacino e Già- 
corno Cumenello sindici del comune di Casale, presentarono ai marchese. 
Guglielmo, esistente nel castello di Chiyasso , gli statuti fatti nel tempo, 
che Lanfranco Confanonero era pretore del borgo di Casale: perii quali 
esso pretore, con autorità del consiglio generale del comune di Casale e 
~ e l consiglio generale del popolo e per li consoli de’ militi e del popolo e per 
L ventiquattro savi a ciò eletti, al buono stato del comune di Casale e ad onore 
comune di Pavia, col quale erano confederati, avevano eletto, ed assunta 
ìn capitano del comune di Casale esso marchese Guglielmo per cinque anni, 
^venire, collo stipendio di trecento libre di moneta Pavese ogni anno, e eoa. 

1 altre convenzioni, che in essi statuti si contenevano. Le^ quali esso marchese- 
c 1 Predetti sindici approvarono e ratificarono, giurando d* osservarli. E di ciò 
*?. e r °g ato instrumento per Asclerio di Proulia notaio pubblico, in presenza 
messer Guglielmo e Bonifacio di san Giorgio , conti di Blandrate, Enrico di» 
Riparolio conte di san Martiuo, e Pietro di san Sebastiano canonico Vercelle¬ 
se. Ed originalmente ecco le seguenti parole. 

Anno dominicele incarnatìonis millesimo ducentesimo septuagesimo octavo, in¬ 
die don e sexta , die dominicoy tertio mirante mense udii, in castro Clavaxii, Cum 
Ter commune et homines Casalis esset tractatum et ordinatum de eligendo serenis - 
s }mum dominum Gulielmum honorabilem marchionem Montisferrati in capitaneum 
tpsìus communis , ìuxta formam inferius denotatam , cuius tenor talis est. 

In nomine sanctae et individuae Trinitatis Patris et Filli et Spiritus sanai , 
f t gloriosac virginis Marine , et beati Evasìi martyris , et aliorum sanctorum fi- 
dclium Dei. Jfaec sunt statata facta et ordinata tempore nobilis viri domini Lan- 
franelli Confanonerii potestatis Casalis , auctorìtate consilii generalis communis 
Casalis y et consilii populi generalis Casalis , per consules militam et populi , et 
per vigintìquatuor sapientes super hoc electos ad honorem et bonum staturn com¬ 
munis Casalis 3 et ad honorem communis Papiae , occasione capitanine , quam com¬ 
mune Casalis vult dare et concedere serenissimo viro domino Gulielmo marchioni 
Montisferrati . In primis statuerunt et ordinaverunt, quod ipse domìnus marchio 
Christi nomine invocato eligatur per commune Casalis capitaneus dicti communis 
u$que ad terminum quinque annorum proxime fiuturorum, qui incipere debeant ab 
die in antea , quo praesens electio sibi fuerit consegnata per ambasciatores sire 
P er sindicos communis , et quo iuraverit et acceptaverit atque receperit ipsam capita- 
nia m . p ro qua capitania intelligatur , quod ipse dominus marchio possit quan o- 
c umque sibi placuerit venire in locum Casalis cum mìlitibus et gente sua prò sms 
Wtis et facies amicomm , et ibi hospitari et reverti exinde quoties opus fuerit pro 
Su,L ? negotiisy vel pro servitiis amicarum , et nullam aliarti iurisdktionem habere debeat , 

78 Hec ere intelligatuf super potestatem Casalis , qui nunc est , vel qui prò tem¬ 
pore fuerit, nec super commune et homines, sei totum regimen ipsiusterrae, et totum^ 
fopenum merum et mixttim in crìminalibus et in civilkus conservetur integrumrpotestati 
V re ffi m ini Casalis secundum formam statutorum -communis Casalis, ita quod de 
°?ore potestatis , qui nunc est , vel qui prò tempore fuerit, vel de- suaiunsàì- 
lone non dimìnuetur in aliquo -> nec super commune , vel homines Casalis possit 
■ do niniis marchio praeceptum , vel poenam imponere , me aliquod gravamen 
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mferr e, aliqua oct fsione • Et prQ suo salario dicti capitanìatus dictus dominus 
marchio habere debeat et recipere de bavere communis Casalis singulis annis 
hbras tercentum Papienses, et non ultra ; et in eo salario ipse dominus marchio 
debeai esse contentus ; et non debeat nec possit per se , nec per submissani personam 
auquid ahud petere , nec recipere de bavere communis, nec de aliqua singulari 
persona de bavere communis , sed tantum in ipso salario librarum tercentum Papiac 
debeat esse contentus ; et quod in ipsum tempus quinque annorum non possit y nec 
debeat petere , nec peti facere per se , nec per alium , quod capitaneus eligatur ultra 
ipsum tempus , vel quod ahquid iurisdictionis, vel domimi sibi acquiratur vel con¬ 
cedane super commune vel super homines Casalis y aliqua occasione vel modo. 
Et si aliqua persona de Casali esset y quae sibi diceret y vei consuleret y vel tra¬ 
cia! et in constilo, vel extra consiltum , quod fier et cantrapraedicta y rei ultra prae- 
dieta y vel contra aliquod praedictorum y quod decapitari debeat per potestatem Ca¬ 
sali*- y et quarti cito sciveri t aliquem praedicta trac tare y quod ipse mani fes tabi t , 
quam cito poterli y potestan Casalis , qui prò tempore fuerit y ut puniatur secun- 
aum quod praedictum est. Et praedicta omnia turare debeat ipse dominus marchio 
attendere et observare praecise*, nec in aliqua contravenire. Nec possit exinde pe¬ 
tere absoluticnem per consiltum, nec per arengum, nec ei fieri possit ipsa ab solatio, 
etiam si eam pelerei aliqua modo, vel ingenio\ et si corara praedicta faceret et 
praedicta omnia non ohservar et, ab eo tempore ultra quod contr avenir et, cadat ab 
omm honore capuaneatus-, nec commune Casalis teneatur eum habere in capitaneum , 
nec de salano praedicto stbt respondere , si praedicta non attenderei, et contentus 
mn esset in praedictis, salvo quod praedictum capitaium non deroget in ali quo 
dii capitalo , quod loquitur de gentibus et cavalcata . Item turare debeat tose V 
minus marchio ad sancia dei evangeli, quod ipse loto suo posse defendet et ma- 
nutenebit commune et homines Casalis, et omnes habitantes in Casali, et registrar* 
Casalis, quod nume est, vel quod prò tempore fuerit, usque ad tempus quinque an¬ 
norum s et quod defenda et manuunebu omnem honorem a iurisdiedonem Casalis 
ubique, et omnia, quae nunc tenentur et possidente per commune Casalis, sine 
dimmudone, usque ad praedictum tempus, ad udlitatem et honorem communis 
Casalis et sub eius iurisdiedone. Item iurare debeat, quod mamkenebit homines 
et persona* et de havere homìnum Casalis in toto suo poderio Montisierrati, et 
alibi ubicumque Jtabet potestatem dominium et signoriam y ita quod ipsi homines 
Casalis sme impedimento et damno cum personis et rebus mercandiis possint ire 19 
libere per omnia praedicta loca, sine aliqua offensione recipicnda. Item miod fu¬ 
etti et curabit facere, quod omnia cambia et laudes, quas et quae habent ho¬ 
mines Montisferrati versus commune et homines Casalis, suspendantur atque ad 
tempus suae capitanine completum et finitum, non ud permuta ex eis 'contra per¬ 
sona* vel bona hommurn de Casali ; ^ viee , Casalis suspendere 

debeat omnia cambia et omnes laudes, quas et quae commune et homines Casalis 
habent contra aliqua commuma vel homines de Monteferrato . Item quod omnes 
carcerati et manu levationes factae occasione alterius carcerati, et seeuritates et pro¬ 
missione* eorum, hinc inde relaxentur et absolvantur sine soludone, praeter de 
cus o ta ipsorum careeratorum. Item quod omnia praedicta et smgula semver 

^^quae^omnnin^r re5£rva ^ s inte S r «” •rumba s paeds et conventiombus, quas 

9 e Casalis habet cum commune Papiae praecise et sme tenore ; ita 

tamen , quo capuulum, quod incipit ad confirmationem, dum loquitur de amicis et 
mimmi rapine, re stringata et rcstrictum sit ad civitatem Papiae, et disine tuaUs 


9 




“usdcm . Item quod ìpse domimi marchio 
c °mmune et homines Casalis in pace et in concordia 
untate inter eos > suo posse , bona fide et sine fraude 
tus ' Item quod commune Casalis quandocumqi 
marchionem, tentarne ei 

gt .homines cemmunis Casalis prò tempore venerint - 

aidem domino marchioni fuerit necesse et fuerint requisiti 
Ventìonibus Papiae ' * ' * ‘ ' 

ubi loquiiur de 
iatem Papiae , 

annos tantum , _ 7 __ _ _ „__ 

P os sibilitatem communis et hominum de Casali 
Veruni habitare 

ne > et eis licitum 
et m 

taverint j 

tibus ad 
et debeant 

nes y qui consueverunt habitare°ìn dieta villa Monatae 
mobilia , 
n atae et a < 

Cor poraliter tactis g 

P ascrìpta pagina plenius contìnetur 
Su f * Artaldus Barbarinus , 
min f ipsius communis 
*en er e « observare , prout in 

instrumenta pl ur _ J 

Tonengo, Obertus Tea! / ■ • 

n, J * egi. 3 Uum.un, \j 

es Blandratae y Henricus de Riparoho 
erctllensis de sancto Sebastiano . Ego 


teneatur et turare debeat manutenere 
in communi y et bona vo* 
toto tempore sui capitanta - 
jue fuerit requìsitum per dominum 
dare exercitum et cavalcatami secundum quod consilium 
in concordiam, quandocumque 
i y salvis pactis et con• 
ipitulum y quod incipit ad confirmationein , 

# _’ et restrìctum sit ad dyi* 

capitulum locum habeat usque ad quinque 
e idem domino marchioni secundum 
consue - 
marchio* 


Ita tamen quod ca\ 

amicis et inimicis Papiae 3 restringatur 
et districtuales\ et hoc 
ita quod servitium debeat fieri 


..,. _ „„ „_ J . Item quod homines 3 qui 

in villa Monatae, habeant licenùam a praedicto domino 

sit habitare et stare in terra et super terra domini marchionis , 
terr a et super terra communis et hominum Casalis \ ita quod illi qui habi~ 
in terra et super terra Casalis, de terris et in possessionibus pertinen * 
dominum marchionem noti debeant se intra miti ere : ahoquin teneantur 
tpsum dominum recognoscere ad voluntatem ipsius . Item quod homi - 

- ’ ’ *_ • ’■ xx —possint omnia eorum bona 

et utensilìa ducere ubicumque voluerint, edam a loco Casalis in villa Mo- 
Glangia Salmantiae , Item dominus marchio approbavit ratificavit et 

- ls sacrosanctis evangeliis iuravit attendere et observare 3 prout insù * 

r . Et domini Bonifacius Pax.y Philippus Gras~ 
Jacob us Cummunellus y sindici communis Casalis, no - 
simihter approbaverunt ratificaverunt et luraverunt at - 
suprascrìpta pagina plenius contine tur \ et inde 
ira unìus tenoris iussa fuerunt scribi. Interfuerunt testes , lacobus de 
, domini GuUelmus et Bonifacius de sancto Georg io comi- 

_j Comes sancii Martini , et Petrus canonuus 

___„„„__ . Ego Asclerius de Pronità notarius hanc cartam 

r Ogatus tradidi et scrissi . 

L’anno medesimo Raimondo della Torre patriarca d’ Aquilegia con gli 
altri Torriani, i quali si erano ridotti nella città di Lodi, commettendo la 
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Milano ! e alloggiato nel monistero di sant 1 Ambrosio * e tutta la milixia- 
di Milano gli andò incontro per la strada di Settezano. All' ultimo d' agosto 
il memorato marchese con le sue genti e fautori del popolo Milanese andò a 
Melegnano : ed agli otto di settembre esso marchese con Rainaldo podestà © 
tutto T esercito andarono a campo a Lodi vecchio per iscontro il fiume di 
Lambro nella terra di Salarano, ed ivi dimorarono infino al sabbato seguente* 
ed il decimo giorno cavalcarono al fossato alto presso al fiume di Lambro* 
e la domenica presero il castello di Mombrionzio del vescovato di Lodi : ed 
il seguente giorno combatterono castello Bargano * e 1 * ebbero, salvando 1 © 

" robe e persone • Il martedì e mercordl diedero la battaglia a molti altri luo¬ 
ghi e terre le quali rovinarono ; e similmente diedero il fuoco al ponte sopra 
il Lambro vicino a san Colombano. Alli quindici del detto mese cioè il 
giovedì si levarono ed andarono a Melegnano per paura de'Cremonesi © 
Parmigiani, i quali intesero, che venivano al presidio de'Lodesani e Torrian» 
loro confederati. Ed il venerdì giunse T esercito a Milano. Alli quattro di di¬ 
cembre di esso anno, il marchese con trecento cavalli, trecento fanti, e tre¬ 
cento dei suoi paesani giunse a Milano : ed in questi giorni era in grande di¬ 
scordia con la parte intrinseca di Milano ; e non voleva cavalcare, se non 
aveva possanza di poter fare la guerra e la pace a suo piacere coi Torriam> 
e con qualunque altro ch'egli volesse. Molti Milanesi, che non volevano ^ 
pace coi Torrìani, mandarono il vescovo di Como Francesco Cabalacio, 1 ar¬ 
cidiacono di Novara e molti altri amici del marchese acciò 1 inducessero » 
giurare, che reggerebbe la città a parte, e non a comunità, e che estingue¬ 
rebbe i Torrìani e seguaci loro. Ma non volendo esso marchese far questo> 
molti cittadini di Milano desiderando il pacifico stato, e vedendo la città » 
mal porto, ed ogni giorno peggiorare, esortarono molto che la dimanda del 
marchese si concedesse, Perlochè. nel generale consiglio di Milano convocato 
ir.78 nel broletto di Milano li XXI di dicembre del predetto anno gli fu datapos* 
sanza di poter far guerra e pace con qualunque egli volesse a suo piacere; © 
così, fu giurato nelle mani sue: e gli. fu concessa la piena dominazione e si¬ 
gnoria con mero e misto impero ed omnimoda giurisdizione di essa città di 
Milano per dieci anni , i quali avessero a cominciare alle calende di gennaio 
prossimo-. Del che qe fu rogato instrumento a Manfredo Macario notaio pf e ' 
nominato, in presenza di Guglielmo de Aplano notaio della camera del cCK 
mune di Milano, Ruffino Bredolano di Cremona, ed Uberto di Guidone ài 

Piacenza. ' , 

127 8 II giorno seguente XXII di dicembre il marchese Guglielmo mandò .rao.fi* 

7 religiosi 0 © laici a P ar l are aI patriarca della Torre e a molti altri Torrìani © 
primati Lodesani, ai esortarli efie si compromettessero in lui. Al che, quan¬ 
tunque desiderassero la pace-, non vollero consentire. Al penultimo di essO 
mese, di. dicembre il prefato marchese coll’esercito cavalcò a Monza per con' 
durlo a Vavre, che era de'Torrìani. E proseguendo coll’esercito contra dl 
loro, essi Torrìani fecero-;compromesso nel prefato marchese della guerra, 
che avevano contra i Milanesi, con promessa di osservare quanto per lui sa 
ria ordinato. E cosi, essendo all* os.sidione dei .luogo di Brivio fece .gridare ì A| 
tregua ,tra’Torrìani, e Milanesi C° n gl] aderenti di ambe le parti. E p©*^ 1 
dopo la .pubblicazione della tregua i Milanesi frequentavano molto la 
zioae de 1 Torrìani, .il. marchese .Guglielmo comandò, che^andassero ad 
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d* là dal fiume d’Adda, e lasciassero il borgo di Brivio col castello m 
custodia de 3 suoi, insino che fosse gridata la pace . Onde ai XXIV di gen¬ 
naio dell 3 anno MCCLXX 1 X, di commissione del prefato marchese fu procla¬ 
mato in Milano che niuno offendesse i Lodesani nè quelli della Torre con 
loro seguaci ed amici e che potessero venire e stare nella città di Milano * 

Ai XXVIII di esso mese il prefato marchese cavalcò con la sua comitiva a 
Castiglio ne ed a Meleenano, dove vennero il patriarca, Cassono, Gottifredo, 

Silvio, Annono, tutti della Torre, e molti altri della loro famiglia, e molti . 
te nobili e della plebe di MHano, e quivi si ebbe gran ragionamento sopra 
1 capitoli della pace. E finalmente 1 ’ una e 1 * altra parte rimase contenta di 
st are a quanto sarà arbitrato pel marchese. E così tutti concordi si partirono, 
^nendo la pace per ferma. Giunto il marchese a Milano volle il . consiglio 
de ,frati predicatori e minori, e dell’abbate di Chiaravalle, e di molti altri 
religiosi : e molti esortavano esso marchese, che non facesse -la pace coi Tor- 
ria ni, perchè erano collegati insieme contra di loro : e molti altri, 1 quali 
amavano il bene e la quiete del popolo l'esortavano a componere essa pace • 

Però il marchese vedendo questa discrepanza, deliberò di non, : procedere piu 
oltre per allora . E dopo alquanto tempo fu gridata la pace tra' Milanesi per 
1 una parte , e Ternani Lodesani e confederati loro per 1 altra. Ed in una, 

* sola cosa rimase difficoltà, che il marchese Guglielmo voleva, che i Torriani 
lasciassero tutti i prigioni Milanesi : il che essi Torriani furono contenti di 
osservare, purché i loro captivi fossero liberati da Baradello, dove erano 
Prigionati, come si è detto, e tutti gli altri, che avevano i Milanesi nelle 
loro forze. Al che si rispondeva, che quanto ai prigioni, i quali erano in 
Paradello non spettava a'Milanesi rilassarli. Per la qual cosa sopra di questo 
ri marchese non arbitrò : ma non lasciò di gridarsi la pace , e che i Torriani 
co seguaci loro non fossero liberati dal bando : i quali finalmente rilassarono 
in mano del marchese Guglielmo tutte le fortezze, che tenevano nel contado 
di Milano*, e parimente i prigioni Milanesi, con patto che il prefato marchese 
Guglielmo li facesse guardare nel castello di Settezano, nc li facesse rilas¬ 
sare , per fin clie i Torriani non fossero stati liberati da Baradello . Ed essi 
Torriani andarono ai confini secondo la volontà del marchese, benché egli 
a persuasione d’alcuni potenti Milanesi rilasciasse i prigioni di Settezano, con 
fare ritenere quelli di Baradello. E dopo questo esso marchese fece con¬ 
durre Beatrice sua consorte a Milano nel palazzo del broletto, dove egli al¬ 
loggiava, e lì stette quattro mesi molto onoratamente. 

L’anno MCCLXXX andando il memorato marchese Guglielmo mlspagna 1280 
£°n Beatrice sua consorte , fu ritenuto personalmente da Tommaso di Savoia 
stello d’isabella prima moglie d’esso Guglielmo: e noi volle liberare per fin a 
Unto che non gli diede la città di Torino, Colegno, e Pianezza con molte 
a tr ? terre. Ed oltre di questo finse d’avergli prestato sei mila libbre di Vien¬ 
nesi p er f are nella città di Lione : e lo f ece obbligare a dover- 

S'eie restituire in essa citta di Lione infra tre mesi seguenti dopo la rilas- 
UziQne sua-, e volle in questo mezzo dodici uomini in mano sua per ostag¬ 
li 3 promettendo , che fatta la detta restituzione, fi rimetterla in libertà , 
ostante qualunque represaglia, come di questo ne appaiono lettere di esso 
stop 1 »^ 0 date in Pet racastri l’anno predetto, il giorno dell’ottava degli Apo- 
u Pietro e Paolo. Dopo di che posto in libertà sen andò in Upagna, dove 
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infra poco tempo Beatrice sua moglie venne a morte, ed egli se ne ritorno in 
Monferrato con molti danari. I militi Pavesi, intesa la ritornata sua, ebbero 
seco intelligenza segreta, nella quale gli promisero il dominio di Pavia. E p er 
dar principio a tal effetto, ordinarono che dovesse venire coll’esercito suo al 
Iitogo di Btemide; dove essendo giunto, i militi predetti dolosamente conci¬ 
tarono il popolo a fargli resistenza . Manfredo di Beccaria non sapendo che il mi¬ 
stero e le trame dovessero ridondare in danno suo, ancor egli insieme col 
popolo e coi militi Pavesi uscì per far guerra al prefato marchese. Ed es¬ 
sendo accinti alla pugna. Capellino Isimbardo, siccome era preso P ordine# 
pose uno stendardo sopra una lancia, gridando ad alta voce : chi vuol pace# 
s’accosti alla banda mia. Ed allora i militi Pavesi, andando tutti a lui, co¬ 
minciarono a gridare: sia fatta la pace, sia fatta, sia fatta. E così tra esso 
marchese e i Pavesi subito fu contratta la pace, ed il medesimo giorno entrò 
in Pavia, ed il seguente fu fatto capitano generale per dieci anni. Manfredo 
di Beccaria vedendo , eh’ era stato deluso ed ingannato , disse al marchese Gu 
glieimo: io voglio, che tu sii signore di Pavia in eterno. Ed il seguente gior¬ 
no i fatto il consìglio generale, i Pavesi lo costituirono lor signore, dandogli 
in vita sua il mero e misto imperio di essa città. E dopo questo il predetto 
marchese cavalcò a Mortara, Vercelii, Novara, ed Ipporegia, le quali città 
ricuperò ed ottenne. 

In questo mezzo i Torriani , malcontenti che il marchese Guglielmo con- ^ 
tro la convenzione, che aveva con loro, avesse fatto rilassare i prigioni Mi¬ 
lanesi , i quali etano in Settezano, e ritenuti i loro, come si c detto ; si 
dolsero di lui di questo con Nicolao III sommo pontefice , e con Filippo pa¬ 
dre di Filippo cognominato fulcro re di Francia. E scrive Ruffino Ventura 
d’aver veduto le lettere di tal doglienza. Della quale indignati il marchese 
Guglielmo e i Milanesi uscirono in conflitto contro i Turriani, e 1 * anno 
MCGLXXXI alli venticinque di maggio andarono a metter campo a Vavre * 
Perlocchè i Torriani c le genti che vi erano dentro, uscirono fuori contro ai 
Milanesi, e commettendo atroce pugna, essi Torriani restarono debellati e 
vinti , e Cassono delia Torre vi lasciò la vita. Il prossimo agosto il marchese 
Guglielmo con trecento soldati Spagnuoli ed altrettanti balestrieri e la milizia 
di Milano con instrutto esercito andarono contra i Lodesani, e diedero nel 
loro territorio gran guasto. 

V anno MCGLXXXII la pace, che si era praticata tra i Milanesi e Lode¬ 
sani , fu conclusa, ed ebbe effetto, con patto che si dovessero discacciare 1 
Torriani da Lodi con gli aderenti loro, ed altri banditi di Milano. Periodi 
i Torriani andarono a Crema, ai danni della qual terra il marchese Guglielmi 
con valida comitiva a cavallo., e con participazione de* Cremaseli! cavalcò , ? 
giunto che vi fu, i Gremaschi Jo costituirono signore di Crema. E dopo ri' 
chiesto da’ Pavesi andò a Pavia per aiutarli contro ai Cremonesi. Ed il m^ 6 
di febbraio dell’ anno predetto nella discordia che nacque nella città di Coi°° 
tra 4 e parti de* Rusconi e Vitalli, esso marchese fu fatto capitano e sign° r ^ 
di Como per dieci anni, collo stipendio di mille libbre per ogni anno; ecos* 
andando egli alla detta città, giurò il reggimento di essa secondo gli statut* 
loro. E nel martedì seguente i cittadini d’Alba, i quali erano sottoposti a * 
ie Carlo di Sicilia , diedero essa città al marchese Guglielmo. Il quale d se " 
condo del mese di aprile seguente fu fatto signore del castello luogo e distretti 



DEL SANGIORGIO 


& Sondilo con provvisione di libbre seicento imperiali ogni anno, cioè per 
anni cinque prossimi. Ed al prossimo maggio esso marchese andò a Milano 
con gran comitiva di gente a piedi ed a cavallo. , , 

L’anno predetto MCCLXXXII alli XVIII di maggio il marchese Guglielmo U8* 
ad istanza e 15 ambasciatori delle regine di Francia e d Anglia, e del re 


ad istanza e richiesta deeli ambasciatori delle regine di Francia e d Anglia, e del re 
Anglia per Luna parte, e Lodovico di Savoia desideroso di copular amicizia 
con esso marchese, a nome suo, e d’Amedeo suo fratello, e di Filippo, Pie¬ 
tro. e Tommaso e degli altri figliuoli del quondam Tommaso di Savoia per 1 altra 
P ar *e, fecero compromesso in Ibleto Visconte Augustano, ovvero m ieobaido 
do Cors, in caso che esso Ibleto non potesse attendere alla spedizione 
compromesso j ed in Bonifacio di san Giorgio conte di Blandrate, ovvero’ 
Guglielmo di san Giorgio, in caso che il prefato Bonifacio non W potesse 
«/tendere ; e nella regina di Francia per terzo, in caso di discordia dell 1 pre¬ 
detti compromissari y d’ ogni differenza discordie liti guerre ed oftensiom, le 
«juali i* uno CO ntra 1* altro potesse avere. Il qual compromesso fu ratto in 
Petracastri nella cappella-di madonna B. contessa moglie del quondam Tom¬ 
maso di Savoia, in presenza sua, e di madonna Gina di Borgogna relieta 
quondam di Tommaso di Savoia primogenito del prefato Tommaso, e di messer 
Pietro Bavarolio archidiacono Viennense, ed alcuni altri nominati nell instru- 
mento sopra di ciò rogato ad Alberto Sibone di Baldisserio di Torresana no¬ 
taio pubblico. v il o 

®4 L’anno MCCLXXXIII in Milano si suscitarono due parti, cioè quella il») 
dell’ arcivescovo Otto coi fautori ed amici suoi, e quella di Guglielmo mar¬ 
chese di Monferrato con gli amici e seguaci suoi. Onde alli XXVII di di¬ 
cembre, che cominciava l’anno MGCLXXXIV , ritrovandosi il prefato mar¬ 
chese a Vercelli, furono esse parti all’ armi, e 1* arcivescovo coi seguaci suoi 
prese il broletto col palazzo, e licenziarono Giovanni Pogio ovvero de Po¬ 
dio di Turino podestà messo in Milano per esso marchese, e tutta la famiglia 
sua, e gli comandarono, che più non ritornasse in Milano. Perloche in quella 
medesima notte il prefato podestà andò dal marchese Guglielmo, il quale 
certificato che i Milanesi in absenza sua avevano rinunziato il SUO dominio 
col licenziare il suo podestà, fu di malissima voglia, nè più in vita sua yolle 
.ritornare a Milano. 

Al prossimo giugno il marchese Guglielmo con la milizia de’Novaresi e 
Vercellesi ad istanza de’Ghibellini di Alessandria pose la ossidione al luogo del 
Castellacelo, dove si era ridotta la parte loro contraria, e l’ebbe con accor¬ 
do e convenzione, che ognuno potesse godere il suo. 

Anno domini millesimo ducente&imo ouuagesimo octavo , indictione undecima , o~ 
tninus Antonius Colunnensis * archiepiscopus Mediolani et * ffenrici imperatore et Sem- 
f er Augusti generalis vicarius , arbitrator litis vertenlis inter illusi rem dommum Uuliel- 
, fnum marchionem Montisferrati et Manfredum marchionem Sa utiarum , eo quoa 
piaefatus Manfredus praetendebat ius habere in locis Monterega is et Ibae , vi- 
gore donationis sibi factae per comitem Sabaudiae : praecepit praedicto domino 
idi elmo , ut praefato Manfredo persolveret libras mille et centum in duobus ter* 
quibus mediantibus praecepit Manfredo ,praedicto , ut remitteret praedictas 
**rras Albae et Montisregalis cum iuribus et pertinentie suis : secus dictus Man- 
JCedus esset et remaneret in possessione loco rum descriptorum in quodatn instru - 
'^nto coram ipso domino arbitro exhibito. Pariformiter praecepit diete domimi 
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marchiombus, ut se eommuniter defenderent contro, omnes inimicos suos etpraesertim 
contra comitem Sabaudiae communibus expensis ; sirriiliter ut sibi ad inviceli 
remitterent iura homagiorum et vassallorum locorum iuxta divisionem inter ipsos 
fa et ani) constantibus praemissis instrumento recepto per Vgonem Palatum de Cam - 
panea . 

L’ anno MCCXC il memorato marchese Guglielmo coi collegati suoi Mo¬ 
sca ed Enrico della Torre ed amici loro insieme coi Novaresi Dertonesi ed 
Alessandrini andarono a Bassignana, dove convennero di dare il guasto sopra 
1 Astesano. E cosi facendosi, i Cremonesi e Piacentini con molti cavalli 
Milanesi cavalcarono ai danni de’ Pavesi. Il che intendendo il predetto mar¬ 
chese, per i’opposito cavalcò a Voghera: e i Cremonesi e Piacentini abban¬ 
donarono r impresa. 

1290 Ai VI di giugno del predetto anno Amedeo conte di Savoia giunse in 
Asti con cinquecento lancie e sette mila fanti per dare il guasto sopra il 
Monferrato. Per la qual cosa il marchese Guglielmo andò in Alessandria 3 
provvedersi per contrastare col predetto conte . 

Alli XXVI d agosto il prefato marchese Guglielmo coi Torriani e ' fau¬ 
tori suoi giunse a Pavia, dove congregò un valido esercito, e dopo otto ; 
giorni in un .sabbato andarono in Cerata presso Miramondo. La seguente do¬ 
menica si mossero verso Ticinello ad una terra già dominata per Alberto 
della Torre, ed ivi posero P esercito. Nel medesimo giorno gli stipendiati 
de Milanesi e molti altri popolari si partirono per andare a Gazano contra dì 
loro, e si fermarono sopra il Ticinello. I Cremesi Cremonesi Bresciani e 
Comaschi vennero in favord de* Milanesi. E dimorando in questo modo gli 
eserciti, il marchese Guglielmo alli VI di settembre coi suoi ritornò a Pa¬ 
via, e P esercito Milanese similmente ritornò a Milano. Alli X poi del detto 
mese gli Astesani impauriti si dei prosperi successi ed ampliaziohe dello stato 
del prefato marchese, come della guerra, gli destinarono i loro ambasciatori 
per intendere se con pace o veramente con guerra avevano a vivere con lui. 

Ai quali rispose, che se non gli davano Montemagno, e l’altre terre a lui 
dovute, come beni paterni, si apparecchiassero con Panni a difendersi da lui. 
Periochè subito gli Astesani si confederarono- con Matteo Visconte, Alberto 
Scotto capitano di Piacenza, Conrado di Spinola e Conrado Auria, Cremonesi 
e Bressani. 1 quali potentati secondo i capitoli fatti tra loro, mandarono in 
Asti cinquecento uomini d’ arme con due cavalli per ciascheduno. DalP altro 
canto il marchese con numeroso esercito insieme coi Pavesi, Novaresi , Ver¬ 
cellesi,, Dertonesi , Alessandrini , Albensi, ed Ipporegiensi, arrivò ad un fiu- 
micelio nominato Versa, vicino alla città d’Asti. Gli Astesani con Ame¬ 
deo conte di Savoia stipendiato loro per quotidiane scorrerie davano grandi danni 

in Monferrato, e rovinarono un luogo nominato la Villa ; dopo affrettarono 
a Tonco. Facendosi le scorrerie predette, il conte di Savoia s’accordò 
col marchese. Perlocchc gli Astesani ritornarono alla propria città, e coi 
Pastroni e Secchi di Vignale trattarono , che ammazzassero il castellana di 
Vignale, promettendo loro dieci mila fiorini . Dopo il qual trattato esse 
due famiglie uccisero il predetto castellano, nominato Odigario ParmegianO 
con un figliuoloi e fatto questo, subito domandarono soccorso agli Astesani > 
i quali senza intermissione di tempo mandarono a Vignale gran numero d_i 
gente, e quivi presero il padiglione del marchese, il quale coja dieci paia di 




buoi fu condotto in Asti. E scrive Pietro Azario d'essere intervenuto a tutte- 
cose predette . Dopo questo gli Astesani fecero un altro trattato, e segre¬ 
tamente convennero con gli Alessandrini sottoposti al predetto marchese G'u^ 
glieimo 3 che si ribellassero a lui , promettendo loro ottanta mila fiorini d’oro. 
t)el che avendo avuto avviso il marchese, deliberò di farne dimostrazione, e 
cavalcò con le senti sue in Alessandria. Gli Alessandrini sentendo la venuta 
sua > suspicarono che la congiura loro non fosse scoperta j però non volsero 
ammetterlo nella città con la milizia sua, ma solamente con la famiglia so¬ 
lita > e il giorno seguente consultamente si levarono in armi, e andarono all 
a ^°ggiamento di esso marchese, dove trovandolo sprovvisto il fecero prigione, 
e posero nella privata custodia per due giorni ; dopo lo ridussero in un 
certo ergastolo di legno nel palazzo vecchio, nel quale in termine di venti¬ 
le mesi finì i giorni suoi, l’anno MCCLXXXXII, il terzo decimo giorno 
tb febbraio , e il corpo suo fu portato e sepolto in Lucedio dentro del coro . 

Si legge, che la notte, precedente il detto bestiale e popolare impeto , 
parve al predetto marchese di veder in sogno gran moltitudine di giumenti, 
1 quali con furibondi muggiti 1* avevano circondato, e prostratolo in terra lo 
Conculcavano : il qual sogno fu presagio della prodizione e morte sua. 

Giorgio Merula Alessandrino scrivendo del predetto signore tra le poche verità 
dell istoria sua, dice pur questa. Ceterum capto et mortuo Gulielmo , animi Alexan- 
drinorum in nomen et prolem illius tanto odio Jlagrarunt , ut edicto populi cedere 
de Monteferrato Alexandrinus cogeretur , ne quisquam de utero sub filiorum ac 
nepotum iurisdictione staret. Exstat adhuc decretum ad abolendam nominis et gentis 
toemor'tarn . Nam Caroli Siculorum regis et Gulielmi supradicti , acque nepotum 
nomina , ubicumque scripta inveniantur , abradi et in totum deieri iubentur . Ges- 
serat forte Alexandriae magistratum populi Nicolinus quidam de Monteferrato , 
qui et si spurius esset , tajnen quia cognatus Gulielmi erat , illius nomen de omni 
piiblico monumento sulflatum fuit . 

Gli Astesani, i quali nel tempo della detenzione del marchese Guglielmo 
assediavano il luogo di Albugnano , per la succeduta captività sua facilmente 
l’ottennero. Dopo procedendo nei danni dì Monferrato, a Tonengo fecero 
molti captivi, e fra gli altri Guglielmo da Rorbella, il quale fu mandato in 
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all’ anno MCCCXXXIX, nel quale tra esse parti fu virilmente riassunta e ri¬ 
levata . Però meritamente Dante volgare poeta Fiorentino nel settimo con 10 
del purgatorio scrisse: 

Quel che più basso tra costor s’atterra. 

Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 

* Per cui Alessandria, e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato e ’1 Canavese. 

GIOVANNI I. 

i D°PP la morte del marchese Guglielmo, Matteo Visconte capitano del 
popolo di Milano Panno MCCXCIII desideroso di ampliare la tirannide sua, 
ed ancora per isdegno, che quelli, i quali non potevano patire Pimperio suo, 
si fossero ridotti nel dominio del Monferrato, con valido esercito ruppe la 
guerra ai marchese Giovanni figliuolo e successore di esso Guglielmo, dandogli 
grandi danni nelle terre e luoghi suoi di Trino, Pontestura , Montecalvo, ed 
altre terre. Per la qual cosa il prefato marchese per la recente morte del ^ 
padre non essendosi ancora provveduto da potere sostenere la guerra nè pro¬ 
pulsarla, col mezzo di Uberto di Cocconato e Francesco di Tilio suoi amba¬ 
sciatori, i quali mandò a Milano, compose la pace col prefato Matteo in 
questo modo: cioè che esso marchese Giovanni costituisse il detto Matteo luo¬ 
gotenente suo nel dominio di Monferrato per anni cinque, con provisione 
di tre mila hbbre di temoli ogni annoi ed oltre di questo fece quitazione 
alla comunità di Milano di qualunque obbligazione e promessa , la quale in 
nome del quondam marchese Guglielmo suo padre potesse domandare al comune 
di Milano. 

; L’anno predetto Tommaso marchese di Saluzzo fece la fedeltà al mar¬ 
chese Giovanni del luogo d. Dogliano e degli altri luoghi retrofeudali compresi 
nell investitura dell anno MCCLXXIII e MCCLXXiV. r 

V anno seguente MCCXCIV il marchese Giovanni e Manfredo marchese 
di Saluzzo con i militi loro entrarono in Asti per la porta di san Lorenzo, 
dove introdussero i nobili Ghibellini foruscitì. Perlochè i Guelfi, i quali reg¬ 
gevano essa città, fuggirono e si ridussero in Alba e nel luogo di Cherio. 
La guerra predetta ebbe il successo, del quale fa ampia menzione il Ventura. 
Ed in essa guerra il marchese Giovanni ricuperò il castello e-terradi Vignale, 
la metà di Felizano, la quinta parte di Castel nuovo di Rivalba ed if padi¬ 
glione, il quale gli Astesam tolsero al marchese Guglielmo suo padre l'anno 
MCCXC quando per la prodizione de’ Pastroni e Secchi di Vignale gli fu 
preso insieme col castello e luogo predetto. Ricuperò ancora il castello o 
luogo di Tonco, e similmente il castello di Calliano. Il marchese di Saluzzo 
ebbe Fossano ed il castello e villa di Cavalerio. 

r . "h anno medesimo nella settima indizione alli dodici di maggio in Ver¬ 
celli Giovanni marchese di Monferrato e Lodovico di Savoia fecero ampio e 
valido compromesso in Galeazzo Visconte, come vicario imperiale, di tutte le 
liti cause-differenze questioni debiti e discordie, le quali pullulavano tr* 
loro per alcune terre luoghi e castelli, c h e si tenevano e possedevano p«s f 
il pre aro marchese Giovanni, e di qualunque altra differenza, che fosse tra 
loro. li quale Galeazzo fece la susseguente pronunci azione e dichiarazi«» e * 
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Anno et indictione praescripds, die vigesima mali . Nos Galea{ Vicecomes 
ac sacri imperii vicarius, arbiter et arbitrator communis amicus et medius electus 
generaliter assumptus super omnibus et singulis litibus quaesdonibus debatis ac 
differcntiis vertentibus per et inter illustres generosos ac potentes dominos loan- 
n em Mondar rati marchionem et Ludovicum Sabaudiae co mite m ; visa in primis 
Vote state nobis at tributa ; viso compromisso in nobis facto per praefatos illustres 
dominos ; et ipsis illustribus. saepenumero audids , intellecdsque et visitaus cor uni 
turibus ; e t his quae dicere ostendere et propellere voluerunt tam oretenus quam 
in scripiis et omnibus mature pensads ; securadque corde et animo , ac ene iger 
st * s causis litibus et differendis praefatorum iìlusfrium dominorum . volentes via 
ar bitratoris et amicabilis compositoris , et omni alio meliori modo iure via et fot 
m<l quibus melius et validius possumus , et ad udlitatem huius nostri laudi sire 
s * n tentiae conventi, dictas dijferendas de medio tollere et amputare, ut nostro 
lnc umbit officio ; Christi beataeque Mariae matris et divi Ambrosii patroni nostri 
nominibus invocatisi dicimus, sentendamus, pronundamus, laudamits, absolvi- 
et midgamus, in omnibus et per omnia prout infra, Quoniam ex nobis ex- 
nibids parte illustris domini Ioannis cognovimus, eìdem domino marchiani , dedu- 
cds deducendis, desinere quadraginta octo millia fiorenos aureos stampae bonae de 
Fior ernia, prò quibus erant obhgatae et hypotecatae terrae loca et castra dedu- 
età et deductae , prout in rotalo condnetur facto per illustrem comitem Amedeum 
praedecessorem praenominad illustris domini Ludovici : igifur condemnamus ipsunt 
dominum comitem ad dandum exbursandum et effectualiter numerandum prue li¬ 
bato illustri domino loanni hitic ad festum nadvitads proxime secuturum dictam 
pecuniarum summam : quibus mediandbus , loca terrae castra et oppida obno- 
Xl a cbligata et hypothecata sìnt et remaneant praedicto illustri domino Ludovico 
comiti sine contradicdone died domini marchionis . Item declaramus dicimus et 
sentendamus, quod locus Clavaxii, cum loco Verrucae , cum suis fortaliciis iu- 
risdictionibus et perdnendis, sint et esse debeqnt plep .0 iure ac remanere praedict? 
domino loanni ; cum super ipsis locis cor am nobis mens ipsius domini marchionis 
per publica documenta legitime fuerit prolata . Et per haec condemnamus piaedi- 
Ctum dominum comitem ad libare expediendurn et relaxaridum ìpsa loca et iti pa- 
cem dimittendum praefatum dominum marchionem , et non amplms de praedicffS 
locis ipsum vexandum, sub poena contenta in compromisso j quae est mqrciiatum 
decern mìllium argenti applicando, parti attendenti . Ambas parf.es a quibuscumque 
aids hinp inde petitis et requisitis absolventes. Et praemìssa omnia et singola 
dicimus sentendamus declaramus et arbitramur observari debere per ipsos tllur 
stres dominos . Reservantes tamen in nos, virtute potestads ut sopra nobis altri- 
butae, declarandi et miti gaudi quatenus expediat . Lata data et sentendaliter 
fuit promulgata per praedictum illustrem et magnificum dominum arbitrimi arbi¬ 
tratorem et medium, lectaque p r me notariurn infrascriptum, absendbus tamen 
l psis illustribus parubus, licei legitime vocatis, anno , mense, indie tione, et die , 
quibus sopra ♦ Actum in castro Ve celiarum in aula magna, ibidem sedente prò 
tribunali super quadam cathedra, quam ad hunc actum prò suo idoneo tribunali 
elegie: praesendbus magmficis dommis loanru Andrea de Posteria milite, Antonio 
** omnibus f^imercati, Bernardo de Mavnis legum doctore, et Bartholomaeo de 
Cantano turi sperito Mi diolanensibus et fainiliaribus praedied illustris domini orbi - 
t rL et arbitratoris tesubus ad susprascripta ocads notis et rogads, lubendo de prae- 
*tnssis omnibus et singulis per me notanum fieri duo publica mstrumenta ewsdem 
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teneris, Et ego Thomas de Jamìs sacri palatii notarìus, et scriba prue fati il - 
lustrìs et magnifici domini Galeatìi Vicecomitis et imperialis vicarii , dum praemissa 
omnia et singula , sic ut praemittitur y agerentur , praesens fui cum testibus prne- 
nominatis vocatus et iussus: et in testimonium omnium praemissorum scripsi et me 
subscripsi cum appositione mei soliti signi . 

U anno MCCXCVI il marchese Giovanni prese per moglie Margarita fi" ™ 
gliuola di Amedeo III di questo nome, e VII conte di Savoia. 

L’anno MCCIC alli diciotto di marzo, il marchese Giovanni con nota¬ 
bile compagnia, cioè il marchese di Saluzzo, il conte Filippono di Langu- 
sco, e Manfredo di Beccaria, prese la città di Novara e Vercelli con le for¬ 
tezze ; onde i Milanesi fecero certo apparato contra di lui : al quale volendo 
il prefato marchese obviare, procurò che all’ultimo d’aprile ovvero nelle 
calende di maggio in Pavia si celebrò un consiglio, nel quale intervennero gli 
ambasciatori di esso Giovanni, Manfredo marchese di Saluzzo , il marchese di 
Ferrara, Manfredo di Beccaria con molti periti delle canoniche e civili leggi, 
gli oratori di Bergomo, di Dertona, Novara, Vercelli, Cremona, e di Casale, 

* quali tutti fecero lega con sacramento di difendersi l’uno l’altro contro qua¬ 
lunque comunità collegio e università li volesse offendere, e a morte e di¬ 
struzione di Matteo Visconte capitano del popolo Milanese. La qual cosa fu 
cagione, che alli quattro di settembre del detto anno si pubblicò la pace 
col prefato Giovanni marchese di Monferrato. Ma non fu molto diuturna: 
perocché 1 anno MCCCI nel mese di marzo, essendo pel marchese stata' 
espulsa la parte de Ticìoni da Vercelli, e quella de’Tomielli da Novara, la 
maggior parte di essi estrinsicì andarono a Milano, dove fu deliberato di 
usare ogni forza per rimetterli in casa. E cosi nel MCCCII trattando i Mi¬ 
lanesi di andare ad assaltare la città di Novara, conobbero che facendo questo 
provocheriano maggior guerra contro di loro j perocché il marchese Giovanni, 
i Cremonesi, Piacentini, Pavesi, Novaresi, Vercellesi, Lodigiani, e Cre¬ 
maseli! con gli aderenti e collegati loro facevano grandi apparati per re¬ 
stituire in Milano i Torriani fuorusciti , i quali erano a Lodi. Perlochè 
a’ Milanesi parve più opportuno di mandare 1 * esercito loro a fare resistenza 
in altri luoghi. ■ 

2301 L’anno medesimo alli dodici di luglio per ordinazione di Alberto Scotto 
Piacentino capitano dei popolo di Milano , e compromissario delle differenze 
vertenti tra quelli della Torre, e Visconti, con gli amici e aderenti di ambo 
le parti, i Torriani furono restituiti nella città di Milano. 

L’anno MCCCIII, indizione I, alli venticinque del mese di luglio, nell» 
chiesa di santa Maria di Casale, Filippo Grasso, Enrico Turta, Ruffino Mussa, 
Ugone Gariglio, Conrado Bazano, e molti altri credendari della comunità di 
Casale, congregati secondo il consueto loro nel^comune consiglio, con con¬ 
sentimento e autorità di Nicolino bastardo di Monferrato vicario e rettore di 
Casale, diedero e concedettero in nome dell’università e uominidi esso borgo 
a Giovanni marchese di Monferrato, figliuoli eredi e discendenti suoi legi" 
timi in perpetuo, la signoria contilo giurisdizione mero e misto impero 
di esso borgo e distretto suo 5 e gii fecero il giuramento di fede con le de¬ 
bite obbligazioni e voilero che ogni facoltà e autorità e riservatone loro di¬ 
pendesse e fosse sottoposta a qualunque mandato comandamento yol 0 ***^ 
arbitrio e disposizione del prefato marchese e suoi eredi. Del che 
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iOgato pubblico instrumento a Oddone de Bargone di Parma notaio del sacro 
palazzo. I testimoni furono Filippo Scarampo, e Guglielmo Alferio cittadini 
d’Asti, Bonifacio di Tilio > Albertino di san Giorgio conte di Blandrate, Gia¬ 
comino di Gabiano, e Manfredo Macario canonico di Dertona. 

L*anno medesimo a!Ji venti d’ottobre essendo il marchese Giovanni cer- 15°? 
tiHcato , che in Milano per rispetto d’ un trattato , che per gli Visconti si fa- 
ceva contro ai Torriani, la città tumultuava, con le sue genti d arme- e quat¬ 
to mila fanti cavalcò in aiuto e favore de’Torriani; e giunto a Pavia vi lascio 
le genti sue, ed egli andò a Milano solamente con la corte e- famiglia ordi¬ 
na, e fu alloggiato in sant’Ambrosio ; e poi alli venticinque di esso mese, 
finendosi partito fuor di Milano Matteo Visconte, il prefato marchese si parti 
incora egli con non poca benevolenza del comune di Milano, il quale dono 
a ^ e genti sue cinque mila libbre di terzoli. 

Del prefato marchese Giovanni scrive frate Giacomo Filippo Bergomense, 
nella guerra che fece contro Alessandrini fu fatto prigione, e al fine i 
5uoi con gran somma di danari lo recattarono. La qual cosa non ho ritrovata 
essersi scritta da alcuno se non da lui : nè so p posso congetturare onde gli 
pervenisse tale istruzione : le cui parole dicono formalmente così. loannes 
Montisferrati marchio , Gulielmi marchionis filius , qui fuit Boni facii , qui fuit 
alurius Galleimi * qui fuit Bonifacii alterius Thessahae regis , hoc anno patri 
In regno succedens , regnava annis tredecim , vir per omnia strenuus et clementis- 
simus , ac bello scienùssìmus , qui bella plurima cum gloria uremie gessit , et 
Papiatzi urhem cum universo agro sibi subiecit. Quam cum cepisset , edam Ale - 
x andrinis sibi adversantibus durum bellum intulit , et multa oppida de eius agro 
■sili vendicavi #. Vemmtamen ab eis tandem superatus et captus , carceri damnatus 
e Jt : quae res hestibus grata existens , eorum animos erexit , qui in libertatem re- 
dacti ipsius regnum plurimum cqnt'riverunt . Tandem multa pecunia a suis redemtus 
pacem aequis condiùonibus cum omnibus percussit . Hic igitur cum Margantam 
Sabaudiensem duxisset uxorem , nullam ex ea prolem suscepit. Qdf° SLne P r °le 
defuncto , Theodorum Andronici Graecorum imperatoris P alaeologi jilium , ex so- 
rore nepotem > Imbuii succe ssor em ; atqu,e ita in isto omnis Alerami sucCessio orar 
nino defecit. 

L’anno MCCCV, indizione III, il mercore alli XIII del mese dì gen- i$o$ 
naio, Raimondìno dei marchesi d'incisa a suo nome , e come procuratore di 
Albertino, Manfredino, e Giacomino suoi consorti, tùam dei detti marchesi, 
fece vendita al marchese Giovanni di tutto quello, che essi o alcuno di loro 
Avevano, o fossero consueti avere ne 1 castelli e ville d’incisa, Castplnuoyo, 
" er g a masco , Carenino., e valli, e negli uomini, vassalli, contile, dominio, 
fpurisdizion.e, mero e misto imperio, acquature, piscature, eserciti, cavai- 
cate j venazioni, molendini, angarie, perangarie , e ogni a * tr ? ra g 10ne per 
prezzo di libbre quaranta mila di buona moneta d’Asti : del che ne fu ro¬ 
gato instrumento a Oddone di Bergamo notaio pubblico,, fc dopo la predetta 
vendita il p re f at0 marchese a essi venditori concedette in feudo ribbiie gen- 
. àrtico, avito e paterno i predetti castelli e ville comperate per lui ; ed 
essi gliene fecero il solenne giuramento di fedeltà, cosi come si contiene in 
11 altro pubblico instrumento ricevuto per fiori 1 - 0 Moicio notaio pubblico, in 
Presenza di Lodisio Guttuerio de Castello, Francescotto di Solario, Guidetto 
1 Cherio, e Rainero bastardo figlinolo del quondam Guglielmo de’ marchesi 
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d’Incisa. 

L’anno MCCCV, indizione III, in lunedì allì XVIII di gennaio il mar¬ 
chese Giovanni essendo infermo nel castello di Chivasio, per suo ultimo te¬ 
stamento lasciò suo erede universale del marchesato di Monferrato e ragioni 
sue i postumi postume , ovvero postumo o postuma * i quali nascevano da?U 
illustre madonna Margarita di Savoia sua moglie, e in difetto loro madonna 
Ioiant Sua sorella imperatrice de 3 Greci, e suoi figliuoli : sitstituendole , quando 
mancassero, o non volessero venire all’eredità sua, i figliuoli di madonna Ala- 
sia sua sorella, la quale fu moglie di messer Poncello de filiis Vrsi : ai quali 
mancando o non volendo venire all’eredità predetta, sustituisce erede il fi¬ 
gliuolo di madonna Margarita sua Sorella, che fu moglie dì Giovanni infante 
di Spagna e di Castiglia r e se il predetto figliuolo di Margarita non volesse 
essere erede, sustituisce a lui Manfredo marchese di Saluzzo, con protezione 
difensione e gubernazione del comune di Pavia e del predetto marchese di Sa- 
luzzo e di Filippo di Langusco di Lomello , ad effetto che dovessero gover¬ 
nare e difendere perfino alla venuta dell’erede. Il notaio del testamento fu 
Facio de’Ricoboni di Chivasso. Testimoni frate Raimondo di Castiglione, frate 
Rainero di Castagnole dell’ordine de’predicatori, Bonifacio di Tilio, Amedeo 
di Ciriaco giudice, Manfredo Maccario canonico Dertonese, Giacomo di Casti¬ 
glione, Pcrcivallo di Truco , Henrico Marcero * Giacomo di Pallacio , Merlo 
di Pallacio, Filippono di Pallacio* Guglielmo Fantino, Matteo di Castiglione* 
Guglielmo di santo Stefano * maestro Emanuele fisico, maestro Alberto di Ber¬ 
gamo fisico, maestro Alberto di Vercelli fisico, maestro Giovanni Calderario 
fisico, mastro Francesco Inglesio fìsico. Faciotto di Palanza, Ruffino Ghisal- 
berto giudice* Enrico Naso* Tomeo Rozetta * Rubino e Giacomo di Miralda * 
e molti altri. 

130; L'anno predetto* defunto il predetto marchési Giovanni, e finite le funebri 
cerimonie del corpo sub, il-quale fu tumulato ovvero sepolto nel monastero 
di santa Maria di Lucedio, i curiali suoi, per insita opinione che mastro Ema¬ 
nuele medico del predetto signore avesse machinato nella morte sua, non po¬ 
tendo temperare il dolore, come vuole il Ventura, al detto medico diedero 
molte crudeli e mortali ferite; e dopo che fu morto, si vociferò che alcuni 
di loro avevano mangiato delle carni sue . Nientedimeno preferendo la pub¬ 
blica quiete ad ogni altro affetto , e refrigerata alquanto la conceputa mesti¬ 
zia , fu indotta una generale congregazione de’ vassalli uomini comunità 
luoghi e terre del dominio di Monferrato . Nella quale Nicolino bastardo di 
Monferrato, Uguccione Pelluco giudice* Arneoto di Prato notaio, e il ma¬ 
gnifico messer Albertino di san Giorgio conte di Blandrate , e frate Filippino 
di Pinarolo dell’ ordine de frati minori, furono costituiti nunzi sindici pro¬ 
curatori de’vassalli comunità terre luoghi e uomini di tutto il predetto’do* 
minio , a dovere- andare in Grecia a denunziare alla serenissima imperatrici 
lolant la morte e ultima disposizione del signor Giovanni suo padre, e * 
pregarla di voler venire, ovvero mandar uno o due de 3 suoi figliuoli a pigliar® 
il possesso della eredità paterna, offerendosi paratissimi a prestargli il de¬ 
bito giuramento della fedeltà e omaggio; talmente che i predetti nunzi sindici 
e procutatori, e ognuno di loro in sohdum avesse tutta l 3 autorità data p er 
vigore del testamento del signor Giovanni a Manfredo marchese di Salii» 20 * 
al comune di Pavia, e al Langusco : come appare per un instrumento pubblico? 
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cui tenore è questo . 

1 Anno domini millesimo trecentesimo quinto, indictione tenia , die martis nono 
Mensìs martii 3 in burgo Tridini sub capsina marchionatus , praescntibus domimi 
Bartholomaeo Dei grada abate monasteri de Gradano 3 lacobo Guttuario de Ca¬ 
stello cive Astensi > Henrico P eletta cive Astensi, Gulìelmo Turco cive Estensi, 
Palchetto Asinario* cive Astensi, Ioanne Se arampo cive Astensi , Henrico Macca- 
lu ffo cive Astensi , Francisco Pallido cive Astensi> Henrico de Sp,aroana cernite 
Velatino de Lumello , Salimbeno de Botrellis cive P apiae , Franano de Pltrana 
notarlo cive Papié, Ioanne Luna^ano milite, Francesio de Monasteroho, L homa 
de Guascho , Berlino de Castagnoli et pluribus aids tesdbus vocatis et rogata . 
ln generali parlamento vassallorum hominum et communium locorum terrae et 
Marchionatus Mondsferrad ibidem convocato et congregato , de mandato il ustns 
viri domini Manfredi marchiani Saluciarum gubernatoris et defensoris ipsius mar- 
c/donatus Montiferrati ; in quo parlamento advenerant et aderant domini Rujfinus 
de Mede comes paladnus de Lumello, et Simon de Nudano nuntii et ambascia- 
tores communis Papiae 3 repraesentantes ibidem vices communi Papiae, et domi- 
nu s Ricardinus de Langusco prò domino Philippono de Langusco patre suo comite 
palatino de Lumello, repraesentans et gerens vices ipsius domini corniti Philip- 
ponis patri sui : qui commune Papiae , et dictus dominus comes Philipponus sunt 
defensores et gubernatores ipsius marchionatus, simili cum ipso domino marchine 
Saluciarum 3 per formam instrumenti bonae memorine quondam domini Ioannis mar¬ 
chiani Montiferrati : idem dominus marchio Saluciarum gubernator et defensor , 
ut supra 3 dicti marchionatus 3 et diti domini comes Ruffinus et Simon de Nu¬ 
dano a parte communi Papiae, et dominus Ricardinus de Langusco a parte et 
domine dicti patri sui, gubernatores ipsius marchionatus , cum voluntate et con- 
Sensu vassallorum ambascìatorum et sindicorum terrarum et locorum marchionatus 
Montiferrati , qui in ipso aderant parlamento , et ipsi vassalli sindici et amba- 
scìatores sui nominibus et vice et nominibus aliorum vassallorum communium 
hominum et sìngularium personarum totius marchionatus Montiferrati cum con- 
Sensu et auctoritate praedictorum dominorum Manfredi marchionis a uctarum, 
ambasciatorum communis Papiae y et dicti domini Ricardini consentientium et au¬ 
tori ^antium modo quo supra, fecerunt constituerunt et ordinaverunt nobiles et 
prudentes viros Nicolinum bastardum de Monteferrato , Vgucionum P eluchumiudi- 
cem 3 Amtotum de Prato notarium , prdesentes et sponte mandatum suscìpientes ; 
et nobilem et magnificum virum dominum Albertinum de sancto Georgio comitem 
d* Blandrato 3 et fratrem Philipponum de Pinarolio de ordine fratrum minorum 
nbsentes tamquam praesentes j et quemlibet eorum in solidum 3 ita quod occupantis 
n°n sit melior conditi 3 suos 3 et omnium et singulorum vassallorum communium 
icorum et hominum et personarum totius terrae ac marchionatus Montisferratì 3 
certos nuntios sindicos et procuratores 3 et quicquid melius de iure et de facto esse 
Possimi ad denuntìandum dominae Iolanti serenissimae Graecorurn imperatrici 3 et 
3 ^ lls sui 3 siculi dominus Ioannes bonae memorie quondam illustrismare w Mon- 
ferrati } frater ipsius dominae imperatrici 3 in testamento suo et u urna voluntate 
l Psam dominam lolantem, et filìos sibi heredes istituii, g t sicut ereditas dicti 
Kondam domini marchiani, et terra et marchionatus Montisferratì ad ipsam do- 
MjMam imperatricem et filis pertinet per formam testamenti et ultimae voluntatis 
f cti quondam domini marchionis ; « ad denuntìandum et requirendum ipsi dominae 
Aratrici et filli 3 quod veniat ipsa domina imperatnx , si commode potest 
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personaliter 3 vel saltem duo 3 vel unus ex filiis sUis venìat capere et adire hcredita' 
tem praedictam 3 et terram et marchionatum Montisferraù , et ipsam adtUim et 
captarti heréditatem sibi defendere et meri \ et ad off'erendum praestandum et fa" 
ciendum ipsi dominae imperatrici et filiis 3 prò vassallis et nomine vassallorum 
marchionatus Monti sferra ti 3 fidelitatis sacramentami et prò locorum communibus* 
et singularibus personis et ìwminibus subditis dicto marchionatui. 3 homagium et SU' 
cramentum et debitum komkgii, sicut et quantum hereditas et marchionatus Mofi' 
tisferrati ad ipsam dominam imperatriéem pertinet ex forma testamenti et ultitn& 
voluntatis praedicti quondam domini Ioannis fratris sui : et ad omnia alia fa' 
cienda et exeretnda 3 quae ipsis procuratoribus et sindicis et cuilibet ipsorum & 
solidum videbitur fore facienda , et necessaria et udita et convemenda exaltatiot& 
honoris dictae dominae imperatricis et filiorum 3 et commodi et honoris terrae & 
marchionatus Montìsferrati \ ita quod quicquid ipsi sindici et procuratores et qtd 0 
iibet eorum in solidum fecerint et procuraverint y nominadm et expresse intelligatUt 
esse scriptum et appositum in hoc mandato 3 et valeat et teneat ac si nominati1* 
et expresse scriptum esset et appositum in hoc instrumento sindicatus procurò? 
tUS .f t man f atl > tali modo quod ipsi sindici et procuratores et quisque eorum iti 
solidum 3 sint loco dictorum dominorum marchiani* Saluciarum 3 communi* P apice > 
et corniti* Philipponi, et omnium vassallorum 3 contmunium 3 locorum 3 hominum, et 
singularium per sonarurn totius terrae et marchionatus Montisferraù ; et faciani 
et facere passini in praedieds , et circa 3 cum emergentibus a praedicùset in ornai* 
us quae vidermt convenire , sicut et quicquid ipsi gubernatores et vassalli et ho* 
mines praedicti facere posSent > si praesentes essent, Dante.s et concedente.s eisdertl 
snidici.s et procur atoribus plenum et liberam administrationem et mandatum . Quic' 
quid autem ipsi sindici et procuratores et quisque eorum f eerie procut averti 
gesserit promiserit èt iuraverit , promise rune diati gubernatores vassalli et sindtii 
oc ambasciatore* modi* et nominibus quibus supra , mihi Iacobino de Labora di 
Parma noiario inft ascripto tamquam pubhcae personae stipulanti et recipienti vitf 
et nomine ipsius dominae lolantis imperatricis et filiorum eius , et omnium 
singulorum quorum interest vel intererit 3 ratum et firmum 'habere et tenere 3 d 
illud totum cum effectu attendere et observart sub obhgatione omnium bonoru& 
dicti marchionatus praesentium futurorum et omnium honorum vassallorum l? , 
eorum communium et singularium personarum totius marchionatus praedicti • ' 
quae perinde mihi iam dicto notarlo infrascripto , recipienti et stipulanti nottùtti 
quo supra , pignori obligaverunt. ffomina vassallorum , qui interfuerunt SU* 1 * 
haec. Dominus Bonìfàcius de Tilio, lacobus de Tilio, Anselmus de Tilio* G& 
vàgnus de P aliano 3 dominus Guido de Cotonato, dominus Henricus de Cotonato 
P hilipponus de Cotonato 3 dominus P etrus de sanato Georgio Comes de Blandrato* 
dominus Antonius de Monteacuto comes de Blandrato 3 dominus -Raynerius de 
qadw comes de Valperga prò se et aliis comitibus de Valperga vassallis ipsius dò' 
mini marchienti, dominus lacobus de Gabiano , dominus Thomas de Gabbino 3 à<r 
mirtus Bonifacius bastardus de Monteferrato , dominus Matthaeus bastarclus de Mofi' 
te ferrato , dominus Gulielmus de O^ano s dominus Bertramus Advocatus de CaStfO 
*“ en > dominus Facinus de Mondilo , Vbertus de Cochonito de Montìlio 3 domini 
ertus e Miro Ho „ lacobus de Mirolio 3 P etrus de Mìrolio 3 dominus P ercival & 

Jor cello 3 lacobus de Tor cello 3 Gaspardus de Torcello 3 Raynerius de Cuntoti 0 ’ 
loannes de Cuniolìo 3 Sandinus Advocatus d* sanato Georgio , Franciscus de ^ nCt ° 
Georgio , Raymundus marescalca* de Celli* J Francisconus 3 et CmradusAe Celiis* 


a 
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Matihaeus de Castellino , Bonifacius de Castellino , Nicolaus, et Gulielmus della 
' y a , dominus Lancea , et Arnaldus de Olivola , dominus Vbertus, et lacobus de 
Altavilla, Henricus Abico , et Gulielmus de sancto Stephano, Henricus marchia 
de Incisa , Nicolinus de Baldesco > marchio de Oc cimi ano., Anselttms de Grana 
marchio de 0 c cimi ano , Gulielmus de Setaria > Delphinus de Castro veterì , Al- 
bertus , et Guhdmus de Munisengo , Manfredus de Solunghdlo , CalUanus % et F er - 
mais de Rosi guano , Philippinus de sancto Sebastiano , Conradus, e,f Bonusioan- 
n£S de Monteacuto , lacobus de Loventico de Castronovo, Salionus Canis, Ar~ 
n aldus de Bargis , Conradus Papa, Rubaldinus de Casatico, Gulielmus de Vii-' 

Sen go, Vbertus de Soanengo t Rubaldinus , et Ruffinus de Pondano , Ricardus de 
s &ncto Mauro , Gulielmus de Malvengo, Manfredus de Alphiano , Vbertinus de 
diceto, Tliebaldus de Mommcreino . 

Nomina sindicorum et ambasciatorum cornmunium et locorum terree et mar* 
c l °natus . Pro terris et communibus locorum de ultra Burmidam, Vescontus della 
wana de Novis. Pro terris et communibus locorum de ultra Tanarum , Man- 
j re aus Dagna , Francìscus Gualfinaria , Philipponus Roliatus , Gulielmus Sburla - 
tlls » Henricus Moicius , Ruffinus Carena. Pro terris et communibus Montisfer¬ 
bati de Montecalvo, Francìscus della Porta, Ardicionus de Prato. De Camino, 
Ioannes Barocia, Germanus della Serra. De P onte stur ia , lacobus Spelta , Bocius 
de Montegio , Gulielmus de Francho, et Gaspardus Formentus . De Là, Petrus 
Bocius , et Ferrandus della Valle . De Montebello, Facius de Monte , Conradus 
^nvallus, Facinus, Andreas , et Henricus de Folcimagna . De Tongo , Bos deVti - 
> et Marcabotus de Saonengo . De Casurtio, Petrus Bava et lacobus Pica. 
t,. e Beliamo Scolus Paynus et Danius Morutus . De Vignale Quarterius Becca- 
>lUs 3 et Manuel Zofredus . De Rusignano, Gallardus Columbus , Vzrcellinus Fan- 
*anus , Ioseph Ferrarius, et Milanus Cavalerius . De Cullano, Vbertus de Monte , 

€ L BertoUUùs de Villa . De Pasiglano , Petrus Ba^anus , et Henricus Corvus . 

e Purgo sancii Martini , Vbertus Ocellus , et Ioannes de Vassallo . De sancto Sal¬ 
vatore , Ruffinus de Cuculino , et Bonifacius Rotta . De Fraxinello , Vgo Galli- 
jrtus, et Gandulphus Galila. De Castignolis, Andreas, et Durandus Testa. 

De Camanea , Ansonius de Godio . De Odalengo malore , lacobus Galila , NigruS 
de Ceseno , lacobus Bellatus , et Petrus de Campo. De Villa , lacobus de Sola¬ 
rio, et Vbertus de Monte. De Terricula, Provellus Mussus. Pro terris homi- 
mbus et communibus a Pado citra , et de Canapicio, et Vaidemacis, Ioannes Pel- 
■p ta » €t Ottinus Bondenerius, Gulielmus Rationator, lacobus Crusta, Gulielmus 
^ er rarotus, et Vbertus de Fasano . Et inde praeceptum fuit fieri unum et plura 
^strumenta , et refici de constilo sapientum . Et ego Iacobinus de Labora civitatis 
?jmae sacri palatii notarius, his omnibus inter fui, et hanc cartam rogatus tra- 
dL et scrìpsi. 

y, y anno medesimo all! quattordeci dì marzo, nel castello di Chivasso, 130$ 
anfee^ 0 marc ] iese s a i uzz0 y e } dodici eletti diedero e assignarono a ma¬ 
nna Margarita figliuola di Amedeo conte di Savoia, che fu moglie del pre- 
ito marchese Giovanni, per cauzione della donazione e dote stia specificata 
d le Un lnstr umento pubblico rogato 1* anno MCCXCV1 nell indizione IX, 
x\ h Veneris decimo calendas aprilis, a Pietro de* Franceschi abitatore di Carnba- 
^ e da dincesi Grazianopolitana , i castelli terre e luoghi di Lancio , 
sboj^ 0 e Casale 9 con patto e convenzione, che qualunque volta le fosse 

Sata la pecunia dotale , fosse obbligata di rimettere i detti castelli terre 
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e luoghi al futuro erede del prefato marchese Giovanni quondam suo ma¬ 
rito: come più a pieno si contiene in un instrumento pubblico, rogato a 
Manfredo Vespa notaio del sacro palazzo, in presenza di tuesser Antonio 1 
Monteacuto conte di Blandrate, Vgone Pelluco, Guglielmo di santo Stefano» 
Bonifacio bastardo di Monferrato, e Aimotto di Prato. ^ ^ ^ 

Essendosi inviati gli ambasciatori e sindici di Monferrato per andare a Co 
stantinopoli, Manfredo figliuolo di Tommaso marchese di Saluzzo governato* 0 
e sostituito erede dello stato, col seguito d 1 alcuni esuli Astensi e altri se* 
guaci suoi (come vuole Ruffino Ventura) occupò le terre di Chivasso, MoH' 
tecalvo, Lù, e Vignale, luoghi importantissimi di esso dominio ; benché Fa¬ 
cino di Tilio, con la parte sua affezionati ai primi e propinq-ui al sangue dell* 
regia prole di Monferrato, adoperasse ogni suo sforzo per conservare la signori 1 
integra al legitimo erede» 
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ie novità predette in Monferrato, gli oratori 
li , e alla serenissima imperatrice non senza 
luttuosa morte del marchese Giovanni suo 
nella sua ultima testamentaria disposizione j 
unente, che si degnasse venire a pigliare la 
o, ovvero concedergli uno de 1 suoi figliuoli 
discendenza dell’ illustrissima casa di Mon- 
propagare . L’imperatrice intesa l'ambasciata 
i di Andronico imperatore, già aveva ordi- 
> suo figliuolo, se non fossero sopravvenuti 
di Monferrato, per le quali si affirmava Mar- 
marchese Giovanni dopo la morte sua es- 
tperare legitimo successore allo stata. Per 
ise molto perplessa e sospesa d animo . In 
da se li predetti oratori senza 1 aspettata spe¬ 
li santo Stefano le disse , no* esser vero il 
nandati dopo la partita degli ambasciatori di 
e di Manfredo marchese di Saluzzo ; il quale 
mza e nuova invenzione aveva ordinato di 
illudere detti oratori ; acciocché ritornando 
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loro senza alcun effetto, più coloratamente si potesse occupatelo stato caduco 
e vacuo di erede : pregando sua maestà a volersi contentare, eh’ essi oratori 
dimorassero a Costantinopoli per tanto spazio di tempo, che potessero mandar 
uno de’ suoi in Monferrato ad esplorare con diligenza il ventre della predetta 
Margarita, e aspettare la ritornata e risposta loro; parendogli, che le cose dal 
canto di sua maestà, e similmente dal canto loro procederiano più consulta' 
mente, quando la maestà sua fosse contenta di conceder loro tempo per man' 
dare a certificarsi della verità. Ad Andronico e allfimperatrice piacque il con' 
sigilo : e senza tardanza furono posti in viaggio alcuni nunzi, i quali con pro¬ 
spero vento ritornati, certificarono quanto era stato detto della predetta Ma*" 
garita'non esser vero. Allora i serenissimi imperatore e imperatrice confef" 
mati d’animo, avendo tre figliuoli, cioè Giovanni, Teodoro, e Demetrio, de¬ 
liberarono di mandare in Monferrato Teodoro. Al quale Timperatrice Giolant* 
ovvero Erina cosi nominata da’Greci, per pubblico instrumento corroborato 
di aurea bolla donò e concedette il marchesato di Monferrato, che per ragione 
ereditaria spettava c perteneva a lei . L'esempio del quale instrumento è questo* 

In nomine domini . Amen . Per praesens instrumentum publicum notum sU 
universis praesentibus et futuris , quod nos Erina in Christo Deo fidelis imperi 
trix et moderatrix Graecorum Ducina , Angelina , Co maina, P alaeologina 3 semp* r 
augusta , damus et concedimus dilectissimo nato nostro domino Tkeodoro ComninO 
P alaeologo porphyrogenito mar eh iena tum Montisferrati , qui iure hereditario nù' 
bis sifccèdt-t , tan\ ,éx testamento nostri carissimi genitoris domini Gulielmi il' 
lustri! recordationis felicis , quam edam ex testamento domini loajinis dilectissinU 
fratris nostri quondam domini marchionis , ut apparet per plura instrumenta p u ' 
blica inde confecta. Ita videlicet , quod domìnium ipstus marchìonatus nostri Moti' 
tìsferrati castra terras et loca homines et vassallos habeat teneat et possidenti. 
vice et nomine nostro , quousque nobis placuérhl ivse et filii eius leghimi , duW' 
modo ad nullam personam aliarn extraneam transferatur . De quo quìdem mat' 
chionatus nostri, dominio et omnibus iurébus ad ipsìtnl marchionatumpertineniibus r 
investuntilo cum bacillo ipsum iliustrem dominum Theodorum Comninum Palaeolo' 
gitm porphyrogenitum dilectissimum natum nostrum . Et hanc nostram conce*' 
sionem , et omnia et siugula suprascripta promittimus inviolabiliter perpetuo obsef' 
vara. In atètùs rei testimonium praesens instrumentum scribi iussimus per mattiti 
magistri Nicolai Ae Parma notarti aula& nos trae , et roborari ipsumfecimus auf& j 
bulla imperii nostri pendenti , praesentibus testibus ad hoc specialiter vocatis et f°', 
gatis , videlicet domino Nicolino bastardo de blontefierrato avunculo nostro nobd 1 
muhere domina Gitascha de Mollis , Sebastiano Coha logotheta Protisingritis Corniti^ 
fìiio , loanne de Vercdhs , lacobo de Rcchu , Philippo de Papia , Megadrungat i 
Saladino et pluribus aliis-vocatis et rogatis . Ego Nicolaus de Parma apostoli 
et imperiali auctòritate notarius praemissis interfui , rogatus scripsi , meoque col 1 ' 
sueto signo signavi-in testimonium praemissorum. 

Dopo la celebrazione del ^predetto instrumento e concessione del march* 3 ' 
■sato di Monferrato fatta per 1 imperataice al figliuolo Teodoro ; Andronico i* 11 ' 
^penato* e fece ; prevederli di navigli e altre cose necessarie al viaggio suo- * 
quale partendosi da Costantinopoli giunse alla città di Genova in Liguria Lan* 1 ^ 

Mcecvi. 6 

L’anno medesimo alli dieci del mese di febbraio Manfredo marchese di 
1 uzzo per mezzo di Gonrado di Gorzano e Francesco de Suavis suoi nu DZ1 











procuratori, fece libera ed espressa ricognizione del marchesato di Monferrato, i$o6 
ragioni e pertinenze sue a Carlo II re di Gerusalem e di Sicilia, duca d’Apulia 
c principe di Capua Provincia e Forcalquero, e conte di Piemonte, per la 
^orte di Giovanni marchese di Monferrato : asserendo, detto marchesato per 
legitima ragione spettare e appartenere ad esso Manfredo ; e ad esso Carlo donò 
il luogo di Nizza appresso Alessandria e Castignole, il qual luogo era del pre¬ 
detto marchesato di Monferrato, facendo la detta ricognizione sotto certi patti 
^ convenzioni dichiarati in un pubblico instrumento scritto di mano di Lancio 
.Capua apostolico notaio. Tanno medesimo, che fu T anno primo del pon- 
tificato di Clemente papa V, alli VII di febbraio > indizione IV, e inserto nel e 
àttere del prefa*o re Carlo sigillate del suo grande sigillo, nella regale abi¬ 
tazione della casa novella della città di Napoli, in presenza de magni nei ed 
e S re gi messer Bartolommeo Siginulfo di Napoli conte di Tessalìa grande ca¬ 
meriere del regno di Sicilia, messer Gualtero conte di Brena e Lieto, messer 
" art olommeo di Capua logoteta e protonotario del regno di Sicilia, messer 
Lorenzo Acconciaioco di Ravelio, messer Matteo Filomarino di Napoli prò?* 
Messore di leggi, messer Rinaldo Cugnetto di Barolo, maestro Egidio di Pe¬ 
rugia, messer Guglielmo di Recuperantia de Vicccomitibus consiglieri e fami¬ 
gliar! del prefato re. 

L’anno predetto Oppecino Spinola de’Lucholi capitano del comune e popolo 1306 
della città di Genova, desideroso (come scrive Giorgio Merula Alessandrino) di 
Maritare e collocare Argentina sua figliuola in un’alta e splendida famiglia, ebbe 
pratica di sposarla a Teodoro, che in que’tempi era smontato a Genova. E 
Perchè il marchese di Saluzzo, il quale aspirava al dominio di Monferrato , 
come si è detto, già aveva contratta affinità con Barnaba d Auria ricco e po- 
tente gentiluomo Genovese, il marchese Teodoro per T opposito suo s indusse 
a far parentado col :prefato Oppecino Spinola, e sposò Argentina predetta sua 
gliuola ; e contratto il matrimonio si trasferì al luogo di Casale santo eva¬ 
sici . E pervenutovi, ai vassalli e uomini del paese diede notizia della venuta 
Sua, e li fece loro scrivere le lettere del susseguente tenore: 

Tkeodorus excel Leni issimi imperatoris Graecorurn fiUus porphyr ogetlitUS , Com - 
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Dominis de sancio Sebastiano. 

Dominis de Coconato. 

Dominis de Tulliano . 

Dominis de Lovcucito. 

Dominis de Pino . 

Dominis de Mondovico . 

Dominis de Montala. 

Domino Antonio de Monteacuto corniti 
de Blandrato . 

Dominis de Cab agnello . 

Dominis de Fronte. 

Dominis de Barbania. 

Dominis de Castro V^ono. 

Dominis de Plebate. 

Dominis de Cunico. 

Dominis de Malvengo . 

Dominis et hominibus de Ringo * 
Dominis et hominibus Gabiani * 

Dominis et hominibus Cuchari. 

Dominis et hominibus Altaevillac. 
Dominis et hominibus Pontini. 
Dominae Francesine * communi et homi* 
nibus Solunghelli. 

Domin . et homin. Mirolii et Montiscestim. 
Domin. et homin . Castelletti . 

Domin . et homin. Cereseti. 

Domin. et homin. della Sala. 

Thadeo Indo, ac communi et hominibus 
Trivillae. 

Dominis communi et homin. Oyani. 

Domin. communi et hominib. Torcetti • 
Domin . communi et homin. sancti Georgii. 
Dominis communi et homin . Terriculae » 
Dominis et hominibus Camaneue . 
Dominis et hominibus de Bald^sco. 
Dominis et hominibus Lavoroni. 
Dominis et hominibus Tilii. 

Dominis et hominibus Olivolae. 

Dominis et hominibus Fraxmelli. 
Dominis de Sermalia . 

Dominis et hominibus de Grana . 
Communi et hominibus OdaltUg 1 maiorìs. 
Communi et hominibus Scandalutiae . 
Communi et hominibus Murisengi ■. 
Communi et homimius Villa e . 

Genti hi us et hominibus Durbecjd et Li~ 
pareti „ 

Communi QdaUngi minoris * 
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Castellano et hominibus Mondsbelfi « 
Castellano et hominibus Camini. 
Castellano et hominibus Pontis Sturine. 
Communi Burgi sancti Martini . 
Communi Mirabelli. 

Communi Pacìliani. 

Castellano communi et hominibus Tongi> 
Castellano et hominibus Montisbarucii. 
Pmestati et communi Niciae. 

Communi et hominibus Ahcis. 

Communi et hominibus Ricaldoni * 
Castellano et communi Brugunì . 
Communi et hominibus Clavaxii. 
Dominis de Montilio. 

Communi et hominibus Monùscalvì. 
Comm. et homin. Credae et Cardalonae . 
Communi et hominib. Ponimi* 

Dominis de Broxulo . 

Dominis de Casali Bergono . 

Dominis de Rover bella . 

Vniversis marchionibus Incisa e. 
Marchionibus de Carreto. 

Dominis della Rochetta . 

Domino Oh erto Spinulae de Casaligio„ 
Domino Norasco della Turca. 

Dominis de Castronovo . 

Communi et hominibus Pomarii . 
Cattaneis de Monte. 

Communi et hominibus Lu. 

Dominis et communi sancti Georgii in 
Monteferrato . 

Communi et hominibus Rosingi. 
Dominis et hominibus de Montalbono . 
Dominis de sancto Stephano . - 
Castellano et hominibus CurtisceLlarum * 
Dominis de Bubio . 

Po te sta ti et communi Novarum et Po~ 
%olii . 

Castellano et communi Serravallis. 
Castellano et hominibus Stamani . 
Castellano et communi Arquatae . 
Consulibus et hominibus sancti Raphaelis> 
Castellano et hominibus Verolengi . 
Castellano et hominibus Labnani. 
Castellano et hominibus Bru^aschi. 
Dominis de Maxino . 

Dominis de sancto Georgio comitibus de 
Blandrate. 
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Bominis de Ma^adio et de Marcenasco . meranae > Montisb alcuni y et Quadre- 

Somìnis de Riparia. narum . 

D ominis et homimbus heynicì. Domims et homimbus Castellai valhs 

Communi et homin. Albughani et Bregmi’ Vrbarum . 

Communi et hominibus Caldani. Domims de Silvano . 

Communi et homimbus Casurcii. Communi et homimbus Castri Recherà . 

Cfentilihus communibus et hominibus Ca - Dominis et homimbus Visariae. 

. , Partendosi poi il memorato marchese Teodoro da Casale con buon numero 13 0 6 
gente d’ armi e da piedi , cavalcò al luogo di Pontestura vicino a Casale , 
ivi stette perfino a tanto che il castello e luogo si diedero in potestà sua, 
e gii giurarono la fedeltà : il che fu fatto ai XXI dei predetto mese. Ed es- 
jendo certificato, che Federico marchese di Saluzzo aveva fatto una fraudo- 
* ent e e finta donazione al re Carlo di Sicilia d* alcune terre nel dominio di 
Monferrato, ed oltre di questo procurava, che le altre terre e luoghi, i quali 
avevano fatta la ricognizione al predetto Teodoro, si ribellassero5 pensò di 
volersi levare V obietto degli Astesani. E ritrovandosi nel luogo di Galliano, 
fece pratica che il giorno delia celebrità di santo Michele allora prossimo, 
Pilippo di Savoia, cognominato principe d* Acaia, e gli Astensi vennero a 
lQ parlamento con esso Teodoro ad un luogo nominato il ponte della Rutta, 

0 hon molto distante dal luogo di Grazano. Dove, dopo che Filippo predetto 
Homo fallace con bacio ed amplesso giudaico ( come scrive Ruffino Ven¬ 
tura Astense) ebbe salutato esso Teodoro, dissimulatamente gli propose molti 
Partiti e modi che egli doveva tenere per ricuperare le terre e luoghi del do¬ 
minio di Monferrato, i quali gli erano stati occupati. In fine per eseguire tal 
c #etto fecero tra di loro la susseguente confederazione : cioè che i militi e 
Popolo Astense convenivano di dare aiuto ad esso Teodoro per la ricupera- 1 
fcione delle terre e luoghi del marchesato di Monferrato; ed egli porgerla 
aiuto agli Astensi contro il marchese di Saluzzo ed esuli Astensi, i quali irt r 
restavano le fini loro . La confirmazione e ratificazione della confederazione 
predetta fu differita a doversi fare il giorno seguente in Asti. Dove . poi ri¬ 
trovandosi congregati insieme, e consultandosi la detta ratificazione di quanto 
si era il giorno precedente trattato con Teodoro, ad ognuno piacque che sì 
dovesse fermare e concludere. Benché insorgendo Filippo predetto si sforzasse 
persuader loro non doversi fare*, dicendo ed improperando che il prefato 
Teodoro era proceduto da patria e nato di gente che per ingegno e costume 
loro mai non sogliono essere fedeli e veri amici ; ed ancora, perchè quando si 
Amasse la confederazione predetta con esso Teodoro, sarebbe stata contraria 
I quella, che già per avanti era stata contratta tra lui ed essi Astesam: per¬ 
chè gli esortava, che se avevano animo di conservarla, dessero ripulsa al 
Pretto Teodoro Greco e peregrino uomo. Dalla qual cosa gli Astensi pel 
P r ìdìano complesso ed amorevoli parole di esso Filippo restarono molto ammi- 
> non sapendo nè potendo congetturare la causa di tal subita mutazione 
’ volontà contra il prefato Teodoro; e sospicando che tendesse ad alcuno 
disegno ed effetto, lasciata la contraddizione del prefato Filippo, con- 
11 temente deliberando tra loro fermarono essa confederazione trattata al ponte 
e Ua Rutta. Dopo di che il marchese Teodoro fra pochissimi giorni ricuperò 
ut e belio, e gli furono fatte le fedeltà dalla più parte delle terre e luoghi 
dominio di Monferrato: e fra gli altri ebbe il castello e terra di Chivasso, 
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Gli uomini del qual luogo al primo di dicembre del predetto anno presta* 
rono nelle mani degli oflìziali di esso marchese Teodoro a nome suo il debito 
giuramento di fedeltà, ed all’ ultimo del predetto mese egli con la corte sua vi 
andò e vi fece dimora fino alli XXIV del mese d’aprile dell’anno MCCCVII- 
Ottenne similmente il castello e luogo di santo Raffaele ed alcune altre terre 
vicine al detto luogo di Chivasso» pertinenti allo stato di Monferrato. Gassii 
no, perchè eia occupato dal prefato Filippo di Savoia» non si potè ricupe¬ 
rare; nè anche il castello e terra di Verruca: perciocché avanti e dopo la 
venuta del predetto marchese Teodoro, avevano fatto la fedeltà ad esso Fi¬ 
lippo : ed il simile intervenne del castello e terra di Leinico.. 

V anno predetto MCCCVII alli V dei mese di maggio il marchese Teo¬ 
doro pose valida ossidione al luogo di Montecalvo , il quale era armato della 
genti provinciali di Carlo re di Sicilia, e di buon numero di esuli Astemi* 
ed una notte entrò nel borgo della terra. Ma non succedendo le cose, come 
lui desiderava.; e perchè nei campo si vociferava , che le genti d’ arme del 
prefato re con Rinaldo di Leto suo gran senescalco (le quali per fin dell* 
anno MCCCV erano state mandate nelle fauci di Piemonte, ed erano lande 
ovvero uomini d’arme cento, e ducente balestrieri, per pigliare il giuramento , 
delia fedeltà di quelli della città d* Alba e Montevico Cherasco e Savigliano) 1 
dovevano venire a soccorrere Montecalvo.; ed ancora per dubbio che aveva 
di Filippo di Savoia e di Ludovico suo cugino principe d* Acaia , i quali es¬ 
sendosi confederati coi memorato re Carlo avevano diffidato esso Teodoro per 
lettere loro date a Cherio alli XIX ed affi XXI del predetto mese, si parti 
dall ossidione del predetto luogo di Monrecalvo , con 1’ esercito suo e con tutto 
V apparato di macchine tormenti ed altri ine frumenti bellici # che egli aveva 
contro esso luogo; e cavalcò sopra quello di Lu e di Vignale- E perchè tutti 
due essi luoghi si -tenevano a nome del marchese di Saluzzo, al quale avevan» 
fatta la fedeltà, il marchese Teodoro tra 1’ uno e 1’ altro collocò T esercito 
suo. Ma non potendo gli oppidani di essi luoghi tollerare la ossidione , fecero 1» 
fedeltà al prefato marchese Teodoro; cioè quelli di Lu affi X, e quelli di 
Vignale alli XII del mese di giugno del predetto anno, con la seguente con¬ 
dizione : che se per tutta 1’ ultima settimana del mese di luglio prossimo essa 
Teodoro non potesse discacciare il marchese di Saluzzo., il quale aspetta¬ 
vano con I* esercito suo , dai campi dove si fermeria col predetto esercito* 
esse comunità ed uomini rimanessero in quel grado, nel quale erano per avanti 
la predetta fedeltà : e non venendo esso marchese di Saluzzo nel tempo del 
detto mese; ovvero essendo esso Teodoxo cosi forte, che venendo il prefato 
marchese di Saluzzo , lo potesse discacciare fra dieci giorni dopo che gli sari» 
dato notizia della venuta sua, là fedeltà e giuramento per loro fatto al pre¬ 
fato marchese Teodoro fosse ferma e dovesse durare perpetuamente. E rie©" 
'Vuto che ebbe le dette fedeltà, volendosi provvedere e fortificare T esercito 
suo , in jnodo che sopravvenendo gl’ inimici » jì quali si gloriavano di vol ere , 
venire si ritrovasse potente per far laro resistenza ed ottenere le fedeltà a 
fatte per gli uomini di esse terre, ifece intendere ai vassalli, a’popoli del ^ 
mimo , che dovessero ritrovarsi nell’ esercito suo, nella 'forma che si confi 6116 
nelle lettere che qui sotto seguono. 

Theodorus excellenttisimì domini imperatoris Graecorum filim , marchio & 0TL “' 

0 sferrati , universis et singulis vassallis castellanti potesiatibus communik# s ** 










tìngulàribus personis sili fidelibus et dilectìs suarn graliarti et salutem. Ecce quod 
de consilio procemm tt vassallorum nostrorum deerevunus exercìtum facere generalem 
°d defensionem terrae nostrae et nostrorum vassallorum et hominum 3 et ad extermi - 
natìonem et confusiónkrn rebellium et inimicorum nostrorum , qui se iactant se 
dentaros et futuros potentiores nobis in campis a Casali sancii Evasii infra versus 
Tieinetum aut Mirabellum usque Pornarium , et hoc ultima septimana mensis iulii 
froxime venturi 3 sub conditone et modo , sub quibus communio, et homines Vf 
gnali s et Lu nobis fidelitates et homagia iuravenuit , videlicet : si diedi nostri ini- 
nobis potentiores extiterint 3 non teneantur nobis radane tur amenti praedìcd j 
s _i vero non venirent 3 aut si nos cum amicis nostris potentiores fuerimus , dieta 
lUr amenta debent esse perpetua 3 et nobis debent perpetuo obedire . Et cum ad. 
l Psum exercìtum intendamus personaliter esse cum felici et potenti succursu omnium 
Cl vitatum lìgae Lambardiae , et alìorum undique benivolorum et amicorum nostra- 
Tlltn j utpote in casu 3 in quo exaltadonis nostrae pendet candido , et todus terrae 
nostrae vìctoria ; vos et quemlìbet vestrum tenore praesentium requirimus et mone- 
m Us 3 e t su b poena amissionis feudorum et beneficiorum omnium quae teneds a 
nobis et todus boni et mali quod vobis inferre possumus 3 districte praecipìendo 
mandamus , quatenus vos omnes et singuli 3 nemine ex casato 3 praeparetis cum equis et 
nrmis victualibus et mercandits et omnibus aids necessariis , ad ipsum exercìtum 
per spatium unius mensis 3 et ubi nos erimus 3 aut alibi 3 si vobis mandabimus , 
Vos personaliter praesertteds . Qui autem in hoc puncto mandatorum nostrorum 
negiigens exdterit vel contemplar 3 dictas poenas ipso iure se noverit incidisse 3 et 
nuùquam de nobis spem aliquam habeat 3 sed se noverit nostri desertorem. Dat. in 
Montebello die decimasepdma iunii y millesimo trecentesimo sepdmo . 

Rinaldo di Leto scnescalco del re Carlo di Sicilia, certificato come gii 
Uomini dì Lu e Vignale avevano fatto la fedeltà al marchese Teodoro sotto 
. condizioni già dette 3 sollecitato dal marchese di Saluzzo il quale aveva 
intelligenza col re Carlo predetto 3 con le genti da piedi e da cavallo di esso 
al tempo destinato venne al soccorso di essi luoghi 3 sotto pretesto di vo¬ 
ler ricuperare le terre donate al re Carlo pel marchese di Saluzzo col mezzo 
d’un suo procuratore : e non molto lontano dal luogo di Vignale fermò 
T esercito suo in una certa pianura. La qual cosa vedendo il marchese Teodoro, 
poiché ebbe consigliato quanto il bisogno ricercava, si ridusse alluogo di Ru- 
sìgnano, e tutto il carico dell 1 esercito suo commise al conte Filippone di 
*-angusco, il quale affettuosamente aveva richiesto che tutta la cura della 
Everrà lasciasse nelle mani sue. E cosi avvenne, che commettendosi la pu- 
, T esercito del marchese fu prodigato, e il Langosco fuggendo fu preso e 
^andato in Marsiglia, dove stette carcerato per fin a tanto che Oppiano 
Pmola suocero del marchese Teodoro ottenne la liberazione sua sotto queste 
c °ndìzìoni e patti ; che esso Oppicino fosse obbligato di soccorrere il re Carlo 
^ er conquistare il regno di Sicilia con dieci galee de 5 Genovesi armate, alle 
pese però l’esso re ; e sotto alcuni altri patti e convenzioni celebrate tra di 
: me diante le quali il prefato re fece rimettere e rilasciare ad Oppicino 
^Pinola la possessione de’luoghi dì Montecalvo e Vignale per cauzione e sicurezza 
a di Argentina sua figliuola maritata al marchese Teodoro > le quali 
Per fin allora erano state occupate per esso re Carlo sotto colore della 
| a detta fraudolente donazione a lui fatta pel predetto marchese di Saluzzo. 
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di Montecalvo fecero il giuramento di fede al marchese Teodoro. E Fillpp 0 
di Savoia principe d J Acaia espugnò il castello della Rocca, e quello di Set¬ 
timo in Canavese. 

Del marchese Teodoro, e di quanto nel principio della dominazione sua 
in Monferrato intervenne, Ruffino Ventura Astense ne ha scritto le seguenti 
parole : Theodorus filius imperatoris Graecorum . . . .appulit Ianuam , et cepit in UXQ' 
rem filiam Opecini Spinolae , dica de Luculis , tunc capitami lanuae , nomine Argefl' 
tinam. Et deinde venit Casale , et cum eo venit Comes Philippus de Langusco .... Mar' 
chio Salutiarum et forenses Astenses occupaverant maiorem partem terrai Montis- 
ferrati , et eidem Theodoro prohibebant suo posse , ne in dictum marchionatum in' 
traret. Qui soldatis militibus pluribus venit circa Pontemsturam et obsedit eam staiti 
ibi donec castrum et villam habuit ad voluntatem suam . Deinde venit Morti' 
bellum , et ipsum obtinuit sine contradictione aliquorum . In festo sancii MichaelH 
anni praesentis Astenses u princeps Achaiae cum eis fuerunt ad colloquium curri 
dicto Theodoro ad pontem Ruptae qui est prope Grassanum . Quo viso princeps 
osculo iudaico et amplexatus eius brachiis osculatus est eum , et ibi verba bona et 
utilia prò ipso et Astensibus loquutì fuerunt . Et volentes Astenses dicto Theodoro 
auxihari ad recuperandum terrq.ni marchiae Montisferrati , dictus Theodorus A sten- 
sibus illud idem promisit iuvare contra marchionem Salutiarum et forenses Astert- 
ses . Princeps praesens ibi dixit : ibimus Ast , et habito con silio , praedicta aditn\ 
plebimus , Deo dante . Ipsa vero die Astenses et princeps cum eis Ast reversi 
sunt gaudentes. Crastina vero die potestas et sapientes de Ast ajfectantes adimplert 
praedicta 3 quae in dicto colloquio tractata fuerant y dixerunt principi , quod ci 
placeret Ut nos cum eo societatem et ligam de novo , prout tractatum fuerat CU # 1 ( 
dicto Theodoro , faceremus . Quibus princeps scivisse respondit t quod pater dicti 
'Theodori et filii eius inimici sunt perfidi , et nolle eius societatem et ligam . Et 
■vobis Astensibus dico et praecipio , in quantum tenemini mihi sacramento societatis 
nostrae , quod cum dicto Teodoro nullo modo societatem nec ligam faciatis . Quo 
audito irati sunt vehementer , et omnes qui viderant dicebant : nude hocì quiapraedictos 
in colloquio pontis Ruptae vidimus se se amplexis brachiis pariter osculari . Multi* 
blandis verbìs alloquuti sunt praedicti Astenses principem , ut eos permitteret adimpleré 
■praedicta , quibus acquiescere noluit. Praedicti vero Astenses abeuntes inierunt et firmò' 
verunty prout ordinatum fuerat , societatem et ligam praedictam . Theodorus prat' 
nominatus Montisferrati marchio obsedit Moncalvum , construens ibi mangana piò' 
ra. Milites Astenses et aliqui pedites ibi erant ex Astensi populo . Federicus d* 
Salutiis et forenses de Ast intus Moncalvum erant . Rex Carolai, antequam ista fie' 
reni et nondum dictus Carolus venerai cura mare , miserat Ast Aegidium $ e ~ 
neralem procuratorem suurn ad insùtuendum de novo firmam societatem et amicitiar# 
■veram causa recuperandi terram 3 quam marchio Salutiarum olim occupaverat Ca m 
volo magno regi , cupiens praedtctum marchionem ex eius patrimonio exheredarei 
si posset . Nondum dictus rex habuerat Cuneum , nec valles 3 nec praedictum sub' 
t ìugaverat marchionem . Astenses audientes haec gavisi sunt gaudio magno vald* » 
X U intrantes cum Aegidio domum principi*, praedictus Aegidius tamquam prude#* 
exr parte regine maiestatis , ex parte filiorum siiorum , non tamquam fidelem , se 
tamquam filium et fratrem principem salutava > promittens et expresso pacto* t ar *^ 
quam procurator praedictorum , si ei placeret iuvare ad rehabendum terram sll P r ^ a 
nominatami resìduum , quod ultra illam acquirerent , sic divideretur. Videhcett 
pan essa Astensmm> et alia tenia pars regista alia tertia pars prinopis. Et p u 
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ùdem j sì petere vellet, Barge et Revellum-, dummodo iuvaret edam cum ad acqui- 
ren dum Clar ascum et circumstantes villa *... - Princeps, habìto eius falso constilo , 
°mnì a recusavìt .... Aegidius vero habita responsione a dicto principe iratus est 
* alde > et coram ’àìiquibus Asunsibus ponens manum super caput eius abrasum, 
lutando dixit quod rex Carola prò his Achaiae pnncipatum occuparet in brevi . 
Fodera die Aegidius in Provinciam ad regem perrexit ■: et ei praedicta, 
lo /Waàf 3 per ordinem narrava *, ex 4W princeps expresso sacramento eoe* 

4 Astenses , ut praedictum regem in eius dominum non ehgerent in aeternum . 

Audiens haec rex iratus est , et /TMJtf jìlium suum nomine Duca qui prmcipatum 
Achai ae sive de Moreis occupava, ex quo Philippus de Sabaudia praenominabatur 
princeps. Qui uxorem et plures ahos sapientes eidem regi misit, qui tamen nihil 
Deere potuerunt ; sei usque in hodiernum diem praedictus rex principatum pi aeui- 
C * um occupi violenter . Videns autem princeps quod nihil profeeret, de novo cum 
^“ynaldo de Laeto , qui nondum fuerat in Provincia, pactum secretum fecit,quod 
nolueruni U t scirent Astenses : sed eis falsum fuit dictum, prout inferius narra - 
Padem hora Raynaldus de Laeto et princeps praedictus, stante marchiane 
^ontisferrati in obsidione Moncalvi, prout dictum est supra, congregata mu litui- 
dine vìrorum bellantium, multitudinem curruum eis victuaha portantium aggressi 
s unt, sperantes ex bonis Astensium onerari, quamvis vacui recesserunt. Marchio- 
Salutiarum dono fraudolento Moncalvum et Vignale regi dederat, quorum ca¬ 
ntra vìris P rovinciahbus munita erant ; et ideo praedicti senescalcus et princeps 
e untes illue, dicebant quod volebant expellere de terra regis marchionem praedictum. 

audito marchio et Astenses, qui erant cum eo, timuerunt \ et eadem hora 
s * ir gentes irati ab obsiàìone Moncalvi , unusquisque reversus est domum suam . 
Jgutnn die Raynaldus de Laeto et princeps et cum eis circa quindecim millia pe¬ 
nimi , et milites qumgentì venerunt in campis Tongi .... Et sub specie emendi vi - 
c twalia, et per atiquot dies in Ast velie remanere ad se reficiendum , quia quasi mor- 
*ui fame erant, volebant civitatem Astensem intrare, et cani sub eorum dominio 
r etinere . Astenses praesentientes haec, petitionem negaverant ..... Princeps excu * 
s aws se de his , dicebat , qued Astenses nolebant ei solvere pecuniam quam debe- 
bant . Marchio Mantisferrati sequenti mense octobris nocte intravit in quadam 
parte Moncalvi, quae dicitur la Serra ; sperans intrare in villam Moncalvi, et 
ibi stans per tres dies nihil facere potuti .. ^ . Sequente mense deoembris marchio 
Montisferrati nocte et furtive intravit castellimi Llavaxù , et ipsum, et villam te - 
ìillLL et te ri et ad suam voluntatem , et sanctum Raphailem , et alia castra ibi circum- 
Slan tia, praeter Gassinum, quem princeps cum mihtibus ylstensibus et Cheriensibus cum 
^anganis per vim ceperat ; et illi de Casuhono ex timore sub pacto fideles facti sunt 
~ ctL prìncipìs ante adventum dicti marchionis. Etpost eius advenium princeps et sene* 
Ca lcus obsederunt La'menni cum mangams , et intus erat Squarta de Quarantaprò 
C j Ste Uano-, et ibi stantibus mortuus futi unus ex maioribus Provinciat curri uno quareio . 

j 71 fi ne habutrunt villam et castrum Laynici ad voluntatem eorum . Rnbeitus 

^ dtus Caroli Sicilia e regis vem.t in Lombardiam anno MCCCX , et appuht in burgo 
^ftei die X mensiS itimi-, deinde venit ad Montemvicum, Fossanum, Savìlianum * 
.zrascum 3 et Album. Philippus Sabaudiae iunc stans in Ast timuit, ne Astenses 
r*» m ^pb.ertum ehgerent eorum regemi quia fama erat undique, quoa Astenses dictum 
t ^ m jAeratit venire in Lombardiam -, ac etiam dicebatur, quod Opecmus Spinula 
conJ° rensiS Dnuae promiserat Iantine civitatern ei dare. Fune Philippus praedictus 
Sf egata moltitudine maiorum Astensium ... « • proponi fecit eis , quod timebat 3 ne 
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Astenses servi fierent dicti regis . et volebat scire ah Astensibus ventatimi et sacra' 

mentum habere ab eis 3 ne eligerent in aeternum eorurn dominion dictum regem. Sciefi' 
dum est quod tunc erat in Ast episcopus Basiliensis 3 et alius episcopus 3 et Loysius de 
Sabaudiu , ambasciatores missi ab Henrico rege Alamanniae et electo imperatore et con' 
firmato a summo pontifice 3 qui ambasciatores in maiori consilio Astensium f r0 ' 
posuerunt ex parte imperatori 3 ne Astenses ab aliquo subiugarentur 3 et maxirt e 
iugo regis Sìcdìae *, notìficantes prò certo 3 quod dictus imperator infra kalefld 
preximi mensis septembris veniret in Lombardiam. Tunc Astenses benigne die& 
ambascìatoribus et Philippo iam dicto responsum dederunt 3 dicentes : servi sufflè 
domini imperatori y et omnibus diebus vitae nostrae alium dominum habere nolutn^ 
praeter illum $ et alia verba circa ambascìatam pulchernma 3 prout melius f 6 " 
tuerunt. Ambasciatores praedicti iverunt ad Cuneum 3 ubi erat Robertus Sicilie re*} 
deinde iverunt Sayonam 3 lanuam , et Pisas 3 portantes praedictis ex parte imperatori* 
sìmilem ambasciatala . Tunc Astenses ordinaverunt mittere Albam octo ambasciatores j 
quia ibi erat Robertus rex Sicilia e y et congregato maiori consilio firmatum fai** 
quod unns sindicus irei ad dictum regem 3 qui haberet bayliam generalem faciend 1 
societatem et ligam cum praedicto rege Roberto. Tunc Philippus praedictus turbati 
est yalde 3 et nuntiare fecit per maiores suos 3 ac edam ore suo dixit Sahmbeno CaS' 
seno electo sindico 3 et ambascìatoribus electis 3 ut non irent penitus loqui cum dici 0 
rege\ et si irent tenerci eos perfidos inimicos .... quod audientes non ausi stintili 
ire. Sed Bonifacius 3 qui dicitur P avarinus 3 Simbaudus de Solario 3 et CarnotUS) 
qui tunc con sul e s erant civitads Astensis ; ultra voluntatem dicti Philippi iverunt 
in Albam 3 et invenerunt ibi regem ..... Qui praefatus rex wulturn honorabat p riic ' 
fatos oratores 3 et eis dixit 3 quod inter alios Lombardos Astenses, qui nunc CÌV 1 - 
totem tenent 3 cariores habebat 3 et eorurn fraternitatem et ligam affectabat habere . 
Et sic praedicti ambasciatores miserunt Ast 3 ut eis mitterent duos iudices» qui sci/ent 
dictare et ligare ligam et societatem factam cum dicto Roberto rege Siciliae . Supradici 
iudtces de Ast Albam ire non ausi fuerunt propter contradictionem Philippi prin' 
cipis Achayae. Tunc praedictus rex fecit in Alba ligam et confoederadonem ciirt 
Astensibus in hunc modum 3 quod debeat eis auxiliari 3 et pra diari con tra omnes> 
qui inimici fuerint illorum 3 qui nunc tenent civitatem Astensem ; et quod omfld 
Astenses sint in sua protectione 3 ubicunque fuerint ; et illud idem regi promisi 
runt Astenses 3 et eidem regi et eius heredibus dare annuatim rnarcas centum A' 

genti . Sequenti die domìnica IX augusti praedictus rex venit Ast cum uxok 

sua» et cum eo circa milites quadringenti optime praeparati. Viri et mulkres d* 
Ast eidem et eius uxori nimium honorem fecerunt. Sequenti die in festo beati Lati' 
renili praedictus rex convivium magnimi fecit Astensibus in domo fratrum miao' 

rum . Sequenti die mercurii Xll augusti praedictus rex discessit de Ast 3 et fo lt 

Alexandriae : quam eiectis Invitiatis et Lanciavetulis Gìhellinis sibi in totum sup' 

posuit anno MCCCX. Eodem anno Sicci de Vignali expulerunt Pastronos 

Vignali 3 et eorurn amicos mense aprìlìs 3 et cum eis fuerunt ad expellendum pf ae ' 
dictos 3 loannes de Solario } Nicolinus Casenus , et viri tercenù de villis Astei 1 
si bus \ et diruerunt omnes domos P astronorum et eorurn sequa ce s. Sequente men si 1 
iunii Theodorus marchio Morttisferrati yolens intrare Vignale non potuit 3 quia 1 
qui tenebant Vignale 3 non permiserunt praedictum marchionem intrare. Tunc l P si 
marchio vastavit Vignale. Sequenti mense forenses de Vignali plures cepe fJltl ^ 

de villa Vignalis et etiam occiderunt . Henricus Lucemburgi Comes facin s £ ^ 

AUmanniae rex anno MCCCIX , demum imperator est electus per Clemente 111 
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sutnmum pontìjìcem, qui ante fuerat archiepiscopus Burdegalensis ; et in diebus ilhs 
tenebat sedem in Avignone 3 nec unquam Romae fuerat 3 postquam factus fiat 
papa . Time dictus Henricus nuntios suos mìsit per universum imperium 3 ut ad - 
Ve ntum eius expectarent gaudente* > nec alus obedirent. Et hoc y quìa Robertus 
natus Caroli quondam regis occupaverat Cuneum > Album et alia loca Pedemontium 3 
et venerai Ast causa subiugandi Astenses , nec potuti ; et hoc fiat anno MCCCX 
'mense augusti * Tutte rex Robertus fuit Alexandriae , et subiugavit eam . Guhelmus 
de Invitiatìs tunc cavitaneus Alexandriae , « Mi de Lan^vetuhs nolente* obedirc 
P r ae dicto exierunt de Alexandria , et occuparerunt plures villas > praehantes quotidie 
c °ntra civitatem praedictam . Eodem anno praedictus rex Henricus congregata mu - 
tlt udin e militum plusquam tribus millibus inter quos erant episcopus Leodiensis 3 
1 ? cfl iepLscopus Treverensis y A me deus comes Sabaudiae , Philippus eius nepos 3 dux 
yabantiaey Guido Delphinus et Varaldus frater Henrici praedicti y qui omnes prae- 
d * ct ì cum eodem Henrico mense septembris Secutiam appulerunt . Ambasciatores 
Romani y Philippus comes de Languschc , Mapheus Viscontus lune forensi* Me¬ 
dio l ani y Pisani cum eorum militibus armati* 3 et duodecim ambasciatores de maio - 
r ibus Ast y fuerunt Secusiae gaudentes et sperantes y quod Lombardia pacìficaretur 
Per praedictum Henricum y qui deinde venir Taurinum . Vri de Ipporegia primi 
fuerunt, qui fidelitatem fecerunt dicto Henrico. Deiride venit Cherium\ et Che- 
r ien$es illud idem fecerunt. Post haec venit Ast die X novembns MCCCX 3 et cum 

*o _ duxit ilio* de Castello 3 et ahos Gibellinos 3 qui foris steterant per multos 

a nnos . Tunc dictus Henricus congregato consiho . ordinatum est ibi quod 

fieret fidelitas eidem , sicut praedecessores Astenses tenebantur antiquis imperatori- 

^ Us . Scìendum est y quod Amedeus comes Sabaudtae et Philippus princeps pro- 

moverunt dictum Henricum ad venìendum. in Lombardiam . Ex quo Philippus rex 
rancide turbatus est valde . Tunc ego. .. vidi domum Sabaudiae per manum Fran¬ 
corum regis positam in ruinam occasione praedicta . Tunc dictus Henricus exivit de 
Ast die XII decembris . ^ 

L’anno predetto il prefato Enrico imperatore nella città d Asti investi 1510 
Teodoro del marchesato di Monferrato nella forma che nell esempio qui ap¬ 
presso descritto si contiene. 

Henricus Dei gratta Romanorum rex semper augustus 3 universis Sacri Ro¬ 
mani imperli fidehbus praesemes literas inspecturis 3 gratiam suarn et omne bonum . 
Regali* salii dignitas laude decoratur et gloria 3 cum se subiectis benevolam ex - 
h’ibet 3 ìpsorumque petitionibus btnignum praestat assensum . Accedens siquìdem ad 
n ° Hr ae maiestatis praesentiam nobilis vìr Theodorus marchio Montisferrati fidelis 
n oster dilectus confessus fuit et publice recognovit 3 quod tha> chionatus Montisfer- 
r£ttl cum pertinentiis suis fiat et est feudum nobile et antìquum sacri imperli 3 et 
nuric est nostrae regìae dignitatis : supplicando nostrae celsitudini hutniliter et de - 
Vou ut ipsum marchionem prò se et heredibus suis debeamus de dicto feudo in- 
es *ire y modo et forma quo et qua praedecessores ipsius marchionis Montisferrati 
Pfium marchionatum tenere in feudum a nostris praedecessoribus consueverunt . Nos 
r a f Ue devotis suis supphcatwnibus inclinati 3 volentes in ipsum marchionem libe- 
£ lta tem et munificentìam regiam ex ertiti e 3 ut ex hoc tam ipse quam ala fideles 
t p Str . L a d nostra obsequia ferventi US ex cucii tur ipsum Theodorum marchionem de 
Cla ^ L grada per haculum regalem 3 quem tenebamus in manìbus ut est morìs 3 
tiqu ° t0 marcìlLon atu Montisferrati ac , . rtinennis suis in nobile rectum gentile an- 

Urri ayitum et proavitum feudum prò se et heredibus suis recipientem 3 salvo iure 
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imperii iti posterum , qtiod ei competit in futurum fisicut in bona et fideli VdS-’ 
•stàio , et salvo iure cuiuscumque alterius personae eccUsiasticae et secularis 3 et 
cuiuslibet communitatis et universitatis , corporaliter investimus de regine pieni' 11 ' 
dine potestatis. Remittejites sibi gratiose omnes causas , propter quas fendutiti 
praedictum nobis foret apertum , ita quod amodo idem marchio prò se et heredibus suis 
dictum feudum teneat et habeat , sicut et eo modo et forma quo et qua praedt' 
cessores et successores Monti sferrati habere et tenere consueverunt , salvo iure ciUttS' 
libet y ut est dictum . Qui marchio delato sibi iuramento corporaliter tactis sacro - 
sanctis evangeliis 9 iuravit esse ab hac die in antea fidelis et legalis nobis et sacro 
imperio *t nostris legitimìs sue cessaribus\ et non esse in loco , ubi amittamus vitati 1 
vel membruta y honorem 3 vel bona imperii 3 vel recipiamus in persona 3 rei rebtiS 
aliquam laesionem 3 vel ubi mala captione capiamur \ quodque nos et sacrum ititi 
perium suo posse ad manutenendum defendendum et recuperandoti nostra et imperi 
mra adiuvabit . Si edam guerram vel ojfensionem contro, aliquem fecerimus 
facere voluerimus vel contro nos mota fuerit 3 de ipso suo posse nos adiuvabit' 
Consilium 3 quod ab ipso petierimus 3 secundum conscieniiam suam 3 iustuii} et borniti 1 
nobis dabit. Secretum sibi a nobis commissum 3 nemitu sine nostri licentia revelabÙ 
vel pandet. Laesiones et ìniurias nostras impediti suo posse j et si impedire noti 
poterit 3 nobis per se vel per album vel per literas suas manifestabìt . Haec et 
omnia alia et singola 3 quae in forma fidehtatis novae et veteris continentur 3 faceti 
attendete et obseryare promisit et iuravit * Et insuper idem marchio nobis solettirii 
■stipulinone promisit prò se et successo/ibus suis per pacturn et solemnem stipula' 
tionem de dicto marchionatu , de villis castris hominibus dicti marchionatus 3 et di 
persona sua pacem et guerram exercitum et cavalcatatn prò nobis et nostris SUC' 
■cessoribus facere y et nobis ac genti nostrae in dicto marchionatu dare reductuCti 
con tra omnes . Renuntiaykque domimis marchio beneficio minoris aetatis in omnibus 
supradìctis, A età sunt haec in civitate Astensi in domo qua inhabitamus. Frac 
seniibus reverendissimo in Christo patre domino Arnaldo sanctae Marine in por lieti 
diacono cardinali 3 Castono archiepiscopo Mediolanense 3 Aymo episcopo Gebennensi A 
Fhilippo de Sabaudia , Vgo et Guido Delphinis fratribus 3 Philippo de LangiiscO 
comite de Lomello 3 Willeltno abate sanai Fremolii Vyacensis dioecesis 3 Aymatti 
de Pictavio 3 Oppecino -de Loculo de Spinulis 3 Simone Advocato de Lomello 3 Ati' 
tonio de Fisserago de Laude 3 et pluribus aliis fide dtgnis . Nulli ergo omnino ho 0 
minum lìceat hanc nostrae investiturae concessioni et remissionis paginam infinti' 
gerèy vel ei in aliquo ausa temerario contratre ; quod qui facere prasumserit 3 gr a ' 
vem nostrae maiestatis ofensam se novera incursurum. In cuius rei testimonili, 
praesentes literas scribi , et nostrae maiestatis sigillo lussimus communiri . Da*> 
septima calendas decembris 3 indictione octava , anno domini millesimo trecemesirti 0 
decimo 3 regni vero posta anno secundo . Ego frater H, nricus Tndentinus episcopi 
sacrae imperiali auìae cancellarms vice domini Henuci Coloniensis archiepiscopi 
sacri imperii per Italiani archicancellarii recognoyi . 

. L 3 anno MCCCXIH, indizione XI, alli XIV del mese di -luglio , E»' 
rico VII imperatore esistente nella città di Pisa, Panno del regno suo ^ 
e dell’imperio II, nel pubblico parlamento convocato nella sala dei palazzi 
imperiale di essa città, per sua imperiale sentenz privò come ribelli dell 
imperio, e sottopose all* imperiale bando le citta di Pavia, Vercelli, Asti, e 
Alba, e i castelli e terre di Alessandria, Valenza, e Casale di santo Ev* sio 
c filippone il quale s’intitolava conte di Langusco , con Simone di Colobi^ 00 ^ 








Vercelli, e 1' altre particolari persone di essi luoghi descritte nel piede di essa 
sehtenza, di ogni privilegio * grazia, ragione, libertà, franchigie, onori, di¬ 
gnità, autorità, statuti, consuetudine, mero e ini sto imperio, pedagi telo- 
°ei, redditi e proventi, con tutti i beni mobili e immobili loro concessi cosi 
per li serenissimi suoi predecessori, come da qualunque altro 
nunziando, che esse città terre e luoghi dovessero essere 
.menti, e i fossati riempiti eguali alla terra, e C 
stituire in pristino senza imperiale licenza. E. —- 

m dieci mila libbre d’oro; Pavia in otto mila; Vercelli in sei mi. 

,^ Ue mila; Alessandria in quattro mila; Casale e Valenza in 
P er caduna di loro, le quali si avessero ad applicare alla 
ta le pronunciazione fece, perocché avendo esse città terre e 
scinto il prefato imperatore e prestatogli il giuramento 
^uta di Roberto re di Sicilia figliuolo di.Carlo II nimico 
r ?gioni dell’imperio in Italia, si erano ribellate e avevano 
ciali e commissari di esso imperatore , con prestare 
& esso Roberto, al quale avevano fatta la fedeltà, come più 
Contiene in essa sentenza ; della quale fu rogato pubbli 
di ser Renucio notaio dell’imperiai camera, in presenza 
Amedeo conte di Savoia, Enrico di Fiandra marescalco di esso 
Tommaso de Septemfontibus , messer Alessandro de Luna 
di Fossato, messer Vgolino de Vichio, Buchuo de Beccanis de Orvieto 
Antonio de Sabaudia giudice, messer Giovanni di Castiglione giudice 
Scotto di santo Geminiano professore di leggi, ser Francesco di Pisa notaio, e 
di molti altri conti, prelati, baroni, militi, e copiosa moltitudine d uomini.. 

L’anno MCCCXIV Manfredo di Saluzzo figliuolo di Tommaso, con pre¬ 
testo della predetta privazione e sentenza si fece investire della citta d Alba 
per se e suoi successori. 

L anno MCCCXV il predetto marchese Teodoro con participazione e con¬ 
siglio de 5 savi della corte sua per la redenzione di Montebello di fiorini vintotto 
mila, per li quali era obbligato detto castello per il fodro regale, perciocché 
doveva andare con Enrico re de’ Romani eletto imperatore alla città di Roma 
per T assunzione della corona imperiale, impose una taglia ovvero sussidio ai 
vassalli uomini e comunità del dominio suo , nominati nella nota descritta 
fcel protocollo di Francesco Trosello notaio del prefato marchese. 

L’anno del signore MCCCXVI, indizione IX, il martedì XXIII di marzo 
^esser Filippo Grasso, e messer Enrico Torta vindici, messer Lorenzo Grasso, 
°nifacio Nazara, Conrado Dolio, Oberto di Lia, Guglielmo Balisrrerio della 
P^rte intrinsica di Casale ; Oberto Moranzano, messer Oberto de Ponte sin¬ 
ici* Enrico Cane, Manfredo Cane, Manuello Binello, Anseimo Galone , Ro- 
Sprio C<ane, Pagano Pane della parte estrinseca: ad onore di Dio, e della in¬ 
cidila trinità , e della beata Vergine Maria e del beato Evasio padrone del 
ett0 borgo di Casale, a nome loro, e delle parti intrinsiche ed estrinseche, 
a nome dell’ universitade e comune di Casale, fecero pura e mera dona- 
ione da valere in perpetuo al signor Teodoro marchese di Monferrato, eredie 
^.ccessori suoi maschi e fumine, i quali discenderebbero da lui, o da suoi 
WeUi .discesi dall’imperatrice madre di esso Teodoro, di tutto il dominio 
Sedizione $ signoria del predetto borgo di Casale, con tutto il mero e mi$t$ 


principe . Pro¬ 
rovinati fino ai fon- 
che piu non si potessero re¬ 
fi* oltre di ciò mulctò la città d’Asti 
’ ila; Alba in 
mille libbre d’oro 
camera imperlale. E 
luoghi ricono- 
della fedeltà ; alla ve- 
ed espugnatore delle 
licenziati gli offi- 
favore e introdurre le genti 
seriosamente si 
[ico instrumento a Paolo 
de’ magnifici principi 
imperatore, 
messer Bonifacio 
messer 
messer 
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impero ; sottomettendosi alla giurisdizione dominazione e signoria del prefato 
marchese, come vero e special loro signore : promettendogli di difendere il 
detto borgo da ogni persona, comunità, collegio e università a tutte loro 
spese3 e di restituirgli ogni danno e interesse, eh*esso Teodoro, ovvero 
fratelli figliuoli ed eredi suoi potessero patire, se gli fosse dato molestia im¬ 
pedimento o turnazione alcuna da qualunque persona di che condizione si 
fosse : cedendogli ogni ragione e regalie, con ogni azioni reali e perso¬ 
nali, utili e dirette, pertinenti a vero signore nel predetto borgo, fini ter¬ 
ritorio e sua giurisdizione: abdicando da se ogni autorità e dominio a loro 
pertinente, e trasferendo il tutto nel prefato marchese ; con promessa d’obbe¬ 
dirgli e fargli 1 omaggio e fedeltà come suoi veri uomini e sudditi secondo 
la forma dell antica e nuova fedeltà. Del che ne fu rogato instrumento * 
Simone di Brodolano notaio pubblico del prefato marchese, in presenza del 
venerabile messer Guglielmo abate di Lucedio, messer Nicolino bastardo, Gia¬ 
como di Gabiano, Conrado Pellueo , Giorgio Ferrarotto giudici, Enrico di Toc- 
conato , Enrico di santo Stefano, Ricardo di santo Mauro, Bonifacio di Coc- 
conato. Franano di santo Geòrgie, don Macario d’Alfiano priore diSecusia, 
e Oberto di Saliceto notaio. 

L'anno predetto MCCCXVI Violante imperatrice di Constantinopoli fi- 

g iuola di Guglielmo VII marchese di Monferrato, madre del memorato mar- 
chese Teodoro, passò all’altra vita. E il prefato Teodoro, come egli scrive 
ne istoria sua, an ò in Grecia si per consolare l'imperatore Andronico suo 
padre, come ancora gl, altri parenti e amici suoi, per rispetto della tribula- 
z,one della guerra de Tartari . Turchi, Barbari e mali cristiani, i quali infe- ‘ 
Stavano 1 imperio , dove fece dimora anni due o in circa . 

Anno domini MCCCXVI .... Opecinus Sp.inula obiit ex febee in Serravalle , 
et in suo testamento legava filine suae uxori marchioms Montisferrati omnia sua 
tura , quae habebat in SerravalU. Ruffino Ventura. 

L' anno MCCCXIX, indizione II, una domenica, che fu alli X del 
mese di giugno il prefato marchese Teodoro ritornando di Grecia, giunse a 
Venezia con tutta Ja famiglia sua, cioè Pietro di Riparia conte di VaJperga, 
Francesco di san Giorgio, Oddone di Ponzone, Brandalisia di Cocconato , Gio¬ 
vanni di Montilio, Sozio di Tilio, Giovanni di Romano, Nicolino di san Se¬ 
bastiano , Guglielmo di Cella, Verulpho di Castiglione, Guercio d’Alfiano, 
Guglielmo di santo Stefano, Nicolino Narrato, Perrucono, Nicolino di Fabrica 
notaio, e Franceschino Torsello notaio. 

L’anno medesimo MCCCXIX il prefato marchese, convocato e congre¬ 
gato un generale parlamento nel castello di Chivasso, con participazione e 
consultazione di Manfredo marchese di Saluzzo, Oberto abate Fruttuariense, e 
B. abate di Grazano > ed altri vassalli suoi ; in primis ordinò che si do¬ 
vesse far pace e concordia tra le parti di quelli de Canibus et de Turth coi 
seguaci loro della parte superiore di Casale santo Evasio, e la parte dt Grassis* 
de a^anis e seguaci della parte inferiore: e celebiò alcune altre ordinazioni » 
eie quali ne fu rogato instruinento a Francesco Torsello notaio di esso mar¬ 
chese Teodoro nella seguente sentenza. 

//z Chnsti nomine. Amen. Armo eiusdem millesimo trecentesimo decimo nono > 
indictione secunda , die tema mensis septembris. In palatio castri Clavaxit in so¬ 
lerlo superiori , ibidem convocato tt congregato colloquio et pai lamento generai ? 
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ordinato per illustrerà et magnificutn virum dominum Theodorum marchionem Mon- 
& sferra ti 3 prò borio et pacifico statu ip*™s domini marchionis 3 et tottus sui mar- 
c hionatus 3 et omnium vassallorum et hominum eiusdem . Ad quod colloquiti/» ve- 
nerunt infras-cripti vassalli nobiles et popularcs terrae ipsius dammi marchionis , 
** Petitionem et mandatum praedicti domini marchionis : m quo colloquio et par¬ 
amento y habita prius diligenti deliberatione exammatione et constilo magnifici viri 
domini Manfredi marchionis Saluciarum, et dommorum Vberti abatis ructuarun- 
sis > et B. abatis monasteri de Gradano, et procerum et consiliariorum cunae eius- 
dem 3 et et i am infrascriptorum vassallorum ; primo ordinava de corni io prae io 
rum pacem et concordiam partium de Casali sanai Evasii 3 ut infra. 

Cum illustra et magnifici dominus dominus Theodorus excelltntissimi imperatore 
^raecorum filius porphyrogenìtus 3 marchio Montisferrati, et dominus genera is 
hur gi Casalis 3 pronuntiasset et fecisset 3 tempore quo dictae partes de Casali ipsum 
locum Casalis eidem reddiderunt tamquam terrampropnam ipsius 3 bonam pacem 
Perpetuo volitar am et duraturam inter partem de Canibus et de Turtis > et e ornm us 
sequacìbus ipsius partis superioris de Casali et partem de Grassis de Bazams et 
1 de omnibus sequacibus ipsius partis inferioris de Casali ; quam pacem et concor¬ 
diam sindici et procuratores ipsarum partium 3 suo nomine 3 et partium praedictarum 3 
et cuiuslibet singularis personae ipsius loci fecerunt\ et ipsae partes 3 osculo pacis 
interveniente 3 ipsam ratificar erunt et apprebaverunt in manibus praedicti domini 
ckionis domini ipsarum ; promittentes ipsam pacem sub certis poenis 3 obhgationibus 
et iuramentis attendere et nullo tempore contrafacere vel venire ; quam pacem prae- 
dictae partes non observaverunt 3 sed ipsam violarunt 3 commettendo et f adendo sibi 
ad invicem plures offensiones reales et personales damna atque iniurias . Qui do¬ 
minus marchio tamquam dominus dicti loci de Casali volens ipsas partes et quam- 
libet ipsarum 3 et edam quamlibet singularem personam ad bonam concordiam et 
pacem reducere 3 et ipsam terram ad bonum statum et pacificum ipsius domini mar¬ 
chionis 3 et ipsarum partium 3 et dictae terrae da Casali ad honorem Dei et beatae 
Marine semper virginis et omnium sanctorum et sanctarum 3 et beati E vasti patroni 
dicti loci de Casali , habita prius diligenti deliberatione et examinatione et Consi¬ 
lio magnifici viri domini Manfredi marchionis Saluciarum et consiharioruni curine 
stiae et infrascriptorum vassallorum suorum : praecepit tamquam dominus generalis 
dicti loci de Casali , domino Iacobo Calcagno iurisperito 3 et Gulielmo Cani sin- 
dicis et procuratoribus dictae pards superioris 3 et Manfredo Turtae et Alberano 
Grasso sindicis et procuratoribus dictae partis inferioris 3 ut dictam pacem alias 
P er ipsum dominum marchionem factam et pronunciatam suo nomine , et nomine 
ipsarum partium , et cuiuslibet singularis personae ipsius loci, quarum partium 
s unt sindici et procuratores , debeant approbare et ratificare ac confirmare su 
P«ctis 3 conventionibus 3 promissionibus 3 obligationìbus 3 atque iuramentis 3 ut mips a. 
Pace plenius 'continetur. Et quod praedicti sindici et procuratores suo nomine > et 
< l Uo supra 3 de omnibus offensionibus 3 maleficiis realibus et persona 1us 3 iniunis 3 
àamnis datis et commissis 3 quocunque modo perpetrata ab ip* is P artt us 3 vel alt- 
Hfia ipsarum versus aliam 3 et a qualibet singulari persona a teri personae pose 
ictam pacem pronuntiatam inter partes praedutas 3 debeant osculo pacis interve- 
ni ente facere bonam pacem et concordiam perpetuo vahturam et duraturam mter 
l P s «s partes 3 et quamlibet ipsarum , et edam quamlibet singularem personam . Re- 
putendo sibi ad invicem suo nomine , et quo supra 3 omnes offensiones reales et 
P* r sonales 3 €t omnia damna et omnes iniurias factas 3 commissas 3 et perpetratas 
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per ipsas partes, et per quamlibet ipsarum versus alteram partem , et per qttam- 
libet singularem personali ipsarum parùum , et sequacium earumdem \ et quod 
nullo tempore contrafacìent nec venìent ; sed perpetuo ipsam pacem suo nomine > 
et quo supra , attendent et observabunt , sud; poenis in dieta pace alias promanata 
contentis , et ultra sub poenis et bannis arbitrio ipsius domini marchionis aufe- 
rendis . Salva et reservata ipsi domino marchioni .tanquam domino iustitia de 
diedi offensionibus et maleficiis et damnis et iniuriis commissis per ipsas par - 
tes 3 et quamlibet ipsarum versus alteram , et quamlibet singularem perfonam ipsa- 
rum parùum versus alteram personam et sequacium earumdem. Et edam salvo 
et reservato eidem domino marchioni arbitrio de resdtudone facienda de damtiis 
et offensionibus commissis , ut supra, per ipsas partes, et quamlibet ipsarum , 
et per quamlibet singularem personam versus alteram , ut ei videbitur utilità 
expedire in praemissis . Et edam salvo et reservato ipsis partibus, et cui.lìbet 
ipsarum 3 et edam cuilibet singulari personae iure petendi resdtutionem et iusddam 
cor am ipso domino marchiane aut ojficialibus eiusdem, ad udlitatem died domini 
marchionis . De qiubus procurationibus, et sindicatis apparet per duo instrumenta 
senpta, unum per Vbeninum de llia notarìum de Casali, de smdicatu partis inferi 
nons 3 currente millesimo trecentesimo decimo nono, indicdone secunda etc. Ahud 
vero per manum Antonii de Puliti notarli de Casali de sìndicatu partis superioris 
eod&m millesimo et ìndictione. Nomina quorum consilianorum sunt haec. Pruno 
dominus Stephanus Syropolus ambasciator serenissimi domini imperatoris Graeco - 
rum, dormnus Federicus de Saludìs, dominus Petrus de sancìo Gcorgio , dominai 
tcoinus asta; us? ominus Petrus de Riparia, dominus Franciscus de sancto 

Georg io , dotninus Obertus de Calie., dominus Petrus de Ma^adio , dommus MerluS 
de sancto Sebastiano , dommus Bertramus Advocatus, dominus Emanuel de Cocco- 
nato , dominus Antonius de Moniilio, dominus Iacobus de Gabiano, dominus Gii- 
lielmus de Oqano , dominus Bernabos de Altavilla, dominus Fedencus de sancto 
Stephano, dominus Alckenus Merlus, dominus Emanuel de Achato, dommus Lari- 
cea de Cortiselhs mdex , dominus Henncus de Cocconato, dommus Germanus della 
Sala, et omnes infrascripd vassalli, nobiles, et populares constitud in dicto collo¬ 
quio et parlamento generali. Praesentibus tesùbus domino Uberto Dei grafia abbate 
s aneti Benigni, domino Bartholomaeo abbate monasteru sane ti Victoris de Gradano» 
domino priore Polenta, domino fr atre Rainerio de Castegnaliùno et pluribus aids. 

Ibidem incontinenti dìctìs anno indicuone et die , et prassenti.bus omnibus suora- 
dictis et infrascriptis praedied sindici et procuratores dtetarum partium , quarumsunt 
sindici et procuratores, suo nomine, et quo supra ipsarum, et cuiushbet ipsius et 
edam emushbet singulans personae, et omnium sequacium partium praedictarum * 
audito praedicto et mandato eis facto per ipsum dominum marchionem, et volendo 
eidem domino marchiani tamquam domino ohe dire, et dictum praeceptum et man -- 
datum observare et attendere, bono qdo, et eorum spontanea voluntate praedutatn 
pacem alias pronuntiatam inter ipsas partes, ut supra dictum est, laudaverunt > 
approbaverunt et radjicaverunt omni modo et forma , quibus melms et valideUS 
poiuerunt, suo nomine et nomine partium praedictatum, quarum sunt snidici ** 
procw atoi es . Volendo ipsam pacem habere perpetuata firmila lem , sicut in ipsa * 
in omnibus et ptr omnia pleruus coudnetur. Et edam de omnibus offensionibusx 
inai epe us, reali bus et personalibuS , damnis et iniuriis commissis et perpetratiS 
post pacem praedictam per ipsas partes, et quamlibet ipsarum versus alteram r et . 
per quamlibet singularem personam versus alteram personam , praedied sindt# 4i 








Procuratore* suo nomine y et quo supra y pacem bonam et conci 
ll turam et duraturam inter ipsas partes et quamlibet ipsarun 
Wamlibet singularem personam y osculo pacis interveniente . 
Clm do suo nomine , et quo supra y pacem y finem , remissìot 
“bsolutionem de omnibus et singulis ofensionibus , dammi» 
reahbus et personahbus commissis , ut supra dictum est y prout 
plenius continetur. Salvo et reservato ipsi domino marchioni 
HUod iustitiae duxerit requirendum y de commissis et perpetrati 
et quamlibet ipsarum y ut supra ; et de restitutionibus faciendis 
mar ch 'ioni videbitur expedire . Et eliam salvo ipsis partibus y 
€ J ctiam cuilibet singulari personae petendi resututionem et i 
Palino marchiane y et officialibus eiusdem ad vqluntatem ipsiu: 
yjtam ratijicationem y approbationem y et pacem y et omnia et si 
l rfrascripti de Casali confidati in loco Clavaxii de dictis pa ; 
dLct i domini marchionis laudaverunt y approbaverunt y ratificav 
Ve ni 7 it, fi rammendo praedicti y et quilibeì praedictorurp > omni 
Sc ripta perpetuo attendere et observare , et fiullo tempore contr. 
£t inter se ad invicem praedicti confiniati , et quihbet ipso ; 
perpetuo valituram et duraturam y osculo pacis interveniente, 
gulis suprascriptis . Nomina quorum confiniatorum de parte 
haec . Primo , domìnus lacobus Calcamus y Gulielmus Canis 
Remici Cams y Manfiredus Canis y Raymundus Panis y lacobu 
Se lmus Gatonus y Guido Galonus y Franciscus fihus Oberti de 
Ponte notarius , Obertus Moran%anus. y Fa^onus Moran^anu. 
nsdmus Scaqvsus y Gulielmus Rubtus 3 Fasorius filìus magisn 
omìnn Ulorum de parte de Grassi» sunt ,haec . Primo y Ffenricus j 
varani, Franciscus B a^anu $ y Darn Grassus y Antoycus fihus A. 
r entius de Cereto., Franciscus fihus quondam domini Gulielmi Tu 
Germani Mangiacaballi y :Gulielmus de Gilìo > Franciscus de Bob 
ter Petri de Cerviasco 3 fihus Petri Caudani y Ioannes frater 
Conradus PGlerius , Henricus de Garofola . Qui sindici et pr 
filine et quo supra 3 et praedicti confiniati et quilibet ipsorum 
totem et robur omnium praedictorum corporaliter ad sanata L 
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Jndrotiicus in Christo Deo fidelis imperator ac moderator Romeorum P*‘ 
laeologus . Vniversis et singulis marchionìbus , comitibus, castellanis , nobilibus et 
tocorum còmmunibus 3 et vassallis subiectis carissimi filli nostri imperii donna 1 
Theodori Palaeologi 3 illustris marchipnis Montisferrati devotique nostro imperio 
salutem et graùam suam . Quantum quidem benignitatem 3 affectionem et affiorem 
{ Semper habuit nostrum imperium erga vos et amplificationem boni status Montisferrati, 
■et carissima quondam consors nostra serenissima domina imperatrix 3 manifesti 
ìpsarum rerum èvidentia 3 praecipue cum dignaretur nostrum imperium et tenerti^ 
materna praefatae quondam carissimae consortis no strae 3 et sui prudentia 3 delegò* 
carìssìmum filium nostrum imperli praedicti 3 et maxime in tali teneritate aetatiS * 
ad reficiendum bonum statum marchionatus Montisferrati multimode laceratart’ 
non mandantes ìpsum yacuum 3 imo pèrfide munitum iuxta honorem nostri imp? 
rii. Quid enim ipse vobis fecerit ‘ 3 satif $citisi de quo gaudet nostrum imperium > 
et regratiatur Dea 3 quìa piene yidemini contentai . Eolens edam nostrum imf e ‘ 
rium yidere omnem plagam marchionatus Montisferrati , videro curavimus eumdetf 1 
filium 3 quem nostrum imperium imaginatur inanimatim non vidisse 3 cum sic cito 
delungatur a praesentia nostri imperli. Verum consideratis ve stris defectibus ei 
supphcatiombus 3 movetur nostrum imperium pura dilecdone et benignante affi$ lS 
cordi nòstri imperli circa bonum statum marchionatus Montisferrati 3 Unisti nomifli 
invocato 3 ad vos remittimus supradictum carissimum filium nostrum 3 otnni medi* 
sufficienti omni plagae marchionatus Montisferrati 3 si fideles et perfecd erids dicto di' 
rissimo fillio imperli nostri 3 sicut expedit et bene sperai imperium nostrum 3 quod voci 
manifeste declarat 3 si constantìam 3 fidem perfedam 3 obedientiam debitam et vireshdf 
luerids erga imperium nostrum et carissimum filium imperli nostra 3 non potesti i 
deficere omni tono 3 suffragante vobis divina grada et imperio nostro . OmittatiS 
ideo errores } si quos hactenus habuistis 3 voluntates proprias et diversas 3 defr J 
ctusque omnes ; efficiamini uniforma et unius simplicis voluntati operi et virtù- 
tis $ solum inspicientes honorem et augntenìum fila imperii nostri carissimi domiti 
yestri et marchionatus Montisferrati : et.ipsum diligile et ùmete iuxta divina mari' 
data 3 et ad ipsum solum et simpliciter iaspide 3 et mandata eius servate ; non i& 
chnantes panialiter hinc et inde ; more antiquorum vestrorum, quorum fides et opei 
referuntur bona. Si sic fec erids 3 vobis non deficiet unquam imperium nostrum ' 
jiliter si secus fecerids 3 quod non credit imperium nostrum nec spetat 3 tamqua$ 
ab indigni revocabit imperium nostrum omne beneficium suum. Insuper ad V° s 
transmittinius fiddem et familiarem imperii nostri nuntium Stephanum SyropolurU) 
cui super his quae vobis ex parte nostri imperi dixerit 3 fidem credulam veliti 

adhibere . Dat. etc. . . . . ' 

III. Domìnus Stephanus Syropolus ambasciator ut supra 3 ex parte ipsius do 
mini imperatoris 3 in dicto parlamento et coram praeduus tenorem ipsarum l lte ' 
rarum et ambasaatam ei ìmpositarn ex parte ipsius domini imperatori exposé > 
Situi eidem imposila fuerat per ipsum dominum imperatorem , et in fine ipsarU 
liierarum ccrrtinebmur : quod ad partes istas tumdem mittebat causa expcnendi ^ 
tentionem ipsius domini imperatori \ dicendo 3 quod si fideles se haberent 3 ^ 
hactenus se habuerunt 3 quod die tu m marchionatum sui impera defenderet et gubernu' 1 ^ 
et quod haberet siami unitatem 3 et quod dicto domino marchiani , tamquatn 
mino ìpsorum vassallotum deberent obedve 3 et terram defendere et gub errare to^ 
iiritws et posse 3 et tumdem adiuvare ad terram amissam recuperandam. E 1 P ^ 
alia ex parte ipsius donarti imperatori m pi ae ditto parlamento benigne gratto se 
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sapienter expo sull 3 quod esset longum narrare eie. Et ettam ipse dominili marchio 
txposuit suum propositum intendo ne m et voluntatem in dicto parlamento . 

IV. Dommus Lancea index ipsius domini marchiami , et ahi qui cum ipso 
domino marchiane iverant ad partes Constantmopohtanas et venerarli 3 similitet 
bonum propositum et voluntatem praedicti domini imperatore exyosuerunt et ho- 
norem q Uem in pa rtibus Constantinopolitanis receperant', et ettam praedicta ipse 
dommus Lance!recitavi > farà alia quac esset longum dicere et narrare . 

V. Lectae fuerunt in dicto parlamento hterae missae prò dicto parlamento ex 

P a rte ipsius domini marchionis , - 

Vi. I n eodem parlamento per Franciscum Tcrsellum puhheata J ueri £ t . 4 ua * 
tu °r statata loquentia de bannitis ab ipso domino marcinone et ab offlctaUbus 
Wsdem 3 et edam a vassalli et ab officiahbus ipsorum vassallorum j et de opn- 
dentibus in terra ipsius domini marchionis. in quibus starnili tnter celerà contine* 
batur 3 quod s i quis esset bannitus de una terra , esset bannitus de toto marchio- 
n atu : et reducentes, poenatn substìneam et offensores capiant , et derobatis fiat re- 
Uitutio per illa loca proximiora loco , in quo facta fuerit robaria > sub certis poe •* 
nis e t bannis in dictis statutis contentis . Quae statata sunt in libro dicti domini 
marchionis facto currente millesimo trecentesimo octavo 3 eie. 

VII. Dominus Conradus de Godano vassallus dicti domini marchionis Sala -- 
tiarum ex parte ipsius domini marchionis dixit } quod ipse dommus marchio cum 
tota terra sua erat paratus ipsum domitmm marchiorum iuvare ad ter am suam 
defendendam 3 et gubernandam, et ad amissam recuperandam totis viribus et posse-; 
et plura alia udlia in dicto parlamento generali ex parte ipsius domini marchionis 
recitava^ etc : 

Vili. Dominus Nicolinus bastardus de Monteferrato se traxit in parte cum 
praedictis vassallis et popularibus in ipso parlamento eongregatis ; et postea se 
praesentavit cor am praedicio domino mar ch'ione , et aliis ibidem existentibus; re~ 
gratiando dictum dominam Stephanum de bonis operibus 3 et de bona intendane et 
voluntate 3 quam habet praedictus dominus imperator versus dictum domimi m mar - 
chionem 3 vassallos , subditos , et homines dicti marchicnatus ; dicendo 3 quod om¬ 
nia et strigala in dictis lueris ipsius domini imperatori contenta *£t t exposìta ac 
dieta per ipsum dominum mar chionem 3 et per ahos superius nominateti y. s ’ et dieta 
statata publicata , ipse , et ahi vassalli et pcpiilàres ibidem existentes vólebdnt at * 
tendere et observare 3 et totis viribus et posse voluntatem ipsius domini marchionis 
adunplere 3 et suis praeceptis et mandatìs obedtre s tamquam domino suo generali . 
Regraliando simìliter ipsum dominum Stephanum de suo bona proposito 3 et vòlun- 

ta te.et operibus 3 quae habebat et ostendebat versus dictum dominum mar chionem 3 
v *ssullo s 3 homines et terram ipsius 3 etc , quia plura alia dixit 3 quae. esset longum 
dicere. • ' • 

IX. Franciscus della Porta suo nomine et nomine aliorum ambasciatorum ibidem 
ex istentium prò popularibus terrae ipsius domini marchionis > simihtcr regratiavit 3 
Ut supra 3 et omnia suprascripta approbavit et ratificavi) et quo parafa, er.apt in 
°nmibus et per omnia ipsi domino marchiani , tamq uam domi o 0 eaire 3 et eius 

cepta et mandata totis viribus et posse observare , et plura alia ibidem ex pprte 
P^edutorum recitava , etc.. Et de praedictis omnibus et singrdts-, pracceptumfui^. 
tni } hl Francisco Torsello notarlo ipsius domini marchionis. unum\ instrumentum > ’e\ 
P u ra fieri et refici 3 semel 3 et pluries _ad consiliari, sapienti . \ , \ fi ; A 

Nomina praedictorum vassallorum et nobUium sunt haeci donii/ms Petrus de 
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sancto Georgio , dominus Antonìus et Franciscus de saneto Georgio 3 dominus PetruS 
de Riparia 3 dominus P. Guidetus et Bertoiinus de Maqadto 3 dominus Franciscus et 
Bartkolomaeus de Castiliono 3 Grajfagnus et Iacobus de Bopalino 3 Iacobus de Pai” 
latiis castellanus sane ti Rapherii , Vbertinus et Guidetus de Calusio , Meriti* et 
Antonius de sancto Sebastiano 3 dominus Bertramus Advocatus 3 et OddoninuS de 
Cabagnolio 3 Oddoninus et Petrus de Brusasco 3 Turcus de Monteacuto 3 NicolinUS 
de Lab riano , dominus Emanuel 3 Philippus 3 GkionuSyCt Petrus fratres de Cocco - 
nato 3 dominus Henricus Tholomaeus et Brandahsius de Cocconato fratres 3 do' 
minus Bonifacius et Obertus de Cocconato 3 dominus Antonius Man^andus 3 Gti' 
lielmacius de Mondilo 3 dominus Conradus de Cunico 3 dominus Iacobus et Od' 
donus de Montafia 3 DominUus de Mondovico 3 Iacobus et Leo de Malvengo > 
Vbertus de Mirolio > dominus Iacobus de Gabiano 3 dominus Gultelmus et Heti - 
ficus de O^ano 3 dominus Bosinus Rubeus de Terruuia 3 dominus Ioannes de 
Tiho et soctus 3 dominus Bernabos de Altavilla 3 Fredericus de sancto Stephano t 
Manuel de Acaro et Anseìmus Boni^anus et Mirabel 3 Alcherìus Merlus 3 Ad' 
tomus della Sala 3 dominus Alenenus della Sala et nepos 3 Antonius de Poti' 
{ano 3 Vercellinus et Mattkaeus de Ripis 3 lìubaldus de Casali Rubeo 3 Franò' 
scus Cassinalis 3 Antonius Raspa 3 Henricus Pahnerus 3 Antonius de Bone atollo> 
Robertus de Prevosto 3 lulius de Isola de Liburno 3 Alberdnus de B/andrato 3 Gli' 
lulmus Caravius de Blan{ate 3 Delphinus et Iacobus de Guiscardo de BUniate » 
Galiardus de Cuccaro 3 Raymundus de Cella . Nomina popularium sunt haec • 
Iacobus de Mirali a 3 Faciotus de Palano de Calusio 3 Daniel de Pino 3 Gti' 
staldus de Verolengo 3 Iacobus Crusta , Beinardinus de Bersano 3 et Iacobus de 
Arbario de Liburno 3 Vbertus Gramigna de Palatilo , Guiettus advocatus et 
ìacomellus de Cui sello de sancto laudario 3 Novellus de Tridino 3 Albertus Fer- 
rarius et Henricus Scovatus de tribus Cerris 3 Roge/ius de Rusingo 3 Scaparonus 
de Pontesturia > Obertus Cavallerìus 3 Albertus de Liso 3 dominus Iacobus Cai' 
cagnus 3 Gultelmus Lanis de Casali > Manfredus Tutta de Casali 3 Albertus Gras - 
sus 3 Franciscus della Porta 3 Bonifacius de Prato de Montecalvo 3 Mon . de 
Cossis de Montecalvo 3 Iacobus Copertius 3 lorgius Pastronus 3 Germanus Guerius 
de Confano 3 Ferrandus de la Val de Là 3 Petrus Floren^anus 3 Gulielmus de 
Penna de Creda 3 Gerardinus de Serra de Gradano, Iacobus Balistrerius 3 Marti - 
Tius de Mirolio de Fontaneto y Baldus Penna de Vignali 3 Iacobus Galaverna de 
Cella 3 Manuel Rubeus de Cuccaro, Vbertus de Nigro 3 lorgius de Sonengo de 
Tonco t Leonus de Castelletto , Vbertus Farellus , Fberlus de Galio de Soluti' 
ghello 3 Gilius de Novellino , Germanus de Bergneto de Ruxiliano 3 Gulielmus de 
Monte de Castigneto , Iacobus de Talea de Pongano , Martinus Rayrierius 3 Coti' 
radus Conatia de sancto Rapkerio 3 Iacobus Tober 3 Facius de Parcengo 3 Iacobus 
Pelìatus 3 Gultelmus de Monfa vario de Odolengo malori , Mattkaeus de Carpane - 
to 3 Aycardus Pan^a , iacobus Mar e status de Mirabello 3 Henricus de BertolottOy 
Iacobus Boccafola de Cullano , Iacobus Grisius 3 Antonius Pillapratus de Ter ri 
aula 3 Boninus Acrcrius , Iacobus de Casanova de Castignolis , Gulielmus Cateti' 
gntts y Vbertonus Zanta de Casuruo , Niocr Cabeahs s Viutanus Cecha de Cattiti'’ 
gna 3 Bidasins de sancto Salvatore , Antonius de Ansermanis 3 Petrus de Roa 
Burgo sanctt Martini, Conradus de Liviaria 3 Flonus Barotia de Camino 3 R u f ' 
finus Gtasrns t Antonius Sencius de Fraxmello 3 Germanus Gavina, Gulielmus 
de Afelio della Sala 3 Oddonus de Serra t Zanimis de Monte de Bendano, Può*' 
me, Animiti* Fcrranus de Albugnano . 


Hi 
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Postea vero eodem anno et indiatone 3 die IX mensis septembris 3 in platea 
Gasali , praesentibus testibus domino Suphano Syropolo ambasciatore serenissimi 
domini imperatori Graecorum 3 domini Nicolino bastardo 3 Petra de Riparici > 
Vanisco de sancto Giorgio, Gulìelmo de Valperga Bonifacio de Cocconato , 
Martino de Cocconato , Scarico de sancto Stephano 3 Lance a de Coruselhs Ger- 
man o della Sala iudicibus domini marchionis , Rolandto Asinano et lacobo de 
Caver l a go de Placenta et fluribus aids. Ibidem constitutus illusms et magnifica 
v ir dominus Theodorus marchio Montisferrad prò pace supenus facta per sin icos 
partium de Casali , in loco casti Clavaxii 3 dominus Lancea de praecepto et man 
dato ipsius domini marchionìs 3 praesentibus dictis sindicis et infrascriptis e ipsis 
fartibus et quamplunbus aids de partìbus praedictis et de dieta loco tasalis, di- 
*« sindicis praedictis 3 quod placebat ipsi domino marchiont , quod iterum diciatti 
facem refirmarent facerent et approbarent in praesentia prae ictorum. t si quas 
s °cietates conventiones promissiones luradones ligas et obligationes et umones Je- 
c issent dieta e partes de Casali seu altqua ipsarum 3 quod ipst sindici nomine ipsa~ 
rum partium et cuiuslibet ipsarum 3 deberent dictis societadbus promissionibus iu~ 
Tamentts unionibus et obligatiombus factis post pacem alias inter partes pronun- 
ùatam renuntiare . Qui studici 3 scihcet dominus lacobus Calcagnus, Gulielmus 
Canis 3 sindici et procuratores partii superiori ; et Manfredus Turta et Albertmus 
Grassus sindici et procuratores pams inferiori 3 suo nomine et nomine dictarum 
partium et cuiuslibet singularis petsonae dictarum partium et diti loci de Casali 
« sequacium eorumdem 3 pacem pra. dictam iterum fecerunt et factam approbave - 
runt 3 osculo paci interveniente 3 et omnia et singula facta dieta et ordinata et 
praecepta occasione dictae pacis in loco Clavaxii , orani modo et forma quibus me- 
dus potuerunt 3 in praesentia omnium praedictorum . Et renuntiarunt omnibus li- 
gis iuramentis promissiombus societadbus et unionibus 3 si quas dictae partes 
seu aliquae ipsarum fecissent cum ahquibus domini civibus vassalli castellana 
seu communita dbus quocumque modo seu causa 3 suo nomine et dictarum partium 
de dito loco Casahs 3 seu dictas turationes et promissiones fecissent curri ahquibus 
de terra ipsius domini marchionìs vel ahunde . Et ad maiorem firnutatem et ro- 
kur omnium praedtctorum , praedicti sindici et procuratores lurarunt in animas 
ipso rum quorum sunt sindici et procuratores , corporaliter tactis Scripturis , omnia 
et singula suprascripta attendere et observare et nullo tempore contrafacere vel 
venire 3 sub pomi in alia pace alias pronuntiata contenti. Et edam ex parte 
ipsius domini marchionìs infrascripd de diti partìbus fuerunt requisiti per prae - 
f a tum domìnum Lanceam 3 quod ipsi et quilibet ipsorum suo nomine et ditarum 
fnrtìum , deberent dtetam pacem et omnia et singula dieta praecepta facta et or¬ 
dinata per ipsos sindicos in loco Clavaxii occasione dictae paci et alterius a ias 
f r °nuntiatae approbare et ratificare et confirmare. Qui omnes et singu 1 et qui 1 et 
*P s orum dictam pacem et omnia et singula dita facta praecepta et or mata per 
*Psum domìnum marchinem in. dito loco Clavaxii et per ipsos sin icos audave- 
* Unt a pprobaverunt ratficaverunt et coifirmaverunt . fromittentes suo nomine et 
Vto siip ra et omnium alicrum de pa>tibus ipsoium et cuiusli et singularispersonae 
* fleto loco Casahs perpetuo habere rata et firma omnia et singula supradicta et 
* UUo tempore contrafacere vel venire fie iure vel de fado 3 sub obligatwne omnium 
honorum . Et de praedictis omnibus et singulis praeceptum fuit fieri 
num instrumentum vel plura per me Franciscum notartum eiusdem . 

Nomina illorum de parte de Gr&ssis de Bazams, qui dictam pacem 
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approèaverunt ranfie averunt et confirmaverunt, sutu kaec. Primo : domimi s Philippe 
Grassus , Oàoardus Ba^anus , Asclerius Grassus, loannes Mussus, Iorgius Ba- 
talia , Laurentius Grassus, Laurentius de Goreto, Conradus Pellerius, Franciscus 
Baqanus, Gulìelmus Francisci Turtae , Conradus Ba^anus , Conradus Dolius > 
Francisconus de Burgo , Guiscardus Barbarinus 3 Vbertus de Ellena , Facinus 
Natura 3 Henricus Corvus 3 lacobus Armengasius 3 Cinasius de Villanova, Ruffinus 
Mussus 3 lacobus Piccus 3 Petrus Tixìnasìus 3 Vbertus Mangiacavalias 3 et piare* 
àlii de parte praedicta . 

Nomina illorum de parte de Canibus 3 qui praedictarn pacem et omnia sU~> . 
pradicta approbaverunt 3 sunt kapc. Manuel Binellus 3 Rujfinus Panis 3 loannes de 1 
Carte , Raymundus Panis 3 Vbertus de Sole^ana , Franciscus de Turtis 3 Manuel 
de Rulla, Gulìelmus Pelicius 3 Antonius de Cuniolio 3 Petrus Pelluchus 3 VbertuS 
Gurlandus 3 Vbertus Paganinus 3 Thomas Binellus, Gulìelmus Panis 3 GualinUS 
Panis 3 loannes Pelluchus 3 Gulìelmus Papalardus , Thomas de Cumo 3 FacionUs 
Panis 3 Germanus Binellus 3 dominus Henricus Canis 3 Gulìelmus Canis Philip- 
poni Canis 3 Manfredus Canis 3 loannes Canis 3 Vbertus Canis 3 Boninus Canis > 
Vbertus de Ponte 3 Gulìelmus de Ponte nothus 3 Rogleronus de Rogleriis , Anto¬ 
nia s de Gargano 3 loannes de Gargano 3 Anselmus Galonus 3 Corsellus Scaqosius* 
Albertus Bìliacius 3 loannes Galonus 3 Rujfinus Galonus 3 Bersanus Molinarius > 
Vliverìus Moran^anus, loannes de Cisse , Petrus Ferrarius, Reprandus 3 Guhd- 
mus Capellus, Nicolellus Samarius , Gulìelmus Sedatorius 3 Fredoronus Garronui t 
Vbertus Morandanas , Gualfredus Moran^anus 3 Bonus Iannes Morandanas , Ntco- 
laus Ferragatta, Franciscus Saltarius , Petrus Galicius, Vbertus Ancilardus, Ni- 
colaus Saltarius 3 Cathelanus Sedasytrius , dominus lacobus Calcagnus > magister 
Antonius de Serra , lacobus de Tongo 3 Philippus de Serra 3 Bacmus de Fumo, 
lacobus de Denona 3 Ardicio de Bellino 3 Franciscus Fal^anus , Franciscus de Con¬ 
stando 3 Bertolellus Scarronus 3 Ardicio Tnmignonus, Ottellus Ter,, loannes Ru¬ 
bens, Martinus Ter., Gulìelmus Cesia, Ntcolaus Ferrerius . 

Fatte e concluse le narrate provisioni, considerando il marchese i trava¬ 
gli vessazioni e lacerazioni dello stato suo, e altre incomodità per li passati 
tempi occorse ; e dubitando per le perturbazioni delle guerre , le quali in Lom¬ 
bardia per la libidine del dominato, ovvero tirannia di Milano potente città» 
allo stato suo propinqua pullulavano , e altre urgenti cagioni e rispetti , non 
essere compreso incautamente, come principe prudentissimo e oculatissimo , Con 
consiglio e participazione de proceri uomini e fedeli suoi , fece convocare un 
nuovo parlamento, nel quale tra 1’ altre cose espedienti a trattarsi allora fu pro¬ 
posta e ordinata una milizia ai vassalli e popoli suoi nel modo che susseguen- 
temente si descrive. _ . t ; i 

In nomine domini amen . Anno eìusdem millesimo trecentesimo vigesimo, 
dictione tertia, die quinto mensis ianuarìì , in palatio castri Clavaxii ibidem cori - 
vocatis et congregata infrasenptis vassallis nobilibus et popularibus terrae do min 1, 
marchionis Montisferrati, ad instantiam et petitionem ipsius domini mar ch'ioni 5 > 
qui dieta die ordinava colloquium et parlamenturn generale, ad honorem Dei et 
beatae Marine et omnium sanctorum , et prò bono stata et pacifico ipsius domini 
marchionis , et totius terrae seu marchionatus Montisferrati in dato loco Cluv^ 
xii, praesentìbus testibus domino Stephano Syropolo , B. abate Grafemi, fm tr ' e 
Francisco de Glarolis ordims minorum et Ferretto de Moxio , et A. priore Credaci 
Nomina vero vassallorum et nobihum praedictorum , qui in dieta parUunefd 0 
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dominus Theodorus mar- 
dorninus Bartholomaeus abbas Graham , dominus Aymo 
ordinis minorimi et socius » dominus 
e Vaiperga , dominus Petrus de &.V 
dominus Franciscus de sancto lorgio , 
trus et Vuetus de Ma dio , dominus 
is de Castihono , Bertinus et Iacobus 
Advocatis, Oddoninus de Cabagnolia , 
, dominus Henrìcus Phihpponus , 
s et Manfredus de Cocconato 3 Ma%ar~ 
: et Spagnolius de Labriano 3 Oddinus 
f S de Munisengo 3 Facimts de. Cunico, 
, dominus Thomas de Gabiano > do - 
tìf 7 Torcalo., Bonifacius de Torcetto alter , 
' " ” ìordanus de 

dominus Pcrotus de Maxino ; 


interfuerunt , sunt kaec . Primo. Illustri* et magnificus, vir 

^hto Montisferrati praedictus , u v ..~ - 

prior Credae a frater Franciscus de Glarolis 
Nicolinus bastardus, dominus Gulielmus a 
paria, dominus Antonius de sancto lorgto, 
dominus Vbertus de Caluxio , dominus 1 < 

Conradus de Castiliono, dominus Franasi 
de sancto Sebastiano , dominus Bertinus de 
Ffcinus de Marc or erigo , Petrus de Brusi 
Ghionus, Bonifacius , Vbertetus , Bergondu 
dus et Gulitlmacijus de Montilio , Nicolau: 
et Loysius de Montafia , Albertus Calcagni.. - 
Teo de Malvengo , dominus Iacobus de Gabiano 
minus Vbertus de Cuniclio , Bonifacius 
lacobinus de Mitolio , Vbertus de Tilio 
Celhs, Ardicwnus della Sala , 
dominus Lane e a de Cortiselhs 
mini marfhionis. Nomina popularium , qui' 

De Clavasio dominus Milan a ' " 

radus Paterius> Daniel de Mercurolis 
De Verolengo Thomas de Ronsegana , 
rio Bertolellus de Constan^ana 3 v -’- 
Valila „ NicoUnus de Monte . D* 
nus Boccha . De Castagneto Guhelmus < de Monte 
stignolis Gulielmus Qhinasius, Obertmus de Raymundo 
de Cerreto , Gulielmus Truffagai . De i 
Guhelmi. De Brezano Ioannes Gastaldus 
xellus Dumiits, Gulielmus Zaxanus . L _ 
domus , Guhelmus Ferrarius. De Vignali 
Anselmus de Val ix ella., Freylinus de Mammari 
De Villa Vaehmus de V andate go , , Vbt 
de Saluta 9 Ioannes Facenus , Alberùnu . 

-calvo Albertinus de Prato , Facinus del 
rìus 3 Novellai de Novelhs. DePalazol 
Dieta die in dicto colloquio in dici 
sentia omnium praedictorum vassallorum 
Sc iatorum prò eorum communibus et wiiversitatibus 
1 rinìtatìs 3 et omnium sanctorum 3 dominus jL. 
l psius domini marchionis dixit vias et rjiodum 
nu it yemendo a civitate Venetiarum usqu< 
te rrae suae, et modum queni tenuit 3 postquam _ 

* UiS et sui marchionatus 3 in mittendo nuntios ad summum 
dinales causa habendi t> anqutlhtatim pacem et concordiate 
J: s habuit respcnsum a dicto summo pontifice 3 et 
er tino de Ih a et a praedicto fratre Francisco , et 
etl um lite ras ipsius sumtw ponuficis legi 
ì ìh° ll ° * y ui l P SUm summum pontifici m 
ar chiofii responsum reportavtt • Et .prue* 


Zabaudanus de Altavilla 
Obertus de Saliceto , — 
et dominus Germanus della Sala iudices ipsius do - 
ibidem interfuerunt 3 sunthaec. Primo, 
de Palla ciò , dommus Iacobus de Mtr alba , Con - 
, Faciottus de Ricardis 3 Iacobus Siccus. 
Franciscus Cicolellus. De sancto lanua- 
Rolanàus Cantari ava . De Calliano Bertolinus de 
sancto Raph.aele Martmus Raynerius > Marti - 
Ioannes Capellus . De Ca- 
' y . De Castelletto Boninus 
Albngnano Guido Simolus , Iacobus filiuf 
d^s 3 Ioannes de Serra. De Tongo Ver* 
De Mombello Ruffinus de Perosio , Per - 
s, Ruffinus Bionits. De Creda 
De Grazano Ohnus , Vuaralda. 
Roero . De Blanzate Henricus 
3 Conradus Notarius . De Mon- 
De Tridino Borgesius Cava - 
s magìster y Nicolaus de Bellino . 
super solario inferiori in prae- 
etnokihum et dictorum popularium amba- 
y ad honorem Dei et individuai 
Lancea de Corùsellis iudex ex parte 
quem dictus dominus marchio te - 
•e ad terram suam super fattis suis et 
ic in terra sua super negotiis 
pontificem et ad cor - 
in terrp sua . Et super 
etiam a cardinalifus et a fratre 
socio y quod audire poteritis > 
audiatis • Et etipm Phihppus de Cu- 
: accessit ? qui simili ter dicto domino 
dtctis expositis 3 praedictus dominus 
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marchio super infirascriptìs propositis intendit et petit a vobis consiiium et auxi - 
ììum impar tiri prò bono statu et pacifico ipsius et v estro et omnium aliorum vaS' 
sallorum subditorum et hominum , acque arnicorum s et totius terrae sui marchio - 
natus. Primo 3 quod placeat vobis et cuilibet vestrum consulere et providere } quaà 
via et modus est tenendus super militia imponenda tam vassallis nobilibus 3 quarti 
popularibus prò defensione et gubernadone dictae terrae sui marchionatus , et e tiara 
prò recuperatone terrae ipsius marchionatus amissae . Item 3 quod placeat vobis et 
cuilibet vestrum providere et consulere 3 quem modurn habet tenere contra illoS , 
qui non solverunt taleam eis impositam prò redemtione Montisbelli s quia de illis, 
qui non solverunt 3 male contentati^ ; illos autem , qui solverunt 3 laudai et corri' 
mendat tamquam obedientes et facientes tamquam boni et fideles . Item , quod pi*' 
ceat vobis et cuilibet vestrum consulere et providere , quem modum ipse domina $ 
marchio habet tenere super pedagiis et suis redditibus et super factis suorum c*' 
stellanorum 3 ita quod ipse dominus marchio possit cum suo honore et de suo vi' 
vere secundum decentiam ipsius sine eo , quod vos et terram suam gravet . Posteà 
vero dictus frater Ftanciscus suae excellentiae 3 et ibidem in praesentia praedicto' 
rum 3 dixit mtentionem et bonam responsionem quam ipse reportavit a dicto sumrno 
pontifice et a domino Napulione et ab aids cardinahbus super factis et negotd* 
ipsius domini marchionis ; et quod ipse surnmus pondfex habet dictum dominila* 
marchionem tamquam filium carissimum sanctae Romanae ecclesiae recommend*" 
tum . Et quod ipsum domìnum marchionem de suis bonìs operibus et bona V*' 
luntate , quam ipse habet ad sanctam ecclesiam Romanam et ad ipsum summurfl 
pontificem et cardinaUs , laudar et multipliciter habet eumdem recommendatum, 
et plura alia dixit t quae esser longum narrare . Postea vero dictus frater miliOf 
socius dicti fratris Franciscì dictas literas summi pontifici legit in pretesemi* 

praedictorum, et postea eas exposuit t et edam mtentionem et bonam responsionem 
dicti summi pondficis similiter narravtt et dixit . Postea vero dominus Nicolinus 
bastardus in dicto parlamento suae excellendae 3 et praedicta omnia dieta faci* 
et exposita superius per praedictos dominos Lanceam et fratres ex parte praedi' 
ctorum laudava t et quod optime processerunt in praedieds. Et quod ipse et omneS 
alii intendebant de praedieds consulere et edam providere omnia quae essent ri 
honorem ipsius domini marchionis, et ad bonurn et pacificum statuiti totius indi' 
chionatus Mondsferrati, et omnium vassallorum hominum et arnicorum ipsius do' 
mini marchionis. Et quod omnes deberent se trahere in parte 3 et quod suprf 
his haberent consiiium ; et eo habito responderent ipsi domino marckioni orari* 
quae crederent esse in praedutis et circa praedicta udlia et necessaria . Et hoc i 
dicto 3 omnes praedied vassalli 3 no bile s , et populares se traxerunt in partem , ei ^ 
ibidem incontinenti dieta die deliberato consilio in dicto palano omnes praedied 
vassalli 3 nobile s 3 et populares redìerunt ad praesendam died domini mar chiari* 
in dicto palano et loco 3 in quo trant primo congregati , caussa respondendi et coti' 
sulendi super praedieds propositis 3 ex parte ipsius domini marchionis per praedi' 
ctum dominum Lanceam . 

Primo ex parte praedictorum vassallorum dictus dominus Nicolinus bastarda 
xit 3 quod ipsi vassalli erani omnes parati super praedieds propositis per ipS*^ 
ommum anceam facere ad liberam voiuntatem ipsius domini marchionis 3 et q* 0 * 
dabant sibi hb eram potestatem accipiendi et eligendi de praedictis vassallis, nob*' 
UbuS3 et popularibus ill a m quanti tatem , quae sibi piacer et super praedieds C urJl 
ipso ordinandi , su ut sibi ipsi domino marckioni videbitur expedire . Lem ** 

14 







DEL S ANGIORGIO 113 

P ar te dictorum ambasciatorum et popularium Iacobus Sìccus de Clavaxio dixit 3 
quod dìctìs popularibus placebat illud 3 quod dixcrat dictus dominus Nicolinus ; 
ànitra 3 quod omnes qui non solverunt taleampraediciam Montisbelli compellerentur 3 
si cut ipsi domino machioni videtur ; et quod super suis pedagiis et redditibus 
et feùs propriis ipse provideret 3 sicut ei videretur sibi utilms expedtre . Postea 
yer ° Borzosfus Tavanus ambasciator communis Tndini dixit in dieta parlamento , 
Wod illi de Tridino et omnes ahi de ultra Duriam homines domini marchionis 
* r ant parati super praedictis facere ad voluntàtem et liberum arbitrium ipsius do- 
m ìni marchionis secundum possibilitatem ipsorum. Postea vero dictus dominus Ni- 
c olinus ex parte domini marchionis dixit 3 quod dictus dominus marchio re J e ™ a( 
S r atias dictis vassallis 3 nohilibus et popularibus de suis bonis responsioni us , 
v oluntatibus et intentionibus 3 et quod surnto prandio' quilibet faceret et recederei 
a d suam liberam voluntàtem. Eo salvo > quod electiy et qui eligerenmr per ipsum 
dominum marchionem , debeant remanere caussa cònsulendi > sicut supradictum est. 
Itera ea die dictus dominus marchio elcgit infrascriptos sapientes tam nobileS , 
quam populares 3 caussa ordinandi milituun in terra sua 3 et providendi super 
1 praedictis propositis in dicto parlamento per ipsum dominum Lanceam . Primo do¬ 
minion Nicolinum bastardum e dominum Bertfamum Advocatum 3 dominum Conra- 
dum de Castiliojio 3 Vberùnum de sancto Sebastiano 3 dómmos Philipponum et 
Bomfacium de Cocconato 3 Maryaidum de Mondilo 3 Facinurn de Cunico , Tho munì 
de Cablano 3 Obertum de Tiho 3 Zabaldanum de Altavilla 3 Bonifaaum de Tor - 
cello. Pro popularibus de Clavaxio dominus Nicolaus de Palaùo 3 Iacobus de 
j Miralda . De Montecalvo Vbertinus de Navarino 3 Facinus della Porta . De 
*5 Vignai Morinus y Rufjinus Brenus. De Montebello Perdomus 3 Guhelmus Eerra- 
r ius. De Tridino Borghexius Tavanus 3 Novellus de Novelhs. 

Postea vero eodern anno et indiatone 3 die sexto diCti mensìs 3 in dieta palano 
Clavaxii in camera dicti domini marchionis 3 praedictus deminus marchio fedi vo- 
cari et congregari praedictos electos ad praedictam militiam ordinandam et impo- 
nendum super aids propositis 5 et ultra praedictos electos ipse dominus marchio vq- 
luit ad praedicta ordinando- infrascriptos vassallos nobiles et proceres 3 sapientes (t 
populares . P imo dominus Petrus de sancto Georgio 3 dominus P etruf de Riparia 3 
dominus Franciscus de sancto Georgio 3 dominus Antonius de sancto Georgio , do¬ 
minus Vbtrtus de Caluxio 3 Faius et Raynerius de Ma^adio 3 Vghetus 3 dominus 
Guhelmus de KJperga 3 dominus Lancea de Cordsellis 3 et dominus Germanus della. 
Sala iudices 3 Gni ims de Cocconato 3 Bonifacius de Cocconato 3 dominus Henrici^s 
de Cocconato 3 Iacobus de Gabiano , Bonifacius de Tor cello 3 Vbertus de Saliceto, 3 
Iacobus Sìccus 3 Coni adus Pqterius 3 Faciotus de Ricobono 3 Daniel de Biragerìa . 
Qui dominus marchio ibidem dehberavit de ipsa militia imponenda cum omnibus su- 
ìf udictis electis 3 cum aliis nobililus et popularibus superius nominatis 3 et habita di¬ 
lìgenti deliberatone cum praedictis 3 et exammatione et provisione 3 de constilo ipsorum 
lm Posuit omnibus et smgulìs infrasctiptis vassallis nobilibus 3 et locorum commu- 
nib us infrascriptas milmas et equos 3 ad honorem et iiidividuae trmitatis et omnium 
$a nctorum 3 et prò bono statu ipsius domini marchionis et pacifico et omnium suorum 
V p SSa llor Um subditorum et hominum et totius terrae ipsius et edam amicorum. 

1 lm ° • Donunis et homìnibus de Ca- Dominis et homìnibus BUgolini . M. t 
stillano. Mihtias 1 Dominis et hominib . de sancto Seba- 

omims ethominih.de Cardua. Equum 1 stiano • M. x 

0 mmis et hommibus Ho sterile E, 1 Dominis et homìnibus de Labrianc.M,, j 
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He re dibus domini Àntonii de Mon¬ 
teacuto prò feudo Montisacuti et 
prò alio , quod tenent a domino 
marchone. E. i 

Dominis et homin. de Cabagnolìo. AL 1 
Domimi et hominibui de B/usasco. M. i 
Dominis et hominibus Vini. M. i 
Domimi et hominibus Mondonici . M. l 
Dominis et hominibus Lovenciti. M. i 
Dominis et hominibus Pugliani. M. i 
Dominis et hominibus Mondili. AL 3 
Dominis de Montafia prò feudo Ca¬ 
stri veteris, AL J 

Dominis de Montecuco prò feudo 
P Ubate. E. 1 

Dominis de Cocconato . M. ... 

Belengeriis de Curcavagno cum suis 
parenùbus . E. 1 

Dominis et hominibus Castricibari. M. 1 
Dominis et hominibus Cunici . M. 1 
Dominis Ber tramo cum aids consor¬ 
ti bus a et cum suis hominibus Mu- 
nìsengi . M. 1 

16 Dominis Calcaneis cum suis homini¬ 
bus de Munisengo. M. 1 

Dominis Cattaneis Durbeehi 3 et Li- 
yareti cum suis hominibus . E , 1 

Dominis et hominibus Malvcngi. E. 1 
Dominis et hominibus Rusingi . E. 1 
Dominis et hominibus Mirolii et Mon- 
dscestini. M. 1 

Dominis et hominibus de Gabiano. AI. 1 
Dominis et hominibus Solunghelli. M. 1 
Dominis et hominibus Cuniold. M . 1 

Dominis et hominibus de Torcello. M. 2 
Dominis et hominibus de sancto Gior¬ 
gio . M. 1 

Dominis de Terricula . M. 1 

Dominis et hominibus de Oip.no. M. 3 

Dominis et hominibus cum nobilìbus 
de Trivilla. M. 1 

Dominis et hominibus de Cellis . M. 1 
Dominis et hominibus della Sala. M. 1 
Dominis Nicolino bastardo cum suis 
honumbus. M. 1 

Dominis de Palano cum suis homi- 
rubus. jvf. i 

Dominis et hominibus Pontani, M. i 


Dominis Castelliti et Ringt. M. 1 
Dominis Alcherio Merlo cum fratri - 
bus. Af. * 

Dominis de Castignolìs et hominibus 
domini marchioms et aids homini¬ 
bus ipsius loci. M. 5 

Dominis et hominibus de Tilio . M. * 
Dominis et hominibus Oltvolae . E. I 
Dominis et hominibus Fraxinelh. M. * 
Dominis et hominibus Altaevillae. M. 1 
Dominis et hominibus Camagnae . M, * 
Dominis et hominibus Cuchari. M. * 
Dominis et hominibus de Grana. M. 1 
Dominis de Bandisco . M. * 

Dominis Vicecomidbus Lampioni. M. I 
Dominis Cattaneis de Monte . M. I 
Dominis de Glarollis. M. 1 

Dominis de Sarmatìa . M. 1 

Communi et hominibus sancd Salva¬ 
toris , M. & 

Communi et hominibus Castelletti. M. 1 
Communi et hominibus Merlini . M. 1 
Communi et hominibus Mirabelli. M. 1 
Communi et hominibus Lu . M. & 
Communi et hominibus et nobilìbus 
Coniarli . M. 2. 

Communi et hominibus Vignalis. M. 6 
Communi et hominibus Casurtii. M . * 

Communi et hominibus Fdilani. Ai. $ 
Communi et hominibus Graham. M. * 
Communi et hominib. Montiscalvi.M. 6 
Communi et hominibus Calianì . M. 4 
Communi et hominibus Tongi. M. $ 
Communi et homin. Odaleng' parvi. E. 1 
Communi et hominibus Castelletti. E. * 
Communi et hominibus Credae. M. 1 
Communi et hominib. Montisbelii. M. 4 
Communi et hominibus Camini. M. * 
Communi et hominibus Castri sanai 
Retri . E. * 

Communi et hominibus de Brasa- 
sco. E. 1 

Communi et hominib. Pontisturiae. M % 
Communi et hominibus Casalis. 
Communi et hominibus Burgi sanai 
Martini. AL 1 

Communi et hominibus Rusignani « ^ 

Communi et hominibus Villae . X 
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Communi et hominìbus domini mar- 
chionis de Munisengo . E- 

Hominìbus Scandaluciae domini mar - 
chionis . 

Communi et hominibus Albugnani.M. 

Communi et hominìbus Ber^ani. E. 

Communi et hominìbus sancii Ra- 
pherii. M. 

Communi et hominìbus Castagneti- M. 

Communi et hominìbus OdaUngi ma¬ 
gni . M. 

Vltra Padum. 

Dominis de Ma^adio et Castiliono.M. 

Domìnis de sancto Geòrgia. M. 

Dominis de Ripària , M. 

Domini* Diriis et uliis deBarbaria.M. 

Domìnis de Fronte - M. 

Heredes domine Guidonis de Maxi¬ 
no prò feudo Sirambiai- M. 

*7 Dominis de Castro F^ono . M. 

Communi et hominib. Leynici. M. 

Communi et hominìbus L lavasti. M. 

Communi et hommibus Virolengi. 

Communi et hommibus Labriani et 
nobihbus. M, 

HobUibus , communi et homin- Blan- 
late . M. 

Communi et homin.sancii lanuarii.E. 

Communi et hommibus Fontaneti. M. 

Hommibus Palatola domini marchio * 
nis . 

Communi et hominibus Tridini. M- 


Nobilibus 3 communi et hominibus 
Triumcerrorum. l 

Yltra Tanarum. 

Communi et hommibus Aquen. 

Communi et hominibus Cassinarum . 
Communi et hominibus Ricaudoni. 
Communi et hominibus Alicis , et ca¬ 
stri Rocherii. 

Dominis et hominib. Montabom. 
Communi et hominìbus Niciae. . 

Communi et homin. Montisbarucu. 
Communi et hominib. Cur ti sellar um. 
Communi et hominibus Bruduni : inter 
omnes. „ . ^ 

Communi et hominib. Castelleti valhs 
Vrbarum. * 

Domino Manfredo marchionì Salu- 

ciarum . bi- io 

Dominis de sancto Stephano. M. Q 

Dominis de Casalegio. M. 1 

Dominis de Cuchis de Silvano . M. * 

Marchionibus Incisae . M. o 

Domino Francisco della Rochetta. M. X 
Dominis et hominib. de Castronovo.M. l 
Domino Henrico della Bea . E. l 
Dominis et hominibus de Bubìo. M. l 
Leoneto et hominibus Alicis. M. s. 
Dominis et hommibus de Montau- 

; àcllo- . , Z‘ * 

Dominis et hominibus de Secano. JM. | 
Dominis Lanciavtghs prò feudo Ri¬ 
torti . M. i 


Communi et ncmmwus i nutrii. y tutti- * 

Insup^r dictus dominus marchio de constilo praedictorum ordinava , quod qui- 
libet equus armigerus cum roncino vqleat libra* centum etviginti imperialium. Lem 
quilibet equus armigerus vahat libras 8o imperialium . hem 3 quod quilibet miles 
habeat 3 qui ipsam mihtiam tenuerit, platina* cum manìcis faudis > et se tane ie - 
rias et cotaronos , capeilum ferreum cum gorgiale , vel barbutam Todescham et Ciro- 
thecas de platis. Et quilibet teneatur mihtiam sibi impositam , sive equum con- 
ignare ipsi domino marchionì aut ojficialibus ipsìus infra cale rida s marca prò ime 
Venturi, cum sufficienti persona, et bene equitante. j* r \ tmì 

, L’anno MCCCXXI, indizione IV , e alli tredici d. loglio. ™“tmo d, Val- ij*«. 
>>ie, Anselmo Falzono, e il prete del Borgo, consoli e vtcar.de luogo d. Brente 
c °n consentimento de'consiglien e credendari di esso luogo, nu tentaquattro, 
Antonio di Vallide, VbertoCane, Antonio Cane - Enr.co Falzono, Pietro 
Collo, Enrico Collo, Nicolò di Vallide , Giovanni Falzono, Giacomo Ballano, 

Pietro di Burro, il cherico di Vallide, Guglielmo Collo, Pietro Cane, Giacomo 
Falzono, Ravea de Avnis, il prete di Vallide .Enrico Zuccono, Enrico del 
ot ÉS° . Enrico Balzano , Vberto Bernerio, Enrico di Vallide, Enrico I eral o. 
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Guglielmo de Aynis, Vbertino Gargano , Guglielmo Musso, Guglielmo Berne rio* 
Enrico di Vallide, Pietro Rettore, Ricardo Zuccone, Francesco di Vallide, Aliuole 
diCandiano, Perono de Aynis, Ricardo Cane, e Giovanni di Vallide; ricon0- 
scendo la terra e il luogo di Bremide con l’universa giurisdizione sua pertinente 
a Teodoro marchese di Monferrato, come proprio signore di esso luogo , ed es¬ 
sere sotto il dominio suo , con consentimenro deli’ università del luogo 
predetto diedero essa terra, uomini, luogo e università in mano di Germano 
della Sala giudice e luogotenente in questo del prefato marchese, a nome e 
vice di esso signore, suoi eredi e successori col mero e misto impero, e ogni 
signoria . Volendo, che come signore naturale per se, eredi e successori suoi 
avesse il dominio perpetuale del detto luogo . E in segno della vera tradi' 
zione di essa possessione e perpetuai dominio , diedero al predetto Germano 
le chiavi del castello e porte di esso luogo. E dopo questo essi consoli e con¬ 
siglieri giurarono e fecero la fedeltà a nome del prefato marchese, promet¬ 
tendo di osservare e far tutto quello, che si contiene ne’capìtoli della fe¬ 
deltà, sotto obbligazione di tutti e universi beni loro; e simil giuramento pre¬ 
starono per tutte le persone singulari, università e popolo d’ esso luogo : del 
che ne fu rogato instrumcnto a Franceschino Torsello notaio del prefato mar¬ 
chese, nel claustro del monasterio di san Pietro di esso luogo, alla presenza di 
niesser Lantalino abate di Bremide, il conte Tommaso di Ameto, ovvero di 
Mede, il conte Lanfranco suo fratello, il conte Domenico e il conte Musso 
suoi nipoti, e Ruffino di Vallide . 

* 5*3 L anno MCCCXXIII Manfredo figliuolo legittimo e naturale di Tommaso 
marchese di Saluzzo ed erede instituito nel testamento paterno fatto nel 
MCCXL 1 V del dominio e marchesato predetto, instituì suo erede testamen¬ 
tario Federico suo figliuolo de’luoghi e terre infrascritte; cioè Carmagnola, 
Raconisio, Mogliabruna, Polunghera, Ternavasio, Caramagna e Cavaller Lione: 
e Manfredo suo primogenito della parte sua di Revello, Henoria, Malignano, 
Saluzzo, con villa di Cardeto, Dragonerio con tutta la valle di san Damiano 
di Pagano, di valle Grana, Monterosio, Prato di Levico, col castello di 
Montemaro, Quadrano, Brenetro , Manta, Versolo, Melo, Frassino, le ra¬ 
gioni de’vassalli di Baldesserio, di Valfenaria, di Roffia, di Monasteriolo, di 
Scarnefiso, dì Cervignasco , di Barge , di san Fronte, di Paisana, con tutta la 
valle del fiume Po, Castellarlo , Pagni, Brodello, Rossana, Venasca, Costigliele, 
villa di Votignasco , Lagnasco, Solere , villa Mairana , Salinatore , Roccabrima, 
e Pagliaro, hem instituì particolari eredi Teodoro e Bonifacio suoi figliuoli le¬ 
gittimi e naturali: cioè Teodoro de’castelli di Farigliano , M onte bare ari o, san 
Benedetto, Cortemiglia, Burgomale, Perfetta, terre d’Uzono, Cairo, Roc¬ 
chetta di Cairo, della parte sua delle Carcare, e dell’Altare, con tutte le 
altre terre e giurisdizioni , vassalli e ragione de’vassalli, i quali aveva e do¬ 
veva avere dal fiume di Tanaro per fino al fiume di Burmida, per fino al mare : 
e Bonifacio parimente suo figliuolo di Brozasco , Aipiasco, Villanovetta, Mu- 
lajzzano e Cameirana. E il dento testamento e divisione furono poi confermate 
nell investitura fatta ydel marchesato di Saluzzo al prefato Manfredo II per 
Larlo IV imperatore T anno MCCCLV. 

i$i6 L anno delia costituzione dei mondo secondo la computazione e consue¬ 
tudine Greca sei mila ottocento e trentacinque del mese di novembre, nella 
decima indizione ; e secondo ia consuetudine Latina , F anno dell’ incarnazion® 
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del nostro signor Gesù Cristo MCCCXXVI, indizione IX. Il prefato marchese 
essendo un altra volta ritornato in Grecia > compose un opera della disciplina 
militare in lingua Greca, nella città di Costantinopoli, la quale dopo la ritor¬ 
nata sua in Lombardia tradusse di Greco m Latino nella città di Vercelli l’anno 
del signore MCCCXXX, indizione XIII, nelle calende di marzo: nella quale 
parlando di se, scrive nella seguente forma. . . . . 

Natus itaque sum ego actor infrascnptus ex tahbus mtiomlus , et egmme > 
ex dominis naturalibus tam paterni*, quam materni s , quo* ab antiquo 
tempore Deus honoravit et gratiam eis attribuii et concessa mter altos de mundo. 
S emen namque proprium et lignagium mei patris imperli et Graecorum regimen 
b-abere dignoscìtur ; et ob hoc , quod tam notorium et manifestum in &raccia con- 
sis *it, ad aliam declarationem nobilitatis praedictorum ad praesens in praesentibus 
non extendo. Ex parte vero matris meae attingor ad parte* Latinorum ,et spe- 
eia lì ter ad regimen Hispaniae et Jragonis , et ad parte* Italiae. Et est credendum , 
quod dicti domini mei et antecessore* a Deo habuerunt gratiam specialem , et a 
natura propria compositionem artis armorum et omnia necessaria circa factum guerrae 
efficactter exccendi. Et per experiendam eorutn exercidi, quod circa hoc habe- 
bant , obtinuerunt ut plurimum , quia semper cum magni* dorninis et tyrannis eorutn 
confinalibus et vicinis , quaestiones ad invicem habentes , facere habebant , taliter 
quod ex dicds quaestiombus vertentibus , guerram ìnsimul conabantur exercere , ita 
quod oportebat , quod se extenderent cum suis gentibus ad eorum defensiones et tu- 
telam , acubus suis ordinatis, et ad offensiones et mortem eorum inimicorum in- 
te 'ponere totas suas vires et ingenia , continue ipsimet proprii eorum videntes ini - 
Micos in campis . Vnde radonibus suprascripds mihi satis videtur , ad recdficàdo- 
'R-èm probationis meae nationìs , ut supra , me gratiam habeve et compositionem ad 
praedicta facienda . Natus ego , ut supra , et in eo patrimohio compositus et nu- 
tritìi* secundum consuetadintm aliorum jiliorum dicti Graecorum imperli , et dum^ 
aetads annorum quatuordecim consisterem , casus fortuitus interventi morte naturali 
multum iuveni fratrì carissimo dominae matris meae imperatricis Graecorum , vi- 
delie et domino loanni illustri marchioni Mondsferrati , qui legitimus dicti marchio- 
flatus dominus erat et successor . Pro qua morte marchionatus praedictus sme do¬ 
mino naturali remansit et rectore , Et videntes sub diti , vassalli et homines dicti 
maicluonatus carere eorum domino naturali j et quod sicut oves sine pastore reman- 
serant-, et eorum vicinos circumquaque noscentes cupido *, esse composito* ad dicti 
naichionatus destruedonem \ adeo , quod temporibus retroacds , sids maliS' et ino- 
P ln ads operibus praedicta facère ostenderunt -, et simul et ad invicem congregave- 
r unt de eoium vita et marchionatus sanedone provisionem habentes quid gesturi. 

1 deliberato ccnsilio inter ipsos , solemnem ambasciatam de meliorìbus et sapien- 
tl °>ibus ipsorum sagaciter ordinarunt , qui indilate ad praedictam matrem me am ve- 
ner unt, et cum cor am ea applicuissent , stadm fiexis genibus condolentes et lacry- 
Mantes tx parte omnium et singulorum dicti marchionatus , solemnia precandna 
V lot ultrunt, eidem asserentes , quod sibi debite compiacerti et veliti pietatis in- 
“ ltu et misericoi diae commota compassionem habere de ipsius matrimoniali terra 
f nutUra li, et remedium apponere de tantis infirmitadbus terrae praedictae , meur- 
*7 et vulneribus , causas assìgnantes , ti decernentes hanc solam medicìnam etre- 
lg lUm > et mstunter petente* , quia alia expheanda non decernunt j prò quibus eorum 

Sahtatem salvare , et dictam dominationem mantenere possent , videlicet , quod 
Um dominus etpius, et ipsius dominae imperatrici* pater in sua ultima valutiate 
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e o*nui et fi ne voluit et ordinava ex puèlicó testamento * 3 Ioannem praedìctum eius filiur* 
libi legi marchionem esse 3 tamquam legitimum adhaerentem successioni marchionatus pr<U" 
testameli- dicti et dominum naturalem . Et si casus acciderit 3 ipsum sine heredibus legnimi 5 
* jvwwì a se descendentibus de praesenti secalo transmigrare , prout multoties secundum cursuM 
Benvenuto naturae intervenit, praedictae dominae imperatrici matri meae filine suae et eiusdeffl 
Sangiorgto domini marchionis sorori hereditatem et successionem 3 hereditario nomine plenari^ 
instituendo , adeo quod primogenita erat et praecedebat aliis dominabus et filiis die# 
domini marchionis 3 et nobiliari matrimonio copulata 3 orta mulieris secundae (t 
jtxoris secundae dicti domini Gulielmi et filine domini Alphonsi regis Hispaniat • 
Dimittendo successionem praedictam ipsi dominae et eius filiis integre et cum ty 
fectu : quod quidem praefatus do mimi s marchio de iure facere poterai et delU# 
iuste et secundum privilegia antiqua 3 et gratias veteres concessa amiquitus 3 et coti' 
cessas ab imperatoribus retroactis . Et illud idem in cast, mortis et ultima VP 
luntate testamentum simihtcr constituendo voluit et iussit praedictus dominus maf" 
thio Ioannes frater dictae dominae iam dicti mei actoris matris testamentum patris si# 
similtter ratificando 3 et in omnibus approbando . Vnde narratis et expositis omnibtd 
t‘ r ambasciatores praedictos gravibus lacrymis multum compulsos et cum vestii 
nigris , supplicaverunt ipsi dominae imperatrici y ut dignaretur ipsorum ambasciata 
et petitioni integraliter satisfacere et assentire cum ejfectu ; videheet ut ipsa Ut 1 # 
cum filiis suis suos diriger et gressus ad successionem dictae terrae et dominationi 5 > 
quae ob mortem dictorum domino rum marchionum exstitit ad ipsam y etfilios silos di' 
voluta. Et saltem 3 si hoc esse non potest 3 ipsam cum dictis filiis suis accedere , uniti# 
ex filiis suis tantum dare dignaretur et consentire ad dictam dominationein et SUC' 
cessionem omnìno et liberaliter apprehendendam . Ergo consideret omnis homo Sp e ' 
cialiter ignarus 3 et qui novera > qualiter praefaia domina imperatrix, et immensi 
doloribus et angustiis nova haec acceptavit 3 non in ahquo dubitans vel suspv 
ttans , sic subito talia dtbere nova ad suas aur -s pervenire 3 cum in multis magna• 
libus et decentiìs Deus omnipotens ipsam dotaverti et virtutibus decoraverit 3 f 
gratiis supremis tantis 3 de quibus ad praesens du&bus de causis tacere decreti * 

E rimo causa non toedium inferendi auditoribus 3 qui propter muldtudinem verb^’ 
Tum multoties aggravantur . Secando , quod me sujficientem non reputo 3 ncque tanto 6 
virtutis receptorem ; et licei aliqui dicere vel cogitate possent me propriam habtt { 
naturam » adeo quod a dieta imperatrice mea maire et domina suscepi nutrirne^ 
turni attamen hoc non inspecto 3 ad mei dicti firmationem in prue semibus aliq# 1 " 
declarabo super hoc . Nam vero inter alias virtutes y quibus a Deo omnipotefl# 
praedicta domina exstitit decorata 3 fuit demum valde pia et compassibilis et se*' 
per intuita mota pietatis 3 non solum hominibus 3 sed etiam anìmalibus universi’ 
Quod quidem recte dignoscitur et manifeste 3 cum maior pars hominum conatuf et jji 
studet feras destruere 3 ipsa vero mota pietate compatiebatur anìmalibus antedicttf’ 
non libenter consentiens morti alicuius 3 imo condolebat et in hoc studebat pf°^ 
dere . Sic tanto fortius est credendum se condolere , et pietati de morte suae f#' 
Yentelae et debiti naturali • b^ere mors non inspicit tantum aliquem 3 nec expe ctati 
quod parcat senìbus 3 nec iuvenibus quibuscumque . Et sic marchio Ioannes fr# te 
ipsius dominae mortuus exstitit dieta morte naturali : de quo ipsa domina forti# 
condoluìt 3 quam si in aetate secundum naturalem cursum foret adductus 3 et s f e 
cialiter de tali unico fratre legitimo et dìlecto 3 maxime non exspectando al 1 # 
fratrem 3 quia iam carcbat antecessoribus suis 3 nec ab ipso marckione Joanne f 
cuius conditionis fihus est exortus : de quo si hoc fuisset 3 sol amen alt quod habu lSi 
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« pmittct reminisci. Et cuoi 'ùam deterius tst, dieta' sua' terra'd'structionj 
‘"speda, in qua nata et nutrita 'rat, quarti minia diluitone amplexatawr, 't a- 
ntilittr ptaefatis ambasciatoritus insp'ctis, et tal,bus v'subus mdutis, et ad,bus 
'ompositis et fenati, , sicut ego, net aerar, qui praesens fui , de praedictts reetum 
po,sum t'sùmonium perii,ber'. quia sensus et spinta, quasi in. ea non remansif, 

« ver ' verZZloLndo, non est cor luminis hoc ridenti,, qui compassione 'l 
pietà,' nan fe, ilbutus! Fostquam autem ommpotens Deus tpsam de ,am ,m- 
"teiuo e, g rm i dolore auxihenus fui,, cuoi homo de mando ad 
U ^em praestandam circa doiorem praedictum saffi',ens non futss'lt, et 

in ilio superveniu praedicia domina imperairix longe se inveì p 
domino imperatore , * non bene so ciaf am 3 «t decebat tantae nobilitai 
et tanti expositi ncgctii. Et post multa, dieta domina tamquam a Deo disposila, 
ad s uam propriam ccnditwnem , et suum esse remeavit , qua ^ j 

m %na m ,litas eam reducebat 3 tahter quod recte sapmt ip sum dolor em , ?™™ de 
extmguere et comportare , et causam remedii opportuni disposati evenire. 
£r go ^medium opportunum et consilium invenit in hunc modum 3 videhcet: primo vo¬ 
lendo Dei praecepto ajfectuose famularì 3 et doctrinam divinae scripturae 3 cui corir 
tl nue studebat 3 assequi toto posse , idest obediens persìstere in omnibus marito suo > 
Qb hoc ipsa nova praedicta, et ambasciatami quam habuit , praedicto domino im- 
Voratori meì adori* patri intonava ut eidem de praedutis suum consilium exhi- 
beret . Quae 3 habito ìpsius constilo , responsione et mandati*. 3 et qui mandava , 
Wod ire non deberet 3 nullatenus ab tìusdem praeceptis desistendo , sed ipsius do- 
mini imperatoris velie et mandata sequi in omnibus decernendo 3 ìuxta legem di - 
v inam 3 non vanìtate ahqua mundana 3 licet ante disposuisset velie suum suos di¬ 
rìgere gressus cum filo ptrsonahier in praedicta terra sui marchionatus > et omnia 
Pro possa disponere ad defensionem suae terrae praedictae 3 reliquie se personaliter 
non ìturam 3 pro eo quod Deus omnipotens matrimonium copulava et coniunxit 3 sed 
utrique pani satisfacci e disposila cum dicto domino imperatore marito suo rem ansa. 
Habebat autem tre* filios masculos , videlicet dominum loannem Palaeologum de- 
s potum , primogenitum et mehorem , qui tr.ansmigrayit ad dominum va e tuvems , 
1 me gravi ter condolendo . Secundum me Theodorum Palaeologum actorem 3 et ad 
signficationem mnium praeaictorum et operis hfiius declar ationem scriptorem et 
compositorem. Tertium et ultimum dominum Demetrium Palaeologum despotum 3 
qui viva. Et quamvìs iuJicabam 3 praefatum quondam bonae memoriae dominum 
loannem fratrem meum mAiorem sapienliorem et utiliorem esse ad omnia facienda 
et exercenda 3 et specialiter circa dominatone* orbis terrarum 3 qiiam me Theodorurn . 
ntt amen , pro eo quod iam matrimonio aderat copulatus 3 et alti* negofiis occupatus t 
y olui t praefata mea mater penes se ipsum retinere et similiter cum fo fectumo~ 
m num Demetrium minor em et iuniorem, quia tunc tam iuvems aderat > quo . a ~ 
ten us posse1 3 nec potuisset equitare . Et sic domina mea mater prò me lori t- 
vr f Vlt me sccitndumgenitum cum praefatis dominis ambasciatori us uri om ar iam 
* d àommamnem vraedutam ire debere ad defensionem et substeniaculum dictae suae 
^ naturali*. Sa auum omnibus notum 3 quod ipsa domina imperatnx relauone 
*«*dictor Um ambasciato^m primordio audita 3 cum ipso domino imperatore tunc m 
^tantinopolì non conusiehat 3 sed aderat tane in certi* pfus.et tractatibusme 
mat nmomo collocandi ad partes ducatus de Athcnis et Valachiae cum quadam 
d,c tl iomini duci$ Jihenae } cum magno meo honore ac minate propria va- 
tUr «> quia propter paiernam meam naùonem persistekai, et per iUud matrimoni um 
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secundurti convmnones factas dieta dominìa mihi perveniebant 3 quia post modicità 
ttmpus fratres dictae domìnae et domini dictarum terrarum et dorninationum , 
hoc secalo decesserunt ; qua de causa condido et status meus augumentabatur in par' 
tibus illis propter conditiones 3 quae postea apparuerunt . Et ideo universi et singoli 
sciré possunt et videro immensum dilecdonis £elum et animum affectuosum 3 quetn 
dieta domina mater mea in dieta sua terra 3 suorumque paternae donùnationis et nd' 
tionis habere videbatur 3 quia omnia disponere voluit > et ad nihilum detraili 3 in 
quod me suum filium sic locavit > ponendo ad punctum nunquam videndi 3 et de omnibus 
periculis aids et universis in aliquo non curavit 3 volendo solum suam terram et do' 
minadonem praedictam manutenere et subsdnere 3 et omnibus prò posse eidern Stic - 
currere 3 ad hoc quod dieta terra mdlatenus perdereìur 3 inspectis tantis bonis ged' 
tibus y quae videbantur de ipsa libere confidere et ne ab ipsis posset improperari et 
inculpari y nec quod dar et causata dictae suae terrae 3 vel perditionem amittenàì• 
Et quamvis me insufficientem reputem ad tanta s et tantum negocium perficiendutn * 
nihilominus volai mandato dictae meae matris totaliter famulari 3 non cxtendefl* 
pie in aliquo alio 3 quam ei placebat \ et prout supradictum est 3 recessi et ivi 
yenis y non informatus 3 nec doctus ad hoc insidiis , atque vulpinis materiae huivj? 
mundi et maxime ubi inveiti tantas mutationes et diversas tam moribus 3 quafft 
lingua . Et inde fortius > quod absque pecunia et consilio sufficiendbus tanto et tali 
negotio applicai 3 inveniendo in ipsa terra marchionatus £iqamam maximam et * r ' 
forem y quia vassalli et homines marchionatus eiusdem continue guerriabant ad d 1 ' 
vicem deb diurne $ , recusantes me recipere in eorum dominum naturalem , sicut ài 
iure tenebantur 3 et sicut promiserant et mandaverant . Et hoc ob nimiam morata 15 
mei transitUS intervemt 3 quia galeae et alia necessaria tam l>reviter r ut expedli' 
hat y non potuerunt praeparari . Et videntes aliqui marchionatus praedicti magna- 
tes y quod possent dictam terram sub suo dominio appropriare 3 ipsam interponere et 
infring ere conabantur , et indirecte ipsam terram occupabant 3 et iam partes quatti- 
plures de terris die ti marchionatus quampluribus 3 et de mehoribus per dictos mu¬ 
gliate s aderant expulsae 3 ad hoc ut fortius et secunus contra me possent dietatn 
terram defèndere per ipsos iam captata, et meri. Et praefaù 3 qui dictam menta 
terram occupabant y tam fortes aderant et prosammo si t quod me cognoscere negli' 
gebant y nolentes in aliquo parere iuri 3 absque armoru n virtute et ingemi guerrae > 
quod quidem faciebant videntes me iuvenem et forensem longinquum . ConsideranduO* 
igìtur est universis et singulis , speciallter doctis et sapientibus guerrae 3 quomoà® 
ms humanum et naturalis cursus guerrae poterant me defendere a praedictiS y 
quomodo obtinere possem reaedificare me ad domimum pratdictum de tantisgravici 
et ìnopinatis conditionìhus 3 absque omnipotentis gratta et viriate 3 qui semper eSt 
iuris auxiliator, ut dictum est a voce suprema versus beatum E aula m 3 videlicet’- 
sufficit tibi grafia mea, nani virtus in infirmiate perfidiar. Et sic credo 3 quoà 
accidit in me y quia virtus domini operata fuit prò me s hcet pusillo et modici 
aetatis 3 contra magnates imuriantes mihi 3 sicut demonstravit de David versus G°' 
liam . Et tantum gessi prue dieta substinendo 3 quod satis sujfìcìenter auxiho di’ 111 ® 
imminente 3 ad meae terrae antedictae domimum te conciliando detraxi 3 et campii 
ribus ex dictis magnatibus rebellibus meis hononfice et bona modo ad convention^ 
perveni 3 ita et t&liter 3 quod quamplures terrae 3 quae per meos antecessores n°f 
possidebantur , meae dommationi cum dictts terris iusto titulo mediante appl cUl * 
coniecturam semper injra taha exercenda 3 multa et immensa pericuta 3 et casus aC " 
cidentales habendo et substinendo » Bt quamvis iuxta animi mei desiderium ountid 
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non potui adattare , (amen Dei auxilio mediante a .morte et a carcérjbus exstiti ta- 
taliur liberaùis , et cum malori parte dictorum rebelhum meorum ad bonum finem 
perveni. Et pervenpus ad aetatem vigindqmnque annprum, rei circa , sciens.etm- 
“Uigens, àuod ad partes imperii Romania*, ubi natus fui , et in mca infamia 
nutrì tus, ut iam striasi, guerra immine b at, sic quod oportebat primo et principi 
divino auxilio Incidavi , et postmodum honorum succursum et invamen im¬ 
plorare ad defendendumpraefatos dominos meos imperMores et eorum terram , contra 
Wmplures inimicos et rebdles ipsorumtw Cknsuanos %J £ 

Tartaros 3 Turcas et alias barbaros . De versus nanique partes mar » . 

c nudimi fortunam gravìorum accidentium temporis mihi occursorum, satis sujpcien 
ter iuxta mandatum per dictam dominam matrem meam mila factum , menni i e 
tUf n adìmplevi. Volui enìm servire ei, et suum opus bonum adimplere, idest quod 
Voluti saùsfacere utrique parti, videhca natiom terrae juac, marchionatus 
Moiitisferrati, et suae copulauoius matnmomi cernirne tur ae . Sic quod ego manda - 
' tum praediemm adimplevi in. illis partibus persìstendo j et ibidem interim unicum 
fiiiam legitìmam ex meo matrimonio ha bui , sic quod mihi apparuit posse relinquere 
hono modo dictam terram, speramine dictae mene filine ad firmationem mare tuonar, 
tus. praedicù, cupiens ridere et servire dictis dominis meis imperatoribus et debite 
famulari, ac edam causa visitandi omnes alios parentes et amicos ibidem consi¬ 
stente s , et sendens super hoc voluntatem et affectum dictorum dominorum meorum 
lJ nperatorum, et specialiter mei patris, quod tamquam eorum praecepto venire de - 
hereai ad ipsos immense avidos me videndi, et operandi meo exercitio ad eorum. 
fervida facimda. Et causa maxima videndi fuit spcciahtcr prima vice transmi- 
grano ab hoc seculo domiìiae imperatricis matns meae\ et tamquam compositas, ut 
svpra pertransivi, tarn causa morta dictae donunae matns mene , quarti, causa di- 
Cta e nieae nationi seryiendi, ut prò posse et cum debito naturali posse/n utrique 
debitum adempiere naturale tam patris , quam matris , ut non solum a Di.0, se a 
gendbus debite possem collaudavi . Veni autem iuxta praeceptum et voluntatem prete- 
dictorum dommorum meorum, non ob hoc quamplura pericula imminenti a inspi- 
ciendo, quae aderant tam fw ore rnaris et forum ae quam inimteorum et cursorum, 
ep forum iuxta praedictam meam terram Mondsferrati malos vict/ios et inimicos 
dtmitterìdo ; et in imperio praedicto circa duos antios vel immediate commoravi, absque 
eo qui d mihi per dtetos dominos meos imperatores iniuncturn fuerit vel praeceptum, 
opus aliquod exercendi, quod meo honori applicaretur ut supru, et ut propesueram. 
Et propter edam meam absenliam., iam homities terrae mene Mondsferrad ad invi- 
c em incoeperant conturbavi et deyastari. Et talia nova sendens, et dictis domina 
m eis imperatoribus ea nova et casum <■ narrando., cum eorum consensu et hcentia 
a d dictas partes mei marcìuonatus rancavi ad consoladonem et ordinationem orni - 
na donis terrae praelibatae. P erventus igitur ad dictam terram, noncurans in p ae 
Sen dbus 3 quo4 mihi in itiqere ad dictam terram marcldonatus apphean o i eive- 
nit enarrare licei meo velie libenter omnibus panderetur, sed propter gravamen 
Quorum, et ne eis taedium ìnfeiatitr , promulgare non extendo. Post modicum 
G Htcni temporis, rea edificando prò posse dominadonem dictae terrae cummagno licei 
Patibulo sumnbus et labore, ommpotens Deus mfU àhum fliummascul m et legitt- 
^ attributi et concessa . Cuius natio ad ratificanonm et sublimationem terrae 
hj^dteta* valde prohit . Et post pmeum ùmpus et breve m seamda vice a dato 
patre meo imperatore cxpre.se habui in mandata , ut ad ipsum meos din- 
greuus. Quod quidem fuit post modicum morta tempus domini mei et 
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patris imperatoris iam de ipso imperio coronati ; et, ut supra dictum est, cupicfl* 
praecepta praedicta totaliter adimplere, sicut teneor debito naturali, ordinare di¬ 
spositi et dispensare terram et dominationem praedictam curii praedictis meis , H cet 
nimium iuvembus ,■ prò actu meliori quo vaiai cum ipsorum maire ad solamen et 
lutelam yassallorum et hominum dominationis praedictae, ipsos relinquendo, et post¬ 
ponendo omnia iterum pericula in itinere imminentia , prout supra dictum est, & 
his partibus praedicta secunda vice ad obedienùam et reverentiam dicti domini nt £t 
et patris applicai indistanter perseverai et consistei praedicta secunda vice 
duos annos rei circa, et mihi per dictum dominimi imperatorem praeceptum aliquod 
vel commissio nullatenus praecesserunt in aliquo opere perficiendo , semper faceta 
ajfcctanti ut supra, ita et taliter, quod ponere possem opera, quae de me emani- 
reni, et meam bonam yoluntatem abundantem in exercìto meis iam dictìs domini 
et nationi efficaciter famulandi : et ideo, ut supra dixi, quamplurimum affectabam 
dictis meis dominis et nationi libere famulari : de quo immense dolco, quod 
non imposuerunt aliquod opus, per quod possem prodesse probationibus sine verbiS» 
Et noia frustra plus morari tempus consumendo ; cogitavi de mene patriae ser' 
yitio et dictae meae dominationis sinùliter substentaculo et defensa, atque omni& 
tam necessaria inspicienda imaginavi, et ad maius necessarium accedere, et ubi 
continue cum universo desiderio sum postulatus, quìa praefati homines mei mat¬ 
ch ionatus ob meam absentiam gravi submersione turbabantur y et iam plura de mei s 
castris et melioribus amiserant. Videns autem , quod invìdia ali quorum GraecorUfU 
magnatum , facta , quae facere ajfectabam , grave turbabat , deliberavi et decrevi 
tic enti am a dictis meis dominis et amicis petere specìalem recedendi et eundi ad 
terram et dominationem marchionatas praedicti , ubi, ut supra dictum est, maius 
necessarium imminere videbatur\ et speciali ter sentiens praefatum imperium male 
fore dispositum, et gentes inter ipsos, taliter quod remedium aliquod nullatenus 
poterat apponi j et nolens me discedere, ne servitium aliquod . exhibuissem, saltert 
ad ostendendurr, meum velie magnum, quod habebam servicndi ut supra, mihi ap- 
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In secando protocollo Raymondclli Bavae de Gradano anni MCCCXXXY 
dominorum sancii Georgii de Canapicio investitura eis omnibus facta, Fol. 106. 

L* anno MCCCXXXV 1 il prefato Teodoro confermo un testamento ratto 
per lui nel tempo, che gli convenne andare oltra monti. Pel quale institi!» 
erede dello stato Giovanni suo unico figliuolo nel modo e forma che qui segue. 
' nom - ne domini amen. Anno nttivitatis tiusiem millesimo trecentesimo 


In nomine domini amen- Anno wbim'm»****' ;. c ' 

‘"gesimo sexto, indizione quitta, die decimammo mensa au B USU ’J’°™ ,fic * l y *** 
«issimi patris et domini nostri domini Benedici, divina providenua papae XII 
ann 0 II, in prfiesentin mei notarli et testium subscriptorum . Cum ego ltieodorus 
Marchio Montisferrati, tempore quo gressus meos direxi .ultra montes > disposuerun 
et disposai post meum àecessum meo marchionali providere per modum infrasca, 
Ptum i e CC£ quod modo de praesenù dictarn meam infrascriptam proviswnem ap~ 
f r ob 0 confirnw et corrobbro , et ita d'ispono et ordino tuxta modutn et formam in- 
fttius annoiatati!, quae talis est. Cum scriptum su in evangelio, et doctrtna 
‘‘omini nostri lesa Christi nos doceat, a qua dictmur Christian,, et nos omnes 
« maxime Christiam vigilare debemus 3 et stare parati > cum nesamus diem , ne- 
que horam finis nostri ; idcirco .ego Theodorus marchio Monpisferrati , licei pec, 
cator a et de modica provisione et scie mia > attamen tamquam Qhristianus, et habens 
éliqualem conscientiam versus creatorem nostrum Derni omnipotentem > voliu hoc 
Hrbum pretiosum et utile annotare , et maxime quia disposai me ad parte? ultra - 
Montanas certa mea facta et ardua exercere , et nolens expectare diem ex tremimi 
a d or dinandum facta mea tamanimai > quatti corporìs , e a ordinare decrevi prius 
tempore samtatis , quam furoris et tribulationis quae contingere possente per modum 
in ferius annotatum, ne spandala et dtssensiones possint orili, speciahter occasione 
'^ereditati s et baromae marcluonfitus Montisfenaù . In primis re Iniquo post de- 
cessum meum die tam hereditatem, do minai ione m> et bar ornarti marclnonatus Mori- 
tisferrati , et omne ius mihi competens et competiturum 3 obvenicns , et obyentitrum 
barione marchionatus praedicti, Ioanni filio meo praesenù et recipienti y et filus suis 
iegitimis a se descendentibus, scilicet primogenito, et ipso sine libens decedente > secun¬ 
igenito , et sic deinceps secunclu.ru consueuidines et privilegia marchionatus praedictt, 
et per consequens filiis filiorum suo rum • Et si forte {quod ab su) dictus IoanneS 
filius meus ab hoc secalo decederet sine aliquibus filiis, vel filtabus legitittiis 3 volo, 
■et ex nunc decloro, quod filia mea Violam comitissa Sabaudiac , et filli sui legi - 
tìrne descetid.entes ab ea, perveniant ad hereditatela et syccessionem marchionatus 
Praedicti . Verumtamen intenùo mea non est, quod dìctus talis filius dictae filine 
me ae co mi fissa e Sabaudiae, qui succederà in marchionatu praedieto , teneatur de 
Additate aliqfia domino corniti Sabaudiae ; sed ille talis heres teneat dicturn mar 
iionatum liberum , sicut alti antecessores mei tenuere, ep consueti sunt tenere. 
Sl v *ro ( quod ab sa ) dieta filia mea decederet absque filiis legtumis, tutte vo o e 
st atuo, quod frater meus Jominus Demetrius despotus de Romania fi » icipt 
, quondam Jominae imperatrici; Graecorum, 
tj, yrchiems G ulte Imi et dominai Beatricis filiae quondam domini reps Alphons, 
e Hi spania , pervemat ad hereditatem et mar chionatum Montisferra 1 , et per con- 
Se quens fiiu sui lenitimi descendentes ab eo. Si auttm dielus frater meus decederci 
he,ed,bus, veì nollst venire ad her.ediuuempraedtctam. ime volo, quod ex 
’“ ,s de Htspania legnimi noti de domino e, amita ano damma Margarita film 
Z on dam domini marehioms GdiOm avi mei perveniant ad ipsam hereditatem. 
“ debet quis mirari super Ulti ordinane™ mca ‘ V“ a 4um dominai mètrchw 
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Gul'utmus ctvus meus fecit idem , et similiter eius filìus et successor domini 
lounnes marchio avunculus mèus ; et mihi videtur magis convehiens , quod ad 
proximiores par ente s et agnatos perveniat dieta hereditas 3 quam ad alienos. Etiàtn ab 
antiquo apparent privilegia dominorum imperatorum diversis conditionibus et tetri' 
ponbus concessa antecessoribus meis dominis marchionibus iti similibus casibus $ lC 
fieri \ de quibus omnibus ego Theodorus praesens marchio plenum fQgfirmationetfl 
et investituram habui a quondam bonae memorine domino Henrico, imperatore R°~ 
manorum , et etiam a pluribus episcopis et pràelatis 3 a quibus die tu S marchionali 
ìenetur in feudum. Et hanc esse volo meam ultimam voluntatem , quam vati re 
volo iure testamenti ; quae si iure testamenti valere non poteste valeat saltem 
codicìllorum , vel cuiuscumque alterius ultimae voluntatis . Acta sunt haec in ^ 
stro Clavaxii Hipporegìensis dioecesis 3 praesentibus nolilibus et discrtus viris do' 
mino Rògerìo de Thogessio canonico Rivelisi , et domino cardinali Convenari 1 
capelUmo , Joanne de Thogessio nepote dieti domini Rogerii 3 Peno de Cocconi 0 , 
canonico Remensi , Stephano de Porcelhs de Cremona indice generali praifati do* 
mini marchionis 3 Retro Silo de Taurino 3 Antonio Sicco de Clavaxio , Antonio de 
Castello de Fubinis 3 et Castellino Amato de Castelletto 3 vocatis testibus et rogai * 
Et ego Raymundellus de Gradano pubhcus imperiali auctoruate notarius et di £ f* 
domini marchionis scriba et cancellarius 3 praedictis approbationi 3 confirmatiofl 1 > 
corroborationi, dispositióni et ordinationì 3 ac omnibus et singulis suprascriptis tJi ' 
ter fui , et de mandato praedicti domini marchionis se tip su 

Le monete, che ai tempi del predetto marchese Teodoro, e sotto il norfl® 
e insegne sue si fabbricavano così d'oro, come d’argento, erano della bon* a 
' C'peso infrascritti . Il fiorino d oro di liga di caratò ventiquattro manco un grafi 0 
di rimedio al peso di Fiorenza. La moneta d’argento di liga di denari undici 
- e mezzo manco due grani di rimedio, di peso di soldi diecisette sopra il marco* 
e di rimedio dinari sei: della quale moneta, cioè dei fiorini d’oro doveva avere 
soldi trenta per ogni centenaro, e della moneta d’argento denari dieciotto 
-d’imperiali per ogni marco. Il luogo della zecca ovvero fabbrica delle nio- 
mete soprascritte era deputato nella terra sua di Chivasso; c con tal ordifi® 
fu deliberata Tanno soprascritto alli ventisette di settembre pel prefato maf' 
chese Teodoro nel castello dì Chivasso , in presenza de giudici della corte su*T 
L’ anno MCCCXXXVII , indizione V , che fu T anno terzo del ponti 0 ' 
cato di Benedetto XII, in martedì alli quattro di febbraio, nel luogo di 
•scheria, ovvero di valle Verde, diocesi Nernausense , in presenza di I. 
tuense vescovo cardinale di santa Ruffina , messer Pittavino vescovo Magala 
nense, Guglielmo di Pusterla capellano apostolico e cimiliarca della chiesa cat¬ 
tedrale di Milano e altri. Essendo già stato concluso e concordato il tratta* 0 ^ 
del matrimonio tra madama Cecilia de Convenir, ovvero de Comingi contessi 
di Asteriaco, e Giovanni unico figliuolo di Teodoro marchese di Monferrato ? 
la prefata Cecilia, per pubblico instrumento rogato e ricevuto per Ram OI T 
dello Bava di Grazano imperiale notaio, assegnò per dote al prefato Giova 0 * 11 
suo futuro marito quaranta mila fiorini d’oro in oro, i quali si avessero a p a ' 
gaie al prefato marchese Teodoro, q a’suoi inandati e procuratori ne ter 
mini infrascritti ; cioè fiorini dodici mila della predetta somma nel temp 0 * 
quando essa Cecilia contratto il matrimonio sarebbe condotta a casa delmar f0? 
e dopo finito un anno intero fiorini sette mila; e così d’anno in anno altri 
mila, perfin a tanto che ’i predetto marchese sarebbe interamente soddisfate 






tutta la somma dì essa dote. Per cauzione della quale' furono obbligati e as¬ 
segnati a essa Cecilia , con consenso del marchese * i castelli di Chivasso * Mon¬ 
tecalvo e Montebello coi redditi ed emolumenti loro , sotto alcuni patti e con¬ 
tenzioni compresi, in esso instrumento. _ 

L* anno MCCCXXX VII Giovanni di Monferrato figliuolo del marchese Teo- 
dor o f u mandato dal padre in sussidio e favore di Azo Visconte figliuolo di 
Galeazzo nella guerra di Parabiago contra Lodrisio figliuolo di 1. ietto Visconte. 
Gli autori della quale famiglia furono Vberto e Berta giugali originari di una 
villa chiamata Invorio situata nella costa del monte , il quale è damano destra 
del Jago Verbano, ovvero lago maggiore; e da loro circa 1 anno MCCLX pro¬ 
cedettero quattro figliuoli, cioè Ottone, il quale fu prima piovano della villa 
di Decio, e capelìano del cardinale Ottaviano Vbaldini> e col favor suo creato 
ar civescovo di Milano, Vberto arcivescovo * di Vent.migha , Giacomo e Gasparo . 
^ a Giacomo procedette Tibaldo. Da ribaldo, Vbertò e Matteo. Da Vberto,Ver-^ 
ce llino e Giovanni, i quali non ebbero figliuoli. Da Gasparo fratello di Gia¬ 
como procedettero Pietro , Lodrisio e Gasparo . Da Matteo , prima nominato 
Maffeo 3 procedettero Galeazzo e Giovanni arcivescovo di Milano, Luchino, 
Marco e Stefano. Da Galeazzo procedette Azo . Luchino e Marco non eb¬ 
bero figliuoli. Da Stefano, Matteo, Bernabò e Galeazzo. Azo e Matteo non 
ebbero figliuoli. Da Bernabò procedettero Marco, Lodovico, Carlo, Ridolfo 
e Mastino. Da Galeazzo, Giovanni Galeazzo primo duca di Milano. Da Gio¬ 
vanni Galeazzo, Giovanni Maria, e Filippo Maria: e in lui terminò la lineale* 
gittima della famiglia de’Visconti. 

L’ anno predetto, indizione V, alli diecinove del mese di gennaio il pre¬ 
sto marchese Giovanni nel castello di Chivasso diede in feudo a Franee- 
- so hi no e Gi.acomotto Provana il castello e terra di Leimco,, e per rispetto di 
essa ricognizione feudale giurarono la perpetua fedeltà ad esso marchese , alla 
presenza di Oberto di Tilio, Francesco di Gabiano , Giovanni Deato di Villa e 
ànolti altri : del che ne fu rogato instrumento a Raimondello Bava dì Grazano 

notaio,. 

In oltre alli dódici del mese d’agosto infeudò a Conrado , Franceschino , 
Percivallo e Albertino dei gentiluomini di Montecucco in nobile .gentile avito 
e proavito feudo tutto quello, eh 5 essi e loro predecessori tenevano d ricono¬ 
scevano, e avevano tenuto e riconosciuto pel passato dal prefato' marchese 
Giovanni e suoi predecessori, ne’luoghi della Plebata, Montecucco, Cerreto 
e Castelvecchio, e ricevette da loro .il sacramento di fedeltà : del che ne fu 
*°gato instrumento al predetto Raimondello, alla presenza di Ghione, e Al¬ 
berto de 3 conti dì Cocconato, Valenzano e Sudo di Tilio:, Manuele Guttuero, 
% Gi'ax.ella. e Francesco Cane. . 

9 Ancora alli tredici del mese predetto alla presenza d Alberto e Giovanni 
c °ntì di Cocconato, Valenzan.o e Sucio di Tilio, Francesco Cane di Casale e 
^olti altri infeudò a Petrino figliuolo del quondam Enrico di Perazio e Ver¬ 
gilo figliuolo di Guglielmo di Perazio del luogo di Castrovete ri a nome loro , 
^ a nome degli altri loro consorti di Castelvecchio, di tutto quel feudo e cose 
e udali s eh’essi e suoi antecessori tenevano ed erano soliti a tenere in feudo 
• prefato marchese e suoi predecessori in nobile e gentile feudo nel ter- 
rÌ° r ' 0 , e podere del predetto luogo e della Plebata, e Mainate, mediante la 
. cognizione e giuramento di fedeltà debiti * del che ne fu rogato instrvunente 
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al predetto Raimondèllo* 

Ex quarto protocollo Ra.y munitili Bavae de Gradano fai 2,4. MCCCXXXVlH 
indiatone VI, die XIIII aprihs\ in castro Clavaxii , sàlice t sub platea , ubi iu* 
redditur , Praesentibus nobilibus viris dominis lordano de Celi. Bertolello de 
rex. Ghiono de Tonengo et pturibus alìis etc. Ibidem illustra vir dominus ìoannà 
natus egregii viri' domini Theodori marchionis Monti sferra ti ratificava 3 confi rmavd 
et approbavit fidelitatem factam per dominum Bartholomaeum filium quondam do* 
mini Antonii de sancto Georgio comitis de Blandrate , egregio viro domino Theo* 
doro marchioni praedicto\ in omnibus et per omnia , prout contìnetur in instrumetti 
scripto manu mei eiusdem notarti infrascripti in anno domini MCCCXXXV, indi" 
elione tenia , die secando mensis augusti. Qui BartkoLomaeus ibidem , et in prAt* 
senti iuravit fidelitatem veram et perpetuam suprascripto domino Ioanni , premute** 
attendere et observare eidem domino Ioanni omnia et singula , quae in capitilii* 
fiddilatis novae et veteris plenius continetur . 

GIOVANNI II. 


*33 


8 L’anno MCCCXXXVIII alli XXI del mese d’aprile, nel luogo di Trino*' 
essendo rivolute l’ultime ore della vita del marchese Teodoro, il quale circa 
anni trentadue aveva con somma bontà e giustizia retto e governato lo stato t 
come ad ogni giusto e cristiano principe s’appartiene : Giovanni suo figliuolo e sue* 
cessore, uomo prudente e magnanimo, nel principio della dominazione sui 
applicò L animo a volere ricuperare le terre e luoghi del dominio suo , il quale 
al tempo della morte di Guglielmo VI 3 parte dagli Ascesi , Vercellesi e Ales¬ 
sandrini , e parte dai principi d' Acaia e di Piemonte nella guerra e discor' 
■dia suscitata in Canavese per le fazioni de’nobili d’essa regione, terminata 
dai fiumi di Po, e deli’una e l’altra Doria, era stato lacerato e diminuito. 


Onde l’anno MCCCXXXIX, accadendo al rinnovarsi la discordia e guerra tra 
i nobili di Vaiperga e quelli di san Martino col seguito degli altri nobili del 
Canavese dell’ uno e T altro colore * il prefato marchese Giovanni contro 1 * 
potenza de*predetti principi d’Acaia e di Piemonte, e della fazione Guelfa* 
ricuperò il luogo di Calusio e tutti gli altri luoghi e terre, i quali, vacanff 
il marchesato predetto per la morte del prefato Guglielmo, erano stati da ess 1 
principi usurpati e occupati, Il progresso della qual guerra commemorando 
Pietro Azario notaio Novarese dice Così, Habitaverunt autem primo Canepiciuà 
duo genera , yidelicet comites de Blandrate , qui castra , burgos et villas medili el 
partis inferioris dicci comitatus possederunt , quorum pars in principio huius sali* 
declaratur. ... . Aliam vero partem maiorem nobiUorem et altior-em habit&vit come* 
Canepicii , et ex ipso duo fidi processerunt , qui duo fratres Canepieium { excefi* 
parte ipso-rum de Blandrate ) prò medietate diviserunt : uni quorum castium sarià 1 
Martini cum dependentibus sibi venit in divisum : alteri vero castrum Valperg^ 
cum aliis suis dependentibus , quae solo imperio et non aliis subtacebant. Q} 11 * 
ultra ? nec novum , invidia oritur inter pares : et inter istos tamquam de pariti 
contendentes , ^ania orsa est , et talis , quod hodierna die plus solito durat i e( 
gravius deinceps perdurabit. Et non valentcs praedicti fratres vota ipsorum f* r ' 
compiere , habtns castrum sancii Martini et rdiqua , parti Gudphae adhaesit * 
habens castrum t^alpergae , Gibellinus fuit , Et ita die hodierna observant se fl0fl 
tamquam consortes penrauando , sed ac si una pars essa chrisuana et alia saf&W* 


\t 
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personallter et realìter se persequuntur 3 et ìnimicitiìs publicaùs. Et propur praedi- 
età et alia, gravia detestando. 3 ubi liberi esse solebant 3 reducti sunt ad servitutem, 
u [ infra dice tur . Qualia autem gravia inter ipsos comites y et sibi adhaerentts processe- 
Tl nt > longum esset enarrare 3 cum uni ex praedictis adhaesit marchio Gulielminus Mon- 
tisferrati videlicet de Falperga 3 qui multum praedictos comites de sanato Martino de- 
F au peravit et vastavti . Ad quae defendenda et velando multum favit pars Tagliantum * 
€t Lastria cum sequacibus suis , qui caput sunt partis Gudphae in civtiate Hip* 
Poregi a e 3 et domìni de Mon^onvento 3 qui caput sunt eìusdem partis Guelphae in 
v alle Augusta , vai de potentes in partibus illis 3 et simili colligati propter piatri-* 
toonia et amicitias inter ipsos copulatas , Quibus etiam multum profuti amichi# 
dominorum de Gonzaga de Mantua 3 prò eo quod dominus Guido de Gonzaga 
Quarti uxorem Imbuti ex dominabus de Strambino praedicto 3 a qua universi de 
** 0n {aga 4 qui tempore praesenti ciyitaùbus Mantuae et Regii dominantur , prò- 
Ces serunt , Domus ipsorum comitum de sancto Martino multum in personis multi - 
pile avit et in quadruplum alios consorte s in personis antecessit. Hab ebani alias 
icìùas ipsis contiguas 3 videlicet cum episcopo Hiporegiae qui de Advocatis de 
^ercellis erat 3 et plura castra habens 3 et in terra Monuscaprelli 3 quae fortissimo 
6t potensest 3 et fortissimo castro in fine comitatus Maxini posila cum terra Zigla - 
ni 3 et villa Ragia 3 quae terrae sunt episcopi l^ercellensis 3 et intra dieta confinia. 
£c pars Guelpha Pedemontium ipsis comitìbus sanai Martini adhaerebat 3 et praecipue 
hlustris princeps Achayae et Pedemontium 3 qui propter ipsorum comitum nobutiatem et 
potentiam ipsis multum favit et favet de praesenti 3 quonìam in ipsis comitìbus viget 
toulta nobilitas industria et potentia 3 et praecipue in domino Martino ex diesis comi- 
tl bus t q U i a multa commisti 3 ut infra dice tur 3 et a quo multa magnalia proces- 
Ser vnt, et magnus reputatur apud praedictum dominnm comtiem Sabaudiae per ea 3 
Quae inferius dicentur, Adhaerebat etiam praedictis comitìbus de Valperga uni¬ 
versa domus comitum de Blandrate Canepicii et universi comites de Maxino t quae 
omus in modicis nobìlibus consistìt 3 respectu alìorum consortum : sed ditiores 
s unt ipsis > et divitias habent ultra modum . Quibus domini de Solerio et Bur¬ 
lati cum universis partis Gibellinae Hìpporegiensis civitatis adhaerebani 3 nec¬ 
ton domini de Perlo , et de Quarto cum universa parte Gibellina valli $ Angus tue , 

■ ^ c um universa potentia marchionìs Montisferrati 3 quae ipsos de sancto Martino , 
ut potuti , semper oppressiti Et sic marchio Salutìarum et Gibellini Pedemontium 
Partem illorum de Valperga 3 et consortum sunt secutì , Dum autem nova odia 
inter praedictos consortes haberent malos fructus panurire , quilibet ipsorum co- 
Sttavit potentiam et vires, necnon amicitias in alterum exercere }• et causa potior 
^ ;3 quod praedicti de sancto Martino et sequaces tanti sunt 3 ut dixi , de per- 

^ ls 3 q u od sua ipsis non sufficiunt\ sed volendo universi ducere virar» magnar» 3 
^ Ces sarium fuit 3 ut aliena raperent . Etiam favente ditto principe multa com - 
c!, Serant c ontra praesentem marchionem Montisferrati 3 propter debiluautn dicti 
Ca°^ a/7Z Theodor i patris sui 3 in capiendo ter ras et castra ipsorum Gibellinorum. 
^Ptiii ; et praecipue terras et castra communìa 3 in quibus non petmittebanl 
Gibtlhnum nominati* Nec mirum erat 3 quia Gibellini ipsi custodire fa eie- 
ban dlCta CiUtra communi* per eorum familiares. Et si Guelpki necessario habe - 
q u * stare cum eorum personis 3 prò eo in terris c&mmunìbus facìebam Guelphi 
ch^ ■ Volebant * Cacume autem Montisferrati marchionatu proper mortem mai- 
ci^p ^ u Helmini proditorie mortai Alexandtiae 3 sciverunt Guelphi cum prin- 
' edemontium procurare » qu.od habuir per cambilim ah uno comite de Blandrate 
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terram Calti xeni > in qua. solus Guèlphus tunc non trat . Qui pr.ìnceps ip saffi 
ter ram Calti xeni circutncircq, murare fecit 3 et tanta beneficia habitantibus in ip sa 
dedit et fecit 3 quod prodnus Guelphi facti fuerunt : per quos tanta scandalo, suiti 
secata , quod longum esset enarrare . Sed de recuperatone ipsius terrae suo te¬ 
pore enarrabo . Fecerunt edam quod dictus princeps castrum dominorum.Valpcr.ga s 
cum terra Ripae rubeae habuit 3 et abstulit dominis de Valp.erga 3 quorum eratV 
quam simili modo murare fecit cìrcumcirea ; et die hodierna propter servitia. ditti 1 * 
princeps in ipsa terra amicos habet 3 quamvis ipsam terram domini de falpf/g*. 
recuperayerint et teneant de praesend. Quae non valentes domini de Valpetg& 
et sequaces tolerare 3 edam consilio domini fratris Ioannis de Riparia marcinoli l * 
Anconitanae marchiae prò sancta Romana ecclesia ( quem vidi pulcriorem hominem 
aliquo viso et sapiejitiorem 3 cuius virtute ecclesia Romana dictam marchiam Anco' 
nitanam recuperava) cogitaverunt contea praedictos comites sanati Martini viridi' 
ctam assumere . Et sic dato ordine in expensis , quas dieta domus Valpergae curri 
aids Gibellinis Canepicii prp rata paterentur. Anno autem currente MCGCXXXlX > 
miserunt loannem Aqarium patruum meum 3 tunc potestatem Corgnatae et aliar uff 1 

terrarum Canepicii ipsis dominis de Valperga supportarum 3 Mediolanum 3 ubi ex sti - 
pendiards ventis cum domino Lodrixio Vicecomite a Verona 3 Lignanum 3 de quibu* 
dictum est sUpra 3 acceperit barbutas trecentum ; et Malerbam cum ipsis cumfirtn& 
ttiensiuni sex proximorum firmavit prò, fadendo guerram in Canepicio cantra do'■ 
mum comitum sancti Mqrtini et ipsorum sequaces : quae gens pulcra fuit et tota Teuto¬ 
nica . Quibus dominum Nicolam de Medicis de Mediolano in ipsorum ducem et capito-' 
neum decrevcrunt. Annuit praedictae scriptioni praefatus dominus Aqo VicecomeS > 
ut dieta civitas Mediolani quam chips ipsis aemulis privaretur. Et sic parva mora 
interposita cum praedicto capitaneo eorurn versus Canepiciutn equitavit. Et primo 
in Canepicio transita Duna ad locum Guiscarum devenerunt. Est enim locus et 
castrum Guiscarum in Canepicio 3 nec domini hi suni de comitibus ipsis 3 quahtercumque 
andquitus dictum castrum aquisivfriqif 3 , sed suht confoederad et amici cari domi' 
norum comitum sancii Martini 3 et prò ipsis multa damna sunt perpessi . Quae 
gens, cum ibi fuit 3 villam et terram ipsam ceperunt rubayerunt et cremaverunt * 
castrum finaliter expugnantes . Sed quia dictum castrum muris excdsis est coro' 
natiim , intrare - mimjne potuerunt 3 sed universa extra muros taliaverun.t 3 prostra* 



veruni et dirti e runt.. Et delude dieta, gens transactis plprìbus dìebus ìntravit RivafO* 
liiim . Est enim Rivaralias terra commums , in qua erant duo castra , videldd 
castrum Malgrati cum turri rat un d.U .apud ipsam terram constructurn postqtiA# 
dominus- Marunus de Aglqdiq potentia praemissi principis muros circa CaiV 
xenum et L Ripam,rubeam fabricayitj. Aliud in terra ipsa erat castrum antiqui 
possessum per complVes dominarum de Valperga , Habitabant enim. tunc terrò# 
Riyaroli homiiies sexcend ad bellandum apti 3 et est . in medio, platiidei Canepd 11 
àpud Orchum cònsuiuta 3 quae. terra victualibus yarduus et aids fructuosis qua*" 
lihet ,. Eombàrdiae.'allucellit, Quod esset piena victualibus non est dicendo# ’ 
nam per praedictos nusquani potuit evacuavi . Domos autem omnium GuelphorU# 
existentium in dieto loco diruerunt et comiusserunt 3 devastando quaelibet. mo# 1 # 
exìst ernia extra castrum Malgrati. Et ibi machinando castrum diu stetti ' 1 # 1 * 
sed ea vice non habere potuerunt . Diinde mere Montalengujn \ est enim ^ 
Strum Monta Ungum in y etmnentiori loco, pi ani tifi Canepicii consutiuum 3 et ìl f 
ipso Burgus sancii Zqrqii in planicie constitutus apud Rivarolum 3 et ubi hfbiio 
kaìit, f ).CCC armigeri ; nec uUus de ifso bufgo pissare poterai 3 quin a cosu. 
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Montalengo vìderetur, quod ctistrum erat unius pauperìs comitis de sancto Mar- 
tino . Vbi dum essent illi ballistarii et pedites de saneto Zar (io y tamquam ca¬ 
pitale* inimici y coeperunt dictum castrumy sive ipsius exterìora virihter debellare . 
E * quo defensores tam voluntarii exiverunt , quod mixto bello intra fortahciam , 
cum voluerunt se reducere , nequwerunt\ sed retrocedente* perdiderunt araba , et 
Gi bellini sancii Zorni simul et semel Quelphos uccidendo ìntraverunt . Et dictus 
nobilis senex cum pa.ucis edam vulntraùs se recepit super turrita iti ipso castro exi- 
ste ntem ; et $t aùpi cum ipsis inimici* pacta celebravi, quod nisi terna die sequenti 
s ubsidium haberet tale , quod dictum exercitum posset removere > ipsis de san- 
ct0 Zorrio fortaliciam ìpsam traderet . Et eam iradidit 3 nec tempore praesenti 
ìpsam recuperava y sed per domìnos de sancto Zor(io ipsum castrum cum magna 
cautela, custodiiur > et omnia y quae in ipso loco erant, subito fuerunt aerobata , 
Et sic ipso castro capto Oirum devenerunt. Est enim Oirum palatium unum ma¬ 
ximum in maxima fortalicia positum super montem et apud sanctum Zoryum* 
cu m infinità expensis fabricatum. Q_uod castrum qualitercumque fuerit aquisitum , 
n °n est de aliquo iam dictorum comitum ; cui vasta dederunt et minime haberu 
j Potuerunt-, sed pacta celebraverunt , propter quae pauperes facti sunt et vassalli 
^ domini marchionis Montisferrati > nec deinde parti Gibellinae offende rujit. Dein¬ 
de venerunt Speratonum y quod castrum est dominorum comitum sancti Martini y ep 
apud Caluxenum super monticello super ripa lacus Caudine constitutum > et dure 
cum peditibus Ma^idii praeliantes y ipsum ceperunt et universos in ipso re¬ 
perto s occiderunt et muros diruerunt , in quo usque nunc nemo habitavìt. Delude 
iverunt sanctum Belegnum y et ibi y quia caret fortalicia > ìntraverunt \ qui locus 
est domini abbatis y copiosus in tantum victualibus , quod nusquam potuit victuali- 
bus vacuari a et in quo CCCC homines habitabant in infinitum copiose . Deinde 
venerunt Favrìam. Est enim Eavria castrum inplanicie construauni apud Rivarolurn 
dominorum de sancto Martino y et villam ipsam ceperunt et.robaverunt et combusse- 
runt y castrumque ceperunt y sed ipsum non diruerunt y prò eo quod erat dominorum 
nepotum domini Henrici de Valperga parvulorum y prò quibus castrum conservarunt. 
Deinde venerunt castrum Frontis y et extra castrum omnia, rapuerunt et destruxerunt ; 
castrum autem id habere non potuerunt y quia erat forte nimis et loco eminenti apud 
Ripamrubeam constitutum . Deinde iverunt Barbaniam y et ibi concordium fecerunt y 
et tale y quod deinceps terra ipsa partem Guelpharn non reduxit . Deinde iverunt 
apud terram Pontis y et ibi cum universis de Corgtiate y quibus populus in Lombar¬ 
dia non est par y ubi castrum unum erectum super sa'xis y super fumine Orchi in 
principio vallis Pontis , ubi tria castra erant a sàlicet unum dominorum de Val¬ 
perga cum terra Pontis , et alia duo Guelphorum comitum sancti Martini . Quae 
lastra assidue machinis se lapidabant , quoniam in brevi spatio erant et prope in* 
elusa \ et tam viriliter et potenter ipsum expugnaverunt y quod in cassar0 artifi¬ 
ciali ter ìntraverunt. Et deinde pactis mais universum habuerunt y dimissis eorum 
b°nis\ ipsum subito s et cum infinità laborihus diruerunt d de Corgnate 3 exce- 
P ta una scaglia turris , quae ibi remansit y quam nullo modo diruere potuerunt . Et 
Uc dia duo castra remanserunt y videlicet castrum Th eli a rii > quod valde per Ftr- 
r andum ex comitibus sancii Martini y et suos exstitit custoditam ; et castrum Poti- 
» quod per domiiios de Valperga y seu eorum facloies exstitit mìrabihter custo• 
] ltUr n y machinando diu castrum Thellarìi , castrum Pontis 4 in quo castro Thel- 
lani semper machina stabat erecta. Quibus duranubus y maior Ioannes de Val- 
Ttr Sa ex ipsis corniti bus 3 et dicms maior ad differenmm alterius minoris loannis , 





étidth corniti* in Vdperga 3 cum magna peditum quantitate > et balistanórum, vai- 
lem Soanam 3 unde procedit dictus fiuvìus Orchi , ìntravit y quae vallis communio 
est ipsorum comitum sancti Martini et Valpergae y et suo studio curavit habere CO* 
strum Perticàe in capite vallis superioris Soanae mirabili casu erectum , cantra 
quod castrum nihit posset ex cogitar i 3 cum sit eius fabrica per militar e in ripa ^ 
celsa j et in medio rupis sit introitus, et est turris transitum et introitum castri 
habens et custodita* y per quam necessarium est transire ; et custodito introitai 
custodi tum esset castrum id 3 contra quod mhil posset maclùnari , sed per coflSC* 
quens custodito transita sire introita ipsius castri Perticai y nullus edam poS' 
set exire. Et prò eo gens illius vallis y quae vidi salva y in dicto castro repo' 
nit 3 cum ex custodia quatuor vircrum homines universi mundi dictum castrum 
Perticae non intrareni j nec alia Cautela posset haberi y cum talenta dictae rupiS 
descendat per milliare unum et ultra. Quo castro capto, sibi faventìbus homirù' 
bus suis dictae vallis y dictum castrum y tamquam sibi inutile y ipsìs hominibuS 
commendava. Et sic deinceps homines vassalli dictorum comitum tam Guelpho' 
rum quam Gibel/inorum ipsas valles coepei uni tam caute custodire 3 quod nullUS 
ipsorum dominorum durante guerra intravit ; sed annuatim ipsis dominis 3 ut co#' 
sueverant y respondebam 3 et non ultra \ propter quae dictae valle* a praesmti guerf# 
ipso principi extiterunt conseryatae y et legales homines fuerunt alterimi domino' 
rum . Post autem praedicta detestanda praedicti de Valperga cum univeisis pedi' 
tibus partis Gibellmae simul iunctis 3 ruscando arbores infinita* y sicut nuces d 
castaneas 3 quae ibi erant in infinita quantitate y et taleando vìnca* 3 fecerunt Vd' 
sta apud Castrum Montis y Agladium 3 Loren^ate y castrum sancti Martini j d 
talia fecerunt y quod in vita duorum similes arbores crescere non valebunt . Extf# 
fiortalicias quorum de sancto Martino umyersae domus , mclendina y ferreriae , et 
aliae habitationes sunt destructae et totaliter concrematae . Sed quii profuit tantus 
excessus vicinis consortibus suis fadusi nihil . Imo ad maiora facienda vi' 
cinos suos incitavit 3 qui viribus lindique acquisitis curaverunt 3 et summo studio 
vindictas de perpetratis per alio* facete: et a dominis de Mantua y cum quibuS > 
ut superius est dicium y praedicti comites sancti Martini sunt parentela copulati > 
barbuta* centum impetraverunt. Alias edam barbutas centum ex illis CCC fd 
sex menses commoratis cum illis de Valperga , completa eorum firma y habere curar 
veruni et habuerunt . Et alias barbutas centum tum per domum ìpsam y tum per eorU# 1 
amicitias habere studuerunt y quibus coadunatìs , de sìmilibus gesti S coepei unt ad' 
versae parti rispondere . Et facto y seu misso domino Saraceno de Ci erri asci* 
Mantua capitaneo super ipsa guerra generali 3 per Mediolanum transiens a Mari' 
tua 3 cum gentibus ipsis Canepicium intravit. Et primo divertii ad ter tam Ripa' 
rolli y in qua terra de facili intraverunt y et dictum castrum Ripar ohi coeperun ( 
expugnare. Ipsum dico dominorum Valpergae ceperunt et vastaverunt et reliquas 
belhrtonim domo* in ipsa terra dimissas . Et sic quidquid residuata invenerun*■* 
raputrunt . Deinde vasta super universis- terris comitum abunde fecerunt y talia 11 ' 
do y va stando 3 incendendo. Et Slc male per agendo villani Salatiae combusserU# 1 > 
yillcim qithpie castri Valpergae robaverunt et vastaverunt 3 et ad ipsum castra 1 # 
Valpergae se dìrigentes hi Teutonici 3 qui primitus ipsorum dominorum stipendia h#' 
buerant y cum cautela fuerunt in ac tu dictum castrum intrandi ; sed super venie# 11 * 
bus ■ multis de Corgnate armatis tamquam militibus 3 praedictos Teutonicos rep cfiC ' 
runt montem Castri ab opposita parte ascendisse , dantibus aliis praehum a p# rte 
appositat ydictam nllam Valpergae suppositam comburendo. In quos Teutonicoi 
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pfaedicti de Coronate numero centum irruerunt. Et cum essent ipsi Teutonici in arduo 
ioco > pedestres cum lanceis et targhis, impetum praedictorum de Corgnate a parte 
superiori existentium sustinere non valentes , ^ in fugam posuerunt. Quos insecuti 
juerunt praedicti de Corgnate 3 sternendo 3 taliando et occidendo praedictos 3 ex 
15 <t Ul t>u.s multi Teutonici remanserunt mortui et capti 3 et reliqui existentes ab oppo- 
sua p arte ln j- cta vl u a y a lp £ rgae fugerunt et ab inde recesserunt sub maximo di* 
s P en diopersonarum. Quid ultra} diebus aliis continuatis villam Pontis dicti de sancto 
Martino combusserunt et praedati fuerunt. Et castellum Silveschi a parte eorum, quod 
c astrum erat ceterorum nobilium de Corgnate vassallorurn dictorum de l alperga » 
<e P £ runt et diu occupatum tenuerunt. Deinde praedicta gens transivit Duriam 3 
m ulta vasta super comitatu Maxini tam cum incendiis et praedationibus , quam 
male géstis in ipso comitatu intulerunt 3 et praecipue in locis non fortibus . 
x uibus peractis iverunt ad locum Marcenaschi 3 et ibi villam expugnantes irrite - 
runt • Deinde castrum expugnantes pacta coeperunt inire 3 quibus pacta agitantibus 3 
& b opposìta parte ipsius castri intraverunt 3 et dormnum Antonium iuvenem valde 
P r obum crudeliter interfecerunt, praedaveruntque et spoliaverunt in ipso castro et vi Un 
Universa. Et certe tempore ilio nullus ipsorum do minorimi mortuus exstitit 3 prue - 
ter quam iste , et causa erat 3 quia mullum erat odio iLlis de Strambino 3 cum qui - 
bus confinabat. Cui Strambino per sequentia male successit 3 quamvis sit prò ter -* 
ti a parte terra ipsa dominorum comìtum de Maxino . Durantibus autem praedictis , 
c um dominus Guidetus de Valperga cum sola familia sua iret ( qui tamen erant 
equites vigintiduo ) a castro Valpergae Ripamrubeam 3 obyiavit inimicis proceden- 
tibus a castro Frontis in magna quantitate 3 nec fugere valens captus fuit prae- 
dictus dominus Guidetus 3 et post longam moram magnam redtmùonem fecit. Et 
Slc praedicta gens dominorum de Mantua cum domino Saraceno eoturn c^ipitanco 
coeperunt recedere , et ahi primi 3 sive ex primis stipendiar ùs, qui venerunt a Mediolano 
etiam cassi fuerunt. Et quia cassi venetunt versus Clavaxiurn prò conferendo cum Ma - 
ierba y qui erat sub stipendiis domini marchionis Montisferrati 3 qui reliquas duas 
partes ipsorum finita firma dominorum de Valperga ceperatet alia tertia pars , quae 
est ista remanserat sub stipendiis dominorum comitum sancti Mattini 3 et hi tam 
primos 3 quam ipsos a Mediolano conduxerant 3 et prò eo isti cassi nunc appellati 
fuerunt 3 seu ista tertia pars proditores. Et dum recederent a parùbus Clavaxii, et essent 
super Garglavera 3 et apud Salugìam 3 per gentes dominorum de Valperga fuerunt capti 
£ t derobati 3 ex quibus dictus loannes Aqarius potestas Corgnate 3 qui ipsos seque- 
batur, quinque ipsorum equos in sua parte habuit 3 et plures captivos 3 qui ad 
Silos prò nihilo dimissi fuerunt. Et lune dictus marchio Montisferrati cwn stipen- 
} ar iìs suis cotpit crescere , et Canepicium totis viribus invadere MCCGLXI 1 I de mense 
lu niì , Intravitque dictus loannes marchio Montisf errati 3 qui iam potentia ireve- 
> Canepicium cum barbutis trecentis 3 tam stipendiariis y quam x nobihbus 
subditis 3 et cum maxima quantitate bahstariorum et peditum, et magno car- 
> cum multis vasjtatoribus 3 et super campis Laluxeni direxerunt gressus suos . 
enim Caiuxenum maior et potentwr terra ahqua Canepicii in pLanicie inter 
i Uriat n et Orchum consututa 3 quae si uno anno biada recoHigit 3 non expenderet 
£ decem *, et circumcirca ipsam terram biada et vtneas taliavit 3 et ahqua dedu - 
*46 et vasta similia fteerat super ipso territorio duobus annis praectdentibus 3 

^°ponens dictus marchio ex toto dictam terram habere 3 quia muuunt Clava- 
J* rn » et alias ci tra Padum offerì d ebat. Vere autem praedicja facere poterai , 
La camius et voiuntarie Caiuxenum custodiebatur. Nec in ipsa terra erat 
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aliquis 3 qui praedicti marckionis non esset capitalis inimicus propter gesta . Et 
tunc cum gentibus suis equestribus et pedestrtbus ivit Riparólum t et ibi dia ste ' 
tlt 3 et tam dure castrum Malgrati machinis et aids artificiis expugnavit 3 quodip slLfn 
eastrum kabuit et fornivit et ipsum de praesenti tenet. Deinde vasta in bladis 
Agladii et Castrimonds fecit » diruens residuum per primos reli cium. Et procedei 
venit Strambinum . Est enim Strambinum supra Duriam in capite unius monti* 
flanitiem habens vai de spatiosam supra Euriam 3 in qua multum biadi fit, et 
in qua villa solebant homines DC habitare et bellare 3 adeo quod in Canepi cl0 
non erat villa coaequalis . Et quamvis dieta villa cum castro esset prò tertu* 
parte do minor um de Maxino 3 il li de sancto Martino omnia possidebant 3 ex q u ° 
nullus Gibellinus in ipsa fuisset repertus : cui terrae vasta circumcirca fecit. Et 
ium terram ipsam dictus marchio expugnaret 3 dominus marchio de Busca maior 
nobilis marcluonis mortuus in ipsa terra fuit\ et dominus Otto de Brunsvich tunc 
iuvenis graviter vulneratus. Doluit dictus marchio de praedictis ad mortem 3 et 
quoscumque in Strambino capiebat, necessarium fuit mori > et hodie ipsos perse - 
quitur odio capitali ; cui Strambino extra castrum non dimisit domum quam non 
prosternerei aut comburerei ; ex quo ipsi de Strambino in bavere et personis infi ~ 
nita damna sunt perpessi. Deinde dictus marchio cum exercitu suo rediens 3 cOr 
strum Oiri acquisiva 3 et castrum Marcenaschi apud Strambinum per ipsos Gueh 
phoSyUt supra 3 diruptum 3 fecit relevari et fortificati 3 necnon habitari 3 et valde bene 
kaèitatur de pr aesenti» Et ad terram Caluxeni iterato devenit 3 ubi inyenit militi?* 
et panìcum in magna quanùtate fiore post vasta seminatum 3 et ibi decrevit ad 
obsidionem ipsìus terrae velie permanere . Et tunc pars universa Guelpha in 
Caluxeno transiti prò ipsum Caluxenum defendendo . Erant enim personaliter in 
ipsa terra flos nobilium partis Guelphac Canepicii et Hipporegiae, dominus Mar > 
ùnus de sancto Martino alios de domo sua senso, et potentia cxcedens ; Bartholo- 
maeus de Strambino cum alio consorte suo ; Petrus de Lastria ditior aliqua illa - 
rum partium 3 et plures de Taliantis. Quod praedied nebiles essent fulciti probis 
gentibus 3 non est dicendum . Nam ibi nullus comestor erat 3 sed viri elecd 3 et sic 
per sequenda ostenderunt. Nam audientes mirabilem animositatem partis utriusqUe* 
facto consilio inter ipsos tam nobiles tam probos in Caluxeno] existentes 3 asserite - 
runt marchionem cum gentibus suis extra terram uno denario se non timer e \ et 
non valentes ipsi intrinsici animum suum refraenare 3 audiads quid fecerunt, NuS' 
quam tam dure 3 tam dire pedestrim exddt expugnatum 3 et nullus in Caluxeno erat, 
qui armatus non esset sicut miles 3 et multi duabus coraciis erant praemunid . Et 
tunc deliberati pontem voldcium ipsìus terrae depresserunt e parte 3 qua gens erat 
marchionis ; est enim dieta porta subtus plateam died loci via recta valde declivi, 
adeo quod unus a parte superiori 3 sicut erant 3 duobus debuit praevalere 3 ab ea< 
demque parte dieta via erat magnìs parìedbus et domibus cum lobds praemunita- 
Videns autem dictus marchio portam apertam et pontem depressum 3 speravit ali' 
quam scaramuciam fieri per exeuntes 3 et nullus exibat . Et tunc universa su * 
gente in unum reducta 3 sic dictus marchio est allocutus : o viri fortes et dilectt 
mei 3 ad quid venimus in locum istum nisì causa pugnae 3 et ut terram istam U°' 
bis diu inimicarti capiamusì Nonne habernus mortem postponere 3 ut fortuna m t*' 
sequamur ì Non dubito 3 ubi velids exercere vires vestras 3 quin in ipsa vie toriati 
obuneamus propter duo . Primum est „ quod ipsi intrinsici utuntur superbia cer 
licosa , ut videds 3 quia porta aperta nos mcìtant ut intremus. De cuìus introita et 
viaortae oh tenta non habernus dubitar f,> cum nos lusturn btllum foyeamusi super ts 






TOffi Deus resista et humiles exaltat. Secundum est, quod de introttu non ha- 
lemus dubitare cum diu universus populus hic fuerit Gibellinus, et sciat contro. 
*»' dietam terram prò parte Guelpha detineri: ex quo rccordabuntur de pristino 
Stata: et cum viderint nos intrasse, nos non offendane, quibus pacem mirando pro- 
mittemus. JUis quoque stipendiarla pagam duplam prò mense completo promiue- 
™ us > asserendo, quod tanti nobiles forasterii et dentes in tpsa sane, quod de re» 
d '<-ntionibus eorumdem perpetuo ditabuntur. Et his ite US, m nomine Dei ^ beau 
Zorqii ordinate et volontarie coeperunt intrare , asserentes semper pontem per ah- 
Wos ex i psiS custodiri. Et potenter intrantes via recta procedunt ad plateam , narri 
Su P r a portarti nullus remanserat de Caluxeno, ut liberius marchio cum gente sua 
fossa intrare. Et sic intrantes , isti nobiles Guelpki ut probissimi armata manti 
^scendente*, dimicant , forant , tacer ant , et taliter quod mirati necessario ha- 
hu *runt retrocedere , et multi ex lapìdibus proiecus ab utroque latere dictae viae 
F er ierunt . Et certe Teutonici procedentes magnam potentiam et virtutem ostende- 
Tu nt. Cum autem retrocedendo terram exivisset marchio , sic fatur : ah viri fortes, 
n obil es 3 et fratres meì y omittamus mortem , ut vmdictam de nostris mortuis susci - 
piamus . Sìrie periculo modo intrare possumus y nam vìdemiis SUOS universo* y et 
tenia pars nostrum non intravit. ìntremus audacter in nomine summi Dei et 
beati Zonali y dato quod porta et ìntroitus nobis non denegatur. Et tane multis 
recentibus tunc praeceàentibus fulcitis Papunsibus affaldati tumultuose mtrave- 
runt : et piane procedentes apud plateam , necessarium fuit retrocedere , impetum 
et avantagium inimicorum sustinere nonvalentes. Et tunc cum maximo detrimento 
P er sonarum habuerunt ipsam terram exire , quam intraverant. Nec propterea porta 
c lausa fuit. Tunc dictus marchio vocatis suis et reducùs in unum dixit. Dia 
ne labe perpetua verecundiae offuscabimur y si porta Caluxeni aperta de ipsa terra 
victorìam non obtineamusì Et quia dicitur quod ars vires superata artem wsc* 
quamur . Nam cum intraverìmus portam balistariis nostris fulciamus : et deinde 
a li qui via recta procedura > et alii a partibus laterariìs ascendenti ita quod in 
tribus partibus et tribus aciebus terram ipsam viriliter expugnenfus. Quae dune 
acies ad plateam viis superioribus procedant : et nostri pedites cum aterarus va - 
dant et ignem immutane in domibus y a quibus in via macìamur ; et malora coena- 
c ula fulciant balistariis et gentìbus nostris . Quae si fieni , non dubito quin vi- 
ctoriam obtìneamus. Et tunc tcrtio intravemnt y et cum aliquantulum processissent 4 

fortam cum turriono ascenderunt et ipsam fulciverunt . 

V anno MCCCXXXIX indizione VII alli XV del mese d’ agosto il mar¬ 
chese Giovanni concedette la susseguente immunità e grazia al comune ed uo- 
,QÌ ai del luogo della Plebata, per la quale gli assolveva per cinque anni da 
^alunqyg cavalcata, la quale fossero tenuti a fare al predetto signore* 1 

5ef vando però alcuni casi, del che ne fu rogato a Raimondello Bava di ^ra- 
**** 0 il seguente instrumento. . »• , 

Anno domini millesimo trecentesimo trigesimo nono y indiatone sep > de- 
y «vinta augusti, in castro Clavaxii, praesenùbus nobili^ rtris <ìojntms Vbencto 
°J nnt de Cocconato y Franci schino de Gabiano, Phihppo de Ti io y or ano de Celi. * 
f nt onio Sicco de Clavaxw > et pluribus aliis testibus vocatis et rogatis . Magmfi- 
* s a Ulustris princeps dominus Joannes marchio Montisf errati appensate y et ex 
( er , ta sdentia y ac constilo vassallorum suorum deliberato y dedit et remisit ì er - 
u l ° E ollerio et Ioanni Capello de Plebata sindicis communi s , umversitatis et 
°^num Uà de Plebata de Manate et mihi notano infrauripiQ recipientibus 










$uis proprìis nominibus , et nomine et vice dicci communis , unìversitati *, at 
hominum dica loci 3 omnes et s iugula s cavalcatasi exercitus 3 et andata *, in q ul ' 
bus tenerentur et asiricu essent cficti commune , universitàs 3 et homines de dicto 
loco Plebatae eidern domino marchioni quacumque de causa 3 salvo si al quo 
casu dictus dominus marchio haberet necesse de succursu prò se 3 vel aUqUO 
suo subdito prò pradio vel obsidione 3 quod in ilio casu dieta remissio non 
valeat 3 sed ad eius mandatum ipsi penitus teneantur. Item actum fuit inter dicturt 
dominum marchionem 3 et praedtctos 3 nominibus quihus supra 3 quod ipsi suis, 
quibus supra nominibus teneantur et debeant villani dicti loci de PUbata 3 qUd 
dicitur de Monte 3 fortificare et murare bene et sufjicienter eorum proprìis sunid* 
bus et expensis . Ad quas sumtus et expensas teneantur et astricti sint omneS et 
singuh solventes taleas 3 et fodra in dicto loco Plebatae prò communi et prò rat 
Quam quidem remissionem et gratiam valere voluit et durare usque ad quinqU* 
annos proxime venturos . Promittens insuper praedictìs sindtcis suis 3 et nominibui 
quibus supra , dictam remissionem et gratiam prorogare 3 secundum quod bene fr 
cerine 3 et ei videbitur faciendum 3 praecipiens , etc. 

Ma perchè la soprascritta guerra del Canavese procedette, come scrive 
Pietro Azario, dall intestino odio de’Bianchi * e Negri 3 non mi è parso ec¬ 
cedere questo luogo, che io non parli dell'origine delle fazioni. Peroc- 
che tutti gli autori, i quali ne hanno scritto, non sapendo dove fermar * 
piedi , sono stati di varie sentenze. E cominciando da Bartolo di Sassoferrato 
commentatore delle civili leggi, uomo di celeberrimo nome, il quale si affr- 
(ìco i are un trattato de Gìielphis et Gibellinis , T opinione sua fu, che l a 
fazione Guelfa avesse origine da una anelila di Lia, moglie di Giacob, nel ca¬ 
pitolo trigesimo della Genesi, e nel vigesimo settimo del primo libro dell' 
antichità Giudaica da Gioseffo nominata Zelfa: e che i Gibellini fossero fi¬ 
gurati nel primo libro de'regi, all'ultimo capitolo, nel conflitto del monte 
Gì bello, Nicolò Siculo abate Panormitano, nel capitolo Pisanis et Lucanis 
civibus , de restituitone spoliatotum in antiquis , dice, questi nomi essere pro- 
ceduti nella discordia, la quale fu tra Pisani e Lucchesi al tempo di pap a 
Gregorio IX nella guerra contro Federico imperatore: e cosi tiene Giovanni 
d Andrea nel detto capitolo Pisanis. E di essa discordia si tratta ancora 
capitolo Apostolica de re indicata , nel sesto libro delle decretali. Il Biondo » 
ed il Platina vogliono, che questi due nomi procedessero da due fratelli To' 
deschi Guelfo e Gibel, i quali vennero in aiuto delle fammi!** ri**’ Panrel' 
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essendo ognuna di loro potente , per emulazione 1’ una dell* altra , ed avidità 
di gloria facevano molte guerre * e perturbavano tutta la Germania. E pure 
al fine, come a Dio piacque, fecero parentado insieme, perchè Federico di 

Svevia della casa cognominata di GuibeUinga, pigliò per moglie una figliuola del 

finca de Norici ovvero di Baviera della famiglia cognominata de Guelfi di Aldul- 
fio * del qual matrimonio nacque Federico 1 Enobardo imperatore. Onde con¬ 
siderando gli elettori e principi di Germania, che oltre le degne parti, che 
er ano J n Federico, l’elezione sua per la mistura dell uno e 1 altro sangue 
irebbe atta e propizia ad estinguere le discordie antiquate tra le due pre~ 
n °minate famiglie, gli aggiudicarono l’imperiale scettro. Ma volle 1 iniqua 
Sorte, che essendosi estinta tale esiziale peste in Germania, per 1 aftocamento 
della guerra, la qual nacque poi tra Gregorio IX sommo pontefice e Federico 
^ imperatore, nel progresso della quale sì 1* imperatore , come il pontefice 
v °liero avere in nota tutte le città, luoghi, e famiglie d'Italia, che teneva- 
5° la parte loro, esse fazioni occuparono gli animi degl'italiani: e ì seguaci 
d^l" imperatore, il qual era proceduto dalla casa di Guibellinga, si denomi¬ 
narono Gibellini j e gli aderenti di Gregorio si denominarono Guelfi del ^co¬ 
gnome della famiglia de’ Guelphi, i quali cognomi sono stati causa d in- 
humerabili rovine, eversioni di città, mutazioni di stati, incendi e morte 
d’uomini . Veder si deve Antonino, n parte, tit. 17, cap. 8 in fine. 

Finite le guerre del Canavese, non potendo le nobili famiglie della parte 
Gibellina d’Asti tollerare l’insolenza di quelli di Solerò, i quali per essere 
potenti si arrogavano grande autorità in essa città, si ridussero ai castelli 
loro; e fra qualche tempo deliberando di non istar più in esilio, invitarono 
d marchese Giovanni a rimettergli in casa loro, promettendogli il dominio di 
®ssa città: onde il prefato signore cavalcò in Asti con le genti sue, eseguito 
dalla predetta fazione de’Gibellini della detta città, aderenti e seguaci loro, 
cd ottenendola mandò in esilio quelli della famiglia di Solerò. 

L’ anno MCCCXXXIX , indizione VII, alli IX del mese d’ottobre, il con¬ 
iglio comunità e popolo di essa città d’ Asti , per publico consiglio costitui¬ 
rono il marchese Giovanni governatore e difensore d’Asti per anni quattro, 
con plenaria autorità d’ amministrare e fare amministrare la ragione ai grandi 
j e piccioli in qualunque civile e criminale causa e giurisdizione, costituendogli 
}1 salario di cinquecento libre d 5 Asti il mese, come si dimostra pel seguente 
^strumento rogato a Raimondello Bava di Grazano notaio pubblico . 

In nomine domini feliclier , amen. Anno nativhatìs ciusdem millesimo tre - 
Cen tesimo trigesimo nono , indizione settima , dìe octavo octobris in palatio com~ 
17111n is Astensis super voltas sancii dìctae civitatis , ut moris est, convocato et 
c ° n gregato consilio credentiae et consiliariorum popuh et communts iftae Clvi ~ 
tatls ■> ad honorem totius Trinitatìs , et beatae virgims Maria e , et sancti ecundi 
% 0} 'iosissimi martyris , patroni , et defehsoris civitatis et districtus stensis , et totius 
* Ul * ac » et a d pacificum et tranqudlum statum , altissimo annuente tetae civitau et di - 
tr ictui . Infrascripti domini , quorum nomina tnferius describuntur > in praesentta mei 
l 0ta ni, et alivrum plunum notariorum , consilium requisirmi super infrascripus 
*l lculls > et propositi lectis , et volgari sermone vulgan^tis in constilo memorato 
J lnid ^gentiam per Henricum Gambarellum notanum et senbam commums Asten - 
J;' T f nor quorum artìcuiorum et propostarum sequtw et infra sul nota tur . Do - 
* Manfredinus Rotarius , Andreeta Relitta* Raymondmus Zohus , Barthoiomaeus 
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Gualeta consules civitatis Astensis 3 domini Henricus Capellus 3 Leo Laureti- 
tius 3 Petrus de Arpeqano 3 Ogeretus de Yayo, rectores populi civitatis praedi- 
ctae notificant vobis dominis credendariis civitatis eiusdetn provisiones factas ili#' 
stri et magnifico domino loanni marchioni Montisferrati 3 gubernatori et defenson 
civitatis et districtus Astensis infrascriptas. In primis namque providerunt , quod 
dictus dominus marchio prò titillo suo sit gubernator et defensor 3 et gubernator no¬ 
mine tur civitatis Astensis et districtus per annos quatuor continuos proxime subse" 
quentes 3 prout superius scriptum est de titulo et specificata de tempore, liciti t 
quod in dieta civitate 3 et districai nullus sit 3 vel esse debeat , nec possit maior * 
vel par in dieta gubernatione dicto domino marcinone , vel ipsius domini marchio* 
nis, Item 3 quod idem dominus marchio et gubernator omni mense habere et perciptf* 
debeat prò provisione dictae gubernationis a commune Astemi , usque ad dictos quatuof 
annos libras quingentas Astenses. Item 3 quod ius et iustitiam reddat > et reddifacere 
beat in dieta civitate et districtu unicuique personae tam per se et potestatem suum f/tof £ 
solito 3 quam eiiam per alias quoscumque officiales suos 3 prout utilius sibi videbitur, e \ 
expedierit 3 prò iustitia conservanda et observanda tam magnis quam parvis in oriti# 
genere et specie iuris et iurisdictionis cuiuscumque cìvilìs et criminalis et cohef' 
tionis cum poenarum et hannorum impositionibus , et earum exactione. Item 3 quod 
idem dominus marchio faciet pacem et guerram prò communi Astemi 3 et versa vti* 
commune Astense prò ipso domino marchione contra quameumque personam specie 
lem et singularem , publicam et privatam 3 collegium et universitatem 3 et quocumq# 6 
nomine censeantur 3 non obstantibus confoederationibus 3 iuramentis 3 seu promisi 10 ' 
nibus quibuscumque Itine retro factis et initis cum quacumque persona, vel coll*' ,[ 
gio in contrarium. Super quibus omnibus sibi dari consilium postulaverunt a ert- 
dendariis et consiliariis comilìi generalis magni communis et populi Astensis mof & 
solito congregati super voltas de sancto 3 sono camparne , et voce praeconis . Iti 
quo consilio erant ultra quam duae partes consiliariorum dicti con siili . Nomiti# 
quorum consiliariorum sunt haec . In primis. Dominus Federicus Conraynus P et' 
civalle 3 Gulielmus Galvagnus Gutuerius 3 Olivcrius Turchus 3 Guiglinus Ysnardus, 
Vdlanus Ysnardus 3 Simoninus Ysnardus 3 Benentinus Gutuerius 3 Ricardus Gutue¬ 
rius 3 omnes de castello : Iacobus P dieta Pagliana 3 Gulielmus Pdieta 3 Greneti * 
Pelleta 3 Daniel P elleta 3 Brandus Pdieta 3 Rogeronus Pdieta 3 Andreeta Pdieta 3 Muti' 
fi edus Pdieta filius domini Nicolini 3 Bertholacius Pelleta 3 Cdoninus 3 HenricUS » 
Georgius 3 Raymundus et Benentinus de Asiriariis , Franciscus BonefaronuS d 
Ioanninus de Pallìdis 3 Manfredus 3 Gulielmus 3 Conradinus 3 Petrinus et MatthaetiS 
de Rotariis 3 Iacobus Thornaynus 3 Loysius 3 Petrinus et Obertonus de ScarampB > 
Baudrachinus 3 Baglachinus de Buneis 3 Boccacius 3 Bonifacius 3 Dragonus Guti' 
leta 3 Io annona s 3 Falconus de Layolis 3 Iacobus Vicius 3 Girar dinus Corte sius 3 Se' 
c andina s 3 Georginus 3 Antoninus 3 Gualeta de Garretis 3 Franciscus Abelloniu s > 
Petrus Pulsayinus 3 Ioannes Bulla 3 Bartholonus Cacharanus 3 Obertonus Caditi* 
ranus 3 Robertus Rex 3 Iacobus Mammella t Arditio Stradata* 3 Bertraminus 
pherius 3 Secundinus Alpherius filius domini Federici , Benentonus Alpherius » 
Laurentius Alpherius > Antonius de Alberico 3 Laurentius de Alberico 3 Domiti 1cU,s 
Bercaudus 3 Bertramus Bertramengus 3 Martinus Bertramengus 3 Petrinus Ber##' 
mengus 3 Martinus Gamundus 3 Ioannes Laurentius de Tretio 3 Georgius DeUtuS > 
Thadeotus Gava^onus 3 Petrus de Arpe%ano 3 Ioannes de Vieta 3 Iacobus Conrellù $ * 
Bartholomaeus Robertus 3 Nicolinus Nascilas % Bartholomaeus de Pa^o 3 Fallai 1 ] 
lus Sar.toiius 3 Iacobus Gromeuis 3 Pctrmus Mario, Thomas de Montrexono > Iacobus 

il 
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* Vayo, Ogerias de Vayo, lacobus Sartor, Bartholomaeus de Rocca, lacobus de 

T «ngo, Petrinus Cardelina, Gioaninus Cardelina, Secundinus S l’ ealta > Gulielmus de 

^le Canina, Astexanus Morandus, Philippus Ph K enus lacobus Sarrachus, Sacer. 
Bartholomaeus Areardus , Petrinus Zabottus, Oberine Morandus , Gulielmus Rolla 
B'ccarius, Polinus de Platea, PhiUppus VelUrutus, Manuel Marne, Dominimi 
d ‘ Calandina , Bauduinus Yricius, Georgius Morus, Secundinus Lauremme, Leo 
Laureatine Luysius Laurentius, Leo Salvanus, Antonini Borellus, Franasene 
Rivanne, Bartholomaeus GuarleU, Bartholomaeus Guarleta filmi domini 
Loanninus Alionus, GuFielmonut Aliontti, Scaparrims Alionus, Augustonu 
S l ™us, Gabrinus Capra, Gulielmus de Nono, Petrinus Novellai,Joannei■dfPG 
*«<>» Franciseus Deatus, Be/iedictus Specianus, Franascus Follus, NicolimS 
M “**> Astexanus Morenti, Henne ili Pollanolla, Matthaeusde Pomi, An- 
l ° ni »i Crocia, Damianns Bordinus, Manuel de Donna Bruna, jV ommicusP‘luie 
hrasius della Salla , Henricus Gallibarellus , Xandnnus Boechalla , Bodulpkue 
^alamanne, Manfredus Sararrinus, Branchacius Fusnellus, BoneUus de Ko , 
Polandus de Marcenasco, Andreas Sartor, lacobmus de Castagnoli!, Baudraclu 
72 us Grassus , Obertus Clavenus > Facinus Caresonus , Gulielmus Barletus 3 
Sallus Sartor, Matthaeus de Alba, lacobus de Gualdo, lacobus Bernardus Bec~> 
carius Castagna, Cannes Turchus , Bartholonus Yracius 3 Raymondinus Zohus , 
ìoanninus Capdlus, et Oddonmus Pomìnus. Petrus de Arcano unus ex creden- 
dariis dirti consitii consulti , quod dime provisiones , prout provisi et ordinarne 
sunt per dictos sapientes, auctoritate pracsentis generalis conditi valeant et teneant^ 
« robur habeant ac firmae Fini, prout superius scriptae $unt, non oh tante aliquo 
€ api tu lo vel statuto quod in contrarium loqueretur, facto vel in posterum fai 
Ci endo 3 speciali vel generali> seu alia reformattone facta vel fenda, et non ob- 
Stante aliquo capitalo dirti communis speciali vel generali quod loquatur de 
layHa nerumi concedenda > nisi prius leda, et vulgari^ata fuent in ipso pieno Con¬ 
silio , sive arengo civitatis praedictae 9 et quod loquatur de bavere communis non 

dando et non expendendo , et capirlo quod loquitur de non obligare commune, nec 

universitatem Asunsem, et omnibus ahis capitulis statutis rcformauombus factis 
et faciendis, loquentibus in contranum, quibus in omnibus derogatum su et de- 
rogetur per praesentes provisiones et reformationem, ac si specialiter jacta esset 
mentio de eisdem . ìilud idem consuluerunt domini Fr,aylinus Guttueriiis, lacobus 
Pdieta, Buninus de Buniis, Nasinotus Palliàus et Leo Salvanus omnes consilia¬ 
ri dictae universitatis et constiti, de unanimi et concordi vohmtate et nerume 
discrepante, nec in contrarium consulente , In reformatione cuìus consilii J* ct ° 
l ?de solemnher partito per dominurn Henricum Capellum uidicem, de man a 
dlc torum consulum et de voluntaie dictcrum rectorum de sedendo ^ Isvan > 
m °rs est ; placuit omnibus nemine discrepante ut omnibus et per _ • 

Cons uLu dictus Petrus de Arpeiano et ahi supradicti conmlt0 ^\l P eSt in pro • 

u eorum ausilio et consiliis et Jirtis plemus continetur et e p . . ?. 

«onibus aZdis. Actum ut sopra. pra^mibus noAlibus nns ^sfUono 
fonino, Obeno, Ouobono, Icanmno comubus 

Antonio dt setrteto Nudano de Gioliti, , T‘ r 

Anello de Ast, nodi testibui loeaus et rogati! ■ mi f Naeceptum fua pet 
Raymundelùm notunum infrascriptum fa pub“^ ™"Umentum dtaandtm 
ex re ficiendum 3 si opus fuent 3 constilo sapientum ■ ~ 

SussegueateaU 1- «uo MCCCXt .1 prefat? marche» 
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essergli impossibile di poter ottenere essa città, con partecipazione de’citta¬ 
dini , la concedette a Luchino Visconte per vita sua, come più distintamente 
racconta Pietro Azario, facendo di ciò la susseguente commemorazione. Praeiert& 
cìvitatem Parmae simulans (Luchinus) deipsanon curare ,cum universis /ottativi* et 
castris huìusmodi districtus habuit (pliant ambasciatores Parmenses protulerdUt • 
vitatem Bobii acquisivit. Terdonae et Alexandriae dominatus est. Cìvitatem Astert* 
sem habuit , et cum pactis prò vita sua tantum. Nam domus illorum de Soleno t 
quae in partibus illìs vidimi qua tu or castra et magna fortalitia habebat , JstetiSt 
civitati dominaiatur , et in tantam superbiam creverat , quod alias domos et pareti' 
telas A sten slum prò nìhilo reputabat. Nam pars Gibellina extrinsecus tenebatuf * 
quamquam aliqua castra in Astensi dìstrictu possideret. Et in tantum hi de $ 0 ' 
lerio dati fuerunt superbia cervicosa, quod Rotarii nobiles et potentes, et qui 
uno tecto piatene cum maioribus de Solerio conversabantur, propter gravia qrt at 
in ipsis faciebant , coeperunt conira istos de Solerio cogitare . Domus autem Pel; 
letarum , quae tunc personis et pecunia ceteras Astenses excedebat , coepit ip sti 
Rotariis propter alia adhaerere et in tantum adhaesit , quod tractatum cum dotti 0 
de Castello extrinseca inierunt . Est enim domus de Castello ternaria, quia 
tribus parentelis nobilìum Gibellinorum unita , scilicet Guttuariìs , Isnardis 
Turchìs. Et'mediante domino Ioanne marchìone Montìsferrati, qui multum de ài* a 
età domo de Solerio tìmebat , dederunt or dine m , quod una die cìvitatem ipsattt 
zntraverunt y et ìpse marchio cum foto tius exfortio praesens fuit ad bell andarti > 
et dominìum ipsius civitatis habuerunt. Qui marchio, expulsa solum illa domo d* 
Solerio 3 titulum dominii civitatis Astensis acquisivit , et ipsum pluribus annis pò** 
Sldendo . Et quia , Ut superius dixi , pars expulsa Solerli castra praemissa p0$* 
ridendo potens erat, guerram ipsi civitati fecit et cum allis regalibus Pedemort " 
tium 3 et in tantum quod ipsi marchioni durum erat, imo impossibile ipsarn rivi* 
tatem posse tenere. Et communicato consilio dominìum ipsius civitatis et distri - 
ctum Astensem praefato magnifico domino Luchino cum certis pactis et promissio " 
nibus in vita sua dederunt3 et quae ìpse valde bene observavit. Erat autem prue* 
fatus dominus Luchinus Gibellinissimus , quamquam se talem in Medìolano UQrt 
ostenderet, in quo noluit alìquem non esse Guelphum , praeterquam domum de 
Tur re. Et tìmtns , ne isti de Soierio expulsi de Asta caput ìterum facerent parti* 
Guelphae 3 curavit ipsos summo studio devastare et vastavit , nam domus illa p r * 
lenendo centum equos et armigeros ultra solitum, solum denarìum non expendebri> 
cui similìs in potè mia non erat in Lombardia tunc. Et prò eo favit ipsis AstensibU* 
Gìhellìnìs ìpse Luchinus : qui cum exercitibus , machinis et aliis necessaria ad pugnarti' 
castrorum ipsa castra ceperunt , dìruerunt et explanuyerunt in profundis, et poS' 
sessiones eorumdcm de Solerio inter se dìviserunt cum aliquibus castrisi qu& 
quamquam non sua occupabantur per cos de Solerio, Et tantum fecerunt, qù°^ 
nullus ipsius domus in dìstrictu Astensi bona possidebat , neque nomìnabatur . • • ' 
Circa vero finem curavit, preedictum domìnum marckionem Montìsferrati velie d*' 
primete . Et utinam fecisset per ea quae secata sunt et inferius dicentur de fri" 
ribus Lombardiae. Et causa est, quia vìdebat ipsum nimis crescere . Nam if se . 
marchio dominìum suum, quod reperierat laceratum propter stultitias TheodoTJ 
quondam pattis sui , iam reintegraverat et alii marchiones adhaerentes ipri . 

Sionferrato, favebant sibi , timenteS impetum Mediolani et nolentes ipsius domici 9 
subiugari, sìculi marchio Cremohnus de Malaspìna, marchiones de Pongono» 
marchiones Carrettai, marchiones Cevae , qui in angui q P edemontìum sunt cotiri uSU 






debant . Nani peti faciebat per Vercellensts 
Fontanetti , Liburnì et Blanditi , dui per 
, Quae terrae fortes et notabiles plenae 
nis . Et iam terram de Verruca cum ca - 
Vercellensi velie cognoscere , quae est ultra 
:^r„t et potest ipsi Montiferrato valde a$- 
, quod est domini Antonii flit quondam 
i in opposito ipsius montis Verrucae 
' ‘ praefatus marchio Montisferraù 
societate in Mediolano et equis 3 Pa- 
quo dominus Luchinus grave odium 
deinde in vita sua dictus marchio Medio- 

iico consiglio die- 
1 ’ osserva- 

del che ne fu rogato instruiuento 


£lt %uod verum esset , indicia praect 
ter ras Tridini , Triverii , P alarolii , 
mar chionatum posse ss as citra raduti 
*rant populo et fructiferae valde ni> 
p ro c °eperat possedere et ab episcopo 
badimi et quae impetum dare plurimum poterai 
Pfro ad bellandum. Et Crescentinum , q„ 
domini Ricardi de Ti{onibus citra Padum 
iam coeperat possidere . Et dicitur , quod nisi 
a Mediolano cum cautela et dimissa ipsius 
Pfam fugissetì male successijset eidem , Ex 
1 ab ere incoepit cantra Papienses > nec 
la num rediit. 

L’ anno predetto MCCCXLIV gl’ Ipporegiensi per publi 
. f o la signoria e dominio d’ essa città al marchese Giovanni con 
2 ione d’ogni solennità, che se gli richiedeva, 
a Bogero della Sala, secretarlo d’esso marchese. 

L’ anno MCCGXLV Giovanna regina di Sicilia a’prieghi della parte Guelfa 
8 specialmente de* Cheriensi mandò in Lombardia Reforza Dago senescalco dei 
re Roberto suo marito in aiuto loro contro la parte Gibellina, eh* ella aveva in 
odio per la grande carità ed affezione eh’ ella portava alla parte Guelfa , 
e gli diede l’insegna dell 1 armi dì Sicilia, le quali non hanno altra diffe- 
J enza dallo scudo di Francia, che un castello rosso*, e mandò seco per suo 
consigliere un monsignore Bestet uomo savio e pratico ed alcuni altri valenti 
domini, cioè messer Giovanni de Cimicis, messer Percivallo de Potes, il 6' 
gl molo del conte Pietro di RìcorH e molti altri nobili uomini e Provenzali 
esperti di guerra. I Cheriensi e i Faletti, intesa la venuta loro, molto se ne ralle¬ 
grarono e diedero per consiglio a Reforza Dago ed a monsignore Bestet, che 
Andassero a mettere l’assedio avanti la città d’Alba.; dicendo, che i cittadini 
di essa città erano loro molto contrari ed.avversanti e avevano fatto loro molte 
ingiurie e dispetti. I Cheriensi e Provenzali aneli’ essi non si discordarono 
dal consiglio de’Faletti, e con l’esercito loro subito cavalcarono all’ ossidione 
della detta città ed in breve tempo la conquistarono; ed entrati dentro, il 
senescalco dimandò tutti i suoi Provenzali e loro disse , eh' egli era di pa- 
r 5*e, che si dovessero pigliare tre, o quattro, o cinque di quelli di essa 
? lf tà, che £rano stati loro più contrari, e si facesse loro tagliar la testa; e cosi 
^continente fu esequito e fatto, Tuttavolta oltre questa esecuzione non pre- 
S5 r r ° in essa città grande quantità di danari, nè di gioie, nè di prigionieri : eccetto 
Jhe messer Luchino di Braida, per la cui captività tutto il popolo grosso e minuto 
eee gran forza per difenderlo, in modo che Reforza fu costretto a ren erlo; 
? Partendosi da essa impresa andò ad accamparsi alla G.amenana, i qual 
Uo g° e fortezza si governava per le genti di Giovanni marciese i Monfer- 
at °* Quelli, che erano alla difesa del castello, vedendosi circondati dalle 
genti di Reforza Dago, vennero al parlamento con lui, e convennero insie- 
e 3 che non avendo soccorso dal marchese fra la vig* ia di san Giorgio , met- 
eriano essa fortezza nelle mani del detto Reforza. Il quale volendosi assicu- 
C ^ le ta l promessa non gii sarebbe fallita, dimando, che gli fossero 
11 gB ostaggi , E così uno di quelli di dentro chiamato per soprannome il 
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ravaglioso, con alcuni altri affezionati al prefato marchese., si offerse a voler 
essere uno dei tre, o quattro, o cinque ostaggi di quelli si avessero a dare. 

Il marchese intesa detta conclusione mandò a richiedere in aiuto suo i 
vesi ed altri amici e sudditi» Gli Astesani, poiché ebbero inteso il bisogno 
del prefato marchese , vennero ancor essi speditamente , e bene in armi 
aiuto suo* e cavalcarono insieme con l’altra compagnia, tanto che si appr°* - 
simarono appresso i nimici. Riforza accompagnato da’ Provenzali e Piemontesi 
da Pietro Faletti e quelli della parte sua , da’Cheriensi , e da quelli di $ 0 ' 
lero, Montafia, e di castello Haynault, poiché vide spiegato lo stendardo dell 
insegne dell’ imperio, e quello del prefato marchese, il qual era rosso 0 
bianco> fece anch’egli spiegare quello della regina di Sicilia collo scudo 
Francia ed un rastello rosso, e quello dell' insegne sue, il qual era un 
ali azzurro in campo d’oro. E tra l’esercito suo, e quello del marchese ,j 

quale erano Tommaso Malaspina, Zanardo d’incisa, Oddone delia Rocchetti 
Pietro d’Azelio, Giovanni ed Ottobone di Cocconato, Ughetto di Valperga» 
quelli di Gabiano, Pietro di Settimo, Francesco di Cereseto, Franceschi* 10 
Cane di Casale, Guido di Camagna, gli Astegianì con l’insegna loro deU a 
croce bianca in campo vermiglio, tra i quali erano Giacomo Garretto, c * ie 
portava la detta bandiera, quelli de Castello, Percivallo Guttuero, Benentinp* 
Oddonino ed Ughetto, Rolando e Vigliono degl’Isnardi, Bartolomeo, Pagbp' 
tone. Olivero, Antonino e Franceschino de’Turchi, Brando Cortasone e Fi 1 ' 
chino de J Pelletti, Matteo Scarampo , Andrione, Bunio, Antonio Garretto* 
Spinotto , Raffaele, e Guglielmìno de’Rotari, Giorgio e Filippino Asinari). * l j 
commessa grave e crudele battaglia. Nella quale non ostante che gli Astegia* 1 * 
molto villanamente aiutassero il marchese, non restò però che con Taiuto de 
nobili e sudditi suoi ed ancora de’Pavesi, i quali fedelmente lo servirono* 
non conquistasse ed avesse gloriosa vittoria del valoroso senescalco. E non gl* 
mancarono le esortazioni di Otto duca di Brunsveich suo cugino, che in ling» a 
Todesca lo animava al combattere, gridando Rome reiter su Rome reiter , 
in lingua italiana vuol dire, cavalier italiano su cavalier italiano conquista 
tuo nimico. Riforza adunque combattendo valorosamente fu abbandonato da quell* 
della parte Guelfa, che l’avevano là condottoi e non volendosi rendere, fu reti* 0 
a morte. I Provenzali vedendo Riforza essere cascato morto, si misero 
fuga, e molti di loro furono fatti prigioni, e la maggior parte fu uccisa • 
ritrovo, che in essa battaglia furono morti più di trenta mila uomini: la qua* 
finita, e conquistati i nimici, il marchese ricuperò la fortezza della Gamenari 11 
vicino al luògo di Cheri, e con somma gloria se ne ritornò in Monferrato* 

E giunto tra Gabiano ed il Ponticello, molto si contristò co’suoi, che n o* 
avesse potuto aver vivo il senescalco Riforza. La qual istoria ho ritrovati 
essere scritta in metri Gallici nel susseguente modo. 


Sur U doulx tempi , que reverdissent 
Tvutes choses , et bois fuerlissent , 

Et oyseaulx a chanter se mettent 


/ t avoit Guelfe% tn ehìerth 
La royne sceut la. fiertè 
D‘ un chevalier qui Renforsa 


Sur tes arbres , qui leurs feltri iettent Dago eut nom , qui senforsa 


Ln l annee de deux foi £ vmt 
MU et trois cens et cincq adyi.nt 
Qu en Sicilie eut une royne , 
Que haiou U part GibelL/ie # 


Fourment tant comme il fout en V& 
De poursuivir eh evale rie. 

Celle royne , que ie di 
Manda U cbewlier gentili 









Ve Science et de ben estat : 

Il esleut monseigneur Bestet 
Pour le plus suge et sciencieux 
Ve tous qui lors feurent entre eUX, 
Illecq e ut des preux et de s fieri 
Vng messire Iehan des Cimieri 
Messire P ercival de Pontei 
Moult bien et noblement monte 
Illecq estoit de haulte chiere 
Ve Ricorf le fili conte Pierre 9 
Ve nobles gens estoit pare 
Renforsa Vago est enei 
Bien sembloient gens de deffence, 
Venni estoient de Prouvence . 

Ceulx de Quier sceurent les novelles, 
Qui tres leur sont bonnes et belles * 
Liement lui vont audevant , 

Et dient : sir *i bien viegnant : 

Car desiti long tempi l'avoyent ; 

Et les Boleti quant ili le voyent, 
Honneur lui font, et moli grant feste 
Et en lievant plus bauli la teste 
Lors prent le seneschalc à dire : 
Seìgneurs, sachiei, que ie la tire 
Pour vous aidier moult grandemente 
Car la royne mesmement 
M en à de tout son coeur prié i 
Et pour ce m à cy envoyé. 

Lors mainerent gran festoyement 
Tous les Guelfes communement, 

Ceulx des Falleti , et leurs ami^ 

Qui sont illecq ensemble mii . 

Quand Renforsa plam de proesse 
Vid illecq si tres grant noblesse 9 
Monseur Bestet va appeller : 

Or sa, ie vueil à vous parler, 

Puis que ie suis en Lombardie , 
le ny vueil pas fair e oysevie. 

Et quand le senese alch e ut dite, 
Messire Bestet lui respondif. 

Sire parlei à ceulx de Quier, 

Aux mieti, i“‘ l° M “ ennmt 1 Chur > 
A vos cheveliers Prouvenceaulx, 

A ceulx devex pnndre conseaulx, 
Lors prent à dire Renforsa : 

Av yen de Province or sa , 

, i . tf,liuto/ #» «’si.ix J . 


Qu h lui vouìlsist faire ung servise , 
Et lui va dire par tei guise : 

Renforsa Dago entendh, 

’^ousy qui de moy estes mandìs, 

°us en irei en Lombardye, 

Rfi rt ie Guelfe sy me prye, 

Que l e ur envoye ung seneschault, 
Uesormais fera bel et chault 
Pour chevauchier et lenir ost. 

Qui face aux ennemii rihot , 

R specialment ceulx de Quier, 

A'ydiei l es 3 lt vous en rec i uur 3 

C ar ili ont a f orS S ens a f a * rc • 

^11*1 et pensei du bien faire. 

Et à fin qu il vouls en souviengne 9 
Tenei ree {. vous icy l* enseigne 
Eie noi armes > Q ue P ortere l > 

E>es quelles plus prisie serei 
En celles armes difference 
Ny à nesquen V esca de Brancc 
Qu un rastd rouge seulement 
Pour faire le desseurement. 

Cestes armes conforteront 
E"oui armes , qui moult riches sont « 
Ung l 0U p £ asur qu champe E or, 
Que vous portei sur vostre corp > 

Et si vueil, que vous en ma terre 
Eslisiei gens sobtili de guerre , 

Hardii et P reux pour traveillier , 

Et qui vous saichent conseillier . 

Renforsa Vago, qui entend 
Ce a quoy la royne tend, 

Si lu respondy voulentier 
le me mettray, dame, ou sentier 
Pour faire ce que vous peult plaire, 
Et à vous ennemii desplaire. 

E m envois aydier ceulx de Quier , 
E*it le seigneur de Folquarquier , 

Qui Renj c orsa Vago eut nom , 

1 *ardii et preux de grant renom. 

’i dieu comanda la royne . 
enforsa Dago s 1 enchemine : 
t bien saichiei, qu avecq lui maine 
Nobl es gens et de bon connoine 
nife eux n attargierent mie, 
a nt qu ili vindrent en Lombardie . 
€ nforsa yid pour le meilleur , 

Miai fallou ung consetlleur 
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Et les FalUt^ sans attàrgier 
Au senescalch vont constillier . 

Syre allons ent sans nul respit 
Devant Albe pour le despit , 

Qu il £ nous firent encor n a gueire y 
Voulentiers leur ferons contraire . 
Cetilx de Quier pas ne si discordent 
Et Prouvenceaulx bien si accordent. 

IjS Quand ce le senescalch oyt y 
De tei conseil fort se ioyst 3 
Tantost vers Albe s’ achemine . 
Sachiei 3 qu il y o ses gens ne fine y 
Tant que devant Albe logie 
Tous ensemble 3 et V ont assiegie . 
lllecquei n eurent gaire esté y 
Quand Albe eurent conquesti 
S’on ne leur eust la porte ouverte y 
Sott par cagni ou par cuvierte , 
ìli F enlef U là iocquier quatre ans 
Amcois quili pensent entrer ens . 

Le senescalch y qui fut ce ans y 
Appella tous ses poursuivans y 
Et leur va dire par tei guise x 
0*1 Seignsurs t que ie dense,' 

Et ce que i ay en voulenté , 

De ceulx y qui plus vous on grevi, 
'Prenci en trols ou cìnq y ou quatre 3 
Et leur fiaicus la te su abattre 
Ius des espaulei . Il me plaist y 
Ceulx respondirent y se soit fait. 

Ili ttccomplirent le vouloir 
Da senescalch sans remaroir, 

En Albe prirent mains deniers y 
Mains Loyaulx y et mains prisonniers, 
Qui estoient de riche prii . 

Messer Luquin de Braye prini 
Fut celai iour y et retenui : 

Tous en Albe grans et menni 
Firent puissance da defendre : 

A Renforsa le convint rendre, 

Lors dir ent quìrois main a main 
Au senescalch y qu eut Albe én main. y 
Kfi ule <- °y r l* P*tre nostre y 
j. US cre °ns bien que tout est nostre, 
Alons vers Quier nostre pays , 

Car vous ny esus yas hay's. 

Sy .yront devant U Caminàin , 

Qui nous a fait tant de cpntraire 


Car vous V aurei tan tost concquis : 
Combien que moeuve le marquii , 

Un aura pouvoìr du defendre • 

Dit Renforsa gy vueil entendre . 

Et pourtant que dist vous P avei> 
Conduisei moy vous qui savei 
Toute la contree y et la terre , 

Car ie ne voy querant que guerre . 
Allons et cheyauchons avant y 
Que nous soyons tantost devant 
La for ter esse que vous ditte $ y 
Ceulx n en iront pas aìnsi quitteS 
Qui la vouldront vers nous defendre y 
Et qui feront semblent d‘ attendre . 

Le senescalch et ses gens ont 
Tant chevaulckii y qiì ensemble soni 
Devant le Gamenaire assii . 

La fut levi ost grani et mussila 
Ceans se feurent ia borni 
Ceulx qui ont bonne vaulenti 
De defendre la Gamenaire y 
Et iurent D'uu le debennaire 
Qu ili n ‘ en *reront ceans si tost . 

Mais mandent au marquis à cop t 
Que le suge viengne lever 

Ains qu ait povoir de plus grever 
Lui ne ses gens à grant puissance ; 
Secourrei nous s &n$ demourrance , 
Gentil marquis de Montferra y 
Imenei voir ^ ost de Renforiy , 

Le quel veult vostre honneur abbatte\ 
Venei vous tost & lui combattre. 

Quant le marquii oit les novelles 3 
Que telles gens sont si rebelUs y 
P ar tout mande sans nul seiour 3 
Qu il puist avoir à certain tour 
Toutes ses gens et ses amii 
P our courrir sur ses ennemi^ 

Or voui laray de ce ester y 
De Renforsa vous veuil conter, 

Qui est devant le Gamenaire. y 
Aux siens commande fort à traire 
Vers le caste! y et assaillir y 
Et si font ili sans dessaillir. 

Quieroii forment sì les \a*saillent , 

Et les Fatleti fort se trayaillent , 

Au castel mouvent grant descor y 
Prouvenceaulx qui moult font de catptt 
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Moult y ot de ces Pyemonte i 
4 ptet et a chevai monte 
yjù aigrement vous bercellant 
Gamenaire et assaillant 
Mais ceulx de dens les prisent gaire 3 
som gens de bon a fair e, 

Moult vaillament ili se defendent > 

~9 r leur secours adei attendent 
lehan le noble marqu 
~ e Montferra preux et gentili 3 
il leur à fait à savoir 3 
\iie H dovient secours avoìr 
Z, e par lui e t de par sa gent 3 
Z* d wst couster mil mares d' argent 3 
Vu d e 

ses hommes quattre mil 3 , 

plus 3 si les secourra il. 

Seigneurs on doit conter hriefment 
Des choses le gouvernement 3 
Que mieulx valent courtes parolles 3 
raconter tant de frivolles. 

Renforsa et ceulx du castel 
d^ont entre eulx fair e ung marchi tei 3 
Que le castel seroit renda 
Gu cas quii ne feust defenda 
Et secouru du bon mar quii 
Ve dens ung certaìn iour qui mil 
E ut entre eux sans repentir 
Au son de vespres sans mentir . 

Vit Reforsa 3 ien vueil hostaige 
dde vous j qui estes en la caige 
Du castel ceans enfremei 
Si en seray mieulx ajfermei. 

Ceulx du castel 3 comme il me semble 3 
Sallerent conseillier ensemble : 

sui S£ tgneurs que distes vousì 
Renforsa veult plesge de nous. 

t en ot ung hardii et prtux 3 
% >d i ° n a Ppclloit le ravailleux 3 
y. h i diti moy quart cincquieme ou tiers 
Q ra y hostaige volentieri 3 

le mar quii ou iay pance 3 
q° Us secoura sans demourance. 

r sont venni ^ es pkg eS hors 3 
y u Sen eschal qui les print lors. 
p e seneschal en gre les prent 
£ Ur le proufit , qu il en attent. 

^ai s te ne scet pas le proufit 3 
le domaige quii y git, 


Car le marquis scet V adventure a 
Le grant perii et la laìdure, 

Ou ceulx sont 3 qui se sont fyé 
De lui 3 dont il eut grant pitti. 

Si disti helas qu ayie fatti 
Le ravailleux aura mal plait M 
Et ceulx qui sont avecques ly „ 

Qu attendent iusqu au vendredy 
Vigilie sains George secours . 

Mon mandement n est pas sì court 3 
Mais il le me faut abbargier 
Pour secourir sans attargier 
Le castel 3 qui est de mes fiefi 3 
Et ceulx qui sont de dens logiei 3 
Et ceulx qui sont mis en hostaige 
Vouldray ravoir par my mon gaige 3 
Frans et quittes les rachetray 3 
Ou meìlleur gaige y laisscray . 

Se Renforsa veult gaige prendre, 

Il ne m en pour a ia reprendre 3 
Que ne lui en baille de boins 3 
De preux 3 de saiges et de coins . 

Mais ie ne puis mon mandement 
Avoir ensemble enturement 3 
Que fait la voye trop long taing . 

Pour ce vous dìray pour certain 3 
Que plus brief il le fault restrandre 3 
Se ie veul Renforsa attandre, 

Ains qu il ah prins la forteresse 
Du Gamenaire trop la presse . 

Dit le mar quii bornie vye : 

Il me fault de ceulx de Pavie 
Aucunes gens avecques moy 
Car se son gens de botine foy 
De pluiseurs lieux ami{ acquii 
Viennent aidier le bon mar quii. 

Aux siens ne doit il pas faillìr 
Car de droit il les doit servir. 

Ceulx d' Ast entendent y que veult fair e 
Le preux mar quii de hault affaire 3 
Si dient qu ili /’ aiderent fon ■ 

Entre eux ny eut point de discari 
Armés se sont et fer ves^i , 

Montent sur leurs chevaux hasiifs . 
Quàni aitisi habilhei se sont 3 
Vers le marquii tout droit s' en vont 3 
Le quel ne peui mieulx son haidier 3 
Quand ceulx £ Ast le veulent aydier. 
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La eompaignìe d' Ast moult viste 
Au bori mar quii VUnt en ayde \ 

Et quand volt gens de telle geste , 

Le mar quii ^ eur f ait tres g rant feste . 
Jllecq fut la ckevallerande 
Noble vaillant puissant et grande. 

Jehan marquis de Montferra 

Sa eompaignìe regarda 3 

Et di et : seìgneur s 3 asses nous sommes, 

Se nous voulons estre preud' hommes 

Et say foison de ma pitaille 3 

S' elle nous peut valoìr que valile. 

Au chevauchier fon se sont mii 3 
Tant qu ili sont P res ^ eS enncf ni{ * 

Lors le mar quii appeller fit 
Vng sten trompette 3 et lui a diti 
Beau doulx amii aller te fault 
Vers Renforsa le seneschault 3 
Tieng vecy les gants de battaille 3 
Tu lui diras, ou qu il s’ en alile 
Hors de mes fiefs et de ma terre 3 
Car ie ne ni en puis plus soufferre 3 
Ou sii veult que battaille face, 
le me troverà sur la place . 

Va , et reving : sire c’ est fai e 
La trompette tantost s en vait 
Vers le seìgneur de Folqualquier 
Et lui ala lei g ants bmllier 
Ve bataille : par cette voye , 

Disant 3 monseigneur 3 vous envoye 
Les gants de bataille 3 tenei. 

S‘ ili yous pl a isoent a si Ics prenci , 

Ou vous vous deslogiei tantost 
Hors de ses fiefi vous et voustre ose. 
Et sa lui combattre vous plait 3 
Faistes lui place tant qu il ait 
Far devers vous ses gens passei » 

Dictes moy vostre volontei. 

Renforsa dit : sa sa les gants : 

Ve les prendre suy moult contens\ 

Et tien vecy de ma monnoye 
Pour tans que tri as apporti ioye j 
Et ung roven 3 que ie te balile 3 
le ne desire que la bataille . 

Beau doulx amy va tent a Vieu $ 

Vy au mar quii, qu il aura lieu 
Et place pour ses gens passer , 

Ed tourne a lui sans tester* 


Le trompette fort regracie 
Renforsa de sa courtoisie , 

Et diti syre ie ni en voy don\ 
Loveray moy de voustre don. 

Le trompette arrier retourne 
Vers le mar quii son c ^min tourne 3 
Tant qu il y fust point ne sattarge . 
Forment se love du don large t 
Que lui ot fait le seneschault 
Et disti syres 3 il est moult chault, 
Et desirant de la battaile 3 
Et si vous veult seignier sans faille 
Pour passer vous et vous giens lieu . 
Chevaulchier nous y conviene heu , 
Dit le marquii de Montferray 1 
Mais ài une chose grant dueil hay 3 
Que nous n avons ung chevallier » 
Qui la colee puist baillier 
A ceulx 3 qui dentrer ont envie 
En V ordre de chevaliene . 

Or vous lairay de ce ester 
A Renforsa vueil retourner 
Qui appella monseur Bestet : 

Or sa devQhs nous sans debat 
Le Gamenaire abandoner 

Sur leure de vespre sonnerì 
Monseur Bestet dit sans denteare 
Faisons yespres sonner en leure. 

Il nestoit gueires plus de none 
Quant pres de lost la cloche on sofie* 
Lors sen vont pres du Gamenaire 
Le seneschal et ses gens traire. 

Ceulx du castel appella tous 
Or tosi seìgneurs que dittes vous ì 
Vecy leure qui est venne 
Que nous deve^ avoir rendile 
La fortresse par convenance 4 
Ou vous verrei sans demsurance 
Copper la teste a vous hostaiges 
Qui en noi ma ìns sont mii engaiges. 
Ainsì comme ìli fiatvient 
Et quen paroles les tenoient 
Et que t un V autre se respont 
S.re Bestet fisi fair e ung pont 
Et mettre parmy les fossei 
Farmi lequeli ili Sont passe?. 

Le castel prinrent 3 sans dejfault 
Et mirent itu h seneschault 
18 
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Tfntost fut mlst sur la porte 
enseigne que Renforsa porte ; 
l enseigne de la royne 
est la fieur de lii d’ or fine , 
Renforsa tient Le Gamenaire , 

Mais il ne lui demoura guaire, 
ar l e m arquii sen vieni forment 
Ypi lui dotira paine et torment . 

E £ marquii fait sans delayer 
Sa banniere au vent desployer 
Bianche et vermeille elle est bau^aine 
‘d Renforsa nyent pas bien saine. 

Le marquii et ses gens chevaucjìent 3 
Ceulx d' Ast avecques lui savane ent * 
P°nt le marquii es bien pareli 

I our ce qu ili sont tresbien armeni 
Riches armes ont et chevaulx 3 

Et les destrieri puissans et haulx 3 
Les bons Pavei £ SQtit sa<ns mentir 
Venui au temps aux corps ferire 
Qnattre banmers ont au vent, 

Le marquii les voit lyement ». 

II adroit car bien laideront 

Et loyaument se mamtiendront i 
E“nt ont ensemble chevaitchiè 3 
Que R, nforsa ont approuchié , 

Et son ost qui est tres puissans 3 
Moult eut i/lecq de gens vaillans . 
Quant Renforsa voit le marqui 
Desployer fait la fieur de IÌ£ 

A ung rastei rouge , en semblance 
Que descendue estoit de France. 
Renforsa eust deuegste elle 
Vne enseigne moult riche et belle 3 
Dont la campaìgne estoit dorée 
D un loup d’asur estoit gardée . 
Maìntes bannìeres apparans 
Sfnt la au x vent de ses aydans 3 
?f u l x de Prouvence et de Piemont 
Eiennent ìllecq ung moult grani moni 
Bierre Falet ny defàult mye » 

Et (eulx qui sont de sa partie . 
jJ 0SSe r oute yont ceulx de Quier 3 
Et aucuns de ceux du Soulier 
r m du Soulier et Brandin 
hacun sur son coursier bien fin 
oursuivent la le seneschault 3 
1 Martiri de chastel HaypauU, 


Et Oberton de Montafie 3 
Ou Renforsa forment se fie . 

Que votile ^ vous que ie vous dìe : 

La fuse moult grande compaignie 
De preulx et de hardi £ gens t 
Et de pret foison de sergens 3 
Qui tous font semblant de combatte 
Se le marqui^ sy ose embatre. 

Or maintenant vous tourneray l 6 l 

Au bon mar quii de Montferray . 

Tant’ à des esperons brochie , 

Que Renforsa ont approuchié . 

Le marquii a sur son enseigne 3 
La bauiaine y que DieU maintiegne 3 
Et sa V enseigne de l empire 3 
Dont son affaire pas n empire . 

Le marquii plain de bon advii » 

Et Renforsa sont vii ^ » 

Si que les- ungs voyent les aultres 3 
Et vont mettre lances sur faultres . 

Le marquis ot mains baronyers 
Montai sur leurs chevaulx legiers » 

Qui d ’ une part se sont seurei » 

Et ensemble tous assemblei . 

Leurs chevaulx vont esperonnant, 

A Renforsa s' en vont bruyant, 

Et vont la faire grande hastye 
Ve courrir sus a sa partye . 

Mais quant ili yirmt P ov °l r 
Du seneschal et son vouloir » 

Tantost firent une retraicte , 

Qui fut une honteuse faicte 
Pour la pietaille Monferrine , 

Qui s en tourna sans lenir risine. 

Et plusieurs de Quier forissy 
De la bataille sont yssy . 

Lors le marquii son chevai broiche » 

Et Renforsa forment laproiche. 

Qui chevaulche bien fort et roid 
Vers le marquii s' ent vient tout droit , 

Sur ung destrier grans et puissans 
Monseur Bestet le va suivans 3 
Et messyre lehan de Mymer 
Il ne demeure pas derrier . 

La ehevaulchent de grani maniere 
De Ricorf le fili conte Pierre 3 
De Pontei Monseur Percival 
Ffy espargna pas son chevai , 
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Fort se combat la gent hardytp 
Qui est venne de Pavie 
Entri eux quattre bannìerei dennentj 
Et sans reproiche se mainùennent . 
Grani fut la noise et ly assault 
Du marquisi et du seneschault, 

Moulì ot bonne chevalerie 
Le seneschal preuse et hardye . 
Renforsa seneschault kardi £ 

Assaulte fon le bon marqui{ 

Moult eut à fair e le marquisi 
Qui de tei gent est entrepris , 

Mais ceulx d'Ast ne luifauldront tfi 1 *’ 
Ains qu il soit nuyt fiere estremie 
Feront envers le seneschault > 

Leur banniere dressent en hault 
Vèrmeille atout la bianche croix 
Et s* tsciient à hault voìx : 

Rome reiter sus Rome reiter. 

La voyssiei la gent d ’ Ast fusche » 

Et vont ferir par grani testée 
Tout ou milieu de la rneslée 3 
Tour aydur L mar quii vai II anta 
Renforsa vont fort assalilatit. 

De frapper ens fort se basta 
Galyvt fili de leur Posta . 

Iaquon Garret passe devant > 

Qui la banniere va pvurtant 
Aianty e vous ceulx de castel y 
Qui entrent ou pomgìui mortel 
Pour le marquii resvertue'r 
Te Ile gent sont bien à louer . 

La est Percevail Gutuer 
Fort combatant sur son destrier 
Cornine homs plain de vassellaige 3 
Bien y parut à son visaige . 

Avecques luy fui Bonentm 
Des Gu.tuers et Odtnin . 

La se combat Huet Isnard 
Comme ho n's venu de bonne party 
Il ne iieht pas laigle en son ny ? 

Voler la fait par le poingny > 

Et Roland Lnard V a suivy 3 
Qu aui trini mii fait grant snvy’ 

Entre lui et Wrglon Isnard 
Ne font pas seniblint de covard» ^^ 
St grans cops donnoient et recevoi 
Lturs ennemii s’en appercevoient 


ProuyenceaulXy Piemontois sans doubte 
Viennent tirqnt à grosse route s 
Pierre Palei, ceux du Solier 
Les poursuivent sans attargier . 
GabailUer suini Antoine > crye 
Le seneschault et sa partye. 

Le chevai broiche et point avant 
Le marquis lui vient audevant. 

Grans cops se donnent le vassaulx * 

Or incommencent les assaulx . 

Rome reiter va escriant 
Le bon marquii du coeur vaìllant, 
Rome rpiter sus Rome reiter 
Dit son cousin de Brunsvvicher 3 
Hate quans ennemìx bustine. 

Aussi fait Thomas Male-espine, 

La, se tombaitent ceulx db Ancise 
Plfdns de proesse et de franchise # 
Zanart , db Ancise vrayement 
Se t combat la moult asprement s 
Et Hpdeum de la Rochette 
Reni plus grans cops qu on neluiprestei 
Qui il attant de bonne main s 
Encor s* en sent Ì endemain . 

Fort se combattent ou hutin 
Pierre Da^tl le preux ber sin, 

Bienfaire dovieht par raison 
Car ili sont marquii de Ponson « 

Sur ennemii font leur assay 
Les bons contes de Coconay » 

Les preux lanin et Hottebon 
Et mains aultres de leur renom> 

De combatre fort s* entremet 
De Valperghie le preux Huet t 
Aussi faiet valent sans doubter 
Ceulx de Gabian vy de monter , 

Et mains fiutres de celuy lieu 
Aux ennemis font grant enneu . 

Le marquii aifient de ci eur fin 
Pierre de Sepie m et Bertin 
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En la b attuili e tout emmy 
va ferir Bertholomy , 

Turc'Palyeron et Olivier 3 
Antonìn Ture est derrìer 3 
Et Fraucisquin Ture ensement 
Se combat fort ou chaplement, 

D ‘S Pelletes est illecq Brani 3 
Qui tresbien se defend au brant 3 
&ont V alle mesh est d’ acier fin* 
Eortason Pellette et Flichiti 
Moult de pres tiennent la battaille, 

Et Mathieu de$ .Scaramps satis faille . 
la est des Buny Andrìon , 

Qui est ardy comme ung liort 
Sur son destrier hault et pari 
Se combat la part gran fierté 3 

Et Iaquon.le cors compaygnie 

Lui tieni > qui ne s tspargne mie. 
Antonia Garret vrayement 
Se combat la moult fierement . 

Or y vient des Roers Spinot 3 
Qu a Renforsa fait gran rihot 3 
Il hurte V un ef /’ autre frappe , 
Huretix est 3 qui de luy esphappc » 
Raphael Roer et tyiglertnin 3 
George Asinier et Philippin 
Ou chaplement tre$ bien se proeuvent* 
Mais ie vous dy que trop bien troeyent . 
Le seneschal preux et hardy , 

Et ceulx qui sant avecques ly . 

Grant fut la noise et la ballatile 3 
La fierent de stocq et de tailU . 

Entre eux sans nul reposement 
La veissiei fier chaplement , 

Or se remettent à lassay 
Li preux marquii et Renforsa , 

Qui tant par est preux et nobiles 3 
Et jo lui ot gens moult l^abiles > 

V un contre V autre fort se dressent 
Vrigs tresbuchent , autres re dressent. 

Payeis se proeuvent lealment 
Et Astesans moult vaillamment 
Aydant lehan le bon marquisi 
Qui asse ^ ton aura concqui £ 

Le seneschal preux et vaillant : 

Les siens lui vont ia deffaillant 3 
Qui tavoient illecq attraiti 
Or à le seneschal mal p.lait > 


$’ il ne se rend , morir le fault . 

Lors li escriant (out en hault : 

Rendes vous seneschal gentil ^, 

Se vous volile^ eschapper vifr . 
Renforsa ne se veult pus rendrc: 
Iusqu 'a la mort se veult defendre $ 
Car il a ung moult bon cheyal 
En la battaille rieutégal. 
MerveiUes fait eri defrndent 
Renforsa 3 car il va fendant 
La battaille la: od il veult . 

"Mais longuement dufer ne peult » 
Car on lui donne au traverser 
Tel cop doni le convieni versa» 
Renforsa va la dejjìaht 3 
Et son bon destrier decltnant 
lilecques fut feti( à mort 
Renforsa plain de grani ejfort. 

Or est le seneschal mort cheuq _, 

£ /CS prouvencaulx en sortt camu ^ 3 
Et demeùrent en grant esmay 
Tour la mort du preù Renforsay , 
Et les autres soni re tour ne^ 

Qui leur cui illecq amene 
Qui ne se rend est prins ou mors , 
Ou il S en fuyt du cappleis hors . 
Le Gamenaìre est restorci 
Ou bon marquii et recouvrei ; 
Grani feste en fait le ravadleux , 
Qui bien cudoit aller adUurx, 

Et les autres grani ioye moment , 
Qui dvecques luì ont en pame 
Et doublé de perdre la gorge 
Proir là vigilie de saint George . 
Tut le marqui^ en grant Revel 
Entre Gabian et Pontisel * 

Qui eut ses ennemtq_ vaincui 
Mais demoura fort yrascui , 

Car il avàit tres grant cn vie 
Pc prendre ^enfòhi envte 

Mais il ne f** ? 7 r ‘ a J‘“ ‘ 

Qui fut en Im “ la F oesse - 
Z bin marcii sans setourner 
lui et ses gens vani THoumer 
Verslenrs pajs et leur ■contri*, 
Car il ot sa guerre fiale. 

Fori en mereye ses amt z 

Qui itèn se feurent tniremti 


Pontìsello 
è uno pon¬ 
te rottoso- 
pra uno ri¬ 
vo ditto la 
Gara incita 
in la valle 
tra Galla¬ 
no et Mon¬ 
tebello , 
Nota di 
Benvenuto 

Sart^ior^io 








148 CRONICA 

De lui ayder sans nul ieffault . Qui la fut mori emy la place 

Plus ne. diray du seneschault Sy non que Dieu pardo/i lui face* 

Alibi de precedenti bello Iegitur, ut infra, sedin aliquibus discordat. dste 
Joannes fuit magnanimus et bellicosus , qui cum auxilio exulum ciyitatis Ast et 
gartis Gibellinae , gravi praelio superavit et occidit dominum Refortiam Dago se ~ 
nescalcum regis Roberti apud Gamenariam 3 in quo praelio caesa fuerunt trigiflit 
millia virorum et ultra. Quo facto , dictus marchio una cum dictis exulibiis i#" 
travit civitatem Ast , et fuit factus rector dictae ciyitatis. Et in memorìam dù ta£ 
victot iae fieri f e cit ecclesiam sane ti Georgii extra muros ciyita tis Ast prope sa* 
ctum spiritual et banmvit illos de Soleno , et eorum sequaces a civitate Ast. * 

qual vittoria è confermata da Pietro Azario in un* altro capitolo posto in fifl e 
del ragionamento di questo marchese Giovanni. 

L’anno MCCCXLVI Tommaso marchese di Saluzzo per mezzo d’ ui* 
suo procuratore riconobbe in feudo dal marchese Giovanni le tre parti dell’ 
ottava parte di Ceva. Il castello e villa di Periola. Il castello di Mombar- 
cherio. Il castello di Camerana . La quarta parte di Cortemiglia. Il castello 
e villa di Bubio. Il castello di Dogliano. La metà della viila di Marsiglia; 

Il luogo del borgo Cornalesio : e tutta la Valle Sturana coi castelli e luoghi 
d’essa valle, specificati nel seguente instrumento. 

In Christi nomine amen . Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesimo qti& m 
dragesimo sexto , indictione decimaquarta , die decimasepùma mensis decembris « 
Actum Clavax'u , videi ice t in castro dicti loci 3 in camera plana 3 cor am nobihbus 
militibus domino Ottone de Brunsveich 3 Ioannino de Cocconato , comite Petro d* 
Septimo , Francischello Cane , Romeno Cane , Benino de Scptimo et Antonio de 
Nono testibus ad infrascripta vacatis et rogatis. Consùtutus in praesentia illustris 
et magnifici principts et domini domini loanms marohionis Montisferrati loanninus 
de Pagno de Vcecomitibus Baldiseti , habitans Carmagnoliae , procurator et prò* 
curatalo nomine illustris et magnifici viri domini Thomae marchionis Saluciarum , 
{de cuius procuta constai publico mstrumento facto manu Facioti Cavale rii notarù 
hoc eodem anno et indictione , die nono mensis decembris ) recognovit dictum do¬ 
minum Thomam marchionem tenere in feudum rectum et paternum ab eodem domino 
marchione Mcntisferrati castra 3 villas 3 tura et iuusdicùones locorum infrascriptO' 
rum . Et primo f adendo de Ceva octo partes , tres partes dictarum octo partiti# 
tam castri , qiiam villae , hominum , iuris et iurìsdictìonis , meri et mìxti imft' 
rii . Item castrum , villani 3 hommes et iurisdicùonem Montisbarcherii. Item cti' 
strum , villani et hommes , Cameiranae . Item quartam partem villae , hominum » 
iurium et iurìsdictìonis Curtismiliae . Item castrum , villam et iurisdicùonem Rti* 
bii . Item castroni , vili am , homines et iurisdicùonem Doliani. Item mediett' 
tem villae , hominum et iurìsdictìonis Marsaglae . Item locum et iurisdictio; 
nem loci Bulgari Cornalexii. Item villas , castra , homines , ìura et uirisdù 
ctiones existentes et existentia in valle Sturana , quae loca sunt haec : Primo ca ~ 
Strum et vdlam Rochae Sparavariae . J te m locum et villam Castelletti. It erTl 
locum e t Vl llam G agio iae. Item locum et villam Ma gìohae. lum locum et 
villam Ritanae. Item locum et villam Valorìae. lum castrum , locum et ^ 
lam Demontis . Item villam et locum Esortis. Item castrum , locum et vù' arfì 
rmay. Item Locum et villam Peilaporch . Item locum et villani Sambuici . du# 
locum et villam P ontis Bernardi cum omnibus et singulis ìpsorum cas trotti# 
pillarmi et locorum luribus et pertmentus , et cum mero et mixto imperio {t 










nomine investiri. Idem vero dominus marcino Montisferrati cum uno cnse qucn 
^ manu tenebra, praedictum procuratorem recipientem procuratorio nomine duti do- 
™ini marchiana de praedictis castris, villa, mnbus et lunsdtcuombus u omnibus 
el singuhs suprascriptis Legnine investiva, tali modo et forma , quod dutus do - 
minus marchio fenda praeduta tencat habeat et possideat in feudum rectum no- 
h He, annquum et paternum , et iure nobilis, antiqui, et paterni feudi, et ea modo 
€t forma , pactis, modis et conventionibus, quibus bonae et f e J lclS memorine u- 
stres ri ri domini Thomas marchio Saluciarum quondam, et Manfredus ems Jiltus 
quondam marchio Saluciarum a bonae et f ehcis memorine dominis marchiane loanns 
eli m marchione Montaferrau , et Guiielmo ohm marchione Monusferrati tenebant 
et tenere consueverant, et per eos fu erant investiti, et eo modo et forma, quo et 
bonae recordatwnis dominus Fedencus de Saltata gemtor dica domini Tkomae 
marchionis tenebat ab mclytae memorine domino Theodoro mare ione o / 
quondam genitore dicii domini loanms mar chiana nunc Montisj errati. raeja us 

v *ro Iaanmnus procurator et procuratorio nomine dicti domini marchionis promisit 
cidem domino mar eh ioni prò se et suls heredibus stipulanti , quod dutus dominus 
Thomas marchio ent perpetuo ipsi domino marchiani Montisferrati verus et fidelts 
vassallus 3 ipsiusque personarn , honores et iura suo posse salvabit. Et si quid sci- 
vera fieri vel tractari in damnum vel diminutionem honoris ipsius, id ipsum suo 
posse defendet et obviabit ; et si obviare non possa , quam citius pcterit eidem si- 
gnificabit , et in cetens faciet et servabit quae in capitulis fidelitatis novae et ve- 
teris continentur , et quae bonus vassallus domino suo facere tenetur . Idem vero 
dominus marchio Montisferrati praedicto procuratori et milu notano infrascnpto-sti¬ 
pulanti et recipienti vice et nomine dicti domini marchionis et heredum suorumpro- 
misit per se et suos heredes, quod ipse faciet et servabit erga dictum dominum mar- 
chionem et suos heredes, ea quae bonus domiiìus erga suum vassallum facere te¬ 
netur. Et praedicta omnia et singula dutus dominus marchio Monti sferrati, et 
dictus procurator dieta nomine promiserunt attendere et observare ,et contro, ea nullo 
Umquam tempore facere vel venire , solemnibus stipulatiombus lune inde interve- 
nientibus cum resdtuùone damnorum expensarum et interesse litis et extra , et sub 
cbligatione omnium bonorum ipsorum dominorum marchionum Montisferrati et Sa¬ 
luciarum. Et sic per omnia, ut supra legitur , idem procurator vice et nomine dicti 
domini marchionis, et in anìmam ipsius turavit corporaliter ad sancta Dei evan * 
gelia attendere et observare , scripturis manu propria tactis ; et de praedictis itti 
dominus marchio et procurator rogaverunt per Malecalciatum notarittm icti° 
5 ?*ni marchionis Saluciarum fieri duo publica instrumenta, ictan a , * 1 ,.. 
fferii t consilio sauientis. Et ego Oddoninus Casalis de Car magno anoar p 
lrn periah auctoritate, hic praesens hanc inae chartam yocatus et rog fi 

. L' aiino^MCCCXLVII nella XV Indizione ed ^’d^essa comunità co* 
jg'ugno Francesco de'Denti di Valenza sindico s P ec ^ 0 J 
stlt uit0 a rimettere la terra di Valenza in potere e sig ( J 5 h , ese ?" 

v anni a in una picciola chiesa volgarmente nominata gio di Moftasio 

>a le fini di esso luogo, per vigore del detto mandato suo rogato a 
^eodoro de Guiglino notaio, l'anno indizione di e mese prescritti, con ogni 
CQ *venmnt« „ aÌ L a restituì diede e sottomise essa terra di Valenza 








uomini distretto ed omnimoda giuriseli: 
prefato marchese Giovanni 
che per alcuno spazio di 
ad essa remissione 
Brunsveich 


izìone sua nella signoria e possanza d e 
, al quale debitamente spettava ed apparteneva , ben- 
anni indebitamente fosse stata occupata da altri* & 

, di quelli del prefato marchese furono presenti Ottone di 
, Giacomo Provana, Pietro di Zamoreis vicario del prefato mat' 
chese, Ottobono di Cocconato, Valenzano di Tilio, e Ricardo di Brolio ; d J 
quelli di Valenza mandati ambasciatori del comune ed uomini di Valenza m eS ' 
ser Andrea Aribaldo perito di leggi. Lancia Bombello, messer Giacomo Stan¬ 
co a Francesco Dina , Giacomo Carena, Pietro di Vassallo, Michelino di 
Ione ed Enrico di Monte. Ed il seguente giorno i nominati del consiglio ® 
altri ritornati a Valenza giurarono la fedeltà al prefato marchese. Del c* 1 
tutto ne fu rogato instrumento a Raimondelio Bava di Grazano notaio p ul) 
Elico : il quale originalmente dice cosi . 

In nomine domini nostri lesti Ch/isti amen, .Ad honorem Dei omni poteri 1 
et gloriosae virginis matris Marine , necnon beatorum Syri et Maximi episcopo^ 
et protectorum tctius terrae et communitatis, Valentiae , et universalis tolius curi& 
coelestis . Discretus vir Francis cu s de Dente de Valentia sindicus et snidici 
nomine per dictam communitatem Valentiae ad infrascripta specialiter constiti, 
(de cuius sindicatu et mandato est carta facta per Theodorum de Guighno 
rium in anno domini MCCCXLVII indicatone XV die XIX mensis turni) coU sii 
tutus in praesenda magnifici et illustris principia domini loannis marchionis ^ 
tisferrati -, attendens , quod terra Va. lentia e , poderium et districtus , JiomiheS 
tota unìversitas dictae terrae est et juit ab antiquo per tempus et tempora 1 , 
quorum contrariuni memoria non ex isti t , subdita dominio , protectìoni , guberU*' 
doni et omnìmodae iurìsdìcdoni cum ornai mero et mixto imperio 3 marchiorub 
clim bonae memorine praedecessoribus ipsius domini marchionis loannis praedicti» 
licet per aliquod temporis spatium indebite et iniuste dieta terra de facto per ali° s 
fuerit occupata : volens ipse sindicus dicto nomine dictam terram quodam dà lt ° 
iure naturali ad suum cursum debitum pervenire , omni humìli et debita devono 
et reverenda , quibus melius potest tenetur et deb et , se submitdt tradit et efh[ e * 
et ipsam terram districtum et poderium homines et personas dominio iuf s 
cdoni et signorine ipsius domini marchionis et successorum suorum , et omni ttl J * 
modo et forma, quibus melius potest , in perpetuum denuo dat tribuit 
et quasi , cum omni mero et mixto imperio , et omnibus perunendis quibuscum ^, 
prout melius et efficacius de iure fieri potest , paeds conventionibus promissioni 
et obligadonibus infrascripds . In primis , quod dictum commune et homines ' 
lentiae teneantur et debeant eligere de .sex mensibus in sex menses ad reg^* \ 
terrae Valentiae tres homines rectores , sufficientes et idoneos , subiectos et jidr 
ipsius domini marchionis > quorum unum ex praedicds , quem sufficientivrem eleg* ft ^ 
confirmare possit. Qui vicarius confirmaìus ut supra , regere debeat communi^ 
Valentie cum salario et familia et aids , sicut in capitulis communis V 
per tempora videbitur contineri . Ita tamen , quod prò anno praesenti ipse ^ orTl j £l p 
marchio possif ponere in rectorem , quem ipse voluerit , non obstantibus in e °. sJ 
capitulo, Item , quod praedtctum commune et homines teneantur et debeant p r0 * ^ 
domino marcinole et successortbus suis faccre exercitus et cavalcatas , p ace 
guerram , prout ceteri subditi ipsius domini marchionis . Item , quod ipse do^ 1 ^ 
marchio habeat et habere debeat in homines et personas de Valentia , et 
habitantes in duto loco, fimbus et poderi#, necnon delinquentes , iurisdì ctl 










DEL S ANGIORGIO * 5 * 

domina suprascripti ; et ad '‘t^y^fZubus"TddicIZmUm TferiZ 
Mfrascnptorum mahficwrum , cum e J adu l te rii , furti , incenda , incesa* 
um sanguine, robanae , Sl ^ e u J ae ma i esta tis cum suis speciebus . Item , 

stuprus , sacrilega, peculatu ci n are e t in terram reducere eXtnnsecoS 

* Uod l pse dominus marchio p ^ i nte r intrinsecos et extrinsecos , et 

nunc Vdentine ad dutam terram p realibus et personahbus hinc 

omnimodam remissionem de quibuscumque i audan , pronunciare et definire , 
ln de, cum honorum restitutionibus facie , ' * n UO d ip se dominus 

P r out magnificentiae suae melius yidebitur et p * 3 terris et possessio- 

Marchio teneatur et debeat de loets: Ladrone ci Monns,^ T ^ 
nìtas, W as il, baleni terreni de Valente veliamtntdtetoru> 

“hi quicumque, rognosa facere cognitione facta compdlere onera 

' et in quantum ad commune Valen p * o quod exercitium meri 

supportare eommunts, si de iure tenentur et deh ni Item,,q ^ ^ 

et mix ti imperii et omnimodae lurlsdictionis, ^ wstus domini 

domino marchiani, evertere debeat in loco Valentie per vicanum ips us ^ 

marchionis loci Valentiae secundum formam capitulorum dicti lo , % 

Ìls “Z'nmnis tZluopoZ” Iona fide “augumenme mantenere et,defendere 
lem, quod ipse dominus marchio teneatur et debeat 

aumentare et conservare loto suo posse socutatem capitaneo lamm 

societatem , non derogando statutis ipsorum , sed potius c fi t 3 , omnes 

dieta capitala finn, de beneplacito ipsius domini marchionis. Item, quod omnes^ 
de Valentia, tane qui stabant in Valentia, quam etiam qui per pei ? i;;I£ ec 

^ reconciliantur in dicto loco, hanniti vel condemnati % uaCU ™^ e a bsoluti . Item , 
.««« intelligantur cancellati ci a dietis °'£•« iurg Ò 

cuoi omnes habitantes m Valentia de Papia , et districai Valentia et 

sanai Martini, n Ottima» passim esse, stare Ubere et secure in ralenila et 
districai , et sint absoluti a bannts et coniemnattontius totius Montisferrau , salvo 
quod non sint proditores, vel bandii prò proiettane dicci àrnm- m»-c htms , vd 
Irne ipsius .Item, quod t P se dominus marchio teneatur evMear difenda 
omnes et singulos de Valentìa in omnibus lunbus suis boms rebus etp 
nibus , quas habent in territorio Papiae, Alexandriae, et circu ”f,. t fideles . 
rum, Ina fide, loto suo posse P rout alias suor par re- 

Item, quod omnia banna et condemnationes , q n/danii gabellae, portiti 

etores Valentiae , et omnes introitus conimunis , mo eg»P y a i eJlt i a9i et quod do- 
p adi et omnes alti introitus commums, sint dicti co ^ mmuni > n i $l prout supra 
vunus marchio non possit habere ahos reditus a censum , qaem commti- 

dictum est , banna et ccndenmationes supradutas,ac_ teneatur 

nitas Valentiae sibi assonare 1 tolueni. Item, quoF commmì y aUntiae omne s 
et debeat remmere, et ex nunc de praesentir commune Valentiae 

tniurias , damna , debita, o tfenstoncs , propur % ^ ^ 

“ rtm,SSmm ^ ^ dm ‘ M 









J 5 3 


CRONICA 


mar chiotti de omnibus suprascriptis 3 in quibus idem domimi s marchio tener etur diete 
communi aliqua ratione vel causa. Item 3 quod ipse dominus marchio teneatur et 
debeat, quandocumque requìreretur per commutie Valentiae 3 iurari facere potestates , 
yìcarios j vassallos et subditos suos de conservando et manutenendo bonum statuir* 
terrae Valentiae ad honorem et bonum statum ipsius domini marchìonis et totius terrai 
Vdentine : et hoc 3 cum contingeret 3 ipsum dominum marchionem ab sentire si 
a patria propter aliquam causam . Item 3 quod ipse dominus marchio teneatur et 
debeat praecise et sine tenore tenere perpetuo 3 et successive sui 3 ad fui et suora^ 
dominium terram praedictam Vdentiae : absque eo quod de ipsa possit facere ah' 
quem contractum , infeudationem 3 àationem 3 seu quamvis aliam alienatìonetn ^ 
aliquem alium dominum , comìtem , seu quamvis aliam personam j sed semper ipS^ 
retinere debeat ipse 3 et successores sui 3 tamquam fidelem 3 camerata et terram d°' 
neam marchìonis Monti sferra ti. Qui dominus marchio 3 visis et dilìgenter exatUt' 
tiatis omnibus et singulis supradicùs , matura et diligenti delìberatione habìta, fl* c ' 
non consiho nobilium proce rum suorum ibi exìstentium 3 gratiose benigne ac etia& 
liberaliter praedicta omnia et singula capitula suprascripta , et de novo datione0 1 
factam per dictum sindicum 3 modìs et formis superius dee lata tis 3 assumsit et al' ^ 
ceptavit cumpactis conventionibus et capitulis antedictis. Promittentes sibi exprcsf 1 
. praedicù dominus marchio et sìndicuf nomine antedicto ad ìnvìcem 3 solemnibus S#' 
pulaticnibus intervementibus lime inde 3 praedicta omnia et singula 3 prout partii' 
lanter sunt promissa et de scripta , attendere et ob servare perpetuo per se et succi*' 
so’-es suos 3 et nunquam contrafacere vel venire 3 sub hypotheca et obligatione omiiiU^ 
honorum suorum 3 videheet 3 dictus dominus marchio honorum suorum , et dietus sin* 
dicus bonorum dieu communis . Quibus omnibus et singulis sic peractis 3 praedicta 5 
sindicus volens recognoscere dicto nomine ipsum dominum marchionem veruni doH*Ì' 
num , corporaliter tactis scripturis in animas cohstituèntium 3 iuravit ad sancta pd 
evangelia in manibus antedicti domini marchìonis 3 quod ipse et tota communita{ 

Vdentiae crunt ab hodie in antea boni veri fideles et legalcs honùnes ipsius domìni 
marchìonis et successorum suorum 3 et quod non erunt in parte vel loco in quo tra ** 
ctetur aliquid in praeiudicium honoris et domimi dìcti domini marchìonis 3 me edam 
erunt in damno personae ipsius 3 vel honorum suorum , vel alicuìus loci 3 vel terrai 
suae \ et si audirent aliqua attentati contra honorem et bonum statum ipsius domift 
marchìonis eì successorum 3 quod bona fide tato eorum posse impedient et disturba 
bunt\ et si impedire et disturbare non possent 3 quod quam citìus poterunt 3 omni do& 
et fronde cessantibus , n»dficabunt ipsi domino marchiom j et quod facile facere p 0 ' 
terunt ipsi domino marchioni , non facient difficile neque grave : et generaliter qn°, 
bona fide 3 sine fronde , facient omnia et singula quae in capitulis novae fidelità^ 5 
et veteris plenius continentur ; et quod facient omnia et singula 3 quae bonus , yerifi*- 
fidelis 3 iustus 3 et legalis homo facere tenetur et deb et domino suo . Ita ipsos D^ s 
adiuvet 3 et haec sancta Dei evangelio . 

Acta sunt haec in campis Valentiae in ecclesia parva sancii Georgii de 
nasio 3 praesentibus magnifico viro domino Ottone de Brunsvich 3 domino lacoV 
de Provana militibus 3 domino Peiro de Zamoreis vicario dictì domini marchio* 11 ** 
Ottobone cornile de Cocconato , Valenzano de Tilio 3 Rìcardono de Brolio 3 sub a# 7 *? 
nomini millesimo trecentesimo quadragesimo septimo 3 indictione decima quinta » 
decimo nono mettsis iumi. Quibus omnibus praesentes fuerunt infrascripti ar/ib* 
sciatores de Valentìa rnissi prò parte communis et homìnum Valentiae 3 dom irlli 
Andreas Aribaldus iurisperitus 3 Lancea Bombellus 3 magister lacobus Stanche* * 

*9 
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Franciscus Dina , Iacobus Carena , Petrus de Vassallo , Michellinus de Bellono , 
et Henricus de Monte . 

Fodem anno et indictione » die vigesimo mensis iunii , in Valentia super pa- 
l <uio communis , praesentibus Ioanne de Vassallo , Marcheto de Munita , Ruffinetto 
dragona , Theodoro de Guiglino de Valentia testibus etc . Infrascripti omnes de 
Consilio communis Valentiae iurayerunt corporaliter ad sancta Dei evangelio, tactis 
SCri pturis , esse boni» veri » fideles et legales perpetuo homines dicti domini mar- 
c hionis et successorum suorum » et facere ea » quae in capitulis novae fidelitatis 
c t veteris continentur . Dominus Andreas Aribaldus » Berthollus bragia » Ber- 
70 fovllus de Vassallo » Berthollus Tresvillae » Zapilonus Aribaldus » ìranciscus 
Tinctor » Ferrarius Bragia» Franciscus Aribaldus » dominus Gulielmus Canac ■- 
c ius y Gabriel Aribaldus » Germanus Fava, Gulielmus Sedecius, Iacobus Ari- 
baldus Facii, Iacobus Dragona » Iacobus Carena» loannes Faba » loannes Colar- 
dus » Iacobus Cochonus » Iacobus Caurcius » Lancia de Vassallo » Michael 
Pra^ia » Ottellus Franta, Petrus Tinctor » P crraclnus Aribaldus » l etrus de r a s- 
Callo» dominus Parucius Aribaldus » dominus Petrus Aribaldus» Polellus Franta» 
dominus Ruffinus Aribaldus » Ruffinus Boverius » Robertus Aribaldus » Simon 
Saltarius » Sffredus Caynacius » Thomas Collus » Thomas Aribaldus» Victor Dra¬ 
gona . De sorte Ascigliani Aniqonus Boverius » Andreas Boverius » Andreas Boni- 
bellus » Antonius Cantonesius, Antonius Anglarius » Andreas Malerius, Antonius 
Malerius » Antonius Bechetus » Antonius Apianus » Anselmus de. Piro » Anto- 
nius Stancus quondam F. » dominus Caxonus Bombellus » Franciscus de Dente » 
Franciscus Gualla» Franciscus Malerius » Gabriel de Lara » Gulielmus de Coxa » 
dominus Franciscus Bombellus, dominus Guilielmus Stanchus, Cabrili Stanchus, 
Gulielmus de Mangio, Guilielmus Balbus, Henricus de Monte , Iacobus Collus , 
Iacobus Bombellus , Georgius Bombellus , dominus Iacobus Malerius , loannes Ma¬ 
lerius , loannes Galla» loannes de Zerbo, loannes Dracena , Iacobus Man^abò » 
Iacobus Zuff'us Blanchus , Iacobus Vvada , loannes de Piro lacobi , dominus Isem- 
baldus de Piro , loannes de Guìglino , Iacobus Talonus, Michael Lancia Bombellus , 
dominus Ludovicus Bombellus , Michelinus Bombellus, Michael Cantonesius, Ma- 
ximinus de Guiglerio » Milanus Malerius, Michael de Cossa, Maru fellus Bom¬ 
bellus , Milatius de Scur^o » Obertonus de Pirò , Ogerius Bechetus » Guilielmus Ari-r 
baldus, Milanus Tuna , Opicellus de Piro, Paganellus Bombellus , Petrus Be¬ 
lar dus » Petrus MaLxius, Theodorus Bombellus, Terrucellus Bombellus, Tho¬ 
mas Zubarus, Thadaeus de Pilo» Vtanellus de Fassato . De sorte Bedonet 
Antonius Stanchus Ioannis, Carantus Stanchus, Dominicus Cravellus, Fjan- 
Ascus Fatina, dominus Franciscus Dina, Franciscus de Lomello» Facinus Dina, 
GuilUlmus Carit , Benedictus Cravellus , Guilielmus Gualdus , Gabriel tan- 
c hus P.» Henricus Buna, Iacobus de G r olino, Iacobus Fava, magister aco us 
Stanchus, Iacobus de Aveto, Iacobus Schffus » loannes Cravellus, ommus aco us 
Dma, magister loannes Dina, Iacobus de Cexolis, or oa £ n?s 

Gudandrus, loannes Schiffus , Ludovicus Dina, Michael Schffus, / ius Stan- 

cl ^s, Maximinus Schffus, Milanus Luschus, Obertus Bordelli, Percivpllus Stan- 
Petrus Dina domini lacchi . Perrannus de Montata , Petrus de Ubate, Ruf- 
finus de Cexolis, Simon Columbus, Thomas Dina, Thomas ava, V, Columbus . 
„ Eo die in ecclesia sanati Maximi de Valentia, praesentibus Francisco Cane, 
r re W s t0 de Glaroliis, et Scalpello de Stroloaua tesubus . Infrascripti retornati 
‘psa di f i n y aUmia iQÌim m Jg iurayerunt, tt ■fidehutem fetenti» diete derma 
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marchiord in manibus mei notarli infrascritti recipientis etc. Domitius Ricarduk 
de Vr$o iurisperitus , dominus Obertus de Assaltano , Savarellus de Remusso » 
Gregorius de Sartirana , Obinus de la Valle 3 Manfredus de Vrso , Obertellus de 
Vrso y lacobus Bastus filius domini Alcherii , lacobus Bastus filius domini Man¬ 
fredi , Iacomellus de Vrso , Galvagnus de Vrso , lacobus Bastus filius Raffini * 
Franciscus de Vrso , Petrus de Vrso 3 loannellus de Vrso 3 Bertramus de Vrso.» 
Theodorus de Vrso 3 Marchellus de Vrso 3 Antonius de Vrso 3 Thomellus de Sa- 
g tiano , Vescontellus de A scigliano , lacobus de Vrso filius Frane isci , lacobuS 
Bastus domini Vghi. 3 Franciscus BaslUs Rolandi , Dalphinus Bruii , Remaseli US 
de Remusso , Thomellus Formentus 3 Guilielmus de Re musso, Milanus de Cer-'l 
ris y Philippellus de Cerris 3 Antonellus de Cerris , Homedellus de Cerris, Me¬ 
renda* de Vrso y Avanzo tus de Cerris , Luysius de Cerris 3 Laudar e llus Fau^anvSì 
Guilielmus Fau^anus 3 Georgius Fau^anus 3 Franciscus Aycardus, lacobus Af 
cardus 3 Obertus Aycardus 3 Laurentiui Aycardus 3 loannes Aycardus 3 PetrUS 
Aycardus 3 Obertus Saccus, Guilielmus Saccus 3 Bella^onus Bellacius , Thomellus 
Bastus 3 Barthellus Bastus 3 Antonius Formentus 3 Bartolinus Bastus 3 Guilielmus 
Bocha y Philippus Bocha 3 Signorellus Bocha , Antonius de Sartirana 3 lulianus 
de Squarha 3 Iacomellus de la Valle , Vescomus de la Valle 3 Peracellus de U 
l alle y loannes eius filius 3 Petrus Saccus 3 Simon de la Valle 3 Bastardus de tu 
Valle y lacobus Bastus Conradi 3 lacobus de Vrso Francìsci , Guilielmus Penn#> 
Facellus Gali. 3 Ruffinus de Bendo 3 Facellus Badia 3 Raynerius de Cactus 3 Pd" 
rellus de Petano, loannes de la Valle . 

Recita Pietro Avario 3 come si legge di sopra, che pel tempo de’quatt* 0 
anni, che il marchese Giovanni possedette il dominio della città d’Asti, 1*- 
parte di quelli del Solerò, la quale era stata espulsa, e possedeva molti buoni 
castelli nel territorio Astense, coi seguaci suoi dei Piemonte, fece continua 
guerra ad essa città : e in tal modo con la potenza loro la dannificavano, 
che il marchese comunicato il consiglio degl’intrinsici di essa città. Tanna 
MCCCXLVIU ne concedettero il dominio a Luchino Visconte in vita sua, il quale 
dubitando, che quelli del Solerò non si fortificassero e rientrassero in Asti» 
per levar loro in tutto le forze, diede tanto aiuto e favore cjla parte GibeP 
lina, che in breve tempo espugnarono tutti i castelli di essi del Solerò e ®ga* 
loro sostanza divisero tra se, e li discacciarono in tutto dal territorio Astense; 

E dopo questo vedendo il predetto Luchino Visconte, che il marchese 
aveva ricuperato e reintegrato il marchesato suo, il quale al tempo di TeO" 
doro suo padre era stato lacerato e diviso, e che molte nobili famiglie, 
quali temevano di essere soggiogate al dominio di Milano , cioè i nobili di Cre' 
molino, di Ponzono, del Carretto e di Ceva seguitavano le parti di esso ma*' 
chese, cominciò a dubitare della potenza sua ; e pensando come la potesse V 
stringere, acciò non si allargasse dall’altra banda del fiume di Po, procuròd« 
avere in potere suo il castello e terra di Crescentino, il qual luogo era di B-K 
cardo Ticione,-e il castello di Verruca, facendone recognizione al vescovo ^ 
Vercelli; e oltre di questo fece segreta pratica, che i Vercellesi domandava^ 0 -i 
al marchese le terre di Trino, Tncero., Palazolìo, Livorno e Bianzà. E trat' 11 
tandosi queste cose, il marchese Giovanni, che in que’ tempi si ritrovala a 
Milano, ebbe avviso, che il predetto Luchino aveva ordinato di farlo carcfi" 
rare: onde lasciando la compagnia delle ..genti sue in Milano, cautam £llt<? 
yenae a Pavia; dappoi ritornò in ^Monferrato, nè in vita sua volle più an^ s 
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m Milano. .. 1 

L’anno MCCCXLIX, essendo mancato di vita Luchino Visconte domina- 
«ore in Milano; l’arcivescovo Giovanni suo fratello, nel principio della domina¬ 
tone sua, e mentre che visse, mostrò d amare il marchese Giovanni come fi¬ 
gliuolo, ed il marchese gli corrispondeva d amore , oc posponeva cosa alcuna, 
ohe potesse fare in benefizio del predetto arcivescovo. Per le qual, benevole 
dimostrazioni quantunque per molti anni fosse proceduta la guerra tra il pre¬ 
sto marchese Giovanni Amedeo conte di Savoia, e Giacomo d, Savoia pnncipe 
d'Acaia, si per rispetto della città d Ipporegia e aLttiluogludelCanavce, 
come ancora de’castelli di Montecucco e Vergnano e di alcuni altri castelli, 
ì quali pertenevano ai forusciti della terra di Cheli, e s i possedevano- pe 
prefato marchese Giovanni: 1 ’anno medesimo , indizione II , alli a 
mese di settembre fecero compromesso nell' arcivescovo Giovanni dominatore di 
Milano , il quale per una sua arbitramentale sentenza emologaU per ambe le 
parti alli XXII dei mese d’ottobre di esso anno, deliberò e ordino , co 
si contiene negli instrumenti sopra di ciò rogati a Raimondello Bava di Ura¬ 
gano notaio pubblico , qui sotto dal proprio originale esemplati , 1 quali comin¬ 
ciano cosi. , . » 

Anno domini millesimo trecentesimo quadragesimo nono 3 indiatone secunda , 
die undecimo octobrti , in castro Ciriaci, in camera domini corniti* Sabaudiae > prae- 
sentibus illustri domino Amedeo comite Gebennensi , venerando patte in Cknsto do¬ 
mino Rodulpho abbate sanai Michaelis de Clusa , domino Ottone de Brunsvylico , 
venerando viro domino Retro de Cocconato canonico Remensi , domini* Gulielmo 
de Balmia domino Bergamenti , Ioanne de Cocconato comite , Gmhelmo de Mon¬ 
tebello domino Alpienani , Iacobo Provana , Aymone de Zdant mihubus , domini* 
Georgia cancellarlo Subandine , Ottolino de Ghiselbertis de Monte bar uao > Iacobo 
de Giliis de Pinarolio iurisperitis , Ioanne de Valperga co mite 3 Bergesino et rlu- 
lippino de Burghesis de Taurino , Hueto Isnardo de Castello de Asp ,Martino e 
sancto Martino 3 lacobino et Stephano de Provanti, Guìeto et Conra o e ra¬ 
teili* de Ast 3 Antonio et Benino de Septimo , vocaus usttbus et rogati* \ illustres 
et magnifici viri domini Ioannes natus bonae memorine domini Theodor 4, marchio 
Montisferraù , Amedeus nata* clarae memoriae domini Aymonis quondam òabau- 
diae comes , et lacobus de Sabaudia natus bonae memoriae domini Philippi de 
Sabaudia princeps Achayae , constimi in mti notarli infrascriptì, et aliorum , ac 
testìum suprascrìptorum praesentia , scienter , certi et spontanei , nulloque errore , ve 
dolo decepti 3 sed certificati per reverendissimum inChrisio patrem et dominum domi- 
num Ioannem Dei grada archiepiscopum Mediolanensem , ipsìusque cmtatis domin “™ 
generalem , e* arbitraria potestate sibi concessa per domimtm marchL °* e ™ e , * 
nitem supradictos , suis et nomitùbus descritti in instrumentis recepii ? 
j Per quosdam notarios in instrumento dictae pronuntiatioms conte * * 

*4 nbitramenutssc difiinisse, declorasse et pronuntiasse, prout in ipsiuspronuntia- 
‘™> 7 eZe Infranto rtUnius continetur: de quo recepta surtt publua tnstru- 
—« pcrArèsmolum di’Pirovano notarla 

Sc °pi > Bonifacium filium quondam Hugonettt Garvey de Ma _ , Raymondellumfi- 
iuon J dam G l Lldm Bava* de Creano, Perrmumfilnm, quondam dammi 
Bonicannis Favola , et Jacobiimm V. shergertum notano! p i OS , super guerns , d 

>‘ns‘omius, odiis , mimiciùis , dtscordus et querelts turno vtgemtbus et extstenttbus 
W domtnos supradietos, subditos, adhaerentes, ■yahtores et coodmtores tpsorum. 













Cognoscentes domini supradictì 
tifi care tenentur infra certum 
pronuntiationem, arbitramene 
dieta s 3 sicut y t ' ' 

legitur contineri 3 t .. 

suis heredibiis et successoribus 


quod pronuntiationem eamdem tenore ipsius rtt- 

tempus in eadem contentum 3 nondumquepraeteritUtn' 
m 3 arbitrium 3 diffinitionem et declarationem p rde ‘ 
et quemadmodum in instrumento eodem 3 quod inferius est descriptum > 
et omnia alia et singula in instrumento eodem contenta , prò se et 
universis ratificayerunt approbaverunt emologaveruflt 
et confimi averunt 3 sicut melius potuerunt et debuerunt de iure 3 vel de facto. P rc ' 
mittentes praefati domini 3 et quilibet eorum prò se et eorum heredìbus et succes r 
soribus ut supra 3 iuramentis suis ad sancta Dei evangelia corporahter praesdtiS) 
et sub ohligatione omnium honorum suorum 3 alter alteri 3 solemnibus stipulati<r 
mbus mtervementibus hinc inde 3 necnon mihi 3 et aids notariis infra se riptis 3 Ut 
publicae personae stipulanti et recipienti vice et nomine omnium 3 quorum interest, 
Vel interesse poterit 3 in futurum dictam pronuntiationem arbitramentum arbitrilini 
diffinitionem et declarationem 3 sicut 3 et quemadmodum condnetur in instrumento 
infrascripù tenoris 3 et omnia et singula in eo contenta 3 rata 3 grata et firma hd* 
ere perpetuo 3 et tenere 3 et non contrafiacere per se 3 vel per alium 3 seu alioS t 
l, y gnire ì SC ea 07Tìn ^ a et singula attendere et complete prò se et suis et invio' 
la bili ter observar e . Ceterum voluerunt et mandaverunt demini supradictì 3 trU> 
vel plura de et super praedieds omnibus ad opus dictorum dominorum 3 et cuius- 
libet eorum 3 et cuiushbet alterius , cuius poterit interesse 3 fieri publìca instrumentd 
per me notarium infrascriptum 3 notarium dicti domini marchionis 3 et per Nico* 
etum e onscacho notarium dicd domini comitìs Sabaudiae 3 et ver Franciscutn 
Koceltam notarium diati domini vrincipis , dictanda contenda et emendasi semel 
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raeeevta arbitramene sententias diffinìùones et pronunttmotus, qrne nos aita 
l ?s°s partes, suis et Mais nominibus praecipere arbitrari sententiare dttìmrt a 
fonuntiare voluerimus, attendere observare et adémpiere, neper suos adhaerentes 
“ tequaces attendi observari et adimpleri facere cum effectu ‘ f joen* L mlltum 
fiorenorum altri, dandorum et solvendorum per partem non attendentem etnonob- 
s ervantem et non facientem cum effectu attendi et observati, ut supenus legnar, 
catnerae nostrae prò mediatale et prò reltqua mediatati para observantt et atten¬ 
denti seu attendere et observare volenti et facientt cum effectu atten t e o er- 
^ilTs^us cominciar etc. prout sic, vel altter plenius cominciarqutbusdam 
pttblicis instrumentis cotnpromissorwn traditis et rogatts hoc anno per ppy 
A m um Mediola,,nnsem notanum et cancellarìum nostrum ; nosque tpsa compromtssu 
ture et Ubere acccptavcnmus, et edam per pretesemi instrumentum acccptemus;, ut 
discordìas guerras et scaudala , quae hutnani generis inimtcus semmai et seminare 
luotidee salagli et conatur, amovere et penitus extirpare valeamus, non umentes 
Uostros labores immensos et curam nostrorum subditorum , quibus quottdte aggr - 
famur, sed potius volentes humeros nostros benigne labonbus sublunare, ut pos- 
sitnus aliis pacem et requiem praeparare ; reservatis tamen nobis omnibus ar ,l- 
trio potestate et baylia nobis competentibus quoquo modo vigore dictorum compro - 
nissorum tam in procedendo , quam in terminando, de et super omnibus 3 de quibus 
inter dictas partes nobis vtdebitur cognoscendum et ierminandum\ primo et ante 
omnia terrninum 3 seu terminos dictorum compromissorum ex auctoritate baylia ar¬ 
bitrio et potestate nobis vigore dictorum compromissorum datis et concessis , et omnt 
etiam potestate et baylia 3 quibus ratione nostri domimi civitatis Mediolani fungi - 
*nur 3 omnique alio modo forma et iure, quibus melius possumus, ex certa scien¬ 
te tia 3 et ^ nostrae plenitudine potestatis prorogamiis liinc ad annum unum proxime 
vetiturum ; retinentes in nobis mhilominus arbitrìum potestatem auctoritatem et 
bayliam terrninum seu terminos dictorum compromissorum iterato prorogandi semel 
*t pfui ies et totiens quetìens nobis placuerit . Deinde Christi nomine invocato 3 se- 
dentes in curia habitatioms nostrae Mediolani super palatio nostro novo respiciente 
s uper contrata et curtili nostro novo* in quadam camera cohaerenti carnet aenostrae 
cubiculari 3 viam arbiiratoris et amìcabilis compositoris in hac parte cllgentcs prò , 
tono et quiete partium praedìctarum 3 pronuntiamus diffìnimus arbìtramur arbitra - 
ment&mur praecipimus et declaramus ut infra . Quas quidem pronuntiationes dif- 
finitìones arbitrìa et arbitramela praecepta et declarationes volumus et mandamus 
Per ipsas partes suis et dictis modis et nominibus debere attendi observari et adim- 
pleri et fieri cum effectu* qued eorum sequaces et adhaerentes attendant observent 
adirnpleant , sub praedicta poena modo et forma praedictis solvenda et toties 
€0T nmittenda 3 et cum effectu exigenda a contrafadente 3 seu contraf 'adenti us „ 
toties his fuerit contrafactum 3 et ea poena commissa exacta semel etp unes 3 ^ ve 
n ° n exacta 3 nihilominus hae omnes et singulae nostrae pronuntiationes ijpnitiones 
flr bìiria arbitramenta praecepta et declarationes inviolabiliter atten antur et o sei - 
]* m ur 3 et attendete et observare dictae partes dictis modis et nominibus 3 et qm- 
1 et ipsorum dictis modis et nominibus tene antur. In primis namque pronuntia- 
niUs diffìnimus arbìtramur arbitramentamur praecipimus et ec aramus bonam et 
Ver am pacem perpetuo duraturam inter dictas partes, et earum adhaerentes et 
**H u aces , quam pronuntiamus diffìnimus arbìtramur arbitramentamur praecipimus et 
*f c l«ramus per eas partes et earum quamlibet et earum sequaces et adhaerentes 
eb * re perpetuo et inviolabiliter observari j et W partes, vel ahquam earum, aut 
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aliquem earv.ni vel alici'iris earum adhaerentem et sequacem non debete contrd 
ipsam pacem quoquo modo facete, vel venire perse, vel aliane, dir cete, 
reae , vel per obliquam, tacite vel expresse . Quodque omnes rancares iniuriac malitiae 
male vi lata et ablata, quo ad Deum et ad mundum, hinc inde remittantur et rs - 
nassa intetliganmr per ipsos domino,s , Item pronundamus diffinimus arbitrami 
arbitramcn tamur praecipimus et declaramus , quod civitas Hipporcgiae cum totù 
distrutti lurisdictiqne omnimoda mero et mixto imperio, castris villis locis feudi* 
retrofeudis , nobilìbus et non 3 ceterisque iuribus et pertinenlìis ad ipsam civitatem 
pertìnemibus , quocumque mulo, sive causa, ab hodierna die in antea sii et tS*‘ 
debeat dutorum dominorum marchionis et comitis ; et quilibet eorum habeat n* 
dietatem prò indiviso praedictae civitatis, eiusque iurisdiedonis districtus imperi 
resorti feudorum retrofeudorum castrorum villarum locorum ceterorumque iuriuM 
et pertinentiarum ad ipsam civitatem perdnendum, ut supra. Et quod dictus d°' 
mìnus marchio . medietatem prò indiviso dictae civitads et districtus ceterorum(p* 
iurium et pertinentiarum ad ipsam civitatem eiusque districtum pertinendbus , prU* <1 
dieta domino camiti hinc ad mensem unum proxime futurum teneatur et deb 
tradere et expedire, et expeduam de cetero dimittere et relaxarc pacifice et quiete i 
quodque omnes et singoli foreusciti Hipperegiae passim, si voluerint, venire ad 
die tam civitatem et districtum Hipporegiae , et in eisdem ciyitate et districtu stai* 
et habitare , ire et redire valeant et permittantur pacifice et quiete , prout ante e*’ 
pulsionem eorum veniebant stabant et habitabant, ibant et redibant. Et quod ip» 
j oreusctti , qui , ut praemitdtur, venire voluerint ad ipsam civitatem Hipporegiatt 
cum ilhs intrinseca quibus districtuakbus velhabitatoribus dictae cintati;, eiusqu‘ 
districai; , cumquibus gucrram speciale,n habent, pacem et cancordiam /adattiti 
faciline siti invicem renussioncm de omnibus et singulis rebus mobilibus ablatis ‘‘ 
habitis per aliquota ipsarum partium, scu iptas parus, vel alterarti earum. Ite* 
pronundamus diffinimus arbitratnur arburamentamur praecipimus et declaramus, quod 
omnes et singuli dictae civitads et districtus Htpporegiae tam extrinseci, quam in* 
trinseci, incolae et habitantes ipsius civitads et districtus, per praefatos dominai 
comitem et marchionem ad eorum gradam adnuttantur . Et quod eis omnibus praefati 
domini comes et marchio omnia eorum tam extrinsecorum quam intrinsecorum bona 
immobilia dimittant libare exp e dita , salvo quod si qui ex foreuscitis , sive extrinseci* 
praedictis venire nollent ad ipsam civitatem , seu ad gradam et obedientiam dictor&n 
dominorum, bona eorum , qui venire recusaverint, ut supra, sìnt ipsorum domi' 
norum camme et marchiarne , utnusque videlicet ipsorum prò medicate prò indi' 
viso. Item, quod dica foreusciti ad aliquas taleas imposaiones seu debita co*' 
mums factas et jacuì a tempore expulsionis eorum, usque ad diem, q U0 fuerU** 
revocati, seu admissì ad gratiam dictorum dominorum, minime teneantur, fl** 
compelli valeant prò eisdem Item, quod si idem dominus marchio, absque 
Tede legìdmo masculo decederci (quod absit) quod in ilio casu dieta civitas &JT 
pò regia e tota ad dictum dominum comitem debeat pervenire, cum omnibus iurH> u * 
distnctu et pertmentiis ipsius cintane . hem, quod dictus dominus marchio, tic**? 
me letatem ipsius civitdtis , et pertinentiarum eiusdem siti specumtem , vendere al 1 *" 
nare> vel alio quovis modo transfert non possa , ni si in dominimi comitem ditte' 
dictum , ne ì pse dominus Comes ad socium et consortem h.àieadum et extraneUM * 
cognatione sua in ipsa civitate cogatur invitas i i tt ne ips civitas, vel aliqua eiu* 
pars, ad quam ipsi dominus marchio et comes tffiain ‘ 5 - ad extram os vd * ll0i 

pervemat, msi utriqu* camunctos . Non 'possa etién- ^ dominus comes , eiiii 





ad ipsum , ut praemittitur, pronuntia - 
seu partem per ipsum dominum marchionem 
t si res casa quo medietas ipsius domini mar - 
t ytel eius successores pervenir et , ut supra * 

: partem vendere donare infeudare , vel quovis 
r remaneat ei et eius successoribus comitibut 
le diminuzione quacumque ; et sì contra fie- 
?. Item , quod praefati domini marchio et 
quod bene et fideliter absque fraude dictum 
c ivitatem Hipporegiae et districtum , villas et castra ipsius , unus alteri » et alter 
alteri , suo posse custodient et servabunt, tuebuntur et defendent contra omnes. 
* tCm t quod idem dominus marchio villas castra et loca forensìtorum de Cherio , 
Seu habitantium et incolarum dicti loci exìstentìum de districtu Cherii , cum ter - 
n torii s et pertinentiis eorumdem, et cetera per eum occupata in dicto districtu , 
re ddat et det dicto domino corniti \ et quod dicti forensiti et celeri praedicti ho- 
nia gia et ea , quae dicto domino marchioni fecerunt et facere tenebantur, praefato 
aomino corniti facere et ei obedire penitus teneantur infra mensem unumproximum 
a praesenti die inchoandum . Item , quod ipse dominus Comes praefatis foreuscitis 
'Cherii domos res possessiones et bona immobilia , quae infra Cherium et ter rito- 
riunì habebant , et alibi in terris dictorum dominorum comitis et principis, tem¬ 
pore expulsionis eorum foreuscitorum , reddi facìat eisdem procuretque penitus cum 
*ffectu pacem et concordiam inter joreuscitos et incolas burgienses et intrinsecos 
feri de guerris quaestionibus et querelis existentibus inter eos, infra mensem unum 
hodie inchoandum , quodque idem dominus comes ìpsos foreuscitos favorabilher tra- 
cte t y prout ceteros intrinsecos dìctae terrae . Ipsosqut restituat infra dictum ter- 
Jinum i n honorìbus commodis et beneficiti, quibus ante expulsionem eorum gau- 
ebant et prout gaudent ahi burgenses dìctae terrae. Item , quod dicti foreuscitì 
de Cherio ad aliquas taleas , vel impositiones, seu debita communis factas, sex 
jacta a die expulsionis eorum , Usque ad diem, quo revocali seu restituiti in eorum 
^onis fuerunt per dictum dominum . comitem , minime teneantur , nec compelli va¬ 
le ant prò eisdem. Item, quod castra Montiscucchì et Verguani cum omnibus sui s 
dìstrictibus et pertinentiis sint et esse debeant praefati domini marchionti Montis- 
ferrati, et si aliqua ad dieta castra vel alterum eorum, seu pertinentias eorum, 
Ve/ alicuius eorum spectantìa, tenentur, restituantur dicto domino marchioni infra 
Mensem unum hodie inchoandum : salvo et riservato, quod si reperiretur aliquam 
Pjrsonam, vel perscnas habere aliquas terras vel domos, aut alia immobiha in 
dictis castris Montiscucchì et Vergnani, seu altero eorum , vel eorum seu alti 
eorum territorio > quod eo casti eidem personae, seu personis debeant dti 
7211111 et relaxari iosa omnia ad talem personam, seu personas pertinenti#, ipsa 


cessares partem civitatis eiusdem , quam 
s praesenùalìter pertinere debere, . 
■Titam €t sili declaratam pertinere, 

J nis ad ipsum dominum comitem, 
a liquam partem partis , vel totius 
lo in alium transferre , sed semper 
mudine perpetuo , fieno iure et sin 
» non teneat, nec valeat ipso iure 













coniractus et alienado resclndatur 3 et perinde sit 3 ac si nunquam facttis ; vel jact# 
fuisset. Item 3 quod in ipsis terris Hipporegiae et Cherii registrimi seU eXtimUfi 
fiat de novo 3 secundum qualitatem et quantitatem divitiarum cuiusque 3 et interi& 
non possit eisdem aliqua imponi collecta seu talea secundum extimum nunc e* 1 ' 
stens ; sed hoc dijferatur usque ad novi extimi confectionem 3 quod quam eden 
fieri poterit conficiatur -, et si prò aliquibus opportuni taleam ante confiecùo#* 111 
novi extimi fieri oporteat , ìmponatur ; et fiat aliter quam ad extimum nU,lC 
existens 3 prout iustius et aequius videbitur secundum facultates cuiusque . Ite#* 
quod si aliquis foreuscitorum praedictomm aliquid habeat fiacere cum comm## 1 * 
quod illi domini ex praedictis 3 ad quos pertinebit 3 teneantur fieri fiacere ipsi S°‘ 
reuscito surnmariae iustitiae complementum 3 non obstantìbus suprascriptis et llP> 
frascriptis . Item 3 quod praefatus dominus marchio restiiuat et restituire defcf* 
castrum Malgrati dieto domino corniti infra mensem unum proximum hodie ^ 
ckoandum . Et quod villa Riparolii cum eius iuribus reddatur et restituatur f r 
dominum principem illis 3 quorum est et esse solebai ante cxortam guerram suffi 
dictam. Et quod praedicti dominus marchio et princeps non possint aliquod ^ 
de novo in praedicta terra Riparolii et eius territorio acquìrere 3 aliqua ratio#* 1 
vel causa 3 seu modo. Item 3 quod de omnibus quaestionìbus querelis et guerris* 1 
controversiis vertendbus usque ad diem praesentem 3 et existentibus inter praedi^j 
dominum marcinonem et principem ( exceptis tangendbus civitatem Hipporegiae et & 
strictum 3 et pertinentias eiusdem Cherii et districtum 3 Montemcucchum et Verg#^ 
num , castrum Malgrau et villani Riparolii 3 prout supra 3 quae remaneant 3 sic# 
est superius declaratum ) ipsi domini marchio . et princeps quatuor viros probo* ^ 
terra sua 3 quos voluerint 3 eligant 3 videlicet quilibet prò parte sua duos 3 qui 
tura sua proponant et proponere debeant-y qui quatuor y auditis partium iuribU S* 
iure vel concordia ipsas quaestiones et querelas sedare valeant ac edam ter/ni' 
Tiare. Eo autem casu 3 quo quaestiones ipsas pacificare et terminare non possent> 
ipsi domini marchio et princeps eligant duos 3 quos voluerint 3 unum prò qua0 et 
parte 3 qui non sint subucti 3 vel affines alicuius dictorum dominorum j et ipsis no# 
concordantibus septimum 3 qui partium auditis iuribus per viam iuris atque J° r ' 
mam tantum 3 quaestiones ipsas possint et debeajit terminare . ha tamen 3 E 10 
ipsi 3 si voluerint 3 de et super quaestionibus ipsis consilium iurìsperuorum non sli " 
spectorum habeant 3 prout eis videbitur expedire. Et teneantur ipsi domini ip soS 
cognitores eligere infra mensem unum proximum hodie inchoandum\ et locilin 
et tempus praefigere ac statuere 3 infra quod iura sua proponant et proponere 
beant 3 et ipsae quaestiones sic terminari . Item si contingeret , dictum dominUfi 
principem (quod absit) fiacere contra pacem vel praesentem nostrarn pronunti# tl<r J# 
nem 3 seu paci vel praesenti pronuntiationi in aliquo contraire 3 quod dominus cot#^ 
teneatur ipsum compellere ad ipsius pacis et pronunciationis observantìam et poe# a * 
solutionem 3 non derogando pfopterea 3 quin idem dominus princeps per nos Ioanfi et ? 
et alios iudices competentes cogl possit ad observantìam pacis et pronunti# 1l0l \\ 
praedictarum 3 et ipsius poenae solutionem. Et ultra ip se dominus comes 3 dio* 0 , 
mino principe fadente contra praemissa 3 non debeat 3 ncc possit eidem do# 11 , 
principi dare contra ipsum dominum marchionem et suvs auxil'ium consiliu# 1 y m 
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et a d sua propria 3 ut de foreusciùs Cherii et Hipporegiae superius agitar > resti- 
tuantur revertantur et restituii esse intelligantur 3 excepto ilio de Taurino vel illis 
exceptatis de Taurino 3 qui alias in pace facta inter dictos domìnos marchionem 
€t principem fuit exceptatus seu fuerunt exceptati 3 et de quo seu quibus pronun- 
ùatum fuit 3 quod deberet seu deberent extra remanere. Cui exceptato seu quibus 
ex ceptatis 3 ut praedicitur 3 dandi licentiam et possibilitatem ad propria revertendi 3 
€t cum seu eos quittandi et liberandt 3 ut de aliis est praemìssum 3 sicut et quando 
y °luerimus 3 nobis arbitrium neservamus et omnimodam potestatem. Et quod omnia 
^anna condemnatìones et processus facti et factae 3 et data contra aliquem ex fo - 
Te uscitis seu intrinsecis locorum praedictorum sint cassa irrita et remissa et ex nunc 
V r out ex tunc prò cassìs irritis et remissis habeantur et sint : et praedicta fiant infra 
7n ensem unum proxime hodie inchoandum . Et quod carcerati hinc inde infra dictum 
t£r minum libere relaxentur a in quibus condemnatis bannitis et confinatis intelli - 
gannir foreusciti Cherii et eorum sequaces. Item y quod venerabili fratre nostro domino 
episcopo Hipporegiensi praestante bonam securitatem in manibus dictorum dominorum 
marchiami et comitis 3 quod ipsi domìni marchio et cornei de castro Albiani et 
Villa Andratae et pertinenciarum earumdem seu causa ipsius vìllae Andratae et castri 
Albiani non paùentur aliquam laesionem et damnum aliquod non inferetur eìsdem y 
idem dominus marchio dictum castrum Albiani et yillam Andratae cum districtibus 
et pertinentiis eorumdem restituat et reddat domino episcopo memorato. Item dicimus 
pronuntiamus diffinimus arbitramentamur praecipimus et declaramus , omnia et 
siugula per nos superius dcdarata pronunùata diffinita arbitrata arbitramentata. 
praecepta et declarata , debere per ipsas partes et quamlibet earum solemniter 
omologarì approbari ratificari et confirmari sub poena seu poenis in ipsis com¬ 
pro mi ssi s appositis y infra dies quindecim proximos post notificationem de ipsis 
omnibus eis factam . Qtiae quidem pronunùata divinità arbitrata arbitramen¬ 
tata praecepta et declarata fecimus 3 sedentes in suprascripta camera dicti nostri 
j. palatii in omnibus et per omnia 3 prout superius continetur 3 absentibus partibus. 
suprascriptis 3 mandantes Aresmollo de Pirovano notario infrascripto cancellano 
nostro et Raymondello infrascripto notario dicti domini marchionis 3 ut de prete - 
missis unum vel plura eiusdem tenoris conficere debeant instrumenta 

Actum Mediolani in camera habitationìs praefati reverendissimi patris et domini 
domini Ioannis archiepiscopi et domini Mediolani etc, ut $upra 3 super pai atto 
suo novo y respicìente super contrata vergarli et cimili suo magno y in quadam 
£ amera cohaerentì camerae cubiculari dicti domini archiepiscopi . Pro notariis fue - 
ru nt ibi Aresmollus filius domini Gulielmi de Pirovano civis Mediolanensis , Bo- 
ni jacius filius quondam Hughetti Guarnerii de Mota Gratìanopolitanae dioecesis 
n °tarìus et familiaris dicti domini comitis 3 et P etrinus filius quondam domini Bo - 
ni oannìs de Faxoliis parochiae sancti Fidelis et Iacobinus Vsbergherius filius do - 
1711711 Ritardi portae Cumanae parochiae sancti Marcelli > ambo civitatis Mediolani 
n °tarii et cancellarli praedicti domini archiepiscopi. Interfuerunt ibi testes 3 domi- 
nus Petrus de Loes filius domini Petri 3 . et Lan\alotus de Castellane condominus 
c &stri de Cullo filius quondam domini Perroneti ambo dioecesis Gebennensis 3 con- 
\ lari ' 1 , praefati domini comitis 3 et domini Matthaeus Scarampus filius domini 
s nt °nìì 3 Hughetus Ysnardus de castello filius domini Thomayni ambo cìves Asten- 
** consiliarìi domini marchionis praedicti 3 et dominus Guliehnus marchio Paliavi* 
c nu f de burgo sancti Donini Parmensis dioecesis filius domini Caiani, et Guis- 
****** de Lanciis de Grumello filius domini Simonis ciyis Pergamensis consiliarii y 



ac venerandus vir dominus loanncs Zucha praepositus Taurinensis in spirituedìbus * 
necnon sapicntes viri domini Raymundinus filius quondam domini Federici archi- 
diaconis legum doctor, et Futchinus de Schiciis iurisperitus filius domini Paxiflt 
cives Cremonenses in temporalibus vicarìi praefaù domìni archiepiscopi , et cum co 
domino archiepiscopo commorantes 3 omnes noti vocati idonei et rogati. Et ego 
Raymondellus filius Gulielmi Bavae de Gradano notarius dioecesis Vercellensi 5 
praemissis praesens interfui , et eitisdem domini archiepiscopi et supradictorum man¬ 
dato hoc instrumentum tradidi et rogatus subscripsì, signoque meo consueto signavi . 

Traditio domimi civitatis Hipporegiae , data per dominum marchionem domino co¬ 
rniti prò medietate prò indiviso. In nomine domini amen. Anno eiusdem millesimo tre¬ 
centesimo quadrag esimer no no , indiatone secunda, die vigesima quinta mensis octobris » 
in palatio communi* civitatis Hipporegiae, praesentibus magnificis et poteniibus viri 5 
domino Amedeo comite Gebennensi, Ottone de Brunsveich , Gulielmo de Salma » 
loanne de Cocconato, Aymone de Chialant, Ottolino de Ghiselbertis, Guidone 
Cathenae 3 venerabili viro domino fratre Gabrio Dei grada abbate monasterit 
Lucedii, Georgio de Solerlo , Matthaeo Scarampo , Lan^aloto de Castelliono > 
Guideto Ysnardo , Vetro V'iglentii et loanne de Cerexeto testibus vocatìs et roga J 
tis. lllustris princeps dominus loannes marchio. Monti*ferrati volens pacem prò- 
ftuntiatam per reverendissimum in Christo patrem dominum Ioannem VicecomitefU 
drchiepiscopum a dominum Mediolani etc. inter ipsum dominum marchionem eX 
parte una et ìllustrem principem dominum A, comitem Sabaudiae nepotem ipsiu 5 
domìni marcluonis parte altera (de quo pronuntiamento et pace constai publicis docu- 
mentis receptis per me notariuni infrascriptum et alios plures notarlo s , hoc eodem 
anno et itldictione , die vigesima quinta mensis septembrls ) maxime de £ ivi tate 
Hipporegiae invio lab il iter ob servare ; in palatio civitatis eiusdem ubi consilia. 
fiunt et fieri consueverunt in pieno arengo hominum civitatis eiusdem ; assistente 
ibidem nobilium et procerum utriusque dominorum non modica comitiva ; tradidit 
et expedivit dicto domino corniti recipienti et acceptanti medietatem prò indiviso 
dictae civitatis Hipporegiae cum iurisdictione omnimoda , mero et mixto imperio » 
ita quod' ab hodie in antea sit et esse debeat dictortim dominorum marchionis et 
corniti*- } et quod uterque habeat medietatem prò indiviso praedictae civitatis, eìusque 
iurìsdictionìs dìstrictus imperii et feudorum etc. prout in capitulìs dicti pronuU- 
tiamenti ipsam civitatem tangentìbas evidendus et latìus continetur. Et in signutn 
verae tradidonìs possessioni et domimi prò medietate prò indiviso , ' ut supra, tra¬ 
didit ipse dominus marchio dicto domino corniti recipienti et acceptanti claves por- 
tarum civitatis eiusdem . Necnon ipsi ambo domini comes et marchio et ip sor ufi 1 
quilibet sibi ad invicem solemni stipulatane promiserunt et corporalìter ad sancì& 
Dei evangelio, iuraverunt 3 quod bene et fideiiter absque fraude dictam civitatem 
Hipporegiae, districtum, villa s, castra ìpsìus, unus alteri et alter alteri suopos 5e 
custoditili et servabunt tuebuntur et defendent cantra omnes. Et si continger et > 
ipsam civitatem vel par lem eius (quod absit) seu aliquid de iurisdictione et t er " 
ritorio ipsiu s, seu in ribus 3 perdi, occupari 3 capi, vel auferri modo quo eumene * 
quod totis viribus ad recuperandum alterutrum et vicissim se iuvabunt et ad 
dabunt operam cum effectu, orimi occasione et causa cessantibus. P romiti 
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àamnorum et expensarum ac interesse. Et inde ambo dicti domini mihi infrascripto 
notano et Nicoleto de Monfiato notano ipsiuP-domini comids duo vel plura eius - 
àem tenoris instrumenta dictanda consilio sapientis y , si opus fuerit et reficienda fieri 
praeceperunt. .. . 

Eacta concessa per dominum marchionem et comitem hommibus Hipporegiae. In- 
frascripta sunt pacta et convendones facta et factae ac concessa per dlustrem 
dominum Amedeum comitem Sabaudiae et loannem marcìuonem Montisjerrati 3 sa¬ 
penti V ir 0 domino Bonifacio de Morello iurisperito de Hipporegia sindico et sin* 
dicario nomine communis universitatis et hominum civitatis Hipporegiae 3 necnon 
deceni infrascriptis electis a generali consilio et credenda dictae civitatis super 
COn firmatione dictorum pactorum a dictis dominis irnpetrajida 3 et aliis infrascriptis 
f ac tis faciendis per eos 3 ut de diletti smdicatu et elecdohe constare dicitur pu¬ 
lititi instrumentis , confirmata approbata et denuo concessa per antedictos domi¬ 
li n °f comitem et marchionem y ipsis sindico et electis nomine et vice totius comma- 
i ni s universitatis et hominum civitatis eiusdem x necnon ab eodem smdico et eie- 
c tis 3 ut praemittitur 3 postulata 3 de gratta speciali 3 iurata edam per eos nomini- 
bus antedictis attendere et observare inviolabiliter 3 prou~t infra . In primis quir 
lem dicti domini marchio et comes et eorum heredes museali ex eis legiti- 
me d&scendentes a moda in antea perpetuo habeant dominiuin et signoriam y me- 
rum et mìxtum imperium ac iurisdictionem omnimadam civitatis Hipporegiae y 
districtus et pertinentiarum eius et exercuiuni praedictorum 3 et super dieta civi- 
tate districtu et perdnendis 3 et in personis et super personas quascumque dictae 
civitatis iurisdiedonis districtus et pertinentiarum 3 quae nunc sunt et fuerint in 
futurum per se 3 vel mudai eorumdem . ltem 3 quod praedictum commune Hippo- 
r egiae et ujiiversitas 3 sive eorum sindici eorum nomine , et omnes credendarii no¬ 
mine ipsorum communis et universitatis et singulares personae ipsius civitatis iu- 
reni et turare debeant ad sancta Dei evangelia tacto libro y fidelitatem praedi- 
ctis dominis marchioni et comiti y recipientibus prò se et eorum heredibus prae- 
dieds 3 et quod a modo in antea erunt fideles homines ipsis dominis mare noni et 
corniti et eorum heredibus 3 ut supra . Et quod attendent et abservabunt om¬ 
nia illa et singula capitala 3 quae in forma fidehtads nova et veteri conimeli- 
tur . Item 3 quod praedied domini marchio et comes 3 vel aliquis eorum offici a- 
lis vel nuntius , non possint imponere excutere vel exigere a communi Hip¬ 
poregiae 3 vel aliquibus singularibus per sonisi ipsius civitatis vel districtus t aliquod 
fodrum taleam collectam et imposidonem 3 quocumque nomine censeatur 3 praeter 
3u pra et infra sibi concessa y nìsi ab eorum 3 quos negodum tangeret, procederà 
v °luntate 3 nec aliquid aliud: et ita tamen 3 quod noti obstante fidelitate prae i 
cta > ìam dicti districtuales et cives possint de possessionibus suis vendere a ie- 
na fe contrahere et testari sìcut ante faciebant 3 salvo et reservato tetti orni- 
7113 marchioni et corniti et heredibus eorum 3 ut supra y mero et mixto imperio 
et iurisdiedone praedictis . Item 3 quod praedied domini mare io et comes et 
€ °ru m heredes 3 ut supra 3 habeant et percipiant per se , vel per a f' U7n . uu ulios 
°mnia banna condemnadones sportulas et ìudicaturas 3 q ua fi . en percipi et 

tSCL gi poterunt et debebunt radone meri et rnixti imperii et iuris ictioms praedictorum , 
fa a lia de caussa 3 occasione iurisdiedonis omnimodae y meri et mixd impelli in 
Sfatate districtu et perdnendis praedictis y rebus et personis quibuscumque ; et 
fbellam salti cum pedano salti consueto 3 quae gabellami est sohdorum duorum 
ln2 hmUum prò quolibet starlo j et pedagium denariorum XVIII prò quohbet stano .> 











et pedagium grani et aliarutn rerum , quod consuevit per dpi ad portatn de Fon 
tana ; et pedagium portaede Laude cdnsuetum ■; pedagium molarum consuetum-, et pe¬ 
dagium equorum nuper impositum per bonae memorine quondam dominum Henricutn 
imperatorem Romanorum VII. Et praedicta exerceant et exerceri fadant praedieli 
domìni marchio et Comes et administrarì per quoscumque voluerint 3 prout ipsortirti 
fuerìt voluntatis. Eo acto 3 quod in civitate Hipporegiae vel distnctu non possit 
apportari sai, nisi ad gabellam ipsorum dominorum marchionis et comitis, nec edam , 
alibi per civitatem vel districtum Hipporegiae . Et qui contrafecerit, ipsum salem et u 
bestias deferentes perdat, et ultra haec prò banno solidos LX ìmperialium quatih £ t 
vice et prò quolibet sextario, et plus vel minus prò rata praedictis domini s marchioni ^ 
corniti solvere compellatur . Item, quod nulla persona possit emere vel vendere salem ad 
grossume nisi in dieta gabella, et exercitatori, vel ab exercitatore gabellae ; dando et sol - 
vendo gabellatoti sive exercitatori dictae gabellae prò quolibet sextario solidos duos impe¬ 
ri aliu m prò gabellatura et denarios XVIII imperialium prò pedagio cuiuslibet sextarii» 
prò quo debetet consuetum est solvi pedagium, et plus vel minus prò rata maiorìs vel mi- 
noris mensurae: et mediante gabellatura et pedagio teneatur ipse exercitor, dum inga¬ 
bella salem habuer a > volentìbus emere vendere et sradere , dummodo ementes secum d* 
pretto sint concordes. Hoc acto, quod quicumque contrafecerit, nomine poenae sol- 
vat prò qualibet vice et quolibet sextario solidos LX ìmperialium, et mercati- 
diam perdat una cum bestìis eam deferentibus ; quae poena mercandia et bestiae 
praedictis dominis marchioni et corniti applicentur : et salvo , quod non obstantibu* 
praedictis 3 quihbet civis Hipporegiae fovens larem in ipsa civitate, et subditus ha- 
bitans in distnctu Hipporegiae 3 possit et sibi liceat emere et adducere seu adduci 
jacere domum su am prò suo proprio usu et domus acque familiae suae salem sibi 
necessarium ad utendum et non mercandandum 3 yel aliter aLienandum 3 sine ali- 
qua gabellatura vel pedagio inde solvenda . Et quicumque in his fraudem * com¬ 
mise rit 3 mercandiam et bestias deferentes perdat 3 et bannum solidorum LIIII 
ìmperialium solvat prò qualibet vice et quolibet sextario, et plus et minus secun - 
aum mensurae quantitatem 3 quae quidetn poena praedictis dominis marchioni et 
corniti applicetur . Item 3 quod cives habìtantes in civitate Hipporegiae et suburbiis 
Hipporegiae, non obstanùbus praedictis possint et eis Liceat in Hipporegia et su¬ 
burbiis vendere salem ad minutum, dummodo ipsum salem emant et accipiant i# 
gabella et a gabella tare praedicto, solvendo gabellaturam prò dicto sale solidorum 
duorum imperialium prò quolibet sextario salis 3 ut superius est expressum- et dum¬ 
modo quod ad minutum ve.ndatur et extra civitatem et suburbia non porte tur . 
Item eo acto, quod per praedicta vel aliquod praedictorum non fiat praeiudicium 
alicui civi Hipporegiae in eius mrisdictione mero et mixto imperio et alio ho- 
nore, quae et quas haberet extra civitatem praedictam 3 in distiictu vel extra, 
aliquibus terris possessionibus seu homìnìbus ; sed in omne suo iure remaneant 
ipsi cives et specialiter in lunsdicuone quatti habent dominus Bonifacìus de So¬ 
lerlo Vìcecomes et eius nepotes in Bayo, qui habent iurisdictionem merum et 
rnixtum imperium in homines de Bayo de omnibus contractibus vel quasi, maleficio vd 
quasi, q uae fierent vel committerentur inter praedictos homines de Bayo in ipso loco et 
poderio Bay, de quibus dicti domini marchio et Comes, vel aliquìs rector Hippore- 
giae non possit se intromittere, sed ipsis domino Bonifacio et nepotibus et eoruttt 
et cuiuslibet eorum bere dibus remaneant pieno iure. Item, quod commune Hippo; 
regine possit et sibi hceat facete et condere singulis annis quandocumque eis 

debitur statuto, et alias ordinationes et reformatìojus. dummodo non sint contraria siyi 1 J 
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c otitrari&c repugnamia rei repugnantes pactìs praesentibus supra vel infrascrìptìs 3 nec 
additati seu fidelitatis capitulis factae vel faciendae eisdem dominis marchioni et corniti 
Pf r dictum commune et singulares komines civitatis Hipporegiae et districtus. Et 
1 fieni domini marchio et comes et eorum potestates officiales et rectores 3 qui 
f u erint prò tempore in ipsa civitate 3 teneantur ipsa eorum statura ord'mationes 
et re for mattone s tam factas quam faciendas inviolabiliter observarc et facere ob~ 
Ser vari. Item, quod commune Hipporegiae per duos menses ante exitum regiminis 
P°testatis praecedentis possit eligere sibi potestatem quolibet anno , secundurn 
m °dum infrascriptum : videlicet 3 quatuor de terra et subdids dictorum domi - 
n °rum marchionis et c orniti s 3 et obediendbus eis. Et ipsi domini marchio e» 
c ° m es €X dictis quatuor elecds concorditer nominatisi teneantur dare et con* 
s ljp n are dicto communi unum quem yoluerint ipsi domini marchio et comes . 

} Sl dicti cìves infra octo dies introitus primi mensis dictorum duorum men* 
Sl um non nominaverint concorditer dictos quatuor 3 tunc praedied domini mar - 
c do et comes tamquam domini dent et ordinent eis potestatem , Qua e omnia et 
s J n gula praedied domini marchio et comes et infrascripd sapientes electi super con- 
b lr mattone dictorum pactorum a dictis dominis impetranda , ob servar e et attendere 
V r Omiserunt. Et ea pacta 3 prout supra > ipsi domini confirmaverunt ratificave- 
$Unt et de novo concesserunt 3 nec non observarc et attendere 3 ut supra dictum. 
**t 3 perpetuo iuraverunt. Ipsique sapientes infrascripd electi ut supra praedictis 
dominis fidelitatem et homagium iuraverunt ad sancta Dei evangelia corporaliter 
ta cto libro . In quorum pactorum confirmattone et concessione et aliorum supra 
in fra$criptorum dictus dominus marchio reservavit honorem serenissimi principis 
domini imperatori Romanorum et imperii Romani . Et edam dictus dominus co - 
mes . ùmiiiter reservavit ( salvis semper sibi et sui 3 largidonibus imperialibus 
1 1 Seu praedecessoribus sui factis per bonae memoriae dominos imperatores 
quondam : de quibus protestatus est ante et post ) honorem dicti domini im - 
peratoris et imperii Romani , in omnibus et singulis supra et infrascriptis . No- 
*iina vero dicti sindici et electorum superius nominatorum sunt haec. Dominus 
onifacius de Morello iurisperitus sindicus 3 Bonifacius de Solerio Vicecomes 3 
Martinus de Solerio 3 Thmmenus de Solerlo 3 Savinus de Solerio 3 Franciscus de 
Solerlo 3 dominus Iacobus Taliandus 3 Ludovicus Taliaqdus 3 Petrus de La stria 3 
Bonifacius de Lastria 3 Francischinus de Buella. Acta sunt haec in palatio communio 
■Hipporegiae 3 praesentibus tesdbus illustri viro domino Amedeo comite Gebennensì, 
°mino Gulielmo de Raima , domino Guigone Cathena 3 Aymone de Chalant miti - 
^ Us > Lanciotto de Castellino 3 Sarcello de Mombrion 3 necnon dominis Ottone 
* n ^ runsvl Hi 3 Ioanne de Cocconato militibus 3 Matthaeo Scarampo 3 Guideto Is- 
ar do de castello cìvìbus Astensibus et Ottolino de Ghiselbertis vicario suprascripti 
ffnini marchionis in anno domini MCCCXL1X indictione secunda , die XX VI 
* ens ifoct 0 bris. 

eh' ^^delitas praestita per credentiam et per homines infrascriptos dominis mar-* 
de° ni \ et Comitl > communiter prò indiviso. In nomine domini amen , Anno eìus- 
c ^ n ^CCCXLIX indictione secunda 3 die vigesima sexta octobris 3 in palati 
Hipporegiae 3 infrascripd de credentìa civitatis Hipporegiae iuraverunt. 
Ioa ltatem et homagium illustribus vìrìs dominis Amedeo comiti Sabaudiae et 
Ieri** 7 * ma r chioni Montisferrati 3 et eorum cuilibet prò indiviso . Iacobus de So- 
3 ^ u blavatus de Solerio , Ioanninus de Solerio » Antonius de Solerio 3 Dirnì- 
Us de Solerio , Martmus de Manuelis de Solerlo > Gotdfredus de Mercato , 
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Grìmoldus Calderarius 3 Baldassar Loge ' 3 Franciscus de Ast, Nicolaus Barencellus, 
Bonifacius de Storrano 3 Franciscus de Crespa 3 Bonifacius Portiglola 3 Francottus 
de Abbate 3 Gabriel Taliandus 3 Simon de Porta 3 Vberùnus de Alice 3 ObertuS 
Barronus 3 Martinus Loge > Conradus de Clara 3 Dominicus de Puteo 3 Dominici 
de Mercato 3 Martinus de Mercato 3 Guilielmus de Prato 3 Gabriel de Burgo 3 
cobus de Lastria 3 lacobus Zncha 3 Facionus Gorena 3 Franciscus de Burgo , h> et * 
infrascripti 3 qui non sunt de credentia 3 eodem modo iuraverunt fidelitaiem et ho* 
magium praedictis dominis mar ditoni et corniti 3 de quibus non fuit receptum ÌP 
strumentum 3 sed solum iuraverunt diversis diebus 3 ut infra etc . Dicto die ihffP 
scripti iuraverunt . Bertramus de Solerio 3 lacobinus Loge 3 loannes de Baudis *' 
rio > loannes Antonius de Xandra 3 Albertus Govus Arduini de Germanis 3 Ste 
phanus de lanuariis 3 Antonius de Castella 3 loannes Burletus 3 Ansaldinus & 
Alaxeta 3 Petrus filius domini Philippi de Puteo 3 Manfredus de Bertario de V & ' 
stignato , Conradus de Clavar ano 3 Bertolellus de Casanova 3 Petrus PerrotinuS > 
Bartholomaeus de V’enesia 3 Antonius Martini de Clara 3 loannes Ferrerius de Tot* 
rado 3 Petrus Milanexius , Vbertus Oren^anus 3 Petrus Cuxus 3 Obertinus Balbi, 
Guilielmus Ferrarius de Albiano 3 Fulchus de Salinola 3 lacobus de sancta Agata* 

Pereivallus de Mercato 3 Manuel Carendus 3 loanninus Rex 3 Buffimi Palperà* fi 
Ruffinus de Fiorano 3 Franciscus de Fratis 3 Franciscus Taliandus 3 Martinus 
Vigintauno 3 Perna Fornaxarius 3 Thomas Frexius 3 loanninus de Nicoletto 3 
gister Facius de sancto Paulo 3 loannes Calierius 3 lacobus de Lifredo 3 Martin#* 
de Sesano Beccarius 3 Bonifacius Contus 3 loanninus filius Boiardi 3 loannes d* 
Fiorano 3 Petrus de Brofio gener Ottini de Ber Unga 3 loannes Droeti 3 FranciscU 5 
Rocca 3 Antonius de Belargento 3 Petrus de Mercato 9 Sexanus Beccarius 3 Gotto* 
fredus de 4 Cab aitiate 3 Petrus de Prozio 3 loanninus Grassus y Petrus Bagnatili > 
Bertrandus de Clara 3 Martinus de Clara 3 Dominicus Taglìastor 3 Ardigonus 
Rocca 3 Petrus della Porta 3 Bertolìnus de Potila 3 Franciscus de Rotino 3 Petrus 
Rigoleti 3 Raymundus de Ponqa 3 Henricus de Sofia 3 Francottus de Ferrarono * 
loannes Boglatus 3 Antonius de Ripa , Guilielmus Piata 3 Ardicio de Banchetis > 
loannes de Steveneto 3 Petrus de Candea 3 Ottinus de P adono . Die vige sima se* 
ptinta octobris iuraverunt infrascripti . Petrus de Ripa 3 Bertolìnus Perscetus* 
Franciscus Milane siu s 3 Raynerius Droengus 3 loannes de Ripar olio 3 FranciscU* 
filius Remirolii 3 Guilielmus Dorerius 3 Obertinus de Mediolano 3 Petrus Taliandus> 
Savinus de Solerio , Franciscus de Cucilio eius nepos 3 Marchion Petri Fogliti ’ 
Michael de Clav arano 3 loannes filius Donqelloni 3 Vercellonus Saglachus, loannes d* 
Oddono de Mediolano 3 loannes de Pongano, Francescotus de Bivio 3 lacobus Delicati& 
loannes Ricardus de Vinay 3 loannes de Pilato 3 Petrus Pessina 3 Ansaldinus Portiglola* 
Ioannnes de Arnaldo 3 loannes de Vgone 3 Benedictus Molitierius 3 Raynaldus D u ' 
randi 3 Obertinus de Casteglono 3 Martinus Briionus 3 Stephanus filius Berretti à* 
Germana 3 Petrus Carraxinus 3 Petrus Fagletus 3 loanninus filius Petri Becharotù > 
lacobus de Raynaldis 3 Bethinus de Mediolano 3 Matthaeus Drocugius 3 Franciscus de 
*L lav ?> Ru ffi nus de Candelora, Petrus Gayus 3 Petrus de Novaria 3 Rubeus de Ay ma> jl* 
Bertholinus de sancto Martino 3 loannes de Marcheto 3 Thomenus de Arondello, Berto* 
linusjiuus Bertoldi Arietis 3 Nugomnus Taliandus , lacobus de Bivio 3 Martinus 
onta o 3 loannes Pamparatus 3 loannes de Vgheta 3 loannes de Morello 3 Philipp ^ 5 
de òolerio 3 Antonius de Garigleto 3 Antonius Carnata s Ricardus de Fltraprontem » * e ' 
trinus Garigletus 3 Guilielmus de Rosseta 3 Gulielmus de Gaudino de Albiano 3 B° ttuS 
Drocugus } Messera Drocugus 3 Bertolìnus Drocugus , Isti tres iuraverunt prò se apro 






Guidetéi Banholomaeo, et Antonio de Droengh, prò quìbus promiserunt, Martinus Ioan - 
nis P etiti, Henricus de Masuengo, loannes Me sorte rius, Bochinus famulus do minor u in 
h Solerlo , magister loannes de Cerridono physicus, Bonifacius de Lo sano no , 
heobus Cagna, Gaspardus de Fiorano, Gulielmus Sartor de Gimey , lacobus de 
Pomario , lacobus de Germano > Petrus filius Ioannis Mexonen . Praedicti omnes. 
llLr ayerunt in manìbus mei Rayrnundelli de Graduo notarti infrascripti dictìs die- 
^ Us • Infrascripti edam iuraverunt in manibus Gulielmi fidi mei et Gulielmi Zo- 
c bolelU de Virolengo . Vie vigesima sepùma octobris. lacobus de Rosseto , loan-* 
eìus nepos, loannes Ferrerius, Petrus de Graffagno, lacobus filius Automi de 
parino y loannes de Audixia de Scarmagno » loannes Magnetus 3 Petrus de Pon - 
s Petrus Burghetus , loannes de Rubino , lacobus filius Ardi^onis R.ochae, 
P^lipp Us pni a 3 Bertolinus Orenganus, Xandrus Orenganus, loannes de Bo - 
n ° ll ° * Antonius filius Bertolini de Ripa, Petrus Ferrerius de Clavarano , Vercel- 
de Andurno, lacobus Decanus de Donato , Laurentius de Vetro , Bertolti 
nus de Nuce, Perrodus Beccarius : iuraverunt in manibus Bogeri . Infrascripti 
ll l r averunt in manibus Gulielmi de Virolengo . lacobus de Lamberto , Franciscus 
“ e lan y Bonus Ioannnes de Lab ergotina, Bertolinus de Parneto, Ghisulphus de 
Marcenasco , loannes Odrici Testo?is , loannes de Pitavino 3 Picella Dorerius * 
Martinus de Clavarano 3 Franciscus Tratus , Perronus de Vivarona , Iacometus 
tg Star , Ottinus de Bosceto de Banchetis s lacobus de Rodulpho de Banchetti, Do- 
5 ninicus della Borghesa, Christianus lacobi Maxaroti y Petrus bastaràus de V o- 
171 alio y Franciscus Dorerius, dominus loannes de Solerlo , Petrus Bessus de Steti 
Ps 3 Petrus de Stevagaono 3 Raynerius de Losanono 3 Gulielmus de Palio s Ver* 
c ellus Molinus 3 Vhertinus della Vernea 3 loanninus de Frigiis 3 Boninus Caudere- 
tlUs y Martinus de Alice 3 loannes della Masnenga, Petrus Gulielmi Tonsi , Ber - 
tinus Ioannis de Donato 3 lacobus Cavallus 3 loannes de Lequlo 3 lacobus de Mor- 
telano 3 loannes Torracius 3 Petrus Bonus 3 lacobus de Angeleto 3 Petrus della. 
Petita 3 Antonius de B auleti, loannes della Pelimina , loannes Grandus 3 Henricus 
de Gallo 3 Antonius de Candello 3 Franciscus de Scusanti, Franciscus Tonsus , 
Potiradus filius Nicolai de Bolengo , Bertolinus filius Martini de Iacomella 3 An- 
tinius de Pometa 3 Guidetus Zapìnus , Martinus Corgnatus 3 Petrus Gastaldus 3 
Bertinus de Ioanne Pomato 3 lacobus Ghiglia de Scorrano 3 Petrus Ma^olius , Ia- 
zhetus Laynerius 3 Antonius Loge 3 Gualinus Cattaneus de Sìlavengo nomine sua 
et filii sui Manuelis mariti Antoninae lacobi de Burgo 3 lacobus della Barbe - 
ra * Marinetus Becherius, loannes Bovetus 3 Raynaldus de Bayula, loannes Fer- 
Ta rius , lacobus Peylamatus 3 lacobus Fornerius 3 loannes Fornerius de Cita , Ro- 
Serius Falien 3 Petrus de Batto 3 Gulielmus Trumpalis , lacobus eius gener , 
fidines de Raynaldo 3 Henricus de Padono 3 Stephanus Borgognonus 3 P ertus 
fi r nerius 3 Roletus Fornerius, loannes Vayneriu*, Franciscus Amando, aco us 
fi rvus > Antonius Serius de sanalo Martino , Gulielmus de Oberto de Monto , 
u Helmus de Raynaldo, Antonius de Strambino 3 Bertolinus Fel, Leo de 1 alper- 
Pranchinus Calius, Subat, Fornerius 3 Petrus Lanerius de Musobolo , Cerna - 
Us àt Prato , Franciscus de Prato, lacobus de Prato, Bertinus Coperta* % Stepha- 
* 9 o s Us Coperius, lacobus Boccha, Lucas Caravina, Aymanetta Deanus 3 loannes de 
* n to Odricn lolla Barhera P ofmnus Surginus, Petrus de Bardato , 
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de Netro, Ioannes filius Bofae, Vbertinus Petri de Bro^io, Micha de Banchetis, PetrUi 
de Zapileto, Iacobus de Lev crono , Guilielmus Cagnus , dominus Facius de Fiorano, 
Ioannes de fiorano eius nepps, Nicolinus Gulielmi de Lesolo, Benedictus de Solerlo, 
Bessus 1 aliandus , Iacobus de sancta Agata, Martinus jilius Costini, Gulielmus filili 
Fetrt Lrostons, Ioannes de Everono , magister Oddo de Vltrapontem, Franciscus Pilo* 
nus, Benedictus de Banchetis, Raymundinus de Burgaro, Martinus de Prato, Botiti* 
Ioannes de Ripa , Ioannes Ferrandus, Antonius Zochelerius, Ioannes della Costa > 
Petrus de Donato, Vbertus Grassus, Antonius Candera, et Martinus Compagni' 

L anno seguente MCCCL si rinnovarono col memorato arcivescovo l 6 
convenzioni del dominio della città d’ Asti, nel modo e forma che era stato 
concesso a Luchino suo fratello. Le quali convenzioni egli male osservò . perciò 
introdusse in essa quelli del Solerò con la parte loro : il che fu causa di 
una nuova turbazione , per lo sdegno che di questo tolse la parte Gibellina> 
la quale dopo la morte di esso arcivescovo ripose e restituì in detta città 6 
dominio di quella il memorato marchese Giovanni . 

L’anno MCCCLI, indizione IV, alli XXV del mese di luglio, Giovanni 
marchese di Monferrato a richiesta del reverendo messer frate Simone dei 
Solerò d Ipporegia abate del monasteri di Grazano, confermò a detto abbate 
qualunque privilegio grazm concessioni immunità e largizioni concesse 
li predecessori suoi al detto monasteri investendolo per tradizione di uno eoh 
a n -° me s “° detto monasteri©, di tutte le predette concessioni 

? deT H e pt^ imUn,ta ' esso abbate ponendosi la mano al petto a nome suo 
fedele e *p°uastero promise ^solennemente al predetto marchese d’essergli 
fedele, e di conservare la persona beni uomini onori e ragioni sue e di 
mantenerle ad ogni sua possanza : del che fu rogato instrSSJnti V Gu¬ 
glielmo Bava di Grazano detto Bogen nel castello di Montebello in pre¬ 
senza di Giacomo Provana cavaliere , Francesco di Summo vicario del prefato 
marchese, Vzone Pellucco giudice di Casale, Bonifacio di Solerò d’Ipporegia* 
Biagio Moicio , e molti altri. irò 

L anno predetto Giovanni Cane detto Berretta sindico della comunità fi , 
uomini di Casale santo Evasio insieme, con Giacomino Bianco podestà di esso ” 
Borgo, e Sagbono d 5 Ozano capitano del popolo, con molti de’ consigli 
nobili e popolari di Casale, i quali accompagnarono i detti sindico podestà 
e capuano, riconobbero e ricevettero il marcirete Giovanni in vero signore del 
borgo uomini e territorio d. Casale, secondo che era stato ordinato ne! g* 
nerale eonsiglio di detto luogo, come si contiene in uno instrumento rogai® 
al detto Guglielmo, qui sotto esemplato. 5 

In nomine domini amen. Millesimo trecentesimo quinquagesimo primo , indi' 
etwne quarta , die mams , secando men sis augusti , in posse Casalis sanai Evasi 1 
m strada pubhca communi !, per quam itur de Casali versus Torcellum ante P°'' 
tam Aquarolu , longe a dieta porta circa ballistratas duas-, praesentibus magnifici 
“ egregia vtns domina Ottone de Brunsvich , Fiorello de Beccaria, fratre Sim^ 
Manfredo* 15 “To “ PV ‘ rcM ^> Oh,erto Turco de Castello otiti*,’ 

Cocconato m ; rcn ‘ one A e ? usca / Ì n, °’ ua de Ticcionibus de Vercellis ,, Ioantie * e 
vedo Turco J“’ TI “daeo de Cablano militibus, GirarJino de Burgaro, Of 
de Ancisa TTu cast ^° 3 Matthaeo Scarampo , Oddonino de Rochetta, Ioannar^° 
*unrum et mu ^ s allls nobilibus testibus vocatis et rogati * 

quorum pwHntia Ioannes Canis i dictus Berreta, sindicus et sindicaria nomine 
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e fmmunis et homìnum Casalis , habens ad infrascritta speciale mandatimi , proce- 
dens obyìam illustri et magnifico domino domino loanm marchiani Montisferrati àommo- 
iu ’gi CasaUs sancii Evasila cui cohaeret poderium Torcelh, poderia burgi sancii 
M *nim Morani Fraxineti et Terriculae, una cum lacobmo Fianco potè state dica 
« Saglono de Orano- capitano papali, atque cum multi,sex consiharus dictae 
communitatis CasaUs] necrwn cum multts nobihbus et populanbus dica loci so- 
Cl antibus dictum sindicum et praedictos potesiatem et capitaneum ad eundum ob- 
praefato domino marchiani ad ipsurn recognoscendum et recipundum in vernai, 
dot ninu m burri hominum et territorii Casalis, prout orduiatum fuerat in generali 
c °nsiL l0 dicti loci Casalis , in quo dictus hannes fuerat ad hoc sindicus constati- 
tUs ì existens. in via publica, per quam itur de burgo Casalis per por tam qu 
r °lu versus castrum TorcelU, constitutus in praesentia praejati domini mar- 
rtianis, praesentihus multis nobilibus yassallis. ipsius domini marchtoms , dixit 
protestatus fuit atque recognovit ipsurn dotmnum loannem marchionem Montisjer- 
mti per se et heredes suos, esse et esse debere in perpetuum dominum praejatt 
h urg L Casalis- et hominum dicti loci et eius territorii cum mero et mixto imperio 
e t onmimoda iurisdictione ; et ad ipsurn per liner e et per liner e debere omnes reddi - 
ius et obventianes et iura communìtatis Casalis cum integro statu dicti loci et 
ter ritorii , tamquarn ad verutn dominum dicti burgi territorii communìtatis et ho¬ 
minum dicti loci y velut ad successorem Ulustrium quondam marchionum Moritis- 
ferrati, qui per tempora fuere domini dicti burgi communìtatis et hominum dica 
loci. Et si ex praedictis causis et- titulis supradìcta ad dietim dominum mar- 
chionem non piene penimrentpraedictus sindicus sindicmo nomine qua supra 
transtulit dedit atque cessit de novo in praefatum dominum marchionem domi- 
nium praedìctì burgi Casalis et communìtatis dicti loci et territorii totius cum 
mero et mixto imperio et omninioàa turi sdì elione contini et signoria, cum omm us 
ìurìbus et rationìbus ad. praefatam communitatem spectanùbus et cum omnibus re - 
galiis dicti loci et cum integro statu dicti loci et territorii. Et in signu/n veri 
domimi tradidit praefato domino marchioni claves portarum dicti urgi asa ls, 
inducendo ipsum in possessionem dicti burgi et domimi dicti burgi et totius e stein 
toni., tali- modo,, quod praefatus dominas marcino per se etheredes suos dictum bur- 
<mm tam quam verus dominus pacìfice et quiete teneat et popsideat per Se et here¬ 
des suos. Promituns praefatus sindicus praefato domino, marchioni dictum burgum 
et dominilim dicti burgi communìtatis hominum et totius territorii defendere varentire et 
manutenere ab omnibus persoms sìngularibus communibus collegio et universua- 
tibus, sicut boni et fide le s homines debent varentire dominum suum et obeaire eius 
praeceptis moniùonibus et manàatis, tamquam vero ipsorum domino • Qua * . 

gniuone et translatione facta , lacobinus Blancus potèstas dicti loci, in 
d’emina eidem domino marchioni tradidit bacìi etani, ojfficii sui et . 

fenuntiavit potestariam dicti loci ; et Saglonus capitaneus dicti pop _ 

^ macial Zi cactus « confjnum populi Jicù 

r omtmi m il c mcio supraiuto. Et inde per ipsurn dommum morcdiottem } m prue- 

^eptum fieri pubhcum instrumentum per me notarium supra * _ * 

„ L anno ? medesiuìo all. quattro dei detto mese lagoso . 1 prefato Gugl.elmp 
B ava detto Bogeri fu rogato delle concessioni e 6 ra . “ f P? P refat0 ma » 

al comune e uomini di Casale, contenute nel- seguente mstrumeuto. 

In nomine dammi amen. Millesimo trecentesimo T r,m ° ‘ 

nt liana, die ioyts parto in domo fmrum mmorum de Casali m 
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rcfray torio diesi conventus .praesemibus magnifici, et egregiis viris deminis Ottone di 
Biunsvicli , Fiorello de Beccaria , Oberto Turco de Castello milite, Manftedo mar- 
chiane de Busta, Antonio de Ticìombus, Ioanne de Cocconato cornile , Tadaeo de 
a laiio rm inbus , Rodulpho Garreto decretorum doctore t Oddonino Scarampo Uè urn 

trdZy 7 10 ar n> 0l "™ T *rco, Brando Pelletta, Maulico Scarampo > Gi¬ 

rar amo de Burgaro, Purgarono de Salomonis de Vercellis, Gulielmmo Rotano . Fran¬ 
cisco de òu/Timo legum doctore et Ottolino de Ghiselbertis vicariis domini marchionis ■ 
quorum praesentia y lacobus de Iha sindicus etsindicario nomine hominum Casalis && 
petem um a i ustri et magnifico principe domino Ioanne marcinone Montisferrati gtà-' 
tias et concessiones tam super redditibus et obventionibus , quae ad praefatum domi¬ 
mi m mare lonem spectant et spedare debent ratione suae signoria^ in burgo et tei' 
ritorto Casal,s , quam edam super iurisd,elione mero et mixta imperio , quam edam 
super bamus (prout tractatum futi per Ioanntm Canem dietimi Berretam sindicum >'< 
smi icario nomine Communitatis Casalis et per dommum FranciscumGrassum, Fran- 
ciseum Gutrlandum , Nieolinum Manqaeavallum , Antonium Testador iurisperitos, If 
°daTores al dieZ Z™ ““ “ Pc,rum de Fumo filium quondam Cullimi amba- 
Montiti,eia d ommun “ a “ s . “d tractandum cum ipso domino marchione in loco 
_• A- £ f m ° f ra ‘ i,mi et mense tulli proxime praeteriti ) ut praefatus do- 

, 10 de supradictis yellet falere gratiam communi et ho minibus Cosatiti 

f f c ° mmune et ornines Casalis possint etigere singulti sex mensibus quatuor po- 
: ■ j e tetra domini marchionis-, et ipsis electis , prue sentore deb cani electìones 

statenl^ChiZZ -° m 3 quod dictus marchio unum ex eis confirmet in poti' 
duo suora aulì nnus marc hio benigne concessit dicto sindico sindicario nomine 

ehiond MailerZZ 7 aT “ T" Casalis P cssin ‘ * serra domini mar¬ 

chiani, quatuor poteslates Hnguhs sex mensibus, et eUetionem ipsorum teneatl- 

sur praesentare ipsi domino marchiani , n dictus marchio confirmet eis cmn.s yel 
unum ex his, quetn volumi . Si vero praedicti quatuor dispticerent demmo mar- 
‘Moni, possa dommus marchio ipsorum electionem cassare etrefutare-, etcommune 
Casalis possa aerato etigere quatuor poteslates de terra domini marchionis, 
■quibus dictus dommus morchia eis confirmet unum in poter,atem, per quem regalar 
■et gubernetur commumtas et territorium Casalis. Item concessit dominus marchio , 
quod poteslates , qui eligentur per commune Casatis et confirmabuntur per praefr- 
tum dommum marchionem, habeant in hominibus et territorio Casalis nomine et vi" 
praefat, donimi marchionis tu risiti,ionemmerum et mixtum imperium , ila quod 
Otnnes quaestiones tam civile, quam criminales, qua, continget esse in burgo ti ttf 
territorio Casati.s , exammemur et teimmentu- co,am po,estate Casalis exetms de¬ 
lie,ts , quorum pumtionem dommus marchio sébi in pr esenti instrumento riservai ■ 
buper qu,bus deticus possa procedi ct eondemnationes fieri per potestatem doni* 
marchionis loci Casalis e, per quoseumque offieiales tpsius domini marchionis, » 
dommus marchio alus suts offieiahbus hoc commiscra. Item cum tanna contilia di' 

InZ Ti Z', P ‘ mn T ratl ° n I ZT “ al,ae signoriae, dominar marchio re- 

"77 d ‘ Giuntate deca smini ai hoc specialiter cmsumti mfruSl ,v 

dieta,n Zi ‘ r T‘ Um ^ ? "r Camm dicmm B«retam sindieum pr 

amZàalrtT t0reS m loco Montisbelh, prout idem Ioannescii“» 

TaeZrMo IiTT DttS ‘‘sserebametreeognoscebum, exeepto domino Nuotino M** 
dTire eliti dii""' ‘ raC - BannUm homicidii > sciticet ut in omnem casum, in1«° 
Zi analisi mZ“ ‘ mp ° n ! pCena m0mS ‘ieinsseu naturali, seu mutilar,ionis»"” 1 ' 

‘ ^ Parti culaia , ita tanten quod poma , quae venia imponendo f ,r 
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iegern is qui cum telo, non intelligatur reservata ipsi domino marchiani', similiter 
ntc poena trascendentium muros - y sed in praedictis duobus casibus remaneant poenae 
dietorum delietorum communi Casalis . Bannum proditionis cuiuscumque conditionis 
* xistat , scilicet sive committatur contra personam et statutn domini marchionis , 
Mentendo contra capitala sacramenti fidelitatis vel seditione seu tumultu facto cum. 
hominibus armati* , concitando plebem contra quìetem public am vel violenti am corn¬ 
ai tendo cum armis . Bannum rnbariae et stratae ruptae . Bannum incenda . Ban~ 
nUf n adulterili et eorum qui nefandam libidine m cum masculis exercenf et violentine 
c °mmissae in quacumque muliere , salvo quod si esset mulier publice prostituta , 
tn qua non puniatur violentia : si vero cum muliere volen te fiat commistio carnali *, 
lfl tali casu y in quo de iure communi quis puniretur de stupro , si fiat denuntia per 
. uttinentes et propinquo* 3 puniatur per pr acche tum dorninum march ione m ; alìter vero 
^ non procedatur nec procedi possit . Bannum falsi 3 videlicet , si quis fabricaverit 
fnlsum instrumentum , vel usus fuerit falso instrumento vel teste , vel fabricaverit 
fnlsam monetam, vel usus fuerit falsa moneta scienter ultra valorem quantitatis duorum 
fi°renorum aureorum 3 vel si infra dictam quantitatem usus fuerit dieta falsa moneta 
ter , vel amplius ultra valorem de soldis quinque prò qualibet vice ; in istis casibus 
sit bannum falsi ipsius domini marchionis . De periurio vero impanatile poena se* 
cundum capitala communiS Casalis , et exigatur dieta poena per potestatem Casalis , 
cuius poenae decima pars dati debeat domino marchioni , aline vero parte* sint com- 
*iunis Casalis . Banna , quae imponuntur propter falsa pondera x sive propter falsas 
mensuras 3 sive propter falsum commi*sum in retaglio , sive vendendo unam carnem 
prò alia y vel alio quocumque modo, domìnus marchio donavit et concessiti donai 
et concedit communi et Jiominibus Casalis , hem retinuit in se domìnus marchio 
bannum ferutae , ex qua exeat sanguis * vel frangatur o$ . Alia vero banna do - 
mirius marchio donavit et co,ncessi (, donai et concedit praefato sindico nomine et 
vice communi* Casalis i exceptis bannis delictorum , quae per commumtatem Casalis 
c ommitterentur i quae domìnus marchio sibi re servai et retine t A hem excepto si com¬ 
puter etur aliquod delìctum in burgo seti territorio Casalis per quameumque per¬ 
donata in persona officia li um sive famulorum domini marchionis, ita ut puniatur 
Se cundum capi tubi , quae habet in aliis locis Montisferrati . Et si contingeret in 
dicto casu capitala deficere > puniatur secundum qualitatem per sonar um et de lieti, 
arbitrio domini marchionis. hem donavit domìnus marchio praefato sindico nomine 
quo supra omnes redditvs et obvemiones , quos ad praesens habet in burgo et ter* 
ritorio Casalis , et quae unquam habiùt bonae memorìae quondam gerùtor suus illu¬ 
stri* marchio Theodorus, ita quod ipsum commune habeat tura molenàinatus , 
fumaius et pedagii , quod ad praesens est in Casali . Et non possit domìnus 
Marchio impedire communitatem Casalis , quin collìgat et colligere debeat radone 
ptaesemis concessionis pedagium 9 quod ad praesens colligitur per commune Casalis, 
salvo quod dictum commune nullum ahud pedagium dacitum seu exactionem possit 
novo imponere sine consensu praefati domini marchionis , hem concessa dominus 
Marchio dicto sindico x ut commune et homines Casalis postini capitulare super 
Jtnnis ferracìae , ìdest a soldis sex agiata infra 3 ad suarn hberam voluntatem ; 

tamen hoc faciant de voluntate et consensu potestatis loci Casalis seu eius 
Vlc <triì, J tem po SSint facere capitala super aliis casibus pertmentibus ad guberna- 
tl °ne m i 0CL Casalis et eius territorii , cum auctoritate et decreto dicti potestatis, 
e * Ce pto quam super dominio et signoria dicti domini marchionis , et praeterquam super 
e Hctis et bannis i quae tpser domimi* marchio sibi reset vat. Tali modo , quod si 
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ccniìngeret per communi Casalis fieri ullam capìtulum Seu ordina non e m 3 per quarti 
rei per quod ipse dominus marchio directe rei indirecte impediretur exercere e a 
qua e sibi in pr aesenti instrumento reseryat , praedictum capitulum sire ordinatio 
esset nullum et nullius yaloris ,. Alia reto capitala , si quae fierent per commune 
et homines Casalis , exceptis quam super bannis ferratine , praesententur et praesentart 
debeant ipsi domino marchioni , ad hoc ut ipse dominus marchio ips-a confinaci > 
si sibi insta ndtbuntur. Ante vero confirmatìotiem factam per ipsum dominion W 
marchionem careant ipsa capitula nomine et ejfectu ìuris. Quibus concessionibus 
factis, dictus sindicus nomine et vice communitatis et homìnum Casalis , promisi* 
praefato domino macchioni solemniter prò se et haeredìbus suis stipulante, prout tracia* 
mm fuerat per dìctum Ioannem Canem et ambasciatorespraedictos in loco Montisbelli> 
prout dictus Ioannes et ipsi ambasciatores asserebant , et prout ipsi retulerant intct 
consilianos Casalis , et sic data fuerat baylia praefato lacobo sindico infrascriptatn 
promissionem faciendi , dare sìnguhs annis praefato domino marchioni , incipiendo 
primum annum in festo sanai Mickaetis proxime naturi , libras octocentum imp e ' 
riahum i videhcet libras quatuor centum imperialium in festo resurrectionìs domìni 
proxime venturo alias quatuor centum in festo sancii Mickaelis tunc proxime se' 
quentis 3 et sic demceps in perpetuum singulis annis . Insuper praefatus domini 
marchio in pretesemi concessione sibi reseryarit et reseryat omnia et singula sp 
et amia ad dominium 3 et ad ipsum ratione domimi loci Casalis 3 praeter supradictaS 
grauas et Conctsslones ; dta quod propter praedictas gratias et concessione* non fa* 
a iquo praeiudicium ipsi domino marchioni in ceteris ad ipsum ratione domimi per- 
riniti us , vi elicet in exercitibus cayallariis et ceteris omnibus ad domili OS ratione 
domimi spectamibus , et inde eie. 

L anno MCCCLI , indizione IV , alli V del mese d'agosto il marchese GÌO- 
vanni a richiesta e supplicazione di Giacomo de Ilia sindico e procuratore del co¬ 
mune e università di Casale 3 e ad intercessione di Fiorello de Beccaria e de’geja- 
tiluomini d’Asti infranominati, di special grazia, e mediante fiorini tre mila 
a oro , e libbre 5485 e denari 8 imperiali, fece remissione e generale assoluzione 
di qualunque delitto e maleficio commesso da quel giorno indietro, tanto pel co¬ 
mune, come per particolari persone del predetto luogo, de’quali non era pro¬ 
ceduto alcun bando o condanna. Rimettendogli similmente ogni pena e co¬ 
modità , che spettasse ad esso marchese per li detti delitti. Del che ne fu ro¬ 
gato instrumento a Guglielmo Cicolello di Verolengo , alla presenza di Ot¬ 
tone di Brunsvich, Fiorello de Beccaria, Oberto Turco di Ast, Giovanni conte di 
Cocconato, Tadeo di Gabianocavalieri, Manfredo marchese di Busca Oliviero 
Turco , Brando Pelleta , GalvagnoCuttuario, Guglielmo Rotario cittadini d’AstL 
Io a n nardo d’incisa, Nicolello di Tilio, Francesco Scarampo di Camino, e To¬ 
mbino di Pomario, e molti altri nobili sudditi del prefato marchese. 

L’ anno MCCCLIV morto Giovanni arcivescovo di Milano sopranominato 
bellicosissimo tiranno (come dice Matteo Palmerio Fiorentino) i nepoti suoi 
Matteo, Bernabò, e Galeazzo fratelli figliuoli del quondam Stefano, divisero tr* 
oro o stato di Milano, e ogni sostanza di esso arcivescovo in tre eguali pò*' 
ziom , E fuora del distretto delia citta di Milano ( nella quale ognuno di loto 
\o .e avere libero ingresso ed esito, talmente che fosse comune ) perchè Matte 0 
era il maggiore di tempo , ebbe in parte la città di Lodi, Pavia, Parma, P' 1 *' 
cenza, e Bologna, con quella di Bobbio. E Bernabò secondo fratello ebb* Ja 
citta dt Bergamo, Brescia, e Cremona per fino ai fiume cTAdda. A Gal£* zz0 
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minore fratello pervennero in parte le città di Como, Novara, Vercelli, Asti, 
Alba, Alessandria, e Tortona. La città di Genova restò comune per nonpo- 
W tersi comodamente dividere. Le abitazioni, le quali erano in Milano, quella 
% che fece construere l s arcivescovo fuori del vescovato, rimase nella parte di 
Matteo „ La casa levata appresso san Giovanni in Conca, nella parte di Berna- 
! le altre, dove abitavano Galeazzo, Luchino, e Azo, rimasero nella parte di 
Gi <leaz Z o. Di questa divisione loro il Platina in Vrbano VI alcunamente ne scrive. 

Ebbe il prenominato arcivescovo un figliuolo naturale nominato Leonardo 
Visconte, il quale, vivendo il padre, fu tenuto da lui molti anni per podestà 
m Novara, nel qual reggimento portandosi vilmente, cadde in disgrazia del 
Paterno amore . Perlochc esso Leonardo con Catterina sua moglie si ridusse nel 
castello di Viazalla diocesi Vercellese. Questa Catterina fu donna molto pru- 
stante e unica figliuola d* un Martino di Viazalla, signore di Palestro.. Costui 
Primieramente maritò la figliuola, che non eccedéva 1 età di dieci anni, a un 
■hgliuolo di Francesco di Rovesenda ricchissimo in Vercelli y e aspettandosi il 
t-e mpo conveniente al matrimonio, intervenne la morte di Martino : onde dopo 
® s sa Catterina si maritò al prefato Leonardo, il quale successe nell eredita 
riel padre *, il perchè egli dimorava a Viazalla , e per la vicinanza di esso luogo 
Si Monferrato, praticava molto col marchese Giovanni} il progresso del quale 
Leonardo si dirà nell* anno MCCCLVI. E delle cose predette facendone com¬ 
memorazione Pietro Azario, dice in questo modo. Dominus autem Ioannes fi¬ 
liti s quondam domini Matthaei Vicecomitis .... àuin iuvenis esset factus fuit in 
Ecclesia malori Mediolani ordinarius , et multum dilexit suam progeniem et potius 
farmtdam . Demum ministrante fortuna propter mortem Vgucionis episcopi factus 
fuit Novariensis episccpus et cornei .... Renuntiato epìscopatu Novariensi factus 
fuit archiepiscopus Mediolani per mortem fratris Aycardi de Camodeia fratris mi 
noris ..... Post ergo breve tempus praefatus dominus archiepiscopus reìntegratis prue- 
dìctis tribus fratribus nepotibus suis ; scilicet Matthaeo , Barnabove , et Galeatio sttt- 
duit duos uxorari , et in domo sua nuptias celebrare. Barnabovi tradidit dominarti 
Reginani fiham quondam domìni Mastini de la Scala et valde iuvenem. Praefato 
domino Galeatio Blancam pulcherrimani iuvenem , sororem illustris princìpis domini 
Gomitis Sabaudiae . Et una die in domo praefati domini episcopi cum alia data 
Ambrosio filio domini Lodrisii Vicecomitis praedicti fuerunt nuptiae largiter et hi - 
lariter celebrarne . Praeterea pactis renovatis , et siculi dominus Luchinus in vita 
s ua tenebat , sic cìvitatem Àstensem sub eius dominio possedit , pacta male ob- 
s ervans circa resùtutìonem dictoxum de Solerio . Qua occasione alia arma fuerunt 
inchinata . Marchionem autem Montisf errati coepit bene tractare , adeo quodipsum 
* ic “t fihum diligebat , et e converso. Qui marchio semper ut potuitj studuit sibi 
deservire ..... Filium naturalem habuit nomine Leonardum , quem plunbus annis 
ten uit in Novaria prò potestate . Sed male inepte et debiliter in ipso regimine se 
8 er entem , demum indignanter eiecìt privatum grada sua , nec deincepsvaimi ipsunt 
a udire nominari . Ideo Leonardus , quìa miles erat , cum domina at tanna uxore 
S . Ucl s e reduxit ad castrum Vio^yalU districtus Yercellensis. lllud castrum erat 
l Psius dominile Catharinae sapiends et pulcrae ultra modum , jueiatque fi ha quon - 
domini Martini de Vio^yallo ex dominis de Palestro datissimi . £4 dumprae- 
ff tUs dominus Marunus hanc unicum fiham haberet et in uxorem promisisset 
r n ° de Rovesenda filio quondam domini Francischim , avlatito domini Ioannis 
Rovesenda ditiori quoque VercelUnsi , praedtcìus dominus Marunus [durantibus 
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ytrbis de praesenu m ipso matrimonio , et puella fortassis annum aetatls ttonum 
vel decimum agente ) excessite vivis . Et non obstanùbus praedictis verbis dt 
praesenu ipsa domina Catharina, et male 3 fuit isti domino Leonardo matrimonio 
copulata , et successa patri m universis bonis 3 inter quae illud castrum habeba- 

tur . Mortuo autem domino Ioanne Vicecomite praedicto . i n omnibus . 

successerunt praedicti Matthaeus, Barnabos> et Ioannes Galeatius nepotes sui & 
quondam Stephano fratre . Et in dominio civifatis Mediolani exstìterunt confirma - 
ti 3 prout etiam de civitatibus burgis castrìs oppidis et aliis undequaque possessis • 
Verum quia diversos habuermt respectus 3 et volenus padri dominio separatila , * 
mons est in parubus Lombardie, voluerunt dominia dividere et separare > ut unUS - 
quisque ipsorumexercere posset in agendis prò libito voluntatis 3 quamquam aJ , 
unicum jinem ad gravia curassent extendere vires suas t Feceruntqiie de MedtolaflO ^ 
et eius CQmiiatu partes tres coaequales 3 posse ss iones domos quaelibet mobilia & 
immobilia dividendo , diviseruntque dominia -aliarum civitatum et possessorum extra 
Mediolanum. De divisionibus Mediolani non tracio propter fastidium overis So¬ 
limi dico quod unusquisque volait in eo balere introitum et exitum per p'ortaS- 
Dande decorare cogitavi de divisionibus civitatum , de quibus constai dicere , * 
de benefica* extra distnctum Mediolani . Per primo dico 3 quod de civitatibus con¬ 
stai dicere per ea quae secata fuerunt . Et quia praefatus dominus Matthaeus & 
tempore alios praecedebat 3 a divisione ips'rns inchoavi. Habuit namque extra M*' 
diolanutn Laudum Placentiam Parrnam Bononiam Bobium ceterasye terras dominio 
Mediolani subiectas ultra Padani- mediantibus et durantibus praedictis civitatibuS . 

urna os secundogenUus habuit Bergomum Brixiarn Cremonarn et alias terra$ 
a jtumme Abdua Dominus Galeatius uniogenhus habuit Comuni Novariam Vef 
cellas Astam Album et universas terras Pedemontium , Aleyeandriam Perdonarti 
cum aliis locis intra confinia praedictarum civitatum conclusi s. lanua autem cum 
partibus suis remansit indivisa 3 quum bene et commode non posset dividi . Divi¬ 
sionibus itaque factis 3 curavìt unusquìsque ipsorum praedicta gubernare et sua di- 
scretione regere 3 mittente unoquoque capitaneos castellanos et alios ojficiales cuius" 
cumque maneriei prò libito voluntatis. Dornuum vero intra Mediolanum sitar um 
divisio fuit huiusmodi . Scìlicet domus constructa prope et extra archiepiscopatum » 
in qua habitabat praefatus dominus archiepiscopus 3 obvenit domino Matchaeo 3 quarti 
ipse habitavit. Domus autem Levata , ut diximus 3 per dominum Luchinum apu& 
ecclesiarn sancii Ioannis in Conca pervenit domino Barnabovi . Reliquae 3 in atiibuS 
consueverant dubitare domini Galeatius , Luchinus , et A^p cum rehquis ascenderti* 
bus de Vicecomitibus , domino Galeatio remanserunt . « 

L’anno MCCCLV, andando Cario IV figliuolo di Giovanni re di Boemi» ^ 
a Roma per pigliare 1 imperatoria corona, pervenuto a Pisa fu onorevoImen£ s 
raccolto da Francesco Gambacurta, che in quel tempo governava essa città, 6 
quella di Lucca. Il governo della quale città maneggiò molto tempo, eavev» 
accumulato grande quantità dt fiorini di oro , i quali faceva conservare in benefici 
della repubblica di Pisa. Del che essendo certificato l'imperatore , gli fece mofi® 
lusinghe e favori per indurlo a manifestargli il detto tesoro, per potersene aiutai 
in quella sua andata di Roma ; e vedendo, che non poteva conseguire 1’ Jl1 ' 
tento suo, partendo di Pisa se ne andò a Roma, e dappoiché da Innocenzo 
sommo pontefice fu coronato, ritornò a Pisa, dove stette per uno spazio & 
tempo pure col medesimo desiderio di poter mettere la inano in detri danari. 

Ma avendo, fatto pruova, che con lusinghe non poteva indurre il Gambac ttj:ia 








*1 voto suo , introdusse in Pisa quelli della Rocca avversari de’ Gambacurti,. 
che già molti anni erano stati tenuti in esilio, e loro faceva grandissimi fa- 
v°n, Vedendo questo il Gambacurta cominciò a suspicare , che l’imperatore 
11011 avesse introdotti quelli della Rocca, per levargli il governo di essa città ; 
e un giorno avendo consultato il caso con gli altri della famiglia sua, e coi 
®«guaci S u 0 i del popolo, fece levare la città in armi, e andarono al ponte 
j* Arno , volendolo passare per assaltare la piazza, acciocché per essa novità 
Operatore co* suoi fosse necessitato a partirsi da Pisa, li che saria seguito , 
5e il marchese Giovanni non fosse stato accorto a pigliare la piazza , la quale 
non poca strage della parte de’ Gambacurti difese e ottenne. E proce- 
- e ndo prese il ponte d’Arno : onde sopraggiungendo poi Y altra gente dell’ 
Operatore , molti de’ Gambacurti furono morti, e alcuni fatti prigioni j tra i 
optali fu preso il predetto Francesco con molti altri della famiglia sua, i quali 
P er comandamento di esso imperatore fra pochi giorni furono decapitati sopra 
a piazza di essa città. E in questo modo il prefato imperatore ebbe il tesoro 
Panetto, e Io divise tra i principi di Germania, i quali erano in sua com¬ 
pagnia . £ dopo questo partendosi di Pisa, dove lasciò un suo vicario con la 
Parte de’Raspanti della Rocca, cavalcò verso il Milanese, per andare a Mo- 
doezia a farsi coronare delia corona ferrea, del che Pietro Azario scrive in 
Questo modo. Interea antem domums Carolus Bohemiae rex post dominum Lti- 
dovicum electus fuit ad coronam imperialem , multum edam ad id /avente Fran- 
Cl *chino Gambacurta cum parentela et sequacibus suis , qui dommium civitatis Pi- 
*anae et Lucajiae feliciter gubernabat et maximum cumulum florenorum ipsi com¬ 
muni Pisanorum coaceryaverat . Ex quo cumulo devenit destructio sua et suaepa - 
r ^ntelae. Recepii namque ipswm dominum Carolum cum comitiva sua magnifice in 
civitate Pisana .. Ibidem ipse dominus Carolus plurìbus diebus moratus est , et ad 
*amdem ciyìtatem rediit post coronam Romanam susceptam . Et cum ipso erat do - 
*ninus loannes marchio Montisjerrati . Carolus dici poterat pauper. Multa dispen¬ 
ta tulerat et multam pecuniam promiserat proceribus Teutonicis eum sequentibus , 
multum grado se visus fuit per Elorentinos Senenses et alios Tusculos . Eorum 
Privilegia imperia Ha confirmavit , ac ab eis multa exenia et multam pecuniam re¬ 
cepii. Carolus ipse filius fuit illustris regis Bohemiae mortai in quo d am confile tu 
prò rege Francorum , cum quo habebat par ente lam 3 et in quo bello succubuerunt 
Francigenac , et ipse et infiniti mortui , rege Anglico yictoriam obtinente . Fuit 
e jf a/n ablatìcus illustris Henrici Rom&norum imperatoris . Cogitavitque quomodo 
* e sauro* Gambacurtae habere posset , postpositis servititi) quae ab eisdem susce- 
P e rat ; sed nunquam potuit oh liner e , ni si per aliam viam . Quoniam Carolus re- 
s Htuerat ilios de la Rocca ìam dudum expulsos a civitate Pisana 3 ìllìsque eo- 
ff < ì ue adhaerentibus multum favere , et Gambacurtas cum suis prdeterminerà vi- 
e atur • Haec Francischinus aegro fierens animo , cogitavit ipsum imperatorem ab 
em c ditate expellere ; nam ipse Francischmus cum aids de domo sua et populo 
s ? Um sequacibus suis potendor erat quolibet Pisano . Et eo tempore-alla avita* 
y maxima felicitate vigebat . Sed deinde ptopter male gesta semper declinava . 
c ^ a l S ltur die , commumeato condilo traxerunt Gambacurtae ad rumorem , in quo 
* l mabatur : Vivant Gambacurtae . Se posuerunt super pontes fiuminis Ami , ci- 
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sua ab opposita parte , etlam cum restitutis , illam plateam possederli , interemth 
multis ex Gambacurtis et complicìbus eorum. Quare Gambacurtae a pontibus prae- 
dictis habuerunt decedere fugiendo , maximam passi occisionem, captis eodem Frati* 
cischino et pluribus aliis de domo sua , quos in brevi super platea imperator f eCli 
totaliter decapitane et fugatis ipsorum decapitatorum sequacibus y thesaurum ha-* 
buit , divisitque inter Alamannos secum sociatos : et ad partes Mediolani prò c0 " 
rana ferrea servata in Modeetia dir exit iter suum , dimisso in Pisis vicario suo C10 
parte appellata de Raspanti* x cum qua parte usque in praesentem diem civitat* ìJl 
Pisarum tenuit . 

Ritrovandosi il memorato marchese Giovanni nella città di Pisa per ac co# 1 ' 
pagnare Carlo re de Romani a Roma, ed onorarlo nella presa della imperiò 
corona, Tanno predetto MCCCLV, indizione Vili, ter do nonas fcbruarti> 
Tanno IX de J regni del prefato Carlo, ottenne da lui la confermazione deU fi 
lettere della concessione dazione e donazione fatta al quondam Bonifacio m* r ' 
chese di Monferrato suo predecessore e suoi eredi per Enrico VI imperato'? 
augusto in retto feudo, de’beni feudali di Alberto d’incisa e fratelli suoi, ! 
quali erano stati condannati per imperiale sentenza e decreto , come pubbli* 
aggressori delie strade, et de crimine proditionis , cioè il castello di Montali 
con le pertinenze sue; il castello della Rocchetta con le pertinenze; Cast^' ^ 
nuovo con le pertinenze; Cerreto con le pertinenze; Bergamasco con le p e ^ 
tinenze, e tutto quello, che i sopradetti malefici tenevano in Corrano, R* - 
torto , e Castelnuovo sotto Cassine, con tutto quello che avevano neidueCat" 
paneti, ed ogni pertinenze di essi luoghi . Per le quali lettere il prefato im¬ 
peratore Enrico comandava a qualunque vassallo e suddito dei predetti con" 
dannati, che fra trenta giorni dopo la richiesta loro fatta, dovessero giurai 
la fedeltà al prefato marchese Bonifacio, con comminazione, che mancando 
di fare la detta fedeltà, i beni loro s intendessero essere aggiudicati ed ablati 
da loro, e donati ed applicati al prefato marchese Bonifacio, Confermò 
eziandio nel medesimo tempo al prefat© Giovanni tutte le concessioni fatta 
per Federico e Conrado imperatori antecessori di esso Carlo, di Casale santo 
Evasio, Ponte di Cuniolio, e Trino, con tutte le altre terre di Monferrato, 
e con tutto il territorio, che teneva Manfredo Landa ancora ribello dels.acr° 
imperio. 

L’ anno medesimo , VI idus mali , il memorato Carlo dopoché * 
Roma da Innocenzo VI con sommo applauso e tranquillità fu unto e c0 ' 
ronato imperatore , creo il prefato marchese Giovanni suo vicario imperiala * 
ed a lui concedette e confermò ancora per un suo privilegio con T aurea botf? 
tutti i privilegi, libertà, concessioni , dazioni, onor , giurisdizioni e ragio fli 
per altri tempi concessi ad Aleramo primo marchese di Monferrato, e ad d* 
tri antecessori di esso Giovanni, così sopra il marchesato di Monferrato, C °1 
me sopra ogni altro castello, città, giurisdizione e ragione da molti re 
Romani ed imperatori. Ed oltre di questo per remunerazione de’ benem erl11 
virtù probità e gesti magnanimi spesi per esso marchese in servizio del saC j^ 
imperio gli concesse per lui, eredi e successori suoi maschi e femmina ^ 
terre luoghi castelli città e ville infrascritte, cioè: Serravalle , Òtazano, 
quate. Nove, Pozolio, Nazano, Ritorto, Casalegio, Castelletto di vaile d C'C 
ba, Castel del Ferro, Lerma, Montadeilo, Gua, Piagio, Ronsigliono, tuU 
} due Carpanti, Montato, Rocca Rondanaria, Talune, Codriiio, 
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Castelnuovo, Foro ,-Gamondo, Marengo * Frugarolio, Alessandria con le per¬ 
tinenze sue, Cassine appresso la Bormia * Septebrio, Ripalta , Vrsaria, Visono,. 
Aique con le sue pertinenze , Alice > Ricaldone, Marenzana, Montebarucio , 
Bru no , Incisa con le pertinenze, Castelnuovo, Cerreto, Bergamasco, Caren¬ 
ano, Rocchetta di Tanaro , Montaldo, Vinz, Corteselle, Nicia, Rocchetta Pel- 
ìafea, Calamendrana, Cassinasco, Montebono > Terzo, Bestagno, Róncazenario, 
Castelletto, Cavatore, Ponzone, Melladio, Montecrescente, Bubio, santa Giulia, 
Sexamo, Santo Stefano, Cossano, Cessole, Venea, Frane, Mangano, Lova- 
*oll 0 , Cortemiglia, Monteforte, Novello, Camerana , Montebarcherio, Boz- 
^olasco. Pruneto, Bobenzasco, Yalangio, Salzedio, Locesio, Marsilia, Brua- 
iia, Arcliesmo, Montedionisio, Noseto, Altemesante, Mulesmo, Faregliano, 
fogliano, Caray, Vinolio, Rocca Guidone, Rocca Sparveria, Vinay, tutta 
ia valle Sturana, e tutte le corti nei luoghi diserti dal fiume di Tanaro sino 
al fiume d’Urba ed al lito del mare, Felizano, Quatorde, Rocca, Nono ap¬ 
presso d’Asti, Rifrancore, Corte Comerio, Castignole, Viarisio, Altavilla, 
Tubine, Cucinare, Quargnento, Lu, san Salvatore, Genzano, Montecastello , 
Tezeto, Valenza, Monte Pomario, Giaroie, Lazarone, Baldesco, Mirabello, 
Castel di Grana, Occimiano , borgo san Martino, Ticineto, Bremide, Frassi¬ 
neto con le sue pertinenze. Casale sant’Evasio, Pasigliano, Salinatia, san Io- 
rio, Ozano , Terugìa, Rusignano , Cella, Conzano, Camagna, Vignale, Frassi¬ 
nelle, Casurtio, Montemagno, santa Maria in Grana, Grazano, Tiiio,01ivola , 
Graffagno, Salla, Cereseto, Tri villa, Torcello, Ponte di Cuniolio, Ponte dì 
Stura, Camino, Soiunghello, Brusaschetto, Castel san PietroRocca, Gabia- 
no, Mirolio, Montecestino, tutti due gli Odalenghi, Malvengo, Rosingo, 
Cerreto, Montebello, Castelletto, Ponzano, Creta, Cardaiona, Montecalvo, 
Caldano , Mota della Paglia, Tonco, Frinco , Alfiano, Durbecco, Livaretto, 
Villa, Munisengo, Monteglio, Scandaluzia, Rinco, Castel Leone, Corcava¬ 
mo, Cunico, Cocconato, Brosulo, Rorbella, Marcorengo, Verruca, Tonen- 
go, Coconito, Aramengo, Primelio, Scarano , Marmorito, Passeirano, Cerre¬ 
to, Plebate, Castelvecchio, Caprilio, Bagnasco, Mainile, Montafia, Mondonio, 
Ripa, Monterotondo, Lovencito , Pino, Castelnuovo, Buttigliera, Marchuro- 
Ho, Ritorto, Podiverino, Moncucco, Pogliano, Albugnano, Berzano, Cin¬ 
gano, Montebello della Frasca, Marentino, Vergnano, Rivalba, Solei, Tondo- 
nito, Payarolìo, Baudiserio , Montesolino, santo Mauro, Castigliono, Cordua, 
Osterò, Polmoncello, Gasseno, Bozolino, san Raffaele, Castigneto, Tribia, 
Monte maggiore, san Sebastiano, Roate , Castel Bergono, Labriano, Mon¬ 
teacuto, Placio , Cavagnolio, Vistarino, Brusasco, Quaradoro, Crescenrino, 
^ontaneto, Palazolio, Trino, Morano, Piànchetta, Tricero, Blanzate, Livor¬ 
no , Salugia , Cigliano, Montecaprello , Borgaro, Azelio, Albiano, Chiava^a- 
Andrete, Monstaldo, Monteastruto, Septime, Castel Vizone, Invrea con 
pertinenze sue, Burolio, Padone, Romano, Strambino, Marcenasco, Can- 
a Castiglione, Vische, Mazadio, Rondizone, Caluseno, Barono, Orio, 
Montalenghe, san Giorgio con la corte, Foglicio, Cucelio, Augenia, Parella, 
^astelnuovo, Agladio, Castellamonte con le pertinenze, Riparolìo, Fabrica, 
^•iparia, Rocca, Corio, Barbania , Front, Riparossa, Lombardorio, Vulpianq, 
^fandisio, san Benigno, Moutenarìo, VerolengOj Chivasso,Settimo, Leinjco, 
Caselle, san Maurizio, Ciriaco, Lanceo con le pertinenze, Belengeria* Aite* 
Dru§nto, laveRette* Baratwnia, Pianezza ? Ttano, Colegno, Bfiouo* 







Burgaro presso Torino, Scalenghe, Piozasco, Binasco, Susa, Avìgliana, Rivole, 
la città di Torino con le pertinenze, Carignano, Vigone, Yinon, Chao- 
rio, Miradolio, e Bagnolo con tutta la terra di quà da*monti, dal passo di Bo- 
vanzone, die a’ nostri tempi c detto Brianzone, sino a Barge* - Donò ancora 
concedette e confermò al prefato marchese Giovanni, eredi e successori suoi 
tutti i luoghi castelli terre ed uomini dv erano stati posseduti per li nati e de¬ 
scendenti della progenie di Aleramo primo marchese di Monferrato, e simil¬ 
mente tutte le terre che si possedevano o dovevano possedersi per li conti di 
Masino , Cabaliaca, Valperga, e san Martino ^ con aggiunta di amplissime fa¬ 
coltà, che si- contengono nel memorato privilegio, al quale si dee avere non 
picciola considerazione ed avvertenza* 

Perciocché quantunque dica , < ’ 
imperatore al marchese Giovanni, gli concedette 
terre ed uomini, i quali erano stati 


che oltra le altre largizioni fatte per Carlo 

-- ancora tutti i luoghi castelli 

. . posseduti per li nati e discendenti della 

progenie di Aleramo primo marchese di Monferrato nominati in esso privile¬ 
gio: nientedimaneo la narrata asserzione non è accompagnata e firmata da ah 
cuna autentica scrittura, anzi e manifestamente opposita e contraddittoria ai 
privilegio di Vgone e Lotario, all’instrumento della donazione fatta per Ale- 
ramo all abbazia di Grazano, ed al privilegio di Ottone I imperatore, ed a 
quanto si e comprobato nei princip-ii della presente compilazione. E se pure 
Aleramo con Afasia, oltre Bonifacio suo primogenito e Guglielmo procreò 
maggior numero di figliuoli, doverla verisi-milmente apparire alcuna testamen¬ 
taria ovvero altra disposizione di esso Aleramo fatta tra i figliuoli suoi delle 
Città terre e luoghi specificati nel privilegio di Ottone I , ovvero divisione in¬ 
strumentar i a fatta tra loro dopo la morte sua. Ed oltre di questo le famiglie 
menzionate in esso privilegio si ritroveriano avere ritenuto Tarmi ovvero- 
insegne delT inclita famiglia di Monferrato, almanco con alcuna differenza, 
come si osserva per li descendenti dell’altre famiglie.. Dovendosi adunque pur¬ 
gare tante contraddizioni e ragioni addotte in opposito, è di bisogno confes¬ 
sare e dire che quelli ai quali pel marchese Giovanni fu dimandata la cura 
delT espedizione di esso privilegio o fossero tepidissimi investigatori dell’antica 
e vera origine de*principi di Monferrato, ovvero che studiosamente facessero 
V esposizione loro di tal forma per facilitare T impetrazione d'esso privilegio. 
Ma come si sii, espressamente si vede, che questa fallace asserzione è stata 
cagione della multiplicazione e continuazione d’ altri errori, i quali tutti rice¬ 
vevano fomento fede e credito dal predetto privilegio. 

1/ anno predetto alli XXI del mese di febbraio nella città di Pisa il mar¬ 
chese Giovanni in presenza di Ottone duca di Brunsvich, Vgolino di Gonza* 
ga, Giovanni di Cocconato, e Lancia di Gabiano consegnò e diede nelle mani 
e guardia di messer Bosco di Sorimborg cavaliere e cameriere di Carlo impera¬ 
tore, Francesco, e Lotho Gambacurti cittadini di Pisa, e di tale remissione ed 
accettazione esso marchese ne comandò un instrumento a Guglielmo CicolelL> 
ai Veroìengo suo cancelliere. 

Il medesimo anno terno nonas iunìì Carlo memorato imperatore conside¬ 
rando, elle il marchese Giovanni in onore e servizio* suo e del sacro imperio 
aveva, sopportato molte fatiche, ed esposto la propria persona e facoltà ; a ly 1 
e suoi erc\ 1 maschi e-lègitimi-concedette in patte di retribuzione il vicariato delfa 
di Tarn». contado territorio distretto e pertinenze sue, e del contado 





Pomello consistente nel territorio di essa città di Pavia, -con amplissime 
■facoltà che si leggono nell* imperiai concessione data in .Pietrasanta in presenza 
di Nicolao patriarca d’Aquilegia fratello di esso imperatore , Arnesto arcive¬ 
scovo di Praga, Giovanni Clonicense, Giovanni Leuthomuschlense cancelliere 
imperiale * Marquardo Augustense, Gerardo Spirense, Giovanni Spoletano > 
■Filippo Vulterrano vescovo, e gl’illustri Nicolò Óppaccio e Boleo Valchember- 
gense duchi, Bosco di Wilhertiez maestro di camera , Rinaldo di Czimver- 
borg, Enrico di Novadomo, Iescho di Rosembergh, Ideriko de Strembergh , ec. 

Poi agli Vili del mese predetto, nel detto castello di Pietrasanta, in pre¬ 
senza delli reverendi Giovanni vescovo di Moravia, e l’eletto vescovo Triden¬ 
tino, Ottone duca di Brunsveich, e Bochardo maestro di camera, il prefato 
Carlo imperatore protestò, che se passando sua maestà per li territori sottoposti 
re ggimento di Matteo, Bernabò, e Galeazzo Visconti di Milano accadeva 
cbe facesse fare alcuni comandamenti giusti o-ingiusti a Giovanni marchese dì 
Monferrato, non era intenzione sua che esso marchese dovesse obbedirli nè 
osservarli, se non tanto quanto gli parerla, e saria di sua volontà» E che per 
ossi comandamenti non intendeva, che si facesse pregiudizio nè gravamento 
alcuno ad esso marchese: del che sua maestà comandò a Guglielmo Cico- 
lello segretario dei marchese Giovanni, ne dovesse fare un pubblico instru- 
mento. 

Essendo quelli d’Asti indignati, cbe il quondam Giovanni arcivescovo di 
Milano ( contro i patti e convenzioni rinnovati con lui per la concessione del 
dominio di essa città, nel modo e forma che pel marchese Giovanni e loro 
era stato concesso a Luchino Visconte suo antecessore) avesse introdotta nella 
detta città quelli del Solerò con la parte loro: fecero invitare il marchese 
prefato col mezzo di Leonardo Visconte figliuolo naturale del prefato arcive¬ 
scovo, nel quale essi Gibellini avevano gran fede, e per la propinquità dei 
castello suo di Viazalla si era fatto molto domestico del prefato marchese, co¬ 
me di sopra si legge , a pigliare la impresa della^ricuperazione del dominio della 
Città predetta. Onde ripensando esso marchese sopra la contravvenzione dell© 
promesse de’ prefati Luchino ed arcivescovo , parendogli 1* invito essere accom- 
pagnato da giustizia, non lo recusò. E dopo la partita di Carlo IV impera¬ 
tore d’Italia 3 per lettere sue diffidò Galeazzo Visconte, il quale per la divi¬ 
sione fatta tra lui e fratelli suoi pretendeva di dovere ritenere il detto domi¬ 
nio d’Asti; e con 1*esercito suo e seguito della predetta parte Gibellina viril¬ 
mente assaltò essa città, al governo della quale Galeazzo aveva mandato Man¬ 
fredo marchese di Saiuzzo ed Vgoletto Isnardo con buon numero di genti. Ed 
espugnate tutte le fortezze, l’anno MCCCLVI la prese e ne ottenne il do-^ 
fcdnio e signoria dal comune di essa città, con sommo applauso accordo ed 
Jmanime consenso di tutta 1’ università. Del che ne fu rogato instrumento a 
"Ogeri della Sala notaio e segretario del prefato marchese. 

E di questo facendo commemorazione Pietro Azario, dice le seguenti pa- 
: Post profectionem ipsius ( Caroli IV ) in Alamannìam maximi in Lombare 
* la errores evenerunt , propter quos haec nobilissima provincia coepit crudeliter ta- 
c *rari et penitus deieri . Nam dominus Ioannes marchio Montisferrati formosus 
probus et astutus diebus illis per eius literas dffidavit domìnum Ioannem Galea - 
. Et missa in scriptis diffidatone , subito ipsius domini Galeatii terras in- 
* sit * et praedabundus populatus eU\ et ex trac tatù , quem habebat in cavitate 
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Estensi , eam civitatem abstulit , et adhuc eam tenet. Sei quomodo abstulerit J 
audieds * Fatta igitur praedicta diffidatione , dominus Galeadus dubitavit de ea 
civitate , et proinde inviayit in ipsam dominimi Manfredum de Saluciis marchionem 
non possidentem , quem prò suo consiliario tunt tenebat , cum multa equestrlurn 
comitiva. Tamen suspicionìs murmuratio non cessabat. Et tane Astam iterum 
misit aliam comitivam cum domino Vgetto de Isnardis formoso et expertissimo et 
cive Astensi. Qui omnes cum potestate et capitaneo studuerunt eam civitate?tl> 
custodire. Sed non profuit. 

Dopo la presa, d’Asti ebbe ancora il prefato marchese la città d’Alba con 
molti altri castelli e terre del Piemonte che si occupavano pel prefato Galea? 
(Visconte. Il quale poiché ebbe raccolto le genti sue con quelle di Bernabè 
suo fratello * subito cavalcò per soccorrere il castello d* Asti che ancora 
manteneva in sua fede, ma pel grande ostacolo del marchese e de' Gibellifli 
Astesani fu costretto a ritirarsi con le genti sue nell 1 Alessandrino e Terdo- 
nese : ed il castello d'Asti dopo lunga difesa venne in potere del prefato , 
marchese.. Il quale dopo questo cavalcò con molte genti d’armi a Pavia, dove 1 
era costituito imperiale vicario, come si è veduto. E i Pavesi congregati nel 
generai consiglio gli fecero e giurarono vera e pura sequela. E poi nel par¬ 
tire suo di essa città condusse seco in Monferrato gran parte della famiglia 
di Beccaria, e lasciò podestà in Pavia messer Antonio di san Giorgio conte 
di Bi andrà, commettendogli, che in ogni occorrenza dovesse governarsi se ' 
condo il parere e deliberazione di un frate Giacomo Bussolaro dell’ ordine 
eremitano di sant Agostino, uomo molto vertuoso, ma di simulata santità, al 
quale commise 1 universale amministrazione di essa città, come nel progresso. 

L' anno predetto MCCCLVI indizione IX alli V del mese d’ aprile Gio¬ 
vanni vescovo di Vercelli si collegò con Giovanni marchese di Monferrato 
' contro Bernabò e Galeazzo fratelli de" Visconti dominanti in Milano, e contro 
qualunque seguaci complici e fautori loro, i quali offendessero o volessero 
offendere essi marchese e vescovo : e convennero che gli amici dell’ uno fos¬ 
sero amici dell’ altro , e di non far tregua appuntuamento o pace coi predetti 
Bernabò e Galeazzo nè seguaci loro senza consentimento deli’ uno e dell’ al¬ 
tro , e di attendere alla ricuperazione di tutte le terre luoghi giurisdizioni eff 
onori, i quali si occupavano per essi Visconti ai prefati marchese e vescovo* 
convenendo, che il marchese avesse quattrocento uomini d’armi ovveto bar¬ 
bute equestri alle spese sue, ed il vescovo barbute cento similmente alle sufi 
pel termine di un anno. Della quale lega ne fu rogato instrumento a Gu¬ 
glielmo Cicolello di Verolengo notaio del marchese Giovanni, e a Vercellin^ 
notaio del prefato vescovo . 

i Alli XXIII di dicembre del predetto anno il marchese Giovanni fece per¬ 

petua lega con Amedeo conte XIV di Savoia, e V di questo nome, dettr> 
il conte verde , della quale nel castello di Ciriaco ne fu rogato instrumento 3 
Guglielmo Cicoleljo di Verolengo segretario del marchese, e a Bonifacio dell 3 
Motta cancelliere del prefato conte. 

L anno MCCCLVII Ottone duca di Brunsveich ed Azo de Correzo, p r0 / 
curatori e mandatari di Giovanni marchese di Monferrato condussero agli sti¬ 
pendi di esso marchese il magnifico messer Contado de Landò Todesco coa 
mille uomini armati. 

i$j7 L anno predetto ai V di febbraio tra il marchese Giovanni e li sinici 
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della comunità ed uomini di Casale fu celebrato il seguente contratto rogata 
* Bogeri della Sala. 

In nomine domini amen. Millesimo trecentesimo quinquagesimo septimo , indi * 
elione decima y die quinto februarii , in castro Casalis > in camera domini marchionis, 
praesentibus nobilibus yiris domino Thadaeo de Gabiano milite , domino Ottolino 
de Gkiselbertis vicario domini marchionis 3 Valeniamo dcTilio, Francisco de Braida 
de Montilio 3 magistro Bartholino de Trivilla physico domini marchionis , Guideto de 
Neonato y ffenrieto de Munisengo etpluribus aliis tesùbus vocatis etrogaùs. De- 
*et barones et principes subìectorum exaudire precamina 3 maxime quae inducunt 
mter ipsos dominos et eorum subditos claritatem . Cumque prò parte communis et 
hominum burgi Casalis fidelium illustris et magnifici principis domini loannis mar - 
dùonis Montisferratiy ipsi domino suo 3 humiliter exstiterit supplicatum, ut diedi 
sùs fidelibus infrascriptos redditus et proventus 3 qui percipiuntur et percipi pos - 
Su nt i n ip SO i oco 3 q U i ip$i domino marchiani pertinere noscuntur prò certo redditi 
et fictu y ipsis kominibus et communitati de benigniate suae dominadonis et de- 
nientiae concedere dignaretur \ ecce quod praefatus dominus marchio volensìpsorum 
* fidelium suorum sadsfacere voluntati, et ut ipsi inducantur in posterum ad serviti0 
1 prompdores , dedit et concessìt domino Francisco Grasso, Vgucioni Fellicio iuris- 
peritis, Iacobo Bracano, Francisco Gobbo, Bondono Testador 3 Laurentio Dorato , 
Ioanni Barbarino 3 et Faciotto Capello de Casali sindicìs et sindicario nomine dictac 
tommunitads et hominum recipiendbus 3 et per ipsos sìndicos dictis communitati et 
hominibus 3 usque ad ipsius domini marchionis beneplacitum voluntads 3 molendina 3 
fuma , molendinorum et furnorum redditus 3 pedagium generale 3 pedagium vini 3 peda- 
gium portaturae vini 3 dacitum denariorum sex prò libra supra contractibus et quasi\ 
dacituin vini quod venditur in tabetnis 3 dacitum beccariarum 3 pedagium staterae y 
Pedagium fructuum et pedagium faecis , pedagium sextariorum et gabellam salis, 
cimi omni iure imponendi percipiendi et capiendi atque remittendi redditus antedi - 
ctos in burgo praedicto Casalis , praedicta concessione durante . Et ut sit no tori um 
et clarum de iuribus 3 quae ultra praedicta sic concessa sibi retinety dominus mar¬ 
chio antedictus declaraty prout infra, videlicet crimina infrascripta et impositìones 
poenarum propter ipsa crimin a , scilicet crimen laesae maiestatis et quasi 3 cri- 
mina proditionìs , stratae ruptae 3 rubariae 3 incendii 3 homicidii, parricida, ferutae 
sanguinis 3 adulterii 3 incestus 3 raptus 3 stupri violenti , furti , peculatus 3 sacrile¬ 
ga \ crinnina falsi , quo ad ea 3 quae in statutis suis et marchionatus continen- 
tur 3 videlicet , si quis fecerit aliquod instrumentum falsum ; vel aliquem actunt 
Vublicum falsum ; vel si quis scienter dixerit falsum tesùmonium $ vel si quis 
Produxerit falsos testes scienter $ et crimina falsae monetae tam circa fabricatio » 
n em, quam rasuranr, et si quis falsas rasuras t vel cane eli ationes 3 vel mutationes 
falsas committeret in actis publicis 3 crimina privati carceris 3 crimina per tur a in- 
c [dentis in his , quae praedictu s dominus marchio sibi retinety et bannumtranseun- 
ùum mwos et munitiones burgi tempore guerrae sine Vicenda potestatis ipsius loci 
P r o dicto domino marchione . Celerà alia crimina superius non declarata 3 ipsi 
domino marchiani ibidem pertinentia et poenas vigore ipsorum imponendas et per - 
Cl PÌendas ipsis sindicìs dicto nomine et dictis hominibus et communitati concessìt, 
lta et tali ter 3 quod per potestates Casalis elìgendos per ipsos homìnes et confir- 
*** an dos per ipsum dominum marchionem in dicto loco 3 more solito, fiat iustitia 
t V ìl in civilibus , quam in criminalibus quibuscumque 3 tam de delictis per ipsum 
0ni mum marchionem fetenti* 3 quam aliis, ita quod in ipsis delictis per eum 
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retentis sua statuto, et iuta communio vin dicent sibi locum. Circa alio vero deli etti 
■per ipsum dominum marchionem ipsi communi concessa et in civilibus et crimini 
libus , statuto die ti communis facto et fienda observentur, dummodo non, tender ent 
contro honorem die ti domini marchionis et abrogationem iustitiae . Insù per de cric 
minibus laesae maiestatis et quasi , et proditionis , et singulis articulis ipsorum 
crimmum , vult idem dominus marchio , ubi et per quos sibi placuerit, iustitiatn 
exerceri. Item voluit et placuit ipsi domino marchioni , ac promisit , nullos al' 10 * 
redditus , servi tute s , dacita vel aliqua alia imponere in ipso loco , praeter sitpfd' 
dieta sic retenta et concessa , durante concessione praedicta , salvis semper exercic 
tibus y cavaliarìis y cavalcatis et andatis y quae per ipsum dominum marchionem it À 
eius subiectos communìter imponuntur et imponi consueverunt. Dicti vero sindi<* 
nomine dicti communis et hominum Casalis prò dictis concessionibus promisero 
reddere singulis annis ipsi domino macchioni 3 vel eius certo nuntio libras trifi 
millia imperialium , solvendas per duos terminos , videlicet in festo paschatis r* 
surrectionis domini nostri Iesu Christi medietatem 3 et aliam medietatem in festo sane# 
MuhaeliSy et ita singulis annis y ipsa concessione durante. Prominente*praedicti dr 
mmus marchio et sindici dictis nominibus praedicta omnia et singula rata et grò# 
habere et tenere et ob servar e et non contrafacere vel venire aliqua catione vd 
causa y donec ipse dominus marchio praesentem concessionem duxerit revocandam * 

Et inde tam dictus dominus marchio y quam ipsi sindici praeceperunt fieri publirf 
instrumenta per me notarium infrascriptum. 

Hoc anno marchio Montisferrati et Vgolinus Conciava Mantuanus cum ir 1 ' 
gentibus copns Mediolanensem agrum ingressi 3 decimo novembris die vicum Casta' 
cium occupaverunty quem tamen sequenti anno in vigilia divi Antonii nitro resti - 
tuerunt . Haec Matthaeus Bossxus . 

Nel progresso della guerra contro Galeazzo Visconte il marchese Giovanni 
con Vgolino di Gonzaga capitano dell" esercito suo prese di nuovo il luogo 
di Castano, e lasciandovi buona munizione di gente d’armi per difesa sua, 
cavalcarono a Novara y della quale città esso marchese era costituito imperiale 
sicario. Indi cavalcarono sopra il Vercellese, ed espugnarono i luoghi di 
Gàttinara e Cavagliate : dopo assaltarono il luogo di sant’ Agata, ma non lo 
poterono avere : donde partendosi vennero a Livorno Bianzà e Carpanetto JuO' 
ghi del prefato marchese, e poi a Piora sopra il Vercellese, dove stettero 
snoìu giorni senza fare altra guerra. Perocché Pietro Fasolino cancelliere « 
Piglio di Lomco ambasciatori di Galeazzo Visconte trattavano 1* accordo M* 

In fine vedendo il marchese, che il detto accordo non era per seguire , ca; 
valcò a Cigliano, dopo a Desana,la qual terra presero, ed ivi stettero mol« 
giorni; e di qui partendosi andarono sopra il distretto di Pavia; poi ritorni 
xono sopra quello di Vercelli. £ guerreggiando i prefati marchese ed VgO' 
lino nel modo predetto, Bernabò Visconte molto opprimeva e stringeva ^ 
città di Mantova, e già aveva preso la terra di Borgoforte, e con-grande**' 
mero di gente d’armi infestava il Serraglio. Il che intendendo il prefato Vg<>' 
Imo, e vedendo ancora, che il conte Conrado di Landò, il quale era con' 

^ otto agli stipendi del marchese Gioyanni era in pratica d’accordarsi con 
Jano, e che il prefato marchese possedeva in solido la città di Novara e £u» e 
1 nltre terre prese ed acquistate in essa guerra, si accordò ancor egli con 
Galeazzo, e lece levare le genti rimaste a Castano; il qual luogo, be nchc 
Francesco d Esti espulso di Ferrara capitano generale di Galeazzo *Y esS<5 








assaltato per ricuperarlo * non lo potè però avere. Il marchese in questo tem¬ 
po discorreva con le genti sue pel distretto di Vercelli, ed avendo egli già 
~ at ° il confine ad alcuni Tondelli ed altri seguaci loro di Novara amici di 
^aleazzo Visconte * e con destro modo aveva anche mandato Antonio Tornielio 
gliuolo del quondam Ribaldone per podestà in Asti , mandò in progresso di 
tempo gli a it r i Tondelli con gli amici e seguaci loro che erano rimasti in 
Novara fuori di essa città , e v* introdusse i Brusati e i Caballati coi loro se¬ 
gaci , i quali lungo tempo erano stati tenuti in esilio. E dopo questo fece 
mura re il borgo di santa Maria, quello di porta nuova, di sant 1 Agapito, di 
^to Stefano, e parte di quelli di san Simone e san Gaudenzio: e rimovendo 
_ a l vicariato d'essa città Nicolò di Cattania per li demeriti suoi, vi deputò 
^esser Bartòlommeo di san Giorgio, il quale lodevolmente governò esso uffìzio 
tempo che il prefato marchese tenne essa città. In questo mezzo 
~~~ d—ni a Cerredano cd altri luoghi e terre 

le genti di esso marchese e i Novaresi infestavano il 
ucse * -La qual cosa vedendo Galeazzo, finalmente fece trattare la pace* 
qual trattato, perchè l’uno e 1’altro era stato costituito vicario generale 

4 _ „** "_la difEnizione d’ogni loro guerra e 

Lia, la cui decisione ed ordinazione fu in questo modo : cioè , che il 
marchese dovesse restituire a Galeazzo la città di Novara ed Alba col distretti 
*oro : e Galeazzo al predetto marchese la terra di Nove appresso il distretto 
? 1 Genova: riservandosi autorità di potere pronunciare più ampiamente sopra 
e altre differenze, che fossero tra di loro. Del òhe scrivendo più diffusa- 
mente Pietro Azario, dice nella susseguente forma : Vgolinus .... cum ipso 
atxhione cogitavit partes circa Ticinum versus Novariam per dominos Mediolani 

t ssessas invadere . Dimisso in terra Castani valido praesidio equi tu m et pe~ 

LtU ft4 3 ? n } versus exercitus rediit in distrìctum Novariae , et in villis Bellin^aghi 
*' t y*°mi insedit . Sequenti die profectus ultra Sesitem in districtum Vtrcellarum , 
C p* 1 } violenter Gattinariam et saccotnannavh . Deinde Arborium cum castro et in - 
finttas alias villas districtus Vercellarum praedatus concremavit. Mox Cabalìatum 
Ce pit . Et auctis marchiani viribus per adventum DCCC balistariorum , curavit 


P er tutto il 
. 8 e nti di Galeazzo davano molti danni 
al marchese, e 
Milanese. La qual 

qual trattato, perchè l’uno e l’altro 
**5 Carlo IV imperatore , gli commisero 1; 
discordi 











traucto » venerimi in ter ras Candide et Villatae distr ictus P apiensis et prope Ver- 
cellas sitas , quae se tenebant prò domino Mediolani 3 et ili omnia devorarunt • 
Denique Papiam reversi, sperantes seu meditantes comitatum Mediolani denuo in¬ 
vadere y conquieverunt . Nam magnificus dominus Barnabos tunc Mantuam premebah 
habueratque terram Burgifortis . Saralium vero Mantuae valde et graviter et clifrt 
maxima militum et equitum quantitate infestabat. Hisce auditis 3 visaque concor¬ 
dia comitis Landi 3 cui domini Mediolani dederant potum 3 dominus Vgolinus co- 
gitavit de rebus suis> praesertim quum videret y quod omnia communiter acquisiti» 
veluti Novaria y non possidebantur communiter y sed per solum marchionem , vd £ ' 
retque quod ab eodem marchione nullam poterat pecuniam trakere . Praesidiario* 
revocarunt e Castano 3 nempe XX banderias equestres et XXIV pedestres et bah' 
stariorum ; quas ibidem prò loci defensione et comitatus Mediolani infestatione di' 
miserunt ut supra, et quas dominus Galeatius obsederat 3 dum foederati praeda' 
bundi vagabantur per agrum Vercellensem . Nam dictus dominus Galeatius un* 
die misit dominam marchionem Franciscum Estensem de Ferrarla 3 ut supra 3 pul¬ 
savi 3 quem tunc habebat prò capitaneo generali 3 et posuerat in partibus Gallarci 
ep Conati prò occupando praesidiarios Castani . Misit 3 inquam 3 cum maxima 
equitum peditum et barbutarum comitiva 3 cum instrumentis bellicis 3 uncinìs 3 fct' 
reis 3 mantelhs 3 gattis 3 scalis et infinito lignamine ad obsidionem Castani recti' 
perandi 3 solutis edam pagis duplis prò integro mense 3 ut milites ardentiores eS' 
sent in obtentu . Terra tot gentibus tantoque apparatu circumdata , praesidiarii t[ J 
tnuerunt valde 3 verentes tamquam debiles habere finem in loco . Et procul dubio 
abitssent: nam nullus sperabat vivere ex ipsis. Ferum arrectis animis cogitaverutti 
de defensione 3 et omnes tam equità quam pedites et eorum balistarii una cuM 
faldis et manipularibus ac aliis Papiensium suorum fuerunt circa terram distribuii 

tam armati ut potuerunt. Faldas ad palancatum erectas posuerunt . Locarunt su¬ 
per platea communis duas electorum banderias aptas ad succurrendum , ubi maiof 
esset infestatio . Summo mane obsessores aggressionem fecerunty et proiectis Ugnis 
in circhis in pluribus partibus 3 refossum subito transierunt 3 et fiossatum siccutn 
penetrantes , ad palancatum cum uncinis ferreis accesserunt 3 illudque pluribus M 
locis lacerarunt. Sed defensores opposuerunt subito faldas Papienses , et intcb 
faldas se miscebant stipendiarli equites cum lanceis et targhettis 3 prohibentes asceti- 
sum j et alii male armati subsequentes proiiciebant lapides infinìtos et aquam cU' 
lidam . Huiusmodi confiictus usque ad meridiem in multis partibus duravit • Nc^ 
propterea aggressores potuerunt intrare 3 quamvis in decuplum fuissent. Qutff jC# 
marchio Franciscus cum gentibus suis 3 quibus non erat, spes intrandi 3 recessit, 
misso dicto palancato multimode lacerato. Nec amplius ad pugnandum redivh> 
sed quotquot ex obsessis ( sive forent stipendiarli 3 sive non ) ccpisset extra castri’ 
ad arbores suspendi faciebat. Et una die XXXII suspendi fecif, ex quo nerno 6 
Castano exire audebat prò saccomanno faciendo. Praeterea marchio Montisferruh> 
quum per distrìctum Vir celiar um 3 ut supra 3 cursitaret 3 tenebat confinatos in 
eos JSiovarienses 3 quos habebat suspectos 3 sìgnanter Torniellos 3 quos sciebat 
andquos amìcos Ficecomitum 3 nempe loannem Torniellum de Burgo 3 VbertiWlf 1 
Torniellum quondam domini Lanfranchi de sancto Mafiaeo > loannem Cacciani uo 
mini G a Iva nei 3 Benedictum Cacciam domini Roglerii 3 amicos Torniellorum > 
co Unum Torniellum domini Romagnoli 3 dominum Guilelmum de Rodate iurUpf ri ' 
tum 3 Antonium Torniellum quondam domini Robaldoni ; ac tenens ibidem ?. 
modo Opicinum Torniellum fratrem dicti Antonii prò Astensi potestate .... Vtcd l ' LU1 , 
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generalem in Novaria habebat dominum Nicolaum Cattaneum de Regio GueU 
phum tantae nequuiae et tantum auctoristam , quod amara duleia ex argumento 
V r obabat . Et sic non sua dispensando y et participato consilio ceterorum iudìcum 
sibi adhaerebant t in tantum instati , quod burgos sanctae Marine murare fecit, 
* Ur gum portae novae y sane ti Agabii totahter \ similiter circumcirca sancii Stephanì, 
Sa nctì Simonis y et sancii Gaudmtii partim respective murari fecit e lapidibus do- 
m uum diruptarum per eum y et quas dirui fecit extra fortalitias , et sine solutione 
P r etii aut refectione detrimenti y et ex creta , quurn nullo modo calx haberi posset 
P r °pter- guerram. Et certe tantos muros et tantam fortalitiam cum pontis levatili- 
Us ad portas fecit in tam brevi tempore > non secus ac si universi duobus annis 

' a bor,assent . Propter haec et alia nefanda remotus fuit a potestaria » et in 

praetura fuit ei subrogatus dominus Bartholomaeus de sancto Georgio Canapiciì 
€X comitibus de Blandrato y qui in munere perseveravit usque ad completum do 1 - 
rrtiniutn marchionis . Iste Bartholomaeus 3 quamquam gibbosus in spatulis fuit y fuit 
probU s i mus et strenuus ae i pugnandum y discretus nimis 3 dilexitque Noyariam et 
subditosEt profecto dicere possum y quod vidi duos praetores Novaria e liberos 
et probos viros y scilicet Amai tu de Suardis de Bergomo tempore domini Calcini , 
et praedictum dominum Bar titolo maeum . Ceteros autem possum dicere fuisse prue- 

dones . Redeamus ergo ad propositum. Tenebat dominus marchio Cerredanum, 

oppidum potentius ac firmius quovis alio de districtu , ante introitum stium in No¬ 
mavi am ab incolis traditum y quodve erat repagulum et stimulus domino Mediolani 
et comitaiuì Mediolanensi y praesertim pagis eiusdem comitatus Ticino adhaerenti - 
^ us • •. . Tenebatque idem marchio Olegìum y castrum Pumbiae , Burgurn, Rorna- 
gnanum a Agamium 3 Brionam , Calpignanum , Silavengum 3 Mandellum y Casali- 
num y Eissanngum et giura alia castra 3 quorum partem praefatus dominus Me - 
totani p 0St recuperationem Novarine fecit explanare . Dominante eodem marcinone 
tam P er suos quam per dominum Mediolani fuerunt devastatae in Novarienù di- 
strictu aut ei adhaerentes 3 terrae infrascriptae 3 riempe : Burgumvetus 3 Burgum- 
novum, sanctus Martinus 3 Vicolongum , Casale Beltramum > retata uniyersalia 3 
Cassiolum 3 Sociagum . 3 Trecatum 3 Camerum 3 Bl un pagarti 3 Maranum villa 3 ba¬ 
rali urn Pomi La j Burgus Ticini y Comtgnaciun , Arena 3 Invorium 3 Castelletum su- 
pra Ticinum domini Ottonis , Burgus Agnellai 3 Briga 3 Magati dm 3 Viprium 3 
Alesatum 3 Momum 3 Morglungum 3 Barognum 3 ?etrorium 3 Farra y Casale giu m y 
Moxitiurn 3 sanctus Petrus y Pontina et Vlf&ngum , Non tamen in tanta destru- 
ctione cessavit utriusque domini rabies. Et utinam in ea belli finis fuìsset . Se4 
Novarienses elati 3 ut supra dtximus y totis viribus coeperunt contro. dominium Me- 
totani resistere. Quare tiil mirandata y si dominus Galeatius per aliam yiam No- 
^eiriam et districtum ( ipsis ingratis ) recuperava. ìpse ergo et marchio , qui sest 
sserebant et asserunt vicarios generaies praedictarum civitatum , elegerunt stare 
lu dìcio praefaii domini Cardi imperatoris y qui propter ea misti in hasce partes 
1 Ue mdam suum pernigravium y qui de praedicas et altis informatioms sumsit a 
te stibus fide dignìs . Supe ! qui bus dominus imperator praecepti et sententìayìt di- 
C ji iTn rnarchionem debere re sut aere domino Galeatio dominium itmversae civtiatis 
° v arine et districtus , cum dominio cìvitntis Albae et disti ictus , Et e contea do - 
mutn Gale , àura debere marchiani restituire terram Novarum apud districtum la - 
“ er *sem 3 reservata imperio potestate in ahis plus dìscendis . Hasce declarationes 
ncceptavit et observavit • Nam marchio Novariam cum castro et districtu 
lrnisit Galeatio . Galeatius et restituii ter tatti fiboyaTUtti % Quare dominus Galeatìy-s 















magnifica 'et alte silentibus Novaricnsibus civitatem ipsam ìntrayit cum prctedr 
ito perurgravio et nobilibus suis , et praecipue cum lodimelo Mondello, de Ferro, 
qui cum perurgrayio die praccedenti Novariam ingressus est. 

V anno MCCCLVIII indizione XI al primo del mese di marzo nel castella 
del borgo di san Martino, Giovanni marchese di Monferrato investi messe* 
Bergadano Muricula procuratore di Freilino marchese di Saluzzo a nome dj 
esso marchese de’luoghi castelli ville poderi e giurisdizioni di Demonte e di 
tutta la valle Sturana e di Rocca Sparavera con tutti gli altri luoghi caste’ 11 
ville terre onori e ragioni, delle quali i predecessori di esso Freihno eran° 
stati investiti dagli antecessori del prefato marchese Giovanni * Ed il prefa^ 
procuratore a nome di esso marchese di Saluzzo giurò la fedeltà dei predet fl 
luoghi e castelli nelle mani del prefato marchese Giovanni, E di questo neh 1 
rogato instrumento a Guglielmo Cicolello di Verolengo segretario di esso 
chese Giovanni. 

V anno predetto del mese di giugno dopo la prouunciazione della pac e 
fatta per Carlo IV imperatore sopra le guerre che si facevano tra il marchese 
Giovanni e Galeazzo Visconte» come di sopra si è commemorato, uno Lancia 
Bombello » Francischino suo figliuolo perito di leggi,» e Peruccio Aribaldo ori' 
gìnari delia terra di Valenza sottoposta al dominio del prefato marchese» i* 1 ' 
•dotti da Giovanni e frate Simone ambi della famiglia del Pozzo» e da Roberto 
di Fronzola, costituito capitano del prefato Galeazzo in Alessandria, tratta' 
rono dì dare proditoriamente ad esso Galeazzo, mediante la promissione di 
seimila fiorini d’oro, la detta terra di Valenza. E nel progresso del detto 
trattato adoperarono ogni lor possibile astuzia arte ed ingegno , cosi circa n 
mandarsi 1’ ambasciate dall’ uno all 1 altro per messi eletti e confidenti , com e 
ancora circa la denominazione di esso trattato, nominandolo trattato di ma' 
tri monto, acciocché per alcun modo non si avesse a propalare e scoprire j e l a 
macinazione loro, nella quale intervennero ancora Francesco e Galeazzo Gua¬ 
schi d’ Alice di Alessandria, si riducesse ad effetto. Pure, come piacque alla 
-divina clemenza, il maligno animo loro non ebbe soddisfazione alcuna per la 
virile resistenza» la quale dal capitano ed altri stipendiati del marchese coi 
buoni e fedeli suoi uomini di essa terra fu fatta alle genti del prefato 
leazzo ; quando con settecento uomini d’arme, ed Ungari cinquecento, 
pedoni, diede V assalto alla terra predetta : del che esso Galeazzo ne rima* 6 
con tanta e così rabida indignazione, che 1* anno medesimo fece un tratta^ 
coi nobili de’Beccaria nel castello di Zavatarello. 

Nel quale tra loro fu concluso» che essi de’Beccaria dovessero far guer^ 3 
alla città di Pavia e contado suo e che Galeaz-zo dovesse dare per aiuto Jo r ,° 
e governo delle fortezze loro un certo numero di gente d’armi, ed ai p rl " 
mati d’ essa famiglia un perpetuo stipendio . Perlochc essi si ribellarono da’ 
vesi ed il simile fecero i luoghi di Voghera e tutti gli altri castelli c tei* 5 
del vescovato di Pavia. In soccorso dei quali Galeazzo mandò Peserei^ 
suo i ma vedendo, che pei grave contrasto, che gli era fatto per 1’ esq rt . a 
zione di frate Giacomo Bussolaro solenne predicatore e riprensore de 
molto amico del prefato marchese e grato a tutta la città, il quale confo ft ^ 
ed indusse il popolo a difendersi virilmente, non la poteva espugnare: ed 
cora perche il marchese Giovanni molto opprimeva la citta di Vercelli » & c0 , 
stretto a rivocare il detto esercito e mandarlo al soccorso di Vercelli* V <>? 0 
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Patita del quale furono rovinate le case di essi Beccaria e de’loro amici e i 
loro beni confiscati, ed essi proscritti come ribelli. 

L’anno medesimo alli tre del mese di settembre il marchese Giovanni, me- 13 
diante l e persone di Bertrando di Vergnola cavaliere, Guidetto di san Giorgio 
de * 1 conti di Biandrate, e Giovannino di Passerano dei conti di Cocconato, 
Procuratori e mandatari suoi, dopo i convenienti trattati fatti con Pietro re 
dL Aragona Valenza Maiorica Sardinia e Corsica, conte di Barcellona Rossi- 
ghqne e Ceretania, pel mezzo dei cardinali Prenestino ed Aragonense, solleci¬ 
ti dal vescovo di Marrochio, sposò Elisabetta sorella di Giacomo infante di 
Maiorica e figliuolo del quondam re Giacomo e di una sorella del prefato re 
j/ctro ; ed in osservanza di esso trattato ( nel quale fu concluso, che il pte- 
t° infante Giacomo dovesse dare al marchese Giovanni per dote della pre- 
fata Elisabetta sua sorella fiorini trentacinque mila d' oro Fiorentini, sopra i 
beni e ragioni, che i prefati infante ed infantessa avevano in Montepeslero e 
a baronia sua e nel vicecomitato di Homeladesio e territorio suo) esso infante 
t acorno Sconobbe, promise e si obbligò verso di messer Antonio de Paganis 
dottore di Pavia, procuratore e mandatario del prefato marchese, di dare ad 
e ssa Giovanni sposo della prefata Elisabetta, dopo che tra di loro sarebbe 
Consumato il matrimonio, la somma dei prefati fiorini trentacinque mila d J oro 
Fiorentini sopra i beni e ragioni della baronia e territorio predetti, con patto 
e condizione, che venendo a morte essa Elisabetta senza figliuoli, il prefato 
Marchese fosse obbligato di restituire la metà della dote predetta al prefato 
infante Giacomo. Del che nella città di Barcellona ne fu rogato instrumento 
a Giacomo Conesa segretario del re d’Aragona, ed a Bartoletto de Ferrariis 
Trino scriba del prefato marchese notai pubblici, in presenza di Bertrando 
di Vcrniola, Francesco de Perilionibus, Bernengacio de Palacio, Beraengacio 
dt Pietrapertusa e Galcerando di Carciliano cavalieri, Guglielmo Arnaldo 
Patavino dottore, Vmberto di Villafranca domicello, Vincenzo de Gradibus 
cittadino di Valenza, Feraldo de Pacis domicello della valle d Arno, e Dar- 
dano di Giovanni Fiorentino, 

L J anno MCCCLIX del mese di marzo, Bernabò , e Galeazzo fratelli de* 
Visconti, personalmente, e con potente esercito cavalcarono ad espugnare la 
città di Pavia, che si reggeva pei marchese Giovanni ed officiali suoi. La qual 
città nel principio virilmente si difese, ma al fine per difetto di vettovaglie 
del mese di novembre seguente fu necessitata a far la dedizione ad essi Vis¬ 
conti ed accettare il loro dominio.. Del che scrivendo Camillo Gilino nella 
f^tina sua traduzione dei collettami di Batista Fulgosio, nel primo libro de 
r *ligionis cultu , dice le seguenti parole. Tunc quoque vires suas religio edam, 
in hominibus ostendit , cum per Carolum IV imperatorem eredita Papiénsis _urbis 
a dmìnìstradone loanni Mondsferraii marchìom et ab eo urbi proposito lacobo 
Us su la rio ordinìs eremitarum saned Augusdnì , is lacobus tum fielis ad bomtatem 
^oribys j tum facundiae magnitudine , rem Papiensem do- in potestatem suam re - 
, ut ceu propheta parensque omnium et verus dominus a cìvibus coleretur. 
c UlUs potentine adeo magna iecerat fundamenta , ut vix quarto anno fame Galea-* 
^us Vìctcomes , anno supra millesimum a vìrginis partu tercentesimo quinquagesimo 
c ° n ° > e um domuerit. Cìyium enìm pecunia et armis fideque adiittus semel Galea - 
f Um n °n sine magna elude repulit . Qui postea reparatis viribus tamdem lacobum 
pSl *ni Ce p H a . y erct m S q Ue ' m ferrea cavea eapdvujn tenuti : qui sedi exitus cqs 







V anno predetto MCCCLIX, indizione XII, alli XXIX del mese di 
gennaio 4 il marchese Giovanni riconobbe aver avuto in prestito da Simone 
Boccanegra duce, e dal consiglio ed anziani della città di Genova a nome 
del comune di essa città ducati sette mila Fiorentini, oltre ai dieci mila i 
quali da loro aveva similmente avuto in prestito , e i quali non avessero 
però a computarsi nel prestito dei sette mila; obbligando - loro in ispecie in¬ 
castello e territorio di Nove diocesi di Terdona, per fino a tantoché ne fosse 
fatta la debita restituzione e soddisfazione al comune predetto di Genova 
prefato marchese, eredi e successori suoi : del che ne fu rogato instrumento 
pubblico in Genova a Guglielmo Cicoiello di Verolengo notaio e segreta^ 0 
di esso marchese. 

L’anno MCCCLX nell'indizione XIV àlli XIV del mese di gennaio > 
rnesser Albertino de Guastonibus di Pavia dottore di leggi * vicario del pre- 
fato marchese per sua definitiva sentenza condennò e pronunciò , che Lancia 
Bombello, Franceschino suo figliuolo e Perrucio Aribaldo del luogo di Valenza 
costituiti nella citta d Asti nelle forze sue* dovessero essere condotti al luogo 
della giustizia s deputato sopra il mercato del santo di essa città 3 e che ivi 
fossero decapitati, perocché spontaneamente avevano confessato ed erano stati 
convinti, che come falsi uomini e traditori del prefato marchese loro signoro 
e della loro comunità, avevano trattato e macchinato di dare proditoriamente 
la detta terra di Valenza in mano di Galeazzo Visconte, come di sopr& 
jaell anno MCCCLVIII si è detto : della qual sentenza ne fu rogato instru¬ 
mento a Tomaso Crocia notaio Astense, il tenore della quale è questo . 

In nomine domini amen . Mae sunt condemnationes corporales et sementine 
condemnationum corporalium datae latae et in his scriptìs sententialiter promul - 
gatae et pronuntiatae per nobilem et sapientem virum dominum Albertìnum de 
Guastonibus legum doctorem , civem Papiae , vìcarium generalem illustris principis 
et magnifici domini domini loannis marcliionis Montisferrati imperialis vicarii etc. 
ex ipsius domini Albertini vicarii antedicti officio et omni iure modo et forma 
qìiibus melius potest et potuit . Nos Albertìnus de Guastonibus legum doctor , vi' 
carius antedictus , sedentes in iure prò tribunali in civitate Astensi 3 in mercato de 
sancto , in loco ad hoc deputato , infrascriptas condemnationes corporales et sefl' 
tentias condemnationum corporalium contra infrascriptos Lanciam Bombellum 3 Per 
tu cium Ai ibaudum et dominum Franciscum Bombellum iunsperitum jilium died 
Lancine , omnes de terra Valentiae marchionatus Montisferrati , in nostri fortia& 




fiatrem Simonem de Puteo ordinis s aneti Io anni s 3 cum quibus ipse Lancea diseessit 
de dieta platea 3 et iverunt ad domum domini loannis de Puteo 3 cui domui cohaeret 
ante et a mane 3 in qua domo invicem colloquium habuerunt de fadendo ta- 
hter, quod 0 p ere et trac tatù dicti Lancine et aliorum 3 quos ad faciendum induceret 
ter ra praedìcta Valentiae eximeretur et subir aheretur a dominio praefati domini 
ma rchionis et proditorie daretur sub dominio dicti domini GaleaIpsisque domino 
Ir barine et fratre Simone promittentibus dicto Lancine prò parte dicti domini Galeai ma- 
Snam quantitatem jlorenorum 3 videlicet florenos sex millia auri 3 quibus omnibus 
ty Se Lancea assensit et promisit eisdem dictam proditionem se toto posse et ingenio 
Protinus ìmpleturum . Et quo d facto fine verbis prue die tis 3 ipse Lancea a praedictis 
diseessit et ivit ad ecclesiam maiorem Alexandriae > in qua inverni dominum Ro~ 
°*num de Frolinola 3 tunc capitaneum Alexandriae prò dicto domino Galea {, cum 
Qfo simìlitcr habuìt colloquium de materia proditionis praemissae et a quo domino 
Roberto recepii prò parte dicti domini Galea £ similes promissiones 3 et cui domino 
Roberto ipse Lancea spopondit Jictas proditiones protinus adimplere , et prò ipsis 
adimplendis alios inducere 3 quos sibi videbitur melius expedire. Item in eo et 
^per eo 3 q UO d dicto anno MCCCLVIII de mense iunii dictus Lancea Bombellus 
accessit ad locum Montìscastelli , districtus Alexandriae » cohaeret jlumen Tana¬ 
gli et fines et territoria et fossata ipsius loci 3 in quo loco invenit dictum fratre/n 
Simonem de Puteo 3 cum quo fratre Simone ipse Lancea ivit ad quandam man- 
sionem> quarn ipse firater Simon tenebat ultra lanagrum 3 non multum longinquam 
a dicto loco Montìscastelli 3 in qua invicem pranderunt. Sumto autem prandio 
*xiverunt et euntes invicem super ripatu Tanagri 3 dictus Lancea 3 perseverans in 
Walignitatìbus et prodilìonibus supradictis 3 easque proditiones et malignitates cupiens 
total itti adimplere 3 iterato de earum materia colloquium habuit cum eodem fratre 
Simone 3 scrutabanturque ad invicem qualiter et quomodo dictam proditionem effectui 
mandarent . Et dedei unt ordinem inter eos a quod ad hoc ut cum aliquìbus de 
mawnbus hominìbus et potentioribus Valentiae loquì possent de prodiùone praedicta , 
quidam filius Georgii Bombelli nepos dicti Lanceae reciperetur in fratrem dicti 
ordinis per fratrem Simcnem supr a dictum . Et in die receptianìs ipsius fratris 3 , 
multi de hominìbus Valentiae invitarentur ad prandium ipso die fiendum : et 
inter alios Perrucius Aribaudus . Item in eo et super eo 3 quod dicto anno 
MCCCLVIII de mense augusti dictus Lancea procurans et intendens totis in - 
tentionibus dictam proditionem effettui mandare 3 existens in dieta terra Valentiae 3 
cui cohaerent muri ipsius terrae Valentiae circumquaque 3 misit Aymericum. Ta- 
bonum de Valentia ad dictum fratrem Simonem 3 et ei dieendum 3 quo die volebat 
r fcìpere in fratrem ordinis sui praedìctum eius nepotem 3 qui frater Simon sibi respon - 
lt i quod ipsum volebat recipere die dominica tunc sequenti et quod diceret dicto 
anceae 3 quod ipsa die dominica secum ducerei omnes 3 quos posset de meUoribus La* 
entL ae et praesertim Petrucium Aribaudum 3 et quod nullo modo veniret sine ipsoPer- 
r fi CL ° 3 qui Aymericus reversus fuit Valentiam 3 et hoc retulit Lanceae Supradicto. 
Uem in co et super eo 3 quod dicto anno MCCCLVIII de mense augusti praedi- 
C *° 3 Gulidmìnus Stortiglionus missus per dictum fratrem Simonem de Puteo ad 
j Cturn Periucium Aribaudum 3 dixit eidem Perrucio in claustro fratrum mìnorum 
$ ( e fi ^lentia 3 cui claustro cohaeret ecclesia ipsorum fratrum et capitulum et refray- 
® riu m ipso rum fratrum sive convemus fratrum minorum praedictormn, quod.pro- 
^ artt et tal iter faceret toto suo posse 3 quod terra Valentiae sub trailer etti r a do- 
mni ° praedicti domini marchionis . et daretur sub potenùa et. dominio dicti 







.ivmmi &alca 0 ;et quod si ,d jaceret adtmpleri, ipse dominus Galea/ dori faceret 

ips, Perniilo ina milita fioretto* , ipsique darei previsione* marna* , et eum inter 

ceteros facerei honoran ; quódque de hoc ipse Permeili* loqueretur ctim praedicto 

Lancea-, qui Perrucius ibidem promisit dicto Giilielmino quod praedicia curarci prò- 

unus adimplere. Et iterum alia vice et dicto mense augusti, dictus GululmuS 

reversus fiat ad dictum Pcrrucium, et cui protulit ambasciatala in eadem forma- 

Lt tpse rerructus perseverai in intemione proditionis praedietae, similem respon- 

sionem jecit eidem, videlicet quod cum dicto Lancea loqueretur, et prò eo veleiu* 

jaco non starei, quia fiere, prodi,io supradicta, ad quam complendam darci omnem 

f. possibile,n opera cum effeem , et quod iam voluisset ipse Perrucius dictam prò- 

dittonem esse adempie,am plenarie. E, hacc ultima verba et promissiones fuerunt 

factae m terra Valenttae m domo dteti Perrucii, cui domai cohaercnt serata par 

Hica ci cuna sire ayrale coni,guani ipsi domai dici Perrucii. Item ineoetsupet 

eo , quod die,us Lancea Bombellus de dieta mense augusti et dieta die dominici 

ordinata accessit ad locum iictac mansioni*, et carneo duxit dictumnepotem suum, 

quem feci, recipi m frairem secundum ordinem datum inter eos et edam secane 

duxtt plures da homimbus de Valentin j; v t* 

, l , , r a* r aienua * sed non dictum terrucium. Et quia vi* 

dekatur a quod dictus frater Simon multum turbaretur, prò eo quod dictus Perru¬ 
cius non venerai ad dtetum locum ; ipse Lancea eum ex cu s ava dicendo quod fueraf 
detentus per potestatem Valenttae. Et sumto prandio in domo dictae mansioni*, 
cui circumquaque cohaeret - ipse frater Simon dedit ordinem cum dicto Lari¬ 

ceti , quo no minar ent et vocarent isium tractatum matrìmonium et non tractatum, 
d J°l U j ipSC - tract J l “ s efectum reduci posset. Deinde dictus frater Simon 
vacava AyrnencumTalanum « Thebaudumjanardum et Lanceam praedutum , qiàbuS 
quatuor sic tnsimul adunata: m. dieta domo mansionis praedietae , dictus frater Si¬ 
mon dixit Lancette Bombello praedicto: domine Lancea , quotiescumque vobis 
ahquid mandabo per Thebaudum , qui hic est prò compiendo illud mainino* 
nm ™ > H uod volumuspcrficere > credile ei\ et. ego credam his t qua e mi hi man- 
dabitis super facto ipsius matrimonii per Aymericum> qui hic est » et alìquibus 
alus non credatur . Qui Lancea respondit: bonum est , et ita fiat. Subsequenter 
vero dictus frater Simon monstrans se esse desperatum de Perrucio Aribaudo , qui 
il lue non venerat > dixit ipsi Lance ae : non oblivisc amini loqui cum Perrucio Ari* 
baudo de facto huius matrimonii • et tandem ab invicem destiterunt, et dictus Lan¬ 
cea ivit Valentiam , et dictus Aymericus remansit in domo dictae mansionis usqUC 
ai noetem-, e, altera ite dieta* fra,er Simon dirai ipsi Aymenco : dica* domino 
Lancette , quod loqualur cum Perrucio Aribaudo, quia de mammona fieni» sul« 
„a clarus cum ipso Perrucio, qui mhil deficit, et prò eo non remanebit matti- 
momum. Lem m eo et super eo, quod Melo anno et de mense augusti diati* 1 '' 
Thebaudus Ionardus vena Valentiam et loemus fuìt cum dicto Lancea mdomoipsias 
Lanceae , quae estm dieta terra Valenttae, cui cohaeret arata ante, e, ab alio In¬ 
tere heredes domini Caxent de Bombellis, et si quae alme sunt cohaermtiac : per* 
maneamus in ,racla,u praedicto compiendo ; et quod ipso mense augusti ipse Lance» 
ibquutus fiuit de huiusmodt tractatu et prodi,ione fiendis et complendis cum d,c“> 
domino Francischtno fitio su/o, et cum dieta Perrucio Aribaudo, quibus omnia et 
Tu, Tracilcta exposuit et declaravit. Qui Perrucius, et Francischinus , et ì» 1 ' 
ncet eorum praedictam prodiuonem et tractatum fieri laudarerunt et assenseruni- 

t tace fuerunt jacta in claustro fratrum minorum de Valentia, cohaeret via a 
ua us pam us etc. Et sic ipsi et quilibet ipsorum pluries et plunes 
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c °iloquiwn hàbuerunt de ordine et modo tenendo , ad hoc qucd praedicta reduceren - 
tur penitus ad effectùm . Item in eo et super eo 3 quod praedicti Perrucius Ari - 
baudus et dominus f rancischinus et quilibet eorum in mensibus iunii y itilaau- 
gusti et septembris de anno praedìcto MCCCLVIII quolibet ipsorum mensium plures 
° m bascìatas et nunùos recepcrunt a praedìcto fratre Siinone de Puteo prò dictis 
Vactatù et proditione fiendis et complendis in dctrimentum et subversìonem status 
die ti domini mar ch'ioni s 3 et suae patriae 3 ac oommunis hominumque et singularium 
P er sonarum dictae terrae Valentiae ; et inter cetera 3 quae consuluerunt et consti - 
liint fieri praedìcto Lanceae per dìctum fratrem Simonem * qui consuluit et sibi 
T pnndavit, quod darei crdinem 3 ut in Peceto teneretur una bannerìa equorum 3 et 
>n sancto Antonio alia de genùbus dicti domini Galea £, cum quìbus curreretur 
super poderio Valentiae 3 ad hoc ut laboreria poderii Valentiae impedirentur \ et 
H u od homines Valentiae haberent materiam conquerendi de statu eorum et de do¬ 
minio domini marchionis 3 et quameitius inciperetur guerra per dominum Galeaq_ 
cantra dìctum dominum marchionem ; et matrimonium praedictum 3 per quod dieta 
frodino et tractatus intellìgebatur 3 citius ccmpleretur. Per quae omnia cognosci - 
tUr evidente r s quod eorum culpa viget praesens guerra. Et si non fuisset ipsorum 
pToditio y praefatus dominus marchio et sui subditi pacis quiete praesentiaUter fiue- 
Tentur . Item in eo et super eo 3 quod dicto mense augusti MCCCLVIII et mense 
Septembris sequenti 3 et quolibet dutorum mensium 3 praedicti Perrucius 3 Lancea 
et Francischìnus 3 et quilibet eorum inter eos communicato Consilio in domo di- 
ctorum fratrum de Valentia 3 et cum certis aliis personis , quorum nomina prò me- 
iìori tacentur ad praesens 3 tractaverunt et ordìnaverunt et mandaverunt dicto fratri 
limoni 3 quod fac er et ordinari cum domino Galeaquod exercitum firmaret contra- 
rctam terram Valentiae 3 et quod ipso firmato curarent , quod scriberetur domino 
^tirchioni praedìcto 3 quod resisterei ipsi exercitui 3 et tum levaret de campis Va- 
entiae : alias facerent pactum et darent terram Valentiae sub dominio ìpsitis do¬ 
nimi GaleaItem in eo et super eo 3 quod dictus Lancea Bombellus de annopro- 
XìT} ic praeterito et mense septembris recepit nuntium et ambasciataci a Francisco 
• Guasco et Galea £ Guasco de Alice de Alexandria 3 continentem , quod si ipse Lancea 
curaret et talìter faceret, quod dieta terra Valentiae dftre tur domino Gale a^ 3 quod 
sibi darei ianuìnos aurì sex millia 3 et quod ipse Lancea considerar et modurn,, qui 
esset tenendus ad haec complenda : qui Lancea mìsit per suum nuntium 3 cuius 
nemen tacetur ad praestns : dic.s à 3 quod ordinent 3 quod una magna curia 
fat contra terram Valentiae 3 et quod stipendiarli et aline gentes dicti domini 
^ alea £, qui facient dictam cursam , sint in magna quantità te , et venìant usqne 
portas Valentiae ; et tunc si alìquo modo id fieri poteri1, fàciant 3 quod su- 
^ terram intrabunt . Quae omnia ipse Lancea dixìt et notificavi dìctis Per- 
Tucl ° et domino Francischino et aliis 3 quorum nomina tacentur ad praesens 3 qui 
€I$ ass enserunt et consuluerunt ea fieri 3 et exccutionì mandari. Item, quod eodem 
tìnn ° et mense octobris proxime praeterito dieta cursa ordinata per dìctum Lan- 
e am cum scientia et constilo praedictotum Perrucii et domini Franceschinì et alio- 
! um praedictorum 3 facta fiuit contra dictam terram Valentiae 3 in qua cursa er ani 
* ,Ca armigeri sepiern centum 3 et Vngari qwnquecentum 3 et pedites circa mille de 
^ tL bus piaedicti domini Galea^ 3 inimici dicti domini marchionis $ q u i venerunt 
ri ^ Ue portas et pontes Valentiae 3 et qui ad ditas portas et pontes proeliave- 
' J ta ^ iter quod nìsi fuisset - nlts resistentia capitatici et pontis ac stipendiarlo- 
Ttl dicti domini marchionis 3 quas in Valentia habitat 3 et aliorum honorum et 






fidclium hominum de Valentìa , qui ìpsis gentibus inimicorum virilìtef restitcrùnt t 
pluribus tamen lime inde vulnerati et occisis , dictae gentes inimicorum dictam 
terram Valentiae a dicti domini marchionis dominio subiraxissent. Item in eo et 
super eo , quod praedicti Lane e a , Perrucius , et dominus Franceschìnus , et quilibet 
ipsorum , tamquam komines falsi et proditores domini sui ac sui commuràs et vi* 
cinorum suorum omnia et singula supradicta proditorie , et cantra Deum et insti - 
tiam facere tractaverunt ac occultar erunt 3 ac secreta tenue rum \ et per eos velali - 
quem eoritm non stetti, quo minus praedicta ducerentur ad effectum in damtiutn 
praciudicium et detrimentum ac subversionern status dicti domini marchionis et corri' 
munis et singularium personarum Valentiae et patriae suae\ crimen laesae moie* 
statìs incidentes et cornmittentes . Et constai nobis omnia et singula suprascrip 0 
esse vera , per legitimas confessiones ipsorum et cuiuslìbet eoru/n in iudicio corata 
nobis legitime et sponte factas. Quibus Lanceae , Perrucio , et domino Francischino» 
ipsorumque cuilibet praesentibus audientibus et intellìgentìbus , statutus fuit per no >' 
certus ternùnus defensionis iam elapsus, infra quem nuli am fecerunt defensionem • 
quìnìmo dictus Perrucius Aribaudus spirìtu diabolico instigatus, sequi volens ve' 
stigia ludae proditoris domini nostri Iesu Christi qui facta prodinone laqueo se suspettt 
dit, cum uno gladio, quem ipse Perrucius in manu sua tenebat, se bis in pectof* 
vulneravit, volens interimere seme tip sum : quod quideui fecisset, nisì sibi in hot 
impotentia non defuisseu. 

Nos Albertitius de Guastonìbus legum doctor, vicarius antedictus, sederti 
prò tribunali, ut supra , secuti forma/n iuris et capitulorum marchionatus Mom ‘ 
ti sferrati et vigore bay line et ar bitrii nobis per praefatum dominum marchionali 
tam speciahter quam generaliter super praemissis omnibus attributi ; et omm ttl&~ 
hort modo iure via et forma , quibus melius possumus et debemus, praedictos Lari' 
ceam, Perrucium, et dominum Ftancischinum , quod ducanmr ad locum iustitiae de' 
putatum , in praesenti mercato de saneto, et quod ibi eorum et cuiuslibet ipsorum 
capita detruncentur, taliter quod a corpore detruncata protinus moriantur, seden - 
tes, in his scriptis , ut supra, sententialiter condemnamus\ ipsorumque et cuiuslì' 
bet eorum , bona res et iur.a quaecumque s cuiuscumque nominis et conditionis exip 
stani et ubicumque consìstant, camerae praelìbati domini marchionis imperiali vi' 
carii et ipsì domino marchioni devoluta et confiscata anno tam us, et ex nunc p ef 
praesentem nostrani sententìam prò publicatis applicatis et annotatis haberi dicimUJ 
et sententiamus in his scriptis, sedentes, ut supra. De quibus omnibus et singulti 
praefatus dominus Albenìnus de Guastonibus nomine et vice praefati domini 
chi&nis et omnium , quorum interest et interesse poterit, prateepit et rogavit p^ 
me Thomam Crociani Astensem notarium infrascriptum unum vel plura fieri pV 
blica instrumenta 9 si fuerit opportunum . 

Latae datae et in his scriptis sententialiter promulgatae et pronuntiatae ft c ' 
rum suprascriptae condemnationes corporales et sententiae condemnationum corp°p 
ralium per suprascriptum dominum 'Albertìnum de Guastonibus vicarium antefi 
cium in iure, prò tribunali sedentem in civita te Ast, in mercato de s aneto , 0 
loco deputato, ut supra , anno domini millesimo trecentesimo sexagesimo, indie tiot^ 
.decimaquarta , die decimaquarta mensis tarmarli, praesentibus testibus domino Fi'fi 1 ' 
cisco de Zopis, domino Antonio Test adoro et domino Qiùlico de Brayda de Ca 
stagnito, omnibus lurisperitis, Gulielmo Pendio et P errano P ella a notarti*’ fi 
Leone Galea notarlo communis Ast et pluribus aids eie . Et ego Thomas Ci° cl ^ 
publicus imperiali auctontate notarilis, suprascriptae smuntine et omnd 0$ 1 
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s *ngulis , dum sic publicarentur una cum suprascripds testibus inter fui , etvocatuset 
t'ogatus hanc cartam tradidi et scripsì , meque subscripsi et signum meum appositi 
tonsuetum in testimonium praemissorum . 

L’anno MCCCLXI del mese di dicembre, il marchese Giovanni e Ga¬ 
vazzo Visconte fecero pace insieme, nella quale il marchese permise al pre¬ 
sto Galeazzo la città d’Alba e certi altri castelli del Piemonte, che nella di* 
visione fatta tra lui e fratelli suoi, gli erano pervenuti in parte: e tra di 
loro fecero parentado ; perciocché Galeazzo diede una sua figliuola nominata 
Maria ultimogenita di età di quattro anni a Secondotto primogenito e me¬ 
morato marchese Giovanni, e tra loro convennero, che la citta d Asti o* 
vesse rimanere al marchese Giovanni per dote della prefata Marta. 

11 qual parentado e amicizia ebbe poca durata , perciocché Tanno MLGL.LA1L 
® e ! mese dì maggio Maria mancò di vita : per la qual cosa tra i prefati mar¬ 
chese e Galeazzo rinovandosi la guerra, il marchese condusse ai servigi suoi 
Albaret Sterz capitano Inglese, cpn la compagnia di due mila Inglesi e oltre, 
ljf 1 quali si ritrovavano nel Deifinato nelle parti d Avignone, di quelli eie 
5 orano stati nella guerra di Odoardo re d' Inghilterra contro Giovanni re di 
Francia e Filippo suo figliuolo, la quale compagnia venne in Lombardia: enei 
distretti di Vercelli e Novara occuparono molte terre g diedero molti danni* 
Galeazzo Visconte non vedendo altro modo di poterli scacciare, fece date il 
fuoco a molte terre del Novarese. Perìoche essi Inglesi furono necessitati a 
partirsi, e andarono nell’Alessandrino T^rdonese e Pavese , dove oltre ai gran 
danni, che diedero in quelle contrade, occuparono assai terre e luoghi, Voghera, 
Gasale della Nosctta, Perìoio, Montebello , Bellèsungo, Calcababio, i castelli 
della torre di Monte, Sale, Garlasco* e molti altri castelli e terre si- diedero 
al marchese Giovanni . _ . 

In questo modo procedendo le cose, il conte Landò Tedesco e Giovanni 
de Pepoli Bolognese capitani di Galeazzo Visconte cominciarono a trattare a 
pace con Albaret capitano d’inglesi e con Ottone duca di Brunsveich, e ra 
pochi giorni essi duca e capitano vennero a Valenza, e i prefati conte Landò 
e Giovanni Pepoli a Bassignana . E nei confini di essi luoghi ruronp a par¬ 
lamento tra loro della pace. Dopo il quale parlamento il capitano Albaret 
andò a Romaguano, e Giovanni de J Pepoli ritornò da Galeazzo Visconte a si¬ 
gnificargli quanto era stato ragionato nei confini di Valenza e Bassignana tra 
loro. Perlochè Galeazzo certificato del tutto mandò esso Giovanni de Pepoli 
a mbasciatore al memorato marchese per trattare la pace con lui. 

Gli Inglesi * i quali, come si è detto di sopra, erano a Romagnano* no** 
cessavano di fare escursione sopra le terre del Vercellese, e lanno MC 
a lli IV di gennaio passando il fiume di Ticino scorsero sopra i con a o i 
Milano fino alle Cassine presso cinque miglia da essa città , e ecero un ricco 
bottino e condussero seco a Romagnano ducente prigioni Mi anesi , ì quali, 
c Qme era fama, si ricattarono per cento mila fiorini * Il conte an o, il quale 
eta m Novara per Galeazzo Visconte, vedendo le cose in pencolo , cauta- 
ferite praticava la pace con gli Inglesi. Ma avvenne, che Giovanni Canno ca- 
Puaoo del prefato Galeazzo in Novara, intendendo, che gl Inglesi erano ve- 
a dannificare il luogo di Briona, ahi XXII di aprile indusse il conte 
an do ad andare con lui ad assaltare i detti Inglesi: nel quale assalto esso 
Lamio fu ucciso e Giovanni Calmo fatto prigione ; e benché gli Inglesi 
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avessero avuta la vittoria; nientedimanco, perche il conte Laudo era venuto pii* 
presto per trattare la pace che per offenderli, ebbero sommo dispiacere della 
morte sua. Per dimostrazione del che si accordarono con Galeazzo Visconte, 
e si condussero coi Pisani per andare alla guerra contro a 1 Fiorentini. E cosi 
del mese di giugno del medesimo anno si partirono per andare in quel di Pisa * 
Questo è il sugo e sostanza di quanto ha scritto Pietro Azario della guerra di 
questo anno contro Galeazzo Visconte. 

Nel medesimo tempo tra il marchese Giovanni e Amedeo conte XIV di 
Savoia, detto il conte verde, figliuolo di Aimone e di Violante sorella del p* e ' 
fato marchese Giovanni, si faceva gravissima guerra; alla quale volendo ovviai 
Vrbano V sommo pontefice, 1* anno predetto alli XVII di settembre mandò frate ** 
Marco di Viterbo sommo teologo, ministro dell’ordine de* frati minori ai prefati 
mignon : il quale tra loro pronunciò perpetua pace, con pena di fiorini ducente 
mila d oro alla parte, che non 1 osservasse, i quali si dovessero applicare al 
benefizio della parte osservante. Alla quale pronunciazione il prefato conte Ame¬ 
deo contravenendo occupò per mezzo di Vbietto di Chialant suo capitano il 
castello e villa di castello Vzone situato nel vescovato d’Invrea nei confini dj 
ettimo e di Yialesia : e parimente col mezzo dei gentiluomini di Rivàlba gli 
prese n castello e luogo di Cinzano situato nel vescovato di Torino, coerente 
al fine di Montecucco , Casal Bergone, e Rivalba : occupò ancora il luogo di 
Sambuico ai confini di Castiglione, san Mauro, e Settimo Torinese: e diede 
molti danni ai luoghi di Bannisio, Piperanno, san Giorgio, Riparia, e altri luoghi 
del dominio del prefato marchese. 

L’ anno predetto MCCCLXIII nell’indizione II, alli XXIII del mese di 
novembre Giacomo re di Maiorica, conte di Rossiglione e diCeretania, e si' 
gnore di Montepeslero fratello di Elisabetta seconda moglie di Giovanni ma^ 
chese prenominato, volendo provvedere alla quiete dei sudditi del regno e 
domini! suoi e dell animo suo, e ordinare in cui dovessero pervenire essi regni 
e signorie dopo la morte sua, quando gli accadesse di mancare senza figliuoli 
legittimi maschi e femmine ; c avendo a memoria, che la prefata Elisabetta sua 
unica sorella, nel tempo che il re di Aragonia lo teneva imprigionato, perla 
liberazione sua rinuncio a qualunque ragione , che essa infante aveva nei pr^" 
detti regni e signorie, volendola reintegrare nelle pristine sue ragioni, le fec^ 
donazione ( in caso però, eh’ egli venisse a morte senza figliuoli , come si e 
detto; a ogni ragione reale e personale mista e ipotecaria a lui spettante nei 
detti regno contadi domimi e signorie, talmente che in tutto pervenissero^ 
lei come più prossima, e dopo lei al primogenito procreato, ovvero che n* 
scerebbe di essa Elisabetta e dal prefato marchese Giovanni, e successivamentei 
come richiede la successione regale secondo il grado e ordine della primoge**' 
tura. E di tale donazione ne fu rogato instrumento a Guglielmo da Grazano detto 
Bog$ri , ed a Stibiotto Stibio d Asti notai e cancellieri di esso re Giacomo 
citta d Aversa; e i testimoni furono il reverendissimo messer Pietro arcivesco tf0 
Napolitano, i magnifici messer Raimondo di Bauzio conte di Roletto came¬ 
riere del regno di Sicilia, Nicolò Azaiolo conte di Melfia senescaJco del p & 
detto regno di Sicilia, Guglielmo conte di Hesberg, Giovanni conte di Liei»» 

In icoio mina cavaliere e cancelliere del regno di Sicilia, AimericoCavalca»^ 
cavaliere e cittadino di Fiorenza, Ligurio Zurlo cavaliere di Napoli, L& duì j° 
Cnspaao dottore di Napoli, e Antonio Spinola di Luculo di Genova. 
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Procede , che l’armi del regno Maioricense, in testimonio della debita succes¬ 
sone del regno contadi e signoria predetti, i quali spettano alla sublime casa 
d > Monferrato sono apposte e incorporate nello scudo di Monferrato insieme 
co “ l'armi dei’regni e signorie, che per giusta ragione e successione gli per- 
•wgono, le quali arme sono uno scudo con quattro liste doro in campo rosso. 

L'anno MCCCLX1V, che fu l’anno della natività di Teodoro terzogenito 
prefato marchese Giovanni, il memorato papa Vrbano destinò Andrea car- 
‘ di «ale Cluniacense legato suo, per mediar la pace tra il prescritto marchese 
e Galeazzo Visconte : e alli XXII di gennaio del detto anno fu conclusa * 
Notificata per Antonio di Bernadigio cittadino di Milano procuratore e amba¬ 
sciatole di Galeazzo Visconte al prefato signor Giovanni alli XI del mese ai 
febbraio, come appare per la nota di essa notificazione fatta in Asti nel pa- 
feszo dell 1 abitazione sua, rogata a Giacomino Captila di Livorno notaio ese* 
gretario del prefato signore ; e tra 1* altre cose esso legato ordino nella con¬ 
fezione di essa pace, che il marchese dovesse permutare con Galeazzo Visconte 
— - * - • ■ * *' - — nel distretto di Pavia con tante di quelle. 


terre e luoghi, eh’ egli 


c be teneva esso Galeazzo nel distretto d’Asti. La qual pace fu poi pubblicata 
ilei dominio di Milano alli XXVIII di febbraio, secondo che scrive Pietro Aza- 
tio , il qual dice così . Haec detestando et sub tam infelici belli casu duraverunt 
hsque ad ditai XXVII imuani MCCGLXIV, qua die reverendissimi pater et 
dominus Andreas sanctae sedis apostolicae legatus, quiun Mediolanum accessisset 
Emendo per partes marchionis antedicti, inter ipsum et dominimi Galea^ et se* 
quaces pace/n pronuntiavit » Ciuus caussa dominus Galea £ in terris suis edidit li* 
teras insequenteS. 

Galeai Vtcecomes Mediolani etc. imperiali vicaritis generalis . Reverente pit 
iustique patris reverendissimi domini consanguinei nostri domini Andrene divina 
providentia titillo sancii Marcelli presbiteri cardinalis, apostolicae sedis legati , 
cum domino marcinone Montisferrati , inter quem et nos diutius guerra viguit» 
«cut scitis et nostis, nuper ad pacem et concordiam nos induxit. Ipse quidem bis 
dubus ad partes Lombardia occasione suae legutionis accedens , et transitimi fa- 
ciens per partes et t n as domini marchionis praedicti , tractatum dictae pacis cum prae- 
fato domino marchione inchoavit instanter j et inde Mediolanum appheans , nosque 
ad pacem praedìctam suis suasionibus venerandis exhortans, vocatis in civìtateno¬ 
stra praedicta amba sciato ribus eiusdem marchionis post longum tractatum lime inde 
habitum inter praefatum dominum marchionem et nos, die sabbati XXVII tanua- 
r *i pacem puhlice promulgava , Nos -cairn ob sincerae devodonis ajfectum , q uù 
?Umdem revere n dissimum dommum consanguìneum nostrum prosequimur , etpropter 
c °mmune bonum vestrum , aliorumque fidelium subditorum nostrorum commo uni 
utile , quod cuicumque affectui nostro praeferimus, praefati, ™* r *J^*^ 

*fimi consanguinei nostri acquievimus voluntati * Mandantes vobis 3 q P 

tpsam serveus et faciads inviolabiliter observari , pacem eamdem mxta formam 
l ^sam facientes in locis debkis proclamati . Et hoc 

****** venti , in auibus cognovemis expedire . Datum Mediolani die XXVIII 
Guarii. A tergo. Nobilibus viris , potestati, capitalo, sapientibus , et communi 

Clv itatis nostrae Piacentine . .. ^ .... 

r Qua* literae , <«» introclusis, in PIncenda, ubi tunc tempons prò indicevi* 
c £*hum nobilis viri domini Antonini Tornali potestatis Piacentine permambam, 
Ucr unt lectae et pubLicatae « 
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I 2&4 L anno medesimo del mese di novembre tra i prefati marchese Giovanni e ì2t 
Galeazzo Visconte per osservanza della pace predetta fu fatta la susseguente per¬ 
mutazione . 

In nomine domini amen . Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesima se ~ 
xagesimo quarto , indietione secunda , die decimo nono novembris . In civitate P 
pia e , in domibus illorum de Astulfs , praesentibus sapienti bus viris domino 'Md“ 
nude de Pongano , Gaspardo de Branchfortis ìurisperitis 3 Stephano Porro , et Art' 
brosello Crivello civibus Mediolani testibus vocatis et rogatis. Quia ex forma pari* 
dgbet fieri permutatio de terris 3 quas tenet illustris domitius Ioannes marchio Mot 1 ' 
tisferrati in districtu P apia e cum tot ex i/lis , quas tenet magnifica $ dominus G&' 
lea^ in districtu Astensi 3 quae aequipolleant dictis terris districtus Papiae etC- 
Ecce quod egregii domini Ioannes de Pepuhs , et Protasius de Caymis 3 et PetrU* 
de Mandello electi et deputati prò parte dicti domini Galta{ 3 , et domini OttolinU* 
de GhiseIbertis 3 et Fraylinus Guarletta legum doctores 3 ac Bogcri cancellarius dicti 
domini marchionis electi et deputati prò parte dicti domini marchionis 3 coment' 
rum et concordes fuerunt 3 ut infra ' quod praedictus dominus Galea 7 det et tra - 
dat dicto domino marckioni prò cambio locorumViqueriae , Medaxini 3 sancii Mar 
uni 3 Lodevillae 3 et turris Abbatìssae 3 et aliorum locorum circumstantium 3 quae ir 
nentur per dictum dominum marchionem 3 castra loca et villas infrascriptas cum 
homìnìbus territoriis et districtibus ac iuribus et pertinentiis earumdem, videlicet 
Aianum 3 Montemmarcidum , sanctum Marcianotum 3 Montemgardinum 3 Viglianum > 

P. alacium 3 Alpherium 3 Insulam 3 Castrumnoyum de Calcea 3 Rovigliascum 3 Villamfran' 
cam 3 Òexantum 3 Gualium 3 Cixanum 3 Montemciarum 3 et Bellengerium . Et dictus do - 
minus marchio teneatur et debeat tradere dieta domino Galea^ dieta loca Viqucriae, Mr 
xadmi 3 sancii Martini 3 Codevillae 3 et turris Abbatìssae 3 et alia circumstantia 3 quae 
tenet . cum hominibus territoriis distriedbus iuribus et pertinentiis earumdem prò 
cambio terrarum suprascriptarum etc . Item quia etc. Item 3 quod uterque ipsorum 
dominorum omnibus et singulis hominibus et personis 3 qui sibi dabuntur per al - 
terum 3 restituat suam bonarn gratiam et bonum amorem\ eisque omnibus et sin -, 
gulis remittat omnes iniurias odia et rancores 3 ita quod occasione aliquorurn prue- 
teritorum non possint ipsi homines vel eorum aliquis realiter vel personaliter irti” 
pedirì vel alìter molestari . Et inde dicti domini praeceperunt de praedictis p* r 
me notarium infirascrìptum fieri unum et plura publica instrumenta 3 totiens 
tiens fuerit opportunum . Ego GuUelmus de Gradano dictus Bógeri publicus ÌM' 
penah auctornate notarius et dicti domini marchionis cancellarius , praedutis omnibus 
et singulis interfui et rogatus scripsi 3 ac stgnum menni consuetum apposui in 
stimonium veritatis . , rr 

L anno MCCCLXVI indizione IV 3 alli XX del mese di ottobre., nel ca ' 
stello, di Chivasso, nella camera superiore , in presenza di Ottone duca & 
Brunsveich, Francesco Boccardo di Voghera vicario del marchese. Simonia 
Provana, Antonio di Gabiano figliuolo del quondam Tadeo e molti altri, ,1 
ser Giacomo di san Giorgio cavaliere, Alberto e Bartolommeo di san Giorgi* 
conte di Bianara, in esecuzione del memorato privilegio di Carlo IV imp®^ 
tore riconobbero in feudo dai marchese Giovanni i luoghi e,castellate di 
gerio, olze, Bardazano, e san Giorgio* Zuconio, Lusigliato, Eugenia, Cucili 0 > 
rogiicip, col mero e misto impero e omnimoda giurisdizione , e con tutti gfi 
omaggi, tedeìta d’uomini, pedagi, fitti, fodri, daciti, piscazione, vendizione> 
scorsi d ac^ue, venazioni, forni, moiendini, pene, bandi, multe, precetti, QbYenz ion1 ' 
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*agioni a e qualunque regalia . Promettendo di far pace e guerra pel prsfato mar-- 
c hese; del che ne fu. rogato instrumento a Gulìelino Cicolello di Veròlengo * 
In nomine domini, amen . Anna nanvdatis eiusdem domini millesimo trecen¬ 
tesimo sexagesimo sexto , indictione quarta, die yigesima mensis octobris . Actum 
in castro Clayaxd, in sala superiori, praesentìbus testibus vocatis . et rogatis , il - 
iustri viro domino Ottone duce Brunsvicensi, domino Francisco Beccar do de Vi - 
Weria vicario infrascripd domini marchionis , Simonino Provana 3 Antonio de Ga- 
hla no fino quondam domini Thadaei, Otorino de Braida de Moniiho et aids 
j'p nstituti no bile s et potentes viri domini lacobus de sancto Georgio miles 3 a( iAl- 
° er tus j et Bartholomaeus de sancto Georgio de Canepicio, ex comidbus de Blan- 
^ at c 3 ante praesentiam illustris principis et magnifici eorum domini Ioannis 
narchioms Mentisferrati imperiali vicarn etc . dixerunt cognoverunt et consente- 
Tunt se tenere in feudum ab eodem domino marchione et praedecessoribus suis ± 
locum sancii Georgii de Canapiero cum pertinentiis suis ac loca Zuchonii, Luxi - 
glati ì Antenne> Cucilii 3 et Fughcii : petentes et requirentes eumdem dominum mar- 
chionem tamquam marchionem Montisferrati et tamquam vicarium imperiai e m, ut 
*osdem dominos lacobum 3 Albertum 3 et Bartholomaeum de sancto Georgio de locìs 
Ptaedictis 3 et quolibetpraedictorum 3 et quemlibet eorum > videlicet Secundum illam 
Par lem , quam ipsi et quilibet ipsorum habet in locis praedictis 3 investire dignaretur 
et yellet prò se se et eorum her e dibus et successoribus masculis-, et quo d edam ipsos 
eorum quemlibet dignaretur investire secundum illam partem, quam ipsi habent et 
Wilibet ipsorum prò eorum heredibus et successoribus masculìs de loco et castellata 
Ballangerii 3 ac de locis Solciarum 3 et Barda^ani, quae tcnebantur et possidebantur 
per praedecessores ipsorum dominorum Iacobi 3 Alberti, et Bartholomaei-, et gencralitei 
de quibuscumque aids locis nomnaùs scriptis et posìtis in privilegiis factiset con- 
cessis per serenissimam dominum dominum Carolum quartum Romanorum impera~ 
torem sernper augustum et Boemiae regem eidem domino marcfiioni 3 spectantibus 
et pcrtinentìbiis eisdem dominis lacobo , Alberto 3 et Bartholomaeo ex comidbus su- 
pradictis 3 videlicet, secundum illam pordonem et partem 3 quam ipsi et quilibet 
ipsorum habent 3 seu visi sunt habere, aut habere debent de iure in locis praedi- 
c ds et quolibet praedictorum , Vnde supradietns illustris princeps et dominus do- 
ndnus Ioannes marchio Montisferrati imperialis vicariai etc . tam iure et vigore sui 
marchionatu's 3 quam edam iure et vigore viearìatus imperialis 3 quo fungitur , au- 
diens et intelligens cognidonem requisidonem et consensum factam et factum per 
s uprqscriptos dominos lacobum 3 Bartholomaeum, et Albertum de investhuris prae¬ 
dictis 3 eosdem voluit hilari vultu et animo gradosius exaudire. Ex quo supra- 
dictus illustris princeps et dominus dominus Icannes marchio Montisferrati impe- 
7 ialis vicarius etc. semiens et cognoscens grata servida ac immensos honores ei em 
et praedecessoribus suis impensos et impensa per supradictos ; dommps lacobum 3 
Ibertum 3 et Bartholomaeum, et praedecessòres suos 3 et quae indubitanter si 1 et 
le redibus et suacessoribus suis exhiberi sperat et unet finniter per prue ictos de 
Sa ncto Georgio et heredes et successorem eorum temporibus affuturis , tamquam 
Marchio Montisferrati et imperialis vicarius cum una spaia, quam suis tenebat 
*?* u nibus s con firmando similiter per hoc praesens publicum instrumentum omnes alias 
nve stituras factas per, praedecessòres suos marchiories Montisferrati tam ipsìs do - 
& linis lacobo 3 Bartholomaeo, et Alberto 3 quam praedecessoribus suis 3 investivi per 
In 1 ^ ere des et successores suos, praedictos dominos lacobumBartholomaeum , et 
■ L ^rtu m de sanew Georgio ex comiubus de Blandiate et quemlibet eorum » secundum 
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illam portiontm et pattern , quatti ipsi et quilibet ipsorum habent , seti visi SUtit hli¬ 
bere in locis infrascriptis 3 prò eoru/n heredibus et successoribus masculis iti 
bile et ^gentile rectum et antiquata feudum , videlicet de praedicto loco sancii Geor¬ 
gi cum pertinentiis suis 3 et de locis Zuchoni 3 Luxigliati , Auqegnae , CucilU et 
Foglici'- > ac de castro loco et castellata Ballangerii cum pertinentiis suis 3 et de 
locis Solciarum 3 et Bardatane 3 et generaliter de quibuscumque aids locis castrisi 
villis spectantibus et pertìnentibus de iure ad ipsos dominos lacobum 3 Bartholo - 
maeum 3 et Albertum 3 seu ad aliquem ipsorum 3 quae scripta nominata et positi 
sunt in privìlegiis factis et concessis ipsi domino marchioni per serenissimurn prifl' 
cipem et dominum dominum Carolum imperatorem supradictum . Salvo et reset" 
rato in omnibus et singulis supra et infrascriptis 3 et quolibet praedictorum 3 iure 
feudi et iure cuiuscumque personae , ita et taliter quod ipsa loca et quemlibet eorUfU 
habeant teneant et possideant cum mero mixto imperio et ómnimoda iurisdictione t 
et gladii potestate 3 et cum omnibus homagiis 3 fidelitatibus 3 pedagiis 3 fictibus 3 fo"‘ 
dris 3 dacitis 3 piscationibus , venationibus y aquarum decursibus 3 furnìs 3 molendi' 
nis 3 poenis 3 bannis 3 mulctìs 3 praeceptis 3 obventionìbus 3 iurihus et regalibus qui' 
buscumque 3 eidem domino matchioni prò dictis locis seu eisdem locis 3 et quolibA 
praedictorum pertìnentibus seu spectantibus quovis modo . Quo acto supradictì do' 
mini Iacobus 3 Albertus 3 et Bartholomaeus per se se et heredes et successores suoS. 
ìuraverunt et fecerunt 3 tactis sacrosanctis scripturis 3 fidelitatem eidem domino mar' 
chioni eorum domino 3 ac heredibus et successoribus suis , et iuraverunt facerepro 
ipso domino marchione et successoribus suis , pacem et guerram 3 et exercitus et 
cavalcatas ,et cetera alia 3 quae ipsi domini Iacobus 3 Albertus 3 et BartholomaeUS 
de SatiCtO Georgio et praedecessares sui facere tenentur et tenebantur , et soliti erutti 
facere eidem domino marchioni et praedecessoribus suis. Iuraverunt quoque facete 
erga dictum eorum dominum marchionem 3 heredes et successores suos > ac atteri - 
dere et oh servare omnia et sìngula 3 quae in capitulis fidelitatis novae et veteris 
formae 3 eisdem et cuilibet ipsorum expositis vulgari^atis et expressis f seriosiu-S 
còntinentur. Praecipientes exinde tam ipse dominus marchio 3 quam praedicti do¬ 
mini Iacobus , Albertus 3 et Bartholomaeus fieri per me notarìum infrascriptum unum 
vel plura pubhca in strumenta 3 reficienda semel et pluries , si opus erit , confiti* 
sapientis « 

Questo anno MCCCLXVI la comunità e uomini del luogo di Pastura* 13 
fecero la. fedeltà al marchese Giovanni . Del che ne fu rogato mstrumen* 0 
ad Antonio Console .di Ponzano* registrato per lui nel primo suo protocol^ 
fol. 

1367 V anno seguente Ludovico , Abellone, e Bonifacio di Cocconato in esecu¬ 
zione de* mandati di Carlo IV imperatore fecero la fedeltà al prefato marchese 
delle parti loro di Cocconato, Robella, e Casale Borgone : del che ne fu ro - 
gato instrumento ad Antonio detto Console di Grazano. 

L* anno MCCCLXVIII essendo venuto a morte Leonotto duca di ClareU" 
ria figliuolo del re d* Inghilterra, marito di Violanfa figliuola di Galeazzo 
sconte, il dispenserò Inglese e gli altri Inglesi, i quali erano in Piemonte> s ì 
ridussero in Alba per guardare essa città e la terra di Cherasco con gli a ^ tri 
luoghi del Piemonte, i quali erano stati assegnati da Galeazzo al predetto L e0 " 
ùotto per dote di Violante. E domandando il prefato Galeazzo la restituzioni 
di essa citta e terre, gli fu dal dispenserò denegata. Perlochc volendo!® * 
recuperare, mandà Azino Caimo# e Giacomo del Verme con l’esercito 
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contro ai detti Inglesi: e commettendosi la pugna, essi Azino e Giacoqlp furono 
fatti prigioni. Pel quale successo Galeazzo pensando sopra l’accordo, fece 
** e g*w col dispenserò ed Inglesi. E nel tempo di essa tregua il dispenserò ani¬ 
ci 0 a Pavia, ed insieme cpn Gal® azz( ? mudarono ambasciatori al marchese Gio¬ 
rni , al quale diedero amplissimi possanza di fare 1* accordo tra loro. Ma 
accadette, che essendo andato il prefato marchese a Pavia per soddisfare alle 
^chieste d’ambe le parti ed attendere alla pacificazione loro, gli sopraggiunser® 
alcune nuove della corte di Carlo imperatore, che in quei tempi si ritrovava 
? Pisa, per le quali fu necessitato a partirsi di Milano ed andare dal prefato 
Operatore* dove essendo giunto, gli sopravenne Bonifacio di Cccconato, il 
*ì u ale, perchè il prefato marchese non 1 * aveva condotto seco , come era solito 
a fare negli altri suoi viaggi, dubitò che non fosse andato per ottenere dall 
imperatore la totale sommissione di esso Bonifacio e deli agnazione sua. Ed 
intendendo, che l’imperatore per un suo privilegio aveva concesso al marchese 
superiorità sua e degli altri di Cocconaro, molto si dolse, dicendo che Tim- 
petrazione del marchese Giovanni era contro la libertà a loro concessa per un 
privilegio imperiale, il quale presentò alla presenza dell’ imperatore. E la mae- 
^a sua, dopo che l’ebbe udito leggere, lo fece lacerare, ed in brie ve intervallo 
di tempo ritrovandosi nella città di Lucca, riconfermò al prefato marchese tutti 
gli altri privilegi a lui e predecessori suoi concessi, con espressa promissione, 
c he a richiesta d’alcuno non li rivocherebbe : come si legge per uno onore¬ 
vole ed amplissimo privilegio dato in essa città di Lucca l’anno MCCCLXIX 
^dizione VII ottavo idus martii. Nel qual anno dopo la partita del pre- 
netto imperatore d’Italia fra il marchese Giovanni c Galeazzo Visconte nacque 
^ Uova occasione di guerra: perlochè il marchese ritenne agli stipendi suoi 
Edoardo Inglese, detto il dispenserò , e la compagnia sua d’ Inglesi, la 
quale signoreggiava la terra di Montevico e la città J’Alba con 1* altre terre 
*15 ^ em °nte 5 e vietò che non le restituirono a Galeazzo, anzi le diede in 
P s gno a j p re f at0 marchese Giovanni, per venti sei mila fiorini d’oro, come 
51 manifesta pel sottoscritto instrumento . 

In nomine domini amen . Anno nati vìtatis ciusdem millesimo trecentesimo Se~ 
ocagesimo nono , indizione septima , die vige simo septimo mensis octobris , Actum 
in cìvitate Astensi , in palatio habitationis illustris principis et domini domini Ioan - 
n is marcìuonis Monti sferrati) praesentibus reverendo et egregio viro domino fratre 
Daniele ex marchionibus de Carreto priore ordinis sancii Ioannis Hurosolyrnu*- 
r ' 1 l n provincia Lombaidiae , egregìis yiris Manfredo marchiane de Busca , do- 
^nis Gii li elmo Bosson ., Odoardo de Longrages Angliche Secundino de sancto 
£ °rgio comite de B landrato mi li ti bus , et Vitero Vagnono . Quorum praesentia il - 
fa tris et rnagmficus dominus Odoardus , die tu s le Despenser, civuatis Albae , et 
°ntisyici , et districtuum eot umdem dominus generalis , ex certa scientia ac appena 
^ te et bene providus , fuit confessus et contentus , et in ventate publice recognovit 
^ mutuo et ex causa veri et legnimi mutui , ac de gratin speciali , et prò suis 
a S n is ac diversis necessariis honoribus et sumtibus supplendo et sustentandis et 
an uteneudis habuisst , ac reai iter et veraciter recepisse ab illustri et magnifico 
^ucipe domino domino Ioanne marchioni Monti sferrati imperiali vicario eie.fior enos 
praT SeX milHa auri boni , insti et legalis ponderis > ac bonae ligae. Renuntians 
dominus le Despenser in et super praemissis cxceptioni sibi non datorum 
n solutorum non numeratorum et non reeeptorum mutuo , et causa sm causi J 
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pr.aemissis dictorumjlormorum, et exceptioni non numeratele et non recepirle ac sih 
non tradirne mutuo dictae pecunia* 3 doli mali 3 et in factum actìonv- y condtùoni sine 
causa et ex iniusta causa y et omni iuri. Quam fiorenorum quantitatem dieWs do¬ 
mi nus le Despenser ex certa scientia et non per errorem pròmisit et conventi prat' 
dicto domino marchioni praesenti stipulanti et recipienti prò se et suis heredibu* 
dare solvere reddere et restituere eidem domino marchioni aut eius keredibus vd 
eius certo nuntio in pace et sine lite post octo menses proxime venturos in civili 
Astemi vel alibi y ubi dicto domino marchioni vel eius keredibus placuerit, £t 
suam praedictam solutionem praedictae pecuniae quantitatis recipere maluent ; £t 
ubi y seu in qua pane citatus monitus conventus et requisirne fuerit 3 causa iriob' 
servantiae praemissorum 3 ibi veniet parebit et solutionem ac satisfaetionem plend* 
rìam faciet de praesenti. Submittens et supponens se praedictus dominus le D 6 ' 
spenser sponte et ex certa scientia causa praemissa y et prò praemissìs efficaci^ 1 \ 
attendendis iurisdictionì cohertioni tam temporali quam spirituali cuiuslibet dom# 1 
regis seu baronis y ad cuius seu quorum iurisdietwnem causa praemissa prae.dictU$ 
dominus marchio heredes et successores sui y seu eius vél eoru/n legitimus proctiti 
tor recurreret et regressum haberet prò compulsione òbservanùae praemissorum . & 
si dictis loco seu locis et termino praedictus dominus le Despenser dictamfiora 10 ' 
rum quantitatem non solverit y et omnia et singula supradicta et in praesenti coti' 
.tractu contenta non observaverit y aut in aliqm contraveneru : pròmisit et conventi 
dicto domino marchioni praesenti et stipulanti prout supra , refieere et restituii 
eidem domino marchioni omnia dammi expensas et interesse litis et extra y q ua f 
et quas proinde praefatus dominus marchio faceret incorrerei vel substineret y eli' 
Ctam pecuniae quantitatem petendo exigendo seu requirendo tam in. iudicio qua# 
extra y eundo redeundo stando causa ìudicii mutuo praemio vel alio quovìs modo't 
et de quibus sibi credere pròmisit verbo simplici 3 .sine testibus et sacramento et 
qualibet alia probadone . Volens et expresse consentiens praedictus dominus le De" 
.spenser 3 quod ipse dominus le Despenser possit et valeat ad solutionem plenaria# 
dictae pecuniae quantitatis died debiti , et observadonem omnium praemissoru# 
cogl et compellì per dominos curine camerae domini nostri papae 3 camerarium et 
auditorem ipsius y et eius locumtenentem marescalcum Romanae curine y parvum si' 
gillum Montis-Pe sulani et custoditili ipsius y et per curias dondnorum regutn Frati' 
ciac Hierusalem et Siediae y urbis Tusculanensis et Leodiensis archiepiscopos, 
per episcopos officiales et iudices ecchsiasticos et seculares dictorum locorum \ a £C ' 
non per episcopos Astensem y Albensem y Saonetisem y Taurinensem y Hipp o regie n se ni j 
eorum alterum y vel eor.um vel alterius ipsorum vicarios seu locumtenentes\ et f* 
quemeumque alium iudicem et officialem tam ecclesiasticum quam secularem 
cumque consdtutos 3 quorum locorum iurisdictiombus et cohertiombus ex mine pt** 
dictus dominus le Despenser se sponte submittit, non obstante quod si protesi 
fuerint in una curia incoepd y mhilominus ipsa dimissa possit dictus dominus 
hio ad aliam et alias quam et quas maluerit y semel et pluries et uno et dd erSl ^ 
temporibus habere rccursum . Et prò praedieds omnibus et singulis attendendo £ 
ebservandis, praefatus dominus le Despenser ex certa sua scientia ac app ertS f t f^ 
-obligavit et hypotecavit praedicto domino marchioni ibi praesenti et recipienti ciyì - 
tatem Albae y et ter ram Monti svici y et omnes alias terras castra et loca dieds 
lati Albae y et loco Montisvtcì suppositas et cum omnibus terris y castris y l' clS .. 
perdnentiis et homimbus universis 3 dictae editati et loco Montisvici supp° slt £j 
et omni a alia loca y terras, castra et ho mine s > quae et quas et quos tenet 
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Possidet seu quasi pòssidet , et habere tenere et possidere visus est idem dominus 
e Dispenser, vel alius vel alii eius nomine in partibus Pedemontium vel earunt 



Clrc umstantiis \ quorum locorum et terrarum ac hominum praedictorum possessione/n 
Cor P°ralem ac tenutam dictus dominus le Despenser tradere debet ac tradere promisif 
P r aedìcto domino marchiani stipulanti seu nuntiis suis prò ipso domino marchione reci* 
P^ntibus . Promisitque dictus dominus le Despenser praedicto domino marchiani stipa¬ 
nti et recipienti defendere et manut£ner.e dieta loca et terra* universa* et universa M 
P r °ut supra, et prò posse suo praediQi» 4 om ino marchioni ab omni persona et per sonis , 
n c ontra quameumque personam et persona, et ad ipsa loca ipsasque terras ma - 
ntenendum» dare promisit ipsi domino mar citi»» i stipulanti auxilium consilium et 
favo rem. Promisitque dictus dominus le Despenser pi^-d tct0 domino marchione 
Spalanti et recipienti, facere et curare cum effectu 3 quod hominc* j; C torum locorum» 
sub dominio ipsius domini le Despenser supposi ti» praedicto domina arc hioni 
fidelitatem debitam facient £Um citius per praedutum domìnum marchionem £ 

eius nuntìum seu procuralorem fuerint requisiti « Acto per pactum expressum so e* 
*nni stipulatione vallotum» .quod ipse dominus le Dispenser ipsa loca redimere non 
possa aliquo modo prò ponendo .in manibus seu fortia domini - Galea £ Vicecomitis 
Vel alicuius de V^ic&eornitibus vel alicuius officialis eorurn vel alterius inimici ipsiu,s 
donimi marchionis dlrecu vel indirecte vel alio quaesito colore . Ita et tali modo 
fit et facta fmt pignorano antedicta » quod fruct.us redditus et proventus civitatis 
e t locorum praedictorum computavi debeant in guardiis et custoditi ac expensis 
utilibus et necessariis fiaidis in dictis locis tantummodo. Tali modo » quod dieta 
speciatis obligado non deroget dictae generali obligationi» nec generalis dictae spe- 
ciati , Q uae q Ul dem bona iure precario et hypotlucario nomine ipsius domini mar - 
diionis constiiuit dictus dominus le Despenser se possidere usque ad ituegram so- 
lutionem et sat’.sf acetone hi omnium praemissorum. Renunuando idem dominus le 
Despenser in praemissis omnibus et singulti per pactum expresse apposuum sole¬ 
nni stipulatione vallatum , exceptioni non Sic celebrati cpntractus et recepii» ahte.r 
fuisse scriptum quam dietim, et e converso, ac doli mah et in factum actiom , 
Conditioni indebiti, sine causa .et ex tniusta causa , privilegio crucis et fori, si- 
gnatis et signandis , concesso et concedendo , omnique tempore fenato et quadrarne-^ 
■Sti, omjù appellaiioms remedio, omni inhibitiorù cuiuscumque pnncipis, omni 
.consuetudini et statuto , iudiciis quinqmnarus et quatuor mtnsium , beneficio legis 
convenerit, ff. de iurisdictione omnium iudicum.» con.stitutioni tata de duabus di¬ 
ctis editis tam in concilio generali * .quam per domìnum Bonifa.cium papam Vili , 
£t aliis quibuscttmque super hoc editti et cd.endts ,» turi domimi revocando > bene}- 
<l ° restitutionis in integrum « impetrationi et contradtetioni literarum Aposto tea- 
r fi ri f s conv emioni locorum et iudicum , omnique petitioni et oblazioni he i, °f at 
u ius instrumenti» omnibus Utens apostolica impertalihus et regali us concessis et 
Con cedendis, omnique reali actwni exceptioni et defensioni fiacri et luris canonici 
u civilis a et legum et canonum auxiho, et speciahter iun die enti genera em re- 
nunt iationem non valere . dumper ut omnia praemissa faethus atten un ur et pie - 
**«* observemur . idem dominus le Despenser e* <*rt**unn* consuma et 
Qr dmavit suos certo* nunt 'ws et procuratores dominum Francisc m e Summo > et 
^rùnumM Guaschombus legum dottore* > Bartholomaeum Bavam de Gradano 
^“esente s et maadatum sponte recipiente* » et Bertholotum e Tiidmo ab sente m » 
^quam praesentem » et quemhbet ipsorum per se in sohdum (na quod act»S 
ntUs attuta alterius non immediati occupantisque mehor non sit conditto} et id» 
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quod unti* eorum circa praemissa ftarli , alias mediare possit et finire) ad c&m " 
parendum prò ipso domino le Dispenser omni tempore die et hora 3 fenato et noti 
f, riato in termino fiendae solutionis praedictae , et post ipsum terminum quotie** 
et quandecumque dicto domino macchioni vel heredibus ipsius placaerit, cor am do? 
mino auditore , camerario , et ipsius locumtenente domini nostri papae 3 et aliti do- 
rr.inis iudicìbus et ojficialibus curìarum supradictarum 3 et quolibet eorum 3 et a 
.4onfitendum semel et pluries 3 et recognoscendum dictum debitum dictorum fioretti 
rum vigtntisex millium auri ponderis et hgae praedictorum cor am praefatis dot ?* 1 ^ 
ris ojficialibus vel altero ipsorum ; et ad 'confitendum et recognoscendum datura 
exptnsas et interesse quae et et quod idem dominus marchio dixerit solo 

verbo se fecisse et sv^ìniusse occasione dicti debiti et occasione solutionis fl° n 
factae loco et armino praedictis ; et ad sese condemnandum et patiendum St * 6 
<ondem~''* P er P r(l edictos dominos et officiales praedictos vel alte rum ipsorum & 

* edictis 5 et ad audiendum et recipiendum omne praeceptum omnemque moniti 0 ' 
rem sevtentiam et mandatum quod et quam facere ferre et promulgare voluefifit 
contea dictum dominum le Despenser debitorem suum et keredes et successo 
suos , et bona ipsius le Despenser prò dicto debito et pecuniae quantitate pratd 1 ' 
età solvenda 3 prout supra 3 et eis sponte acquiescendum ; et ad submittendum (i 
supponendum prepterea ipsum dominu/n le Despenser debitorem , ut supra 3 et su° s 
heredes et successores 3 et bona eorum iurisdictionibus et cohertionibus cariara * 1 
camerae dicti domini nostri papae 3 camerarii ipsius 3 auditoris et locumtenentis ef 
aliorum do minora m iudicum et offeialium cariar um praedictarum et cuiuslibet cA' 
rum j et ad vclendum et consentiendum quod ipsi dommus camerarius andito? 
ÌOCumteneilS et SUpradicti iudices et officiale a quicumque et quii ib et eorum in ipSUl# 
dominum le Despenser et eius heredes excommunicaiionis sententiam ferant et 
processus alias quoscumqut faciant contra eum et suos heredes et successores 3 et bori* 
ipsorum quoùens quando quomodo qualiter et ubi voluerint et fuerit opportunum ; & 
dicto domino marchiani non fuerit 3 ut supra, de dicto debito iuxta huiusmodi iti' 
strumenti tenorem piene et integre sadsfactum j et generaliter ad omnia et singulti 

■ faciendum et exercendum in praemissis et circa praemissa 3 et quodlibet praemissO' 
rum quae sunt et erunt necessaria ac opportuna 3 edam siqua essent 3 quae ma*' 
ilatum exigerent speciale 3 et quae ipsemet dominus le Despenser consdtuens fa ccf£ 
possel 3 si praesens esset. Promittens praedictus dominus le Despenser praedi ct0 . 
domino marckioni et mìhi notarlo subscnpto 3 tamquam publicae personae Stipulai 
et recipienti nomine et vice omnium et singulorum quorum poterà interesse 3 f et ' 
petuo pr aedi età omnia et ùngula firma rata et grata habere et tenere 3 quae 
dictos suos procuratores vel alterum ipsorum in solidum facta fuerint in 
missis et quolibet praemissorum 3 ipsosque procuratores vel alterum ipsorum fl0tl 
revocare tacite vel expresse aliqua occasione , et sub ohlìgaùone omnium bono ^ 
■suorum quae prelude mihi iam dicto nota)io stipulanti 3 ut supra , pignori 

vit . Et de praedictis dicti contrahentes per me lacobum de Capella de Liba? 110 , 
notarium subscriptum 3 et per dominum Gulielmum de Albcrtono notarium 
11aeceperunt publicum instrumentum , dictandum et corrigendum ac emendafida 
constilo iurisperid 3 sub stantia ac ejfectu praedictis in ahquo non mutatis . c 

Onde per detta cagione del mese di luglio ovvero agosto del seg liel1 
anno fu diffidata la guerra tra esse parti . E dopoi le genti di Galeazz° c ° 

1 aiuto di Bernabò suo fratello, e di Cane della Scala, entrarono nell 13 . * er ^ 

■ del marchese, e saccheggiarono tutte quelle, che poterono \ e nelle t ia e 
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y j gne dell’Alessandrino diedero molti danni. E benché spesse volte mutassero 
J campo , fecero poco guadagno, ed ebbero vile vittoria, per modo che fa 
dì bisogno che si riducessero nelle terre di Galeazzo. Il che vedendo ilmar- 
c h £ sq 3 e che le genti di Galeazzo mancavano d’animo, fece progresso sopra le 
f erre del Novarese, dove le genti sue guadagnarono gran preda, ed abbruc¬ 
iarono i luoghi di Blandrate e Garlasco. Dopo, al tempo della primavera dell’ 
a »no seguente MCCCLXX, Galeazzo Visconte assaltò le terre del marchese 
iine al fiume di Po, alle quali diede gran guasto; ed avendo trattato coi 
conti di Cabaliaca » i quali 1* assicurarci, che i castelli loro sariano in favore 
i esso Galeazzo, e gli darebbero tutti i possimi aiuti, fermò l’assedio a Va~ ; 
^Qza tenuta pel marchese. La qual terra paci fica me t ol castello di Monte 

v icino ad essa terra se gli diede, E dopo la dedizione ai valenza andò a 
àttere il campo a Casale sant’Evasio, la qual terra per difetto u: v ittuagl‘a. 
venne in suo potere: e di essi successi Pietro Azario scrive nel se b -,.. a£s 
fnodo . Curri infinito dispendio curava dominus Galeri in mtrimomum copulare 
tl Lustri domino Leonetto duci Clunatiae fillio domini regis Anghcorum illustrein 
do min am Violant filiam suam : et ipsa dotata de univa sis terris, quas nnuit u 
t&iet in partibus P edemontiurn et jlorenorutn centum. milltbus, idem do min US Leo- 
Kettus eamdem matrimonio acceptavit ; et ipso duce ycntQ Mediolanum, e am du- 
xit in uxorem . Et demani reversus est cum eius comitiva Anghcorum in partibus 
P edemontiurn, dimissa ipsa domina Violant in Papia. Nec unquam praedictus do¬ 
minus Leonettus praedictis peractis Papiam redivit: sed parva mora in Pedemonti* 
P r otracta Album reversus diem clausit extremum . De cidus morte praedictus do¬ 
minus Galea^t ac universi Lombardi valde dolueninu Et ipso mortuo in Papia por - 
tato , Papiae traditus fiuit sepulturae. Quibus honorifice peractis, magnificat do¬ 
minus praenomine Dispenserius Anglicus cum aids Anglicis in partibus illis te- 
pertis civitatem Albae, Clarascimi , et alias Pedemontiurn terta$ > quas^ potuit, cu- 
ravit nomine Anglicorum custodire et in Album se recipiens , terras ipsas domino 
Galea? restituere denegavi. Vnde orto scandalo inter utrosque , et guerra in par- 
us illis incarta, domini Aqinus Caymus et Iacobus de Verme cum genti us 
domini Mediolani magnis in partibus illis existcndbus in quodam conjiictu pro¬ 
ditorie capti ab ipsis Anglicis, magna damna in personis sunt perpessi et in Albani 
deducti captivi cum magna redemptione relaxati sunt et ipsi Anglici propterea fia¬ 
cri duriores . Posteaque viribus reassumptis praedictus dominus Galea £ dominum 
marchionem Franciscum multis preceribus sociatum , et multa gente domini Ber- 
n abovis eius firatrìs prò resìstendo praedictis Anglicis trans mi stt ; et treugua fir 
mata , praedictus marchio Franctscus infirmus Papiam redivit . Et de pace tra* 
*iatum fiuit inttr praedictum domatura Galea £ et Dispenserium, qui propterea 
piam personaUter vena. Et dominus marchio Montisferrati mssts per jartes 
utrasque ambasciatoribus solemniter ad praedicta electus est, se rie / J 1 0 

discara recessit. Diàtur cium, quod precipua causa hmus praesenus discordine 
fuit hacc , Nam vento domino Carolo imperatore in civitatem t c< ■ t . omtnttp 
torchio Montisferratt ai eum accessit magnifici sociams et mora procacia requi¬ 
sì,. Slv “ de universo Monteferrato reinvestiti ab imperio. <2'“ ma " nu !(m ex do- 
*“«« de Cocconato maionbus Monttsferrati saetta <&*«• **1™ ” r d °' 

mi uus Bonifacius de Cocconato, qui cum alni andatts marchiami solimi crai esse 
roti or, cum aliquibus ad praedicium dominar mperawrem ibidem accessit, ubi 
,n *‘nit, dato privilegio, tatti funse praedictodomino marchiom ultra ordine.s oHigamm, 
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Et ideo exposuit domino imperatori , quod domus de Cottonato yolebat cotlttadb- 
cere praefato domino marchiani . Et multis dictis coram imperatore et alus re - 
ctoribus , ipse dominiti imperator concessionem dominis de Cottonato lacerato fri* 
vilegio revocava. Recesso autem imperatore in partibus Alamanniae, propter malti 
fraecedentia coeperunt nova scandala suscitari inter praedictum dominum mar ~ 
chionem et dominum Galeamaxime quia ipse marchio vetavit , ne ciyitas Albat 
et alia loca per Anglicos occupata, ipsi domino Galea £ restituerentur j sed 
Anglicos sub stiptndiis suis esse potius volute et Dispenseriuni praedictum accef lt ‘ 

Et sic diffidatis partibus de mense iulh et potius augusti, gens domini Gal ea l 
cum auxilio domini Bernabovù eius fratris et domini Canti della Scala terrai 
domini marthìonis intratte, depopulando quae poterat et damna mtuht apud Al*' 
xandriam terri* èttls in bladis et vineis. Qui exercitus parva Victoria obtenta 3 terrfl* 
dominio Tirchionis ultra Padum subiectas laesit, prout potuit, utatis campii muli 1 ' 
pii rie r cum maxima victualium carenila ; et de mense octobris ad terrai domini Galeri 
Se recepit . Dictus antem marchio magnai cavalcatas o/dinans, Blandratum £t 
Garlaschum incendio cremavit , praedans injìnitam quantitatem edam in aids diversiS 
locis bestiarum et deducens: in quo exercitu domini Mediolani defeca virtus et pet" 
sona domini Luchini de Verme j ohm capitanai sui . Cum infinitis tamen subditoruitt 
expensis et tnnumerabili exercitu equestri et pedestri tempore veris, marchionis terra* 
citra Padum et prope Padum, factis vasds , magnificus dominus Galea £ potenti 
ìnsìluit. Et habito concordio cum comitibus Cabaliacae , castra eorum et alta qu& 6 
potuerunt, ipsi domino Galea £ tradiderunt, recusantes ire. in confinibus requisii* 
per ipsum dominum marchionem, Quibus peraeds firmata obsidione circa Valer 1 " 
iiam , ter r am ipsam intr avi t pacifi.ee sibi datam gens domini Mediolani cum castro 
Montis ibi propinquo . Et dein de dictus exercitus circa ter r am Casalis camparti 
firmavit, adeo quod circum circa dieta terra fossis et sepibus conclusa exstitit in 
tantum, quod nullus de terra ipsa poterai exire nec mirare, edam por ernia navium 
per Padum navigantium in Sicidam cum victualibus copiose. Et demum die XlV 
novembris MCCCLXX per impotentiam et defectum victualium exstitit per exer- 
citum praedicti domini Mediolani praemunita, factis bastitis circum castrum et 
rockam dictae terrae, quae per spatìum unius .mensis ulterius duraverunt, <{ uae 
terrae dicto anno fulcitae victualibus copiose dominio praejati domini Galeaz suftt 
subieetae * 

I Casalensi, prima che introducessero Galeazzo Visconte ne] borgo & 
Casale, e si ponessero sotto il dominio e giurisdizione sua, richiesero P cr 
grazia, che loro concedesse certi capitoli. Del che fu contento gratificarli 
nel modo e forma, che si contiene nelle risposte particolarmente date V &t 
lui ad essi capitoli, descritti nel quinto libro del volume degli statuti 
Casale, in carta pecorina, m fogli LV1, LVU, LViìI, i quali sono questi- a 

Casalensium capitula cum Galeatio Vicecomite , Infrascriptas conventiones & 
gratta speciali petunt et requirunt commune et homines i asahs per infra script 
S indico $ et smdi cario nomine commums et hommurn Casali s, videlicet domini 
Nicolmum Mangiacabdlum mnsperitum, dominum la obum Ba^anum, ManuyV» m 
Grassum canonicum de Casali, Gululmum Gallonam, Gululuum de Codech* » 
ioannem Barbarinum, Thomam Rovighoaum et Bonum loannem Moranqunum * 
magnifico et exctlso domino domino Galea^ Vuecomite do-n no Mediolani et Papia e étC ' 
tuni quo magnifico et excelso domino domino Calta .1 praedieti scadici 
dicano nomine dicci commums , imndunt componere et se supporre dorrai 0 a 
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ìkris die tieni ditti domini G aitai , ipsis gratiis et conventìonibus factis, si insta* 
videbuntur praedicto magnifico donano domino Galeai. 

Primo, quod commune Casalis sit et esse debeat exemptum ab omnibus et 
<t u ibuscumque oneribus realibus et personalibus , ac censu ahquo persolvendo prae¬ 
dicto domino Galeai (propter gravitata et adversitates, quas dictum commune et 
homines subsdnuerunt a domino marcinone, ac tenuitatem et paupertatem, in qua 
tictum commune et homines sunt, prout praedicto excelso domino Galeai satis est 
n otu/n) usque ad decem annos, vel saltem usque ad tantum tempus, quodaequum 
ft iustum yidebitur praedicto excelso domino Galeai *, et quod solvere habeant an 
nu atim per duos' terminos jlorenos mille, videhcet Jlorenos quinque centum ad festum 
^ncti Martini et alias Jlorenos quinque centum ad p~*<ha, ultra quem etnsum 
dicius dominus Galeai et heredes sui ab ipso communi et horu*,.,u 1ls nihil petere 
possit. Responsio domini facta super primo capitulo suprascripto . ^er primo 
‘apitulo . Placet nobis et volumus, commiines et hommes Casahs granose f« C ere 
exemptos liberos et immunes ab omnibus et qiiìbuscumque oneribus hmc ad annurn 
unum proxime venturum, sicut fecimus illos de Valentia fideles et devotos su 
ditos nostros dilectos: disponente s ulterius dicto anno transacto praedicto* commune 
et homines de Casali taliter tractare, quod de nobis poterunt merito contentari. 

Item , quod de damnìs aliquibus factis per dominum marchionern vel eius of- 
ficiales ahquibus de Casali in domibus, stdiminibus, vel aliquibus aids rebus, 
commune et homines Casalis non possint molestare vel inquietari ab ipsis vel aliquo 
ipsorum, quibus damnum datum vel factum e sset, nec praedictus excelsusdominus 
Galeai pcrmittat ipsos commune et homines Casalis inquietari et molestarli salvo > 
Wod si aliquis de Casali tenerci aliqua bona mobilia et immobilia aliquorum , 
damnum datum vel factum esset , quae bona apparerei, quod illa bona 
Cene an tur restituere illi vel illts , quibus damnum datum vel factum esset . Re¬ 
sponsio domini facta super capitulo secundo suprascripto. Super secando capitulo. 
Placet nobis et volumus, quod omnia bona mobilia et immobilia ex stantia, P er ~ 
aliquos de Casali detineantur et occupentur indebite, rcstituantur dii vel il is, a 
* quem vel ad quos bona ipsa dignoscentur spettare de iure . Pro alus vero, quae 
3 marchio fecisset vel fieri fedisset, nolumus commune et singulares personas aliqua- 
lìter mclestari. , . . . 

Item, quod omnes homines de Cosali vel aliunde , qui habitant et habitabunt 
in Casali, teneantur et debeant secundum extìmum sui registri, solvere fodra 
tollect&s ac taleas et omnia debita, quae dictum commune et homines Casalis ali-* 
quibus dare debent et solvere et de cetero habebunt vel continuabunt cum communi 
et aids homimbus Casatis . Et ad hoc praedictus excelsus dominus Galeai ipsos 
cogl facero teneatur. Responsio domini facta super capitulo tertio su P rasc ^P to ; 
Super tertio capitulo. Non esset conveniens , quod illi, qui hactenus e . n 
estrinseci et expulsi de terra Casalis, ad onera ptaeteritì temporis tenean ur\ se 
tene volumus , quod omnes terrigenae, qui terram Casalis sub nostro omima a~> 
bitabunt, teneantur solvere omnia fodra collectas taleas et alia onera, quae per 
dictum commune Casalis quomodocumque imponi condnget. 

Item, quod omnia bona et singulares res hominum de usali, quae ietinentur 
f» dicium marchivi,em rd officiale! suoi, terra! et possessione! Ubere Acni! dominus 
Galeai teneatur et debeat facere restimi illts personis et omimbus, quirus dieta* 
P°ssessiones et terrae ac bona fuennt ablata . Responsio domini facta super 
Stillo quarto suprascripto. Super quarto caputilo . Placet uobis et volumus 







2o6 cronica 

Ttnìcuique restituì fiacere ìd > quod ad se de iure spectabit . Uld vero > { J U4e 
gd marchionem Montìsfierrati quoquo modo de iure spectarent, ad nos volumus 

pertinere . 

Jtem } quod crimen laesae male sta tis , proditionis, ho micidii, adulteri, et vio“ 
ientiae mulierum, stratae ruptae , et furti , et poenae ex ipsis criminibus procedenti 
pertineant et sirtt praedicti domìni GaleaOmnia autem alia crimina et poetine 
ex ipsis criminibus procedentes sint et pertineant communi et hominibus Casalis , quae 
poenae imponi debeant secundum statata communis Casalis et ipsis statutis deficien * 
tibus secundum ius commune , Responsio domini facta super quinto capitato 
suprascripto. Super quinto capitalo. Placet. Salvo quod ultra contenta in dic& 
capitalo volumus, quod omnes poenae impositae et condemnatìones factae propti 
commista in n+/sonas officialium nostrorum et famulorum suorum , ad camerati*- 
nostram d.'Jeant applicarti quia sic servatur in omnibus aids civitatibus et terris 
no** i * 

Itemi quod praedìctus magnificat dominus Galeai teneatur et debeat toto SU* 
posse , quam citius ei videbitur, sic fiacere cum efifiectu, quod castrum et roceani» 
quam dominus marchio habet in Casali et omnia castra et terrae circumstantes et 
circumstantia loco Casalis, quae et quas dictus dominus marchio tenet, reducantuf 
ad lurisdictionem et prò turisdìctione dicti domini Galea ^. Responsio domio* 
super sexto capitulo suprascripto. Super sexto capitalo. Placet nobis et volti' 
mus ad rccupérationem castri et rocckae Casalis et omnium castrorum et terrarati 1 * 
d-e quìbus fit menda in dicto capitalo 3 intendere toto nostro posse prò evidenti cotti ™ 
modo et honore nostro et dictae terrae Casalis . 

Item , quod si contigerit , praedictum magnificum domìnum Galea £ habert ^ 
castrum et rocca/n Casalis et vellet alias fortalicias fiacere, quam tiunc sunt , quod 
homines Casalis sint exempti et commune realiter et personahter ab opere , quod 
in die tis castro et rocchetta praefatum magnificum dominum Galea{facere contigerit, 
Responsio domini super septimo capitulo suprascripto. Super septimo capitalo• 

Si contigerit nos ahquid fiacere de contentis in dicto capitulo, faciemus tahter, 
quod commune et homines terrae Casalis non habebunt iustam materiam conque ■* 
rendi. 

Item , quod nullus de Casali occasione alicuius debiti, quod aliati dare de* 
ber et, possit citati extra iurisdictionem Casalis. Responsio domini super octavO 
capitulo suprascripto. Super octavo capitulo. Placet, quia sic servamus in omnibtii 
aids civitatibus et terris nos tris. In nobis tamen potestate retenta fine tendi, protit 
nobis in casibus occurrentibus expedire vide retur.. . 

Item, quod omnes de Casali existentes carcerati in locis praedicti domid 
Galeatp, praedìctus dominus Galea^ fiaciat ipsoS' Ubere relaxari . Responsio do' 
mini facta super nono capitulo suprascripto. Super nono capitulo. Proeo, qtidl 
ad nos spectet, sumus contenti, quod dicti carcerati libere relaxentur. Proeo vero» 
quod spedar et ad aliqtiOS stìpendiarìos nostros, placet nobis, quod officiale* noStd 
tractent cum stipendiarli ipsis, quod dicti carcerati meliori modo quo fieri pote fti 
liberentur 

Item 3 quod omnes stipendiarli de terris singularibus domini marchionis e* 1 
■stentes Casali, possint et debeant libere et impune a loco Casalis se supp° z£ar ^ * 

V ammodo illps omnes confinatos, quos habet dominus marchio in Monte fierrato * 
et omnes aliae personae de Casali, quae sunt in Montefierrato et deuneniur in l° £l f 
domini marchionis, et omnia alta bona komiiyim de Casali, et .quae hornint* e 
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Casali habait ih locìs 'domini marchionis , libere relaxentur y ita et tal\ttr a quod im¬ 
pune polsini venire Casale. Responsio domini super decimo capitulo suprascripto. 
Super decimo caputilo. Placet. 

Item , qnod dictus dominus Galeai non possit , nec debeat allo tempore , lo- 
cum , terram , et homines Casalis, nec edam sui heredes > ahquo iure , vel cauta , 

11 Ho genere altenationis in alium transfert , sed perpetuo dictum locum et iuris - 
dictionem Casalis ad suam et sub sua iurisdìcùone et heredum suorum tenere sub 
c °nventionibus praedictis ; quas conv emìone s prue dicti sindici nomine dicti communh 
P r uedictae magnificae dominationi dicti domini Galeai petunt et requirunt de grana 
Speciali sibi fieri et concedi per dictum dominum Galeai et heredes $uo> , maxime 
** tantum , quantum vestrac dominationi videbitur aeque et ìuste . Responsio 
domini super undecimo capitulo suprascripto. Super undecimo capitulo . Placet . 

Item cum satis est noturn praedicto domino Galeai , quod commuru et homines 
Casalis sint pauperes , dicti sindici nomine quo supra requirunt , quod sic yelit 
* lacere cy.tn effectu » quod in dicto loco Casalis sint victualia necessaria in Casali \ et 
quod ipsa victualia fiaciat praestati hominibus egenis prò pretto competenti , usque 
nd ttmpus congruum , quod eidem videbitur convenire * Responsio domini facta 
*Uper duodecimo capitulo suprascripto. Super duodecimo capitulo. Providebìmus, 
quod in Casali erunt victualia in tanta quantitate , quod unusquisque de eis poterit 
habere abundanter. 

L'anno predetto, Galeazzo figliuolo di Manfredo secondo marchese di 
Saluzzo, ancora egli mancò della fede data al marchese Giovanni dal padre e 
fece investire da Galeazzo Visconte di tutta la valle Sturana. 

L'anno MCCCLXXI, del mese d’aprile, il conte Lucio di Landò eoa 
cinquanta mila fiorini si condusse col marchese Giovanni per quattro mesi, 
cioè maggio e i seguenti, per far guerra contro Galeazzo. 

. L'anno MCCCLXXIl, il marchese di Saluzzo richiesto per Amedeo conte 
Savoia a fargli l’omaggio, ricusò di farlo j ma si fece vassallo di Bernabò 
Visconte : ed in questa discordia Bernabò mandò nel Piemonte cinquecento 
’iancie Italiane contro Amedeo : perlochè esso Amedeo mando Gaspardo di 
Montemaggiore cavaliere vassallo suo a dolersi col predetto Bernabò, dal 
quale non potè avere altra risposta , se non che dovesse dire al conte Amedeo, 
che fra pochi giorni Galeazzo Visconte suo fratello aveva deliberato di man¬ 
dare a mettere il campo in Asti, e che pigliando la detta città, come spera¬ 
va, saria bisogno che il conte di Savoia coi suoi andassero a stare oltre 1 
rn °nti. Questa ambasciata fece molto dubitare Amedeo, e gli diede gran 
paura ed affanno. Nè dopo vari lunghi pensieri e discorsi vi conobbe altro 
rimedio, se non mettere il pontefice in sospetto contro Bernabò e Galeazzo 
Visconte. E per questo mandò uno de’suoi a papa Gregorio XI , u quale. 
Poiché gli ebbe narrato la comminazione, che aveva mandato a rare Bernabò 
Visconte ad Amedeo, gli soggiunse, che quando sua santità non tosse bene 
Avvertita, Galeazzo Visconte piglieria la città d’Asti ed anderia poi a Genova 
a farsi signore di essa città, ed avendo questi due passi, per li quali e per 
e p er terra i luoghi della chiesa si potevano soccorrere, mireria poi a 
^festarli. Ed in un medesimo tempo, senza scoprire le predette cose al 
Marchese Giovanni, mandò da lui in Asti a fargli intendere, che volentieri 
Parlerebbe con lui di cose ben importanti, e che erano in beneficio suo. Il 
illese a quest0 f gCG risposta, ohe in breve anderia al luogo suo di 









)mmo Gap ella di Livorno notaio del prefato signor marchese Giovanni : il 
cnore e questo. 

nomine domini 
’ decima 3 die 
cubiculari in s 
S P celali ter et 


amen. Anno natìvitatis eiusdem MCCCLXXII indi- 
ma rtis nono mensis marni. Actum in castro Vulpìani , in ca - 
'ifrascriptì domini marchionis . Praesentibus testibus ad hoc vo- 
_ 5 rogatis 3 venerabilibus et sapientibus viris domino Francisco 

erbario de Montevico decretorum bncchalario canonico Astensi vicario 3 magistris. 

'erio 3 Baìengioio Naseto , Htigane de Albinis de Monte- 
t ’ jsicis 3 nobilibus viris Petrino filio 
Georgio ex comitibus de Blandrato 3 Fberlo filio Bauduini 
ex , -etta ex marchionibus Incisae 3 loanne filio quondam. Francisci de Braidct 
Ferra™™* 3 ^ ontl ^ 11 * Antonio Amedei de Clavasio scutiferis 3 et Bartholotto de 
illustri s ^ ^ n ^ ino canc diario prue fati domìni marchionis. Quorum praesentia. 
carius 3 Z' lnce P s et do min us dominus Ioannes marchio Montisferrati imperìalis vi- 
itnver \ ' < l uon d am illustris principis et domini domìni Theodori excellentissimi 
dìscr ? ° nS ^ raecorum P or phyr ogenìtì 3 , larchionìs Montisferrati 3 dudum provida 
ettone et sanata devotione praecogitans et mente revolvens illud evangelicum z 
Wate 3 quia nescuis diem ncque borami suum ordinavit testamentum 3 et ver 
ulielmum Bavam de Gradano dictum Bogeri cancellarium suum scribi fecit 
tUamvis ipsum testamentum in formam publicarn nondum recipi tradì vel redigi 
notanum pullicum praecepisset. Et ideo in testium praefatorum praesentia » 
firm ente auct0le S0S P ltat i s s mente cordeque sanus et compos 3 quamvis corpons in - 
titillai* P er P Le f sus > m eius mambus habens et tenens scrìpturam clausam suoque 
Boa er am Sl 8 l r°* m qua eius testamentum et voluntatem ultimam manu dictì 
tiburn aSSeruu J ore descriptum et descriptam 3 petito me lacchino de Capella de 
tradidit notari ° P UÌ ’ llco et cancellarlo suo 3 scrìpturam ipsam sic clausam mihi 
mentum ° * ^ lcens ore proprio : ego ordino condo et facio meum testa- 

Scr - et ultimam voluntatem 3 prout in pracsenti scriptum clausa et sigillata de- 
tptum est , quod valere tenere et omnem roboris firmitatem habere volo praeci ~ 
o et utbeo omni iure modo et forma quibus melius et efficacius fieri poteste 
■ ein de lussit suprascribi nomina dictorum testium eorum manibus 3 et scrivturam 
ipsam eorum sigillis coram sigillari 3 excepto quod Ioannes de Mondilo non se 
su scripsit, ncque sigi avit. Quam scrìpturam seu quod testamentum in scriplis 
ducili n lt ° ^ ° ? raece P lt P er Mustrem consanguineum suum domìnum Ottonerà 
ipsum runsvicensem > 5eu cu ™ eius voluntate 3 videlicet quintadecima die 3 postquam 
Praecìoì 0 ” 11 * 111 ^ marcìllonem intingerei ab hoc secalo transmigrare . Mandans et 
t esta * enS ™ l "' t lam ditto notarlo 3 ut contenta in dieta scriptura 3 , seu in dieta 
in Sfr ment ° in scri P tls tradam in formam p ubile am 3 et de ipsis conficiam publìcurm 


wagno Maglano de Chi _ _^_ 

eri .° > Sat ° de Ascleriis de Pontesturiae phy: 
r tholomaei de sanato C 
Rocchi 
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' Antonio ex dominis Montaboni scutiferis p medicei domini marchionis. s Alberano de 
Prato de Montecalvo et pluribus aids. Quorum praesentia illustris princeps do¬ 
minus Otto dux Brunsvictnsis gubernator et administrator ac tutor■ illustris do¬ 
mini Secundiottonis marchionis Monti sferrati f necnon Ioannis 3 Theodori 3 et Guidi 1711 
fratrum ipsius domini marchionis , volens testamentum y seu scripturam 3 in 
descriptum est testamentum illustris domini marchionis Montisferrati quondam p[ a * 
venerabilisque memoriae aperire et modo debito pub licare 3 ut yoluntas ipsius doffiU 11 
testatoris adimpleatur 3 quamquam prius hoc facere nequiverit grandibus aliis prat- 
peditus , convocava testes, qui suprascripserunt et sigillaverunt scripturam testa' 
menti praedicti . Ex quibus, magistri Galvagnus et Santus physici , Petrinus a* 
sancto Georgio 3 Vbertus de Rocchetta 3 Antonius Amedei 3 Ioannes de Montilio, el 
Bertholottus de Tridino ( Alti tres non potuerunt interesse propter unius moneta d 
aliorum remotam absentiam) constituti in praesentia praefati domini ducis et testata 1 
praedictorum 3 rccognoverunt dictam scripturam 3 ac sigilla et suprascriptiones eQ' 
rum 3 protestantes et confitentes 3 ipsam eamdem fore scripturam , in qua praedicti 
illustris dominus Ioannes marchio quondam suumfore descriptum 
et quam ip.si testes suis manibus suprascripserunt 
sigillarunt. Necnon et Bogeri t 

confessus fuit , ipsam eamdem fore scripturam , quam de 
marchionis quondam propria manu scripsit . His siquidem 
ìpsum per me lacobìnum de Liburno notarium infrascrìptum 

norum Secundiottonis marchionis et Ottonis ducis 3 et vicarìorum 3 consiUartoru"* * 
scutiferorum et nobilium testium praedictorum praesentia 3 apertum lectum et divul¬ 
tra tum et publicatum fuit , cuius tenor de verbo ad verbum sequitur , ut infra - 
è p n nomine patris et filli et spiritus sancii > amen : et sanctae gloriosae 
yirginis Mariàe, sancii Michaelis 3 sancii Ioannis Baptistae et sanctae Catha- 
rinae virginis et totius curiae coelestis 3 amen . Quoniam imbecillitas ■ composìtionis 
humanae 3 dum peregrina vehitur per te neh ras huius aevi 3 licei in eius vanis p r0 ^ 
speritatibus glorietur 3 tamen sic assiduis morsibus 3 angustiis et langoribus m\isi 
bilibus corroditur et torquetur , qaod demum et plerumque repente cogitar ingre ^ 
finem mortis 3 quae ipsorum prosperorum fallacem gloriam turpiter abiicit et 
Sternity cum nihil sit ipsa morte cerdus et nihil incertius eius bora* Igkur i 
stris et magnificus dominus dominus ioannes marchio Montisferrati eie. sa,n y 
fjiente 3 licei corporalibus aliquibus passionibus urgeatur 3 sciens se fore huiusm 0 
vericulis circumdatum et ad conspectum iusd ìudicis de hoc secalo transitarvi 1 
voluti saluti suae animae providere et suam bonorum et rerum dispositionem 
hanc eius ultimam voluntatem et per praesens testamentum nuncupativum sine se# 
pds facere studuìt ac condidit in hunc modum. In primis quidem et ante ° 11in ct 
devoto et compuncto corde recommendavit animam suam Deo altissimo creato? 1 ^ 
redemptori suo < ìtem elegit. Item legavit. In nomine domini amen . Itti j 
cxoneraùonem animae suae 3 et ut cuilibet ab ipso domino marcinone recipe?* 
habere debenti qualitercumque de iure possit fieri satisfaedo debita et corl ^j oC a 
ìpse dominus marchio totum eius marchionatum et omnia et ùngula castri ^ 
bona et tura sua deponit et ponit et posuit in manibus sancdssimi dom 1 * ^ 
mini nostri papae Gregorii 3 tamquam domini sui et vìcarìi lesa Chrisù • ^ 
de ipso marchionatu 3 quam castris locis bonis et iuribus suis 3 se ex t& 
liavit et denudavit 3 omnia dimittens in manibus died domini nostri 
licei3 tati modo 3 per dietim dominum nostrum papam deputentur et or 


asseruit testamenti 
ac suis sigillis 3 ut praemittitU? » 
cancellarius praedictus simihter ibi praesens dixit et 
’ r mandato praedicti dom l7li 
n sic per ac d$ y testamenti 
in praefatorum domi' 

consiliariorutn t 





c hionatus et in Ast > quae illam eamdem potestatem et auctoritatem habeat in om¬ 
nibus causis et casibus , quam ipsi domini cardinales habebunt y ad audìendum 
Wascumque p&rsonas y petere volentes usque ad summam fiorenorum centurn prò 
quolibet 3 vel ab inde infra . A stimma vero jlorenorum centum supra teneatur qui- 
libet petere volens y petere in Av inione cor am dictis domini* cardinalibus, tali edam 
modo y quod quilibet petens ubicumque petat, teneatur satisdare de stando iuri et 
de stando ad poenam tallonis j ut si iniuste peter et , non laetetur de gravammo 
frustra facto . Post vero finem dicti anni, teneatur dictus dominus noster papa 
dictutn marchionatum et omnia castra , bona, loca y et iura praedicta restituere , 
relaxare dimittere et liberare filiis dictì domini et sui keredibus infrascriptis y 
exceptìs tamen illis bonis y quae per sententias praedictorum adiudicaret y vel dare 
mandaret aliquibus petendbus y prout supra ; et ex nunc y prout ex lune y ipse 
dominus marchio finito dicto amo y dictam depositionem spoliationem et denuda- 
tionem factam de praedictis omnibus y in manibus diati domini nostri papae y re¬ 
vocai et annullai \ et filiis suis infrascriptis per modum infrascriptum applicat et 
reducìt i n totum y praeterquam in his dumtaxat, de quibns per dictos dominos car¬ 
dinale* 3 ve l substituendos ab eis y ut supra y sententia proferetur contra eum . Re- 
quirit autem dictus dominus marchio dìctum dominum nostrum papam y quod ad, 
praedicta omnia dìgnetur eligere et deputare domino* cardinale* Praenestmum et 
dAovelletti , si sibi placet ; et si ei non placet > alios duos, qui sanctitati suae pla- 
ceant et sint grati . Item cum sanctissimus dominus noster papa Vrbanus quondam 
lonae memorine y cuius animam habeai omnipotens y ore proprio concesserit et gra- 
tiam faciendo dispensaverit cum ipso domino marchione prò eo specialiter y quod 
dictus marchionatus est sub diversis dioecesibus et episcopi* y quod prò eius incertis 
male habitis et ablatis possit ipse dominus marchio facere et dotare in suo mar- 
chionatu praedicto monastetìum unum de fratribus duodecim y inter quos sint sa¬ 
cerdotes octo y qui continuis temporibus celebrent missas et alia divina obsequta y m 
r emedium animae dicti domini : requirit idem dominus marchio praedictum dominum 
1 n< >strum papam Gregorium y quod dignetur dictam concessionem et gratiam et dis- 
Pcnsationem confirmare et renavare. Et voluit et ordinavi, q*f d . dictum monaste - 
rium fi er i et ae dificari debeat y in recompensationem et satisjactionem incertorum 
Quorum y de fratribus duodecim y prout supra y sub illa regala et or ine 3 q U0 dictus 
dominus papa disponete Qui fr atre* teneantur semper in sexta feria leiunare et etiam 
qualibet septimana perpetuo in tali die y qua erit fc stum a nnunUatioms beatae 
barine et teneantur ultra horas solita* diei y dicere quotidie horas et orationes y se- 
c nnd um morem dicti domini in remedium animae suae . Et non possmt comedere dei 
c drnìbus unmmm m tprvnda feria » nec in Quarta feria . Et lìcet dictus dominus 
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solium dicti monastero, facere providisset in valle Sturine, ubi fecit plantari cefi OS 
arborea ; tamen , quia posset periculum importare, voluit et ordinava, iHtf/ 

S0 J l . um ye ^ ptrmutetur, et quod alibi aedificetur in marchionatu vraedicto » 

ubi melius videbitur dicto domino nostro . Et quod per ipsum dominum nostrum de- 
puzentur reditus necessari prò sub stentatane vitae dictorum fratrum duodecim et 
ettam aliarum duarum vel trium personarum, quae supersint negotìis dicti mona¬ 
stero , sicut dicto domino nostro papae videbitur expedire, quos reditus emi faciat 
dictus dommus noster per heredem dicti domini infrascriptum. Ad constructioneifl 
vero dico monastero et ecclesiae et aedificiorum ipsius, ordinava et reliquie dictUS 
dommus marchio fiorenos sex millia ex illis, prò quibus habet in pignore civili 
tem Albae ,et locum Montisyici. Vult autem ipse dommus marchio , quod qui* 
libct ex ipsis duodecim fratnbus habeat stantiam per se divisam et separatavi, và 
deheet cameram et recameram, et hortum vd iardinetum parvum > alia sint omnia 
commutila tnter ipsos . Item cum idem dominus marchio supplicaverit dicto domino 
nostro papae de mense novembris pr&xime preterito , in haec verba . 

Expome saneti tati v estrae devotus orator, videlicet Ioannes marchio Montisi#- 
rati, quod mlocis subscnptis sunt certiprioratus, videlicet in villa Cavagnolii dio‘- 
cesis Verccllensis prioratus sanctae fidts, subiectus abbatiae monasterìì Conchu. Ba- 
then. dioecesis ordtnts sancii Benedica, qui prioratus est solims gubernari per unum 
priorem cum duobus monaeis. Item in monastero Rocchae dioecesis Vercelleiisìs est 
ahus prioratus, sub vocabulo sanctae Mariae, dependens et immediate subiectus ab- 
sTlkL ‘ dt ° eCCSlS Claremontensis <> r iiuis praedicti , qui edam prioratus est 

£ arl B e J unum priorem . Item in loco Clavaxii dioecesis Hipporegieltsis 
est constructa quaedam captila sub vocabolo sancii Michaelis, dependens a monaste- 
riosanctl Michaehs de elusa , iteti ordini,, dioecesis Taurinense, quae capella guber- 
natur per unum ex monaci s mona ster ii antedicti. Item in dicto marchionatu est quidam 
prioratus sub vocabulo sanctae Mariae nuncupatae de Craeta , diane dioecesis Vercd -• 
lensis, ordinis sane ti Augustini, et habitus superiori cotae lineae , dependens a prae- 
positura ecclesiae Ve^olani dioecesis praedictae, solitus gubernariper unum priorem, 
et duos canomcos regulares ; quodque marchio praedictus in augumentationem di¬ 
vini culius, et prò remedio et salute anìmae ipsius et etiarfi praedecessorum suo- 
rum dotare vult prioratum dictae sanctae jidis prò substentatione trium monacorum 
m perpetuum , ultra numerum consuetum et superius descriptum : prioratum vero 
praedictum de Roccha dotare vult similiter prò quatuor monaeis : dictum vero CU- 
pellam de Clavaxio dotare vult prò uno priore et prò tribus monaeis : dictam veto 
ccclestam sanctae Mariae de Creta dotare vult prò tribus canonicis rcgularibus ultra 
numerum sohtum , ita et tahter, quod dicti monaci et regulares canonici augU- 
mentan teneantur et deb cani esse sacerdotes, et celebrare assidue, uisi insta causa 
cessante, prò anmubus dicti marchiarne et praedecessorum. Et in casti ! quo it¬ 
eti monaci et regulares canonici non essent idonei et conversatìonis honestae, quei 
supenores tpsorum locorum teneantur ipsos monacos removere ad requisitionem mar- 
chionis praefatt, et succcssorum a locis praedictis , et alias idoneos loco ipsor 
marchiò: Suho S are 5 f*? loc “ praedicta sint vicina tcrris inimicorum d‘ cli 

Za, Zs A ?'° P "“ d ‘ C “, marchi °™ ‘idem sane,itati humiliter supplicati, 

ladem sane taf “ ‘ ccles,as / r “dictas , et sub modo pruduti, tignar 

Ucentiam soeciaÙm C " ta Sclm “, a ’ et ., ie gratla speciali dicto marchioni concci‘ rt 

Ti st/ • J CUm n0n obstanttbus et clausulis opportunis . 

Iterato Idem marchio supplicai ditto domino nostro prò rmedio ei salute ani^ e - 







tilde, ut dìgnetut facere sibi gratiam supradìctam . Et prò dotatione praedicta voluit 
et ordinavit, ut infra . Videlìcet , quod prò dotatione dictorum 
gendorum dictae ecclesiae sanctae fidi 
n acorum augendorum dictae caj 
domus possessiones reset bona, < 
villa 3 burgo , et posse Clavaxii 
confiscata , quae possessiones 
P u lcrae , et area una magna 
gendorwm prioratui praedicto della Roccka 
Possessiones res et bona existentia in Montebello, et in posse 
Tu nt quondam Pettini de Alcherio de Castello , quae 
devoluta. Et prò dotatione dictorum trium canonicorum augendorum ecclesiae sanctae 
Mariae de Creta, dentar et assignentur modia triginta sex possessionum existen - 
tium i n Tridino , quas tenebat Blaxius Moycius quondam, cui praefatus dominus 
eas concesserat usque ad eius beneplacitum . Et hoc ita et taliter, quod in casti 
quo praedicta non sufficerent ad dotationes praedictas, addit reditus sibi pertinen- 
Ics de molendìno Gamanellae Montisbelli , Et ex nunc , prout ex tane , idem do¬ 
minus marchio dat et assignat praedicta per dictum modurn prò dotationibus prae- 
dictis . Et si quid deficeret ad dotationem praedictam , quod non credit, teneatur 
eius heres infrascriptus supplere usque ad sufificientiam ìdoneam et condignam. Item 
voluit et ordinavit, quod de reditibus dicti domini 3 terrarum donearum marchio- 
natus sui, dentar et capiantur omnì anno fioroni quinquecentum, qui cornertantur 
et dividantur in conservationem et reparationem omnium ecclesiarum et hospitalium, 
m onasteriorum , terrarum donearum dicti marchionatus in remedium animae suae . 
■dfi quod executioni mandandum disponat et ordinet dictus dominus noster papa > 
sieut ei videbitur et placebit, duos vel tres de fidelibus dicti marchionatus. Item 
voluit et ordinavit, quod de reditibus dicti domimi civitatis Astensis deputentur et 
capiantur ante omnia librae tercentum Astenses omni mense, quae in remedtum 
animae dicti domini dentur et distiibuantur amore Dei, conventibus et ecclesiis 
Ast, in modum infrascriptum. Et illud, quod superabundabit de dictis hbris tre- 
Centum , distribuatur in alias eleernosynas, et caritates amore Dei, personìs mi- 
serabilibus et indigentibus, vel in virginibus maritandis vel in alias pias causas , se- 
cundum quod dicto domino nostro papae videbitur . Illi autem, quibus debet prius 
duri omni mense de dieta summa librarum trecentum, stintili . Nota elcmosynas et 
etiara lampades. Item cum dictus dominus marchio teneatur ex voto ire ad serviendum 
P r o spatio sex mensium cum centum hominibus combattentibus ecclesiae sancii Ioannis 
Hi-erusalem de Rodes in partibus illis et circumstantibus , voluit et ordinavit, quod 
heres suus infrascriptus, in casu , quo idem dominus illud perficere non possit in vita 
Su a , teneatur ad illud complendum et perficiendum per se ipsum, vel per alium, se- 
Cun àum formam dicti voti, et secundum dispositionem dicti domini nostri papae . Item 
CUfn idem dominus marchio teneatur ex voto ire vel mittere ad visitandum locum sepul- 
l urae sanctae Catharinae de monte Sinay , voluit et ordinavit, quod heres suus infra- 
Scr iptus teneatur, in casu, quo non perficiatur per ipsum dominum marchionem, 
lllud perficere et adempiere per se ipsum , vel per alium , secundum dispositionem 
Lcti domini nostri papae, et secundum quod possibile fuerit per partes infidelium 
Venransire . Item cum dictus dominus marchio teneat castrum et locum Marco- 
ren gi > in quo putat episcopum et ecclesia m Eercellensem habere deb ere de iure 
*l Ua rtam partem t voluit et ordinavit, quod ditta quarta pars emolumentorum et 


tnum monacorum au- 
lis, et prò dotatione unius prioris , et tnum mo- 
ipellae sancii Michaelis , dentur et adiudicentur omnes 
, quae fuerant quondam P etri de Septimo , quae sunt in 
et quae sunt ipsi domino diutius per sententiam 
sunt modia CLX vel circa , et domus sunt quatuor 
. Et pro dotatione dictorum quatuor monacorum au~ 
dentur et adiudicentur omnes domus 
dicti loci, quaefue- 
sunt ipsius domini camerae 






2I 4 t a u i l a 

reàìtuum , quae pervertirei ad castrum et dominium dicti loci 3 detur et dimittatur 
episcopo Vercellensi et ecclesiae , vel plus 3 si plus reperiretur dictam ecclesiali 
habere debere de iure in dicto castro et loco . Nani prò eo quod dictus locus est 
contiguus terris offendentibus dictum marchionatum inique et iniuste 3 retinet dictus 
dominus marchio fortaliciam dicti loci 3 prò securitate dicti marchionatus 3 si tatneti 
hoc erit de beneplacito et consensu dicti domini nostri papae . Item cum dictus 
dominus marchio teneat castrum Vulpiani pertinens ad abbatiam et monasterium 
Fructuariense 3 quod est clavis dicti marchionatus terrarum Canapicii ; et cum ornntS 
fructus obventiones et reditus dicti loci libere dimittat et relaxet abbati et mona - 
sterìo supradicto ; supplicat idem marchio dicto domino nostro papae 3 quod cuM 
eo dignetur misericorditer dispensare 3 quod ipse et sui heredes 3 et dominus du* 
Brunsvicensis infrascriptus 3 cui dictus dominus marchio dictum castrum donavit » 
vossint dictum castrum iurisdictionem homagium merum et mixtum * imperium eius 
prò securitate et conservatone terrarum suarurn et marchionatus sui 3 licite perpe¬ 
tuo retinere 3 dimittendo libere dicto monastero reditus fructus et emolumenta per- 
tinentes et pertinentia dicto castro 3 ita quod ipsa omnia habeant integre sine dimi - 
nutione quacumque. Et si ex hoc placeat dicto domino nostro papae dari aliquod 
praemium dictae abbatiae et monasterio 3 voluit et ordinava 3 quod suus heres in - 
frascriptus teneatur illud fac ere et largiri in cambium 3 vel aliter, secundum dispo- 
sitionem dicti domini nostri papae . Item cum per privilegia imperialia idem do¬ 
minus marchio possit et potuerit de iure imponere super subditos suos taleas etexa- 
ctiones 3 et alia onera realia et personalia 3 sicut ex ipsorum privilegiorum serie 
piene patet\ cumque idem dominus marchio non voluntarie 3 sed guerrarum neces¬ 
sitate cogente 3 prò defensione per sonar um 3 terrarum et iurium suorum et marchio¬ 
natus sui 3 taxaverit , et saepe imposuerit fidelibus subditis suis dicti marchionatus 
certas taleas impositiones et exactiones , quae singulis mcnsibus ipsi domino persol- 
yuntur 3 et forsitan certas alias 3 quae aliter sibi dantur : voluit ordinava et man¬ 
dava, quod statini infra menses tres, postquam divina misericordia pacem dederit 
et concessela dicto marchionatui de guerra 3 seti guerris crudelibus 3 quas nunc 
habet 3 teneantur et debeant filli et heres sui infrascripti 3 ipsas omnes et smguias 
cassare tollere quietare remittere et delere , et solummodo in dictos suos subdites 
illos fructus reditus proventus godìas emolumenta obventiones pedagia fodra ho 
nores regalia utilitates commoda et tura, habere et retinere, quae de iure et eX 
antiquo et per privilegia sua habere et retinere debent 3 et sicut fiebat ante guerraS 
modernas . Et de ipsis debeant esse contenti 3 eo salvo, quod postquam de iure et 
ver sua privilegia possunt hoc licite facere, sàlicet imponere et exigere quaecutu* 
que vdUnt , et necessitai incumbat : absque eo quod per hoc praesens testamentu& 
et scriptum fiat aliquod praeìudicium turi suo . Et facta seu habìta dieta pace > 
dictus dominus marchio post dictos tres menses ex nunc, prout ex tunc 3 praedicta 5 
taleas impositiones et collectas et exactiones per ipsum impositas et superaddita* » 
revocai tollit quietai remittit cassat et delet. Item, ut omnipotens misereatur anim ae 
dicti domini, voluit et ordinavi dictus dominus , quod remitti et indulgili deb** 
per filìos et heredes suos infrascriptos 3 et per dictum dominum ducem, et ex nU* 1 
ipse dominus remittit et indulget omnibus et singulis subditis suis, qui sunt cXt r 
gratiam suam 3 occasione alicuius proditionìs machinationis vel attentationis f aC . 
contra ipsum dominum , seu suspicioni habitué, sìve sint de fnarchionatu suo > slV ^ 
de Ast, et districtu > seu de alìquibus aliis terris dicti domini. Et ipsos ° mneS c& 
sinzules terni illos de Cocco nato , de Casali, de Valentia 3 de Fr axineto , quarti ora 








tt sìngulos forensitos de Ast, quarti edam alios quoscumque restituii ad suambo- 
nam graduiti et bonam voluntatem, et ad omnia bona et iura sua, quae repenan- 
tur. Et hoc dummodo'infra tres menses proxime renturos veniant ad grattarti dieta 
domini V el filiorum, et ad obedientiam, quam sibi de iure facere tenentur, et sibi 
fidelitanm faciant> cum secuntate per ipsos et quemhbet eorum praestanda de per¬ 
orando in legalitate et obedientia sua : quae secuntas praestetur idonea et corri - 
Petens ad arbitrium et cognitionem dicti domini nostri papae, seu duorum cardt- 
n alium praedictorum . Item voluit et ordinarti, quod illustris domina Margarita 
eìus fila * nubat et maritetur per dictum dominum nostrum papam cum constilo ** 7 Domi * Mar . 
l ustri s dominae Elisabet consortis suae , matris ipsius domìnae Margaritae, et cum garita fllit 
tonsille illustri; domìni iucis Brunsvicmsis, et cum consti,o ai,quorum fiiMumduu* 
domini mar chionis y cum dote competenti , quae sibi per sub dito s dica domini per sol- domino c0 . 
Vetur; et in dieta dote, quae sibi dabitur 3 eam heredem ìnstitiuty mbens ipsam de prue- miti Petto 
dieta fore contentam , et habita ipsa dote teneatur renuntiare omm turi sibi competenti, ^ ^ 
rei si quod urne eì competerei in marchionatu praedicto , rei in hereditate paterna. tomm dt 
Jtem voluti et ordinarti, quod illustris consanguineuset frater suus carissima do- nuU 

minus Otto dux Brunsvicensis etc. habeat omnia et singula castra , et loca eidem fuìt 

alias donata assegnata, et deputata per dictum dominum marchionem, videlicet pignori ob 
castra et loca Verolengi , Caluxiì , sancii Raphaelis , Castagneti, Vulpiani, et Bran- Jg** gjj' 
dicii cum pertinentiis et iuribus ad ipsum dominum marchionem pertinentibus in Nota dì ' 
eìsdemy et ipsa omnia et singula sibi iterato confidarti per praesens testamentum 
Item voluti et ordinarti, quod per dictum dominum nostrum papam cum constilo 
dìcti domini ducis , qui melius norit terras et facultates dicti domini marchionis et 
dicti marchionatus y quam alìquis alius y dentur et assignentur Ioanni, Theodoro , 
et Gulielrno filiti suis 3 videlicet u 'nicuique ipsorum, certa castra terrae loca et si- 
gnorìae de Ulti dicti marchionatus , quae sint propria et propriae ipsorum trium ; 
et ita et taliter y quod quilibet ipsorum habeat sua , et suas per se in quantìtate , 
quae ridebuntur dicto domino nostro papae et domino duci praedicto . De quibus 
tenti castris locis et signoriti teneatur quilibet ipsorum recognoscere Secundottum 
filium primogeninim dicti domini , et heredem dicti domini infrascriptum , in su¬ 
periore m et dominum, et ei de ipsis omnibus fidehtatem, et alia facere et praestare 
secundum morem et naturam feudorum - Et ipsos Ioannem , Theodorum , et Gu- 
lielmum , et quemlibet ipsorum in praedictis locis terris castris et dominiti , quae 
sibi dabuntur et assignabuntur , ut supra , sibi heredes instituit , tali modo quod 
sì contingati aliquem ipsorum ad spirita alia beneficia promoveriy prò quibus be- 


*** cvfW'Ufoui' > - r — - — i . j * ' i * 

neficiis possa percipere reditus annuales usque ad valorem quatuor milita fioretto- 
rum prò quolìbet anno, tota terra et castra loca et dominia illi sic promoto ata 
et assonata, ut supra, statim deyolvantur et rerertantur ad Secundottum ere em 


suum dicti marchionatus infrascriptum. Si vero continger et, duos rei tres ip rum 
ad beneficia spirituali promoreri per modum praedietnm , prò quolìbet situi i modo 
'castra loca terrae et dominia data et assignata, prò ut supra , ipsis Sic pi omotis , 
statim deyolvantur et rerertantur ad Secondottum heredem praedietum infrascriptum. 
Si autem continger et, aliquem praedictorum loannis, Theodort, et Gulielmi, rei 
duos ex eis , vel omnes tres , decedere absque filiti legititnis ex se descendentibus , 
« aetatem testandì legitimam attingentibus, stinititer castra loca terrae e\ dominia 
data et assignata , ut supra, ipsis sic decedentibus, statim ipso facto devolrantur 
« rerertantur ad dictum Secundottum heredem infrascriptum. lubens, praefatos 
Ioannem, Theodorum, et GuUdtnum , et quemlibet ipsorum de praedictis stmul cum 





21 6 


CRONICA 

aliis legati* ìnfrascriptis fore contento*. Itern legavit et retiquit praefatls dominò 
duci, Ioanni, Theodoro, et Gulielmo aequalibus portìonibus restam, quam babà 
super cintate Albae, et super loco Montisvici . Qua e resta , detractis suprascriptis 
sex milhbus fiorenorum , qui iam deputati sunt ad constructionem dicti monasteri, 
est fio re norum viginti milita. Et voluit et ordinava, quod de marchionatu praedicto 
per dtctum Secundottum dentur fioreni sex milita praefatis domino duci , Ioanni > 
Theodoro, et Gulielmo.Et voluit et ordinava, quod de reditibus Ast dentar prae¬ 
fatis alti fioreni sex milita, et sic erunt super totum Jloreni triginta duo milliat 
quos pra.fatis domino duci , Ioanni„ Theodoro, et Gulielmo aequaliter legavit etre- 
liqua, ut supra : tali modo, quod^m dictis fioreni*, illì ex eis, qui superviverit 
ahos ex praefatis, sibi aequaliter succedant ad invicem . Item voluit ordinava et 
insinua ac rehquit in tutorem et curatorem praefatis Ioanni, Gulielmo , et Theo- 
doro, et cuilibet ipsorum in omnibus suprascriptis et Ìnfrascriptis praefatum domi 
num Ottonem Brunsvicensem, ita et tali modo, quod ipse possit res et bona 
praefatorum Ioannis, Theodori, et Galleimi, et cuiushbet ipsorum in loto vel in 
parte vendere obhgare infeudare investire revestire confirmare et transfert et alia 
omnia bona et negotia res tura emolumcnta et reditus ac obventiones quascumqiic 
administt are regere donare transmutare et remittere, ac merum a mixtum im- 
penum et lunsdictionem omnimodam , et gladii potestatem exercere et committere. 
et delegare, et alia quaecumque facere , sicut ei placebit ad eius liberam votun- 
tatem. Et quod ipsi, vel eorum aliquis non possine se de praedictis intromìttere 
quovis modo , quousque pervenennt ad aetatem legitimam vigintiquinque annorum 
prò quoltbet ipsorum . Et quando quilibet ipsorum attigerit ad ipsam aetatem re¬ 
mane at et sa in liberiate et potestate sua iuridica contrahendi et administrandi . 

Eo tapien salvo, quod mto tempore vìtae dicti domini ducis iubet, et vult ipse do- 
jninus ma-chio, quod dictus dominus dux sit ipsorum , et cuiuslibet eorum supe¬ 
rar, et magister, et quod possit de castris bonis et rebus ipsorum, dum vixerint, 
disponere et facere prò libito voluntatis . Liberans et absolvens ipsum dominum 
ducem ab inventarli seu inventariorum confectione, et ab omni ratione vel com¬ 
puto reddendo de administratione et negotiauone praedictorum omnium, vel aUcums 
eorum. Et ex nunc idem testator quaecumque continget in praedictis, et circa prae- 
dieta fieri per dictum dominum ducem , tam post tempus et tempora dictarum tu- 
telae et curae, quam ante , vult et iubet idem dominus marchio valere, et plenum 
firmitatem habere, et ipsa omnia et singula approbat et confirmat. Item cum re- 
gnurn et civitas Salomcensis , quae per illustrem quondam dominum Guhelmum mar- 
cluonem Montisferrau donata fuerunt quondam serenissimo principi domino Andro¬ 
nico imperatori Graecorum prò dote et nomine dotis illustri* dominae Vìolantis filine 
% dicti quondam domini marchioms Gulìelmì 3 maritarne in dictum dominum impe - e 

ldem im P e :f tor genuit illustrem principem dominum Theodorum ^ 
ri praeter patrem ipsius testatons , et jilium unicum dtctae dominae Violantis , totaliter et imr 
memora-*' ?f diùte de P erdneat . ^ d _P r ^fatum dominum marchionem testatorem praedictum , 
tionemni -fiUum unicum dicti domini Iheodon quondam. Cumque imperium praedictum Grae-- 
hiladfflei eorum, videlicet Constantinopolitanumet Romamae de iure pertineret ad eumdem 
T/l e°dorum filium dicti domini imperatoris, per testamentum * factum p* r 
huc deve- dictum dominum imperatorem Andromcum , et etiam prò eo quod Andronicusfili 
*% [a dl q uondam brìi eh aelì s filli primogeniti dicti imperatoris Andromci se rebeilavit, et 
Benvenuto diu è uerram ™«gna m fecit dìcto domino imperatori , et tamdiu , quod ipsum d °~ 
$angior$i°minum imperatorem avum et dominum suu m , personahter ceperit in An tat * 

*7; 





et domini sui sacram et reverendam , idem Andronicus nefarius praedictus pri- 
atUs fuit , et cecidit ab omni iure tajji hereditarlo quam partìcuVario , quam alio 
? Uoc unique quod sibi in dicto imperio quomodolibet pervetlisset, et sic de iure 
P^tineat ad ipsum testatorem unicum filaim dicti quondam domini Theodori , sup- 
lCa t et requint idem dominus marchio testator praedictus dicto domino nostro 
^ P ae > ut tpsa imperium et regnum cum plenitudine iurium ipsorum , dignctur tra- 
* 1e concedere et deputare ac confirmare illi, vel illis ex filiis dicti testatoris, vi- 
lCet Seca ridotto, Joanni , Theodoro , et Gulielmo t ac pr ac fato illustri domino duci, 
Se ln c °mitiva unius, vel plurium ipsorum accesserit 3 qui se dìsponet, vel qui 
s e disponent ad eutndum in via armorum ad conquestum dictorum regni et irn- 
11 > Ét a d ipsa subiugandum et acquirendum contra iniustos et indebitos occupar- 
es et detentores ipsorum , cum solemmtqtibus gratiis auxilfis bemficiis immu - 
ita tlbus et privilegiis opportunis : ita et taliter 3 quod illi ex praedictis quatuor 
Jiliis suis et dicto domino Ottone , qui intererunt conquestae et acquisitioni prue- 
dictorum imperli et regni 3 vel alterius ipsorum 3 vel partis eorum , illa 3 quae de 
praedictis acquirent subiugabunt conquestabunt 3 et de manibus impiorwn deiinen- 
tlu m amputaiunt 3 sibi cornwunicent, et aequaliter dividant int&r ipsos . Qiios ex 
Praedictis quinque sic conquestantes et acquirentes ipse dominus marchio testator 
P rae fatus cum beneplacito et consensu dicti domini nostri papae sibi in dìftis im- 
Vrout n re $ no istituiti et ad invicem sub stimi t aequalibus portionibus , 

£e J lt Su P ra - £o tarnen salvo 3 quod si unus tantum ex filiis ipsius testatoris ac~ 
eret a d conquestum praedictum 3 et dictus dominus dux esset cum ipso , et cum 
ei S rai ia ipsi ambo subìugarent et conquestarent dictum imperium et dtctum re- 
e ìlUm 3 eo casa die filìus dica testatoris, qui esset ad praedjcta , habeat dictum 
vtu m imperium, et dictus dominus dux habeat dictum regnum, et sic ipsos dicto 
c usu heredes instarne in praedictis . Si vero ad conquestum praedictum dante Deo 
Ji end um, accade reni duo ex filiis dicti testatoris absque dicto domino duce, et cum 
auxilio Dei recuperarent dictum imperium et dictum regnum, eo casa maior tem¬ 
pore ipsorum duo rum habeat dictum imperium, et minor tempore habeat dictum 
r *è n um, et sic per istum modum eo casu praedictos duos filtos suos siti heredes 
nsutuit in dtctis imperio atque regno . Item cum civitas Astensis cum distrutu 
r ln cntiis et inribus suis fu eri t per serenissimu/n dominum nostrum dominum Ca- 
p r - m i ' m P er ut or citi Rotnanorum semper augustum et Boemiae regem , tam ore pro¬ 
in * St jcctern, quam per privilegiorum prateeptionem tradita, et concessa 

et VLCat l atu m praeauto domino marchiani prò se et suis heredibus irr evo cab il iter , 
ln P er petuum; fyse dominus marchio diciam civitatem Ast cum di strie tu perù- 
, tu “ ls et Luribus umvcrsis ad eam quovis modo spectanùbus, et ofificium vicaria - 
, Praedictum cum reditibus godiis introitibus ofjìciis honoribus et regahbus qui- 
■fumane . .... . .;_ ** iurisdictionis n _.... 







domino Ottoni duci iam ditto 3 et Joanni, Theodoro 3 et Gulielmo filiis suts i ita c 
talìter 3 quod ipsam civitatem Ast cum omnibus supradictis 3 ipsi quinque Simu , 
et prò indiviso 3 perpetuo aequaliter habeant regant gubernent et custodiant . & 
ipsos quinque quantum sua interest et de iure potest, sibi simul et coniunctitn 3 aC 
prò indiviso 3 ut supra 3 heredes instituit 3 et ad invicem sibi ipsis substituit : 
et tali ter 3 quod ipse dominus dux quousque praedicti Secundottus 3 Joannes 3 Tnto* 
dorus 3 et Guliélmus peryenerint ad aetatem annorum vigintiquinque 3 sit tutor cu'• 
rator rector administratór et magistcr solus omnium praedictorum , sì cut in cap l “ 
tulo suprascripto 3 in quo de tutela et cura dictorum Ioannis 3 Theodori 3 et 
lielmi fit mentio 3 plenius contine tur. Eo tamen salvo 3 quod si continger et, 
quem vel aliquos praedictorum ad spirìtualia beneficia promoveri 3 et sacros orditi 
assumere 3 remaneat communiter et indivisibiliter dieta civitas cum omnibus inpr& e ' 
senti capitalo contenti* > aliis filiis suis praedictis secularìbus lune yiventibus , *** 
delie et Secun dotto 3 lo anni 3 The odoro 3 et Gulielmo : scilicet illis tantum ex d s > 
qui tunc seculares existerent 3 ita quod ipsi sic promoti et assumti non possine? 0 ' 
stea de ipsa civitate 3 iuribus et ìntratis et godiis eius aliquid petere vel haberCì 
seu de ipsis se intromittere . Item cum virtutè concessionis imperialis idem dotti 1 ' 
nus marchio licite potuerit impositiones taleas et collectas imponere in civitate ^ 
dìstrictu Astj cumque non ex voluntate propria 3 sed guerrarum necessitate CO 
gente 3 et pravis machinationibus et sinistrationibus plurium civium dictae civili 
Ast intervenientilus , idem dominus marchio prò defensione et custodia dictae fi 1 
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hem voluti et ordinavi1, quod illustris domina Elisabeth filìa quondam domini 
lacobi regi* Maiorìcarum uxor ipsius domini marchionis , in casu quo post mortetn 
dicti domini marchionis velit cum dictis Secundotto, loanne , Theodoro , et Gulielmo 
fifàs Ìpsorum iugalium et dicto domino duce remanere et vitam honestam et vidualem 
servare , $ ìcut competit statui et honori suo, habeat victum et vestitum et alia op¬ 
portuna prò se et prò competenti comitiva et familia sua honorabìhter et decenter 
Su per bonis et hereditate heredis sui infrascripti, secundum facultates dica heredis , 
Vj-od quidem ordinetur et disponatur per dictum dominum nostrum papam cum con - 
Silio dicti domini ducìs . Et eo casu sit apud filios suos praedictos ad nutriendum fa- 
Ven dum et gubernandum , sicut requirit debitum verae matris . In casu autem , 
I 110 ipsa veli et ad secunda vota transire, seu apud ipsos filios suos et dominum 
“ficem remanere non velici , ipse dominus marchio sibi reliquit et legavit prò nere- 
ditate sua illud quod habuit ab ipsa, quod est fioreni decem milita, cum illa 
a ddiùone 3 quae competat prò dieta summa secundum totìus dotis promissae .. . „ 
quìa Ucet ipse dominus marchio non potuerit habere, nisi praedictos fiorenos decem 
l utilità 3 tamen sibi promissì fuerant fioreni quadraginta millia per regem Jragonum 
av unculum suum in una parte et fioreni triginta quinque millia super baronia Mantispe- 
s ulani in alia parte ; et ipse testator, si habuisset praedictos fiorenos septuagintaquinque 
millia, debebat fa-cere sibi dotem de fiorenis centum millia, de quibus fioreni* centum 
millia iam diu praeceptum est instrumentum dotis ; tamen ipse dominus marchio non 
habuit unquam nisi praedictos jlorenos decem millia , ita quod residuum , quod 
dictus dominus marchio nunquam habere potuit a dieta domina Elisabeth, seu 
alio prò ea, quod est fioreni triginta millia in una parte et fioreni tn- 
ginta quinque milita super baronia Montispesulani in alia parte : reliquit et legavit 
dictae dominae Elisabet. Fa ultra hoc sibi reliquit in quocumque casu omnia io- 
c al-ia €t ornamenta sua, tatù auri , perlarum, lapidum preliosorum, et argenti , 
quam ali a qualiacumque ad suam cameram et personam pertìnenda quovis modo. 

tem cum per serenissimum dominum nostrum Carolutn Romanorum imperatorern 
P r aedictitm data et concessa fuerit civitas Papiae cum distrktu et iuribus et per! l* 
ne ntiis suis omnibus, in vicariatum irrevocabilem praedicto domino mar ditoni et 
pt'aedicto domina duci commtiniter et prò indiviso prò se se et heredlbus eorum , 
sicut ex commenda privilegiorum dicti domini piene constai : voluit et ordtnavk, 
si dante Veo qui exaudiat, ipsa civitas passit quomodolibet in futurum extrahi 
« eruì a manibus tyrannorum eam devorantium et ab ipsorum draconum faucibus 
111 satini ihbus liberari, quod prò medietate pertineat prò indiviso ad ipsum Secun - 
dottum filium suum prìmogemtum, cum omnibus iuribus fructibus reàiùbus emo- 
pienti s et honoribus universi* \ et prò alia medietate prò indiviso, ut supra , 
*Jr P ra edictum dominum ducem Ottonem, Item voluit et ordinavit, quo ictus 
filmili $ no ster papa de sui benignità te dignetur et vvlit retribuere in} rasa iptis fi- 
elibus servitoribus dicti domini marchionis, tam de et super boni* ipsius omini 
utarchìonis , quam de affiuentia maxima gratiarum dicti domìni nostri papae > et ipsos ‘ 
cnines et singulos in sua proteetione et gremì 0 misericor diter con} over e, amore dicti 
nini marchionis et piissimae charitads. Mandans et volens, quod heres suus 
fi ras criptus sit adstrictus ad servandum omnia et singula, quae dictus dominus 
n ° ster papa fecerit et disposuerit de praedictis. Quorum nomina sunt haec. In bar 
®nì a vero Monti*}errati, et in marchionatu Mona sferrati, et in aids omnibus 
° nis suis mobili bus et immobilibus, iuribus et actionibiis reahbus etpersonahbus, 
tlllb us et direcus 9 mixtis et hypothecariis» ubìcumque smt et qualiacumque siut 
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et quocumque nòmine eeìiseantur x sibi heredem univ et s aleni instituit et reliquie Sé* 
tuniottum fi!ium suum primogenitum ; ita et tahter 3 quod solutis seu restitutis his 
quae hinc ad unum annum proximum pronumi ab untar et sententiabuntur per dietimi do¬ 
minion nostrum papam 3 seu per dictos dominos cardinales per ipsum deputandosi totani 
residuum dicti marchionatus et alia quaecumque iura dicti domini 3 cum omnibus iu- 
ribus et honoribus 3 vassallis 3 terris 3 locis 3 castris 3 hominibus et aliis regaliis qui' 
buscumque 3 pertineat ad Secundottum praedictu/n . Cui Secundotto dedit 3 instituit 
et reliquit in tutorem et curatorem praefatum dommum ducem in omnibus et f ef 
3 sicut supra in uno caputilo eiim instituit : et reliquit praedictis Ioanni > 
Theodoro 3 et Gulielmo nihil addito minuto vel mutato 3 nisi sicut stat dictum 
pitulum Hsque in jinem ipsius ; cum hac tamen additione 3 quod illustra domini 
Amedeus comes Sabaudiae nepos dicti domini marchionis 3 dum fuerit in Lombar¬ 
dia et sibi placuerit 3 sit edam tutor dicti Secundotti 3 sìmul cum dicto domino 
duce', ita quod ipsi duo habeantsimul dictam tutelam 3 si dicto domino cornili> 
dum era in Lombardia 3 placuerit 3 prout suprà 3 quousque idem Secundottus coM' 
f leverà aetatem quatuordecim annorum integram . Et si intinger et ( quod ab sit ) 
dictum Secundottum decedere absque fihis legitimis ex se procreati, et ad aetatem 
perfectam testandi attingeiuibus : to casu sibi ex mute substituit loannem fili 
suum secundogenitum 3 si tunc super viver et . Si vero dictus Ioannes tunc non vi" 
veret 3 sibi ex nunc substituit dictum Tkeodorum 3 si tunc superviveret. Si autem 
dictus Tkeodorus tunc non viverci 3 sibi ex mine substituit dictum Gulielmum > s ‘ l 
urne viverci. Qua* subsìuutiones intelligantur locum habere 3 ut supra 3 in perso¬ 
li am i ius malora dictoium filiorum suorum 3 qui tunc vivere1 3 seu filiorum le " 
gilimorum ioti filli > si qui essent . Et si ad aetatem testandi legitimam perve¬ 
nir ent et si qui non tunc essent , seu si non pervenirent ad aetatem testandi 3 eO 
casu c ed at loco dieta substitutio alii maiori dictorumfratrum tunc viventi $ sitarnen 
sacros ordines non sumpsisset : et sic subsequenter de gradu in graduni maiori et 
proximiori. Recommendans ipse dominus marchio testator praedictus dicto domino 
nostro papae dictos filios suos et dictum dominum ducem et marckionatum prae- 
dictum et civitatem Ast et omnia et singula supradicta . lubens et mandans eis - 
dem filiis suis et dicto domino duci 3 quod sernper et perpetuo sint fidi les et obe- 
dientes dicto domino nostro papae et sanctae Romanae ecclesiae . Et quod eidem 
domino nostro papae et sanctae ecclesiae adhacreant et ad eius mandata pacem et 
guerram et eius opera et negotia faciant ac praecepta , SuppUcans etiam ipse do- 
minits marchio testator praedictus dicto domino nostro papae 3 ut ipsos filios * U ° S 
et dictum dominum ducem 3 ac dictum marckionatum et civitatem Ast et otnfi a 
supradicta dignetur in eius guardia 3 custodia , protesone et defezione suscif 
contra quoslibet impugnantes. Executores autem suos ad praedicta omnia c ° ,n ' 
plenfid et executioni mandanda } et primo ad factum petidonum et restitutionn ,n d 
si quae sibi fiant et si sententiabuntur 3 ut supra fieri debere 3 elegit et deputi 
dictum dominum nostrum papam 3 et ad tradendum et assignandum terras prò **.> 
ioanni „ Theodoro 3 et Gulielmo supradictis % sicut superius c ornine tur : ad c ° n$tl " 
tutionern autem dicti monasterii elegit et deputava executores suos 3 quos tti&W 
j gU ad dotationem prìoratuum et ecclesiarum praedicta rum-, itcm ad perfidi*, 
legata praedicta dictarum ecclesiarum 3 hospitalium et piarum causaium , Rem ^ 
exeqi en um onmi mense in civitaie Ast Ulud legatum librarum te re ent um 

V° menSe À ltem ad exequendum Omni .anno in marchiomtu Montisfit ,4t . 
illud legatum fiormorum quinqueumum prò quolibet anno-. Et 4 ..■ etc* 
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4 * 1 Primiis codicillus . In nomine domini amen . -^/z/2£> indictione die loco et te- 
Stibus in folio XCVI 1 I descriptis. Quia usque ad ultimum vitae spiritum unicui- 
que de bonis et rebus suis disponere licitum est : ideo illustris prinoeps et dominus 
dominus Ioannes marchio Montisferrati imperialis vicarius 3 per gratiam Dei sanus 
merita, y licei corpore languens 3 recolens se ordinasse et per Bogeri cancellanunt 
s uum scribi fecisse testamentum suutn, mihi quoque subscripto notarlo in testiunt 
praesentia tradendum in formam publicam commisisse, hoc eodem anno indictione 
et die , praesenti codicillo ipstim testamentum omni iure via modo et forma 3 quibus 
melius potuit 3 confirmavit et approbavit ac valere voluit et habere plenam roboris 
firrnitatem . Item recommendavit animam suam corpus filios et terram sancto do¬ 
mino nostro papae 3 sicut verus fidelis et obediens christianus. Item ordinavit et 
v oluit quod ecclesia sancii Michaèlis de Clavaxio mutetur et fiat in uno loco ho - 
n csto 3 ubi non noceat castro ncque burgo Clavaxii seu fortaliciis ipsorum : et in 
honorem et reverentiam Dei et beati Mie Itati is 3 sicut nunc stat, solummodo ad 
s crviendum dictae ecclesiae unus monacus : disposali ordinavit et voluit quod ibi 
£ int et stent continue unus prior cum aliis tribus monacis , ita quod ibi fiat unus 
frioratus sub abbatta sancii Michaèlis de Clusa dioecèsis Taurinensis , sub qua 
«tiam modo est. Et ut dicti prior et monaci possint divinis ojficiìs melius et corn- 
modius interesse, legavit et reliquit dictae ecclesiae seu dicto prioratui tam prò 
fadendo dictam ecclesiam et permutando 3 quam prò aliis necessariis et opportunis 
dicto prioratui priori et monacis omnes possessiones et omnia bona quae crani 
quondam Petri de Septimo 3 quae sutit in burgo et posse ac districtu Clavaxii 3 et 
in loco et posse Castigneù 3 quae omnia sunt ìpsi domino confiscata . Rednens 
n ihilomìnus ipse dominus in se et heredes suos in et super praedictis prior atti priore 
monacis omne ius patronatus ita et taliter quod illi quos eliget et praesentabit 
udmittantur et confirmentur per abbatem et superiorem dicti monasteri! de Clusa ; 
et si essent tales yel ponerentur per tempora qui non essent grati et nonpiacerent 
dicto domino et heredibus suis 3 mutentur in alios praedicto domino et suis herc - 
dibus placibiles atque gratos . Item di misi t et legavit prò anima sua ecclesiae san- 
ctac Maria e de Creta omnes possessiones -et res quas ipse dominus concessemi quon¬ 
dam Blaxio Moytio de Alexandria in Tridino et posse 3 quae erant concessae ad 
betieplacitum dicti domini marchionis . Item dinùsit et legavit ecclesiae praedictae 
de Creta molendinum de Gamanella territorii Monti sbelli . Et si forte aliquis ha- 
ber et dictum molendinum in pignore prò aliqua pecuniae quandtate , ordinavit vo- 

. luit et reliquit 3 quod ipsum molendinum redimatur de propria pecunia dicti domini 
dta et taliter quod expedite et libere remaneat ecclesiae praelibatae . Item ordina- 
Vlt voluit et praecepit , quod corpus suum eo defuncto portetur in Ast et porta - 
*jfr 3 ac sepelijitur ad ecclesiam sancti Secundi in capella nova - Et si forte hoc 
fi er i non possit propur impedimentum guerrae 3 ordinavit sepeUri in Clavaxio in 
€ cclesia minor um 3 vel ubi placebit domino duci. Et hanc suam ultwiam yolun- 
tetem asseruit esse velie 3 quam valere voluit iure codicillorum ; quod si iure co- 
lCl llorum non valete valeat quocumque alio iure 3 quo valere melius poterit et te- 
ner e. Praecipiens idem dominus marchio de praedictis f u hHcum instrumentum 
M nuni et plura 3 si opportuna fuerint 3 per me notarium infrascrìptum . 

Secundus codicillus. In nomine.domini amen. Anno et indictione praemissis 3 die 
Undecima mensis mariti. Actum in loco praernisso 3 praesentibus testibus vocatis 
rogatis 3 venerabili viro domino fratte Alberto de sancto Georgio ordinis mi- 
$ 0r um 3 confessore infrascripti domini marchionis* magistro Santo de Ascleriis de 






222 


CRONICA 

V onte sturine medico, et nobilibus viris P strino filio Bartholomaei de s aneto Geor- 
gio ex comitibus de Blandrato, et Henrico ex dominis CerexeU. Quia usque ad 
ulùmum vitae spiritum unicuique de bonis et rebus suis disponere licitum est'. ideo 
illustris princeps et dominus dominus Ioanncs marchio Montisferrati imperialis vi* 
carius 3 per Dei gratiam sanus mente , licei corpore languens, recolens se ordi¬ 
nasse et per Bogeri cancellarium suum scribi fecisse testamentum , mihi quoque 
subscripto notarlo tradendum in formam publicam commìsisse. Similique modo re- 
coleus se codicillum quemdam ordinasse et fecisse, ut patet publicis instrumentis 
per me iam dictum notarium abreviatis hoc eodem anno et indictione, die nono 
huius mensis martii . Ecce ipsum testamentum et codicillum, praesenti codicillo 
omni iure , via, modo et forma , quibus melius potuit , confirmavit et approbavit 
ac valere voluit et habere roboris firmìtatem . Adimens nihilominus in ea parte co * 
elici Ili , ubi de sui corporis tractaverat sepultura et mutans , Nam praesenti codi¬ 
cillo expresse ordinavit voluit et praecepit, quod corpus suum portetur in Ast et 
sepeliatur ad ecclesiam sancii Secundi in capella nova . Item legavit et reliquia 
dictae capellae novae prò aedìficio Ubras mille Astenses solvenias per keredem 
suum . Item ordinavit et voluit, quod dicatur illustri domino Ottoni duci Bruns- 
yicensi, quod non faciat fieri pompas ad sepulturam diati domini cum equis et 
banneriis et his similìbus j sed id quod expenderetur in praedictis pompis, de tur 
pauperibus amore Dei * Item ordinavit, quod fiant eleemosinae et ceLbrentur missdt 
per ter ras et ecclesias terrarum suarum prò anima sua, prout disporrei dominus du# 
praefatus. Item voluit iussit mandavit et ordinavit , quod magister San*us filius quon¬ 
dam magistri Petri de Asclerìis de Pontesturia pkysicus, qui diu ipsum medici- 
navit et circa curam suae personae fideliter laboravit , sit deinceps francus et ini• 
munis prò se et heredibus suis in loco Pontisturiae ab omnibus oneribus realibus 
et personalibus et misùs\ ipsumque et eius heredes, ut supra, francum et immu- 
nem facit et fecit . Item legavit et reli qui t fratri Alberto de s aneto Georgio con¬ 
fessori prò eius anima florenos vigintiqumque aun. Et hanc suam ultimam vo- 
luntatem asseruit esse velie, quam valere voluit iure codicillorum-, quod si iure 
codicillorum non valet, valeat . quocumque alio iure, quo valere melius poterti 
et tenere . Praecipiens idem dominus marchio de praedictis fieri publicum instru¬ 
mentum unum et plura , si opportunum fuerit, per notarium infrascriptum . 

Tertìus codicillus. In nomine domini' amen . Anno et indictione praemissis j 
die decimoquctrto mensis martii, actum in loco praemisso. Praesentibus testibuS 
vocatis et rogatis nobilibus viris Matthaeò Provana de Laynico, Henrico ex do¬ 
minis Cerexeti, Antonio de Casteglono ex dominis dieti loci, Antonio Amedei & 
Marchotto Pastello de Clavaxio. Quia usque ad ultimum vitae spiritum unicuique 
de bonis et rebus suis disponere licitum est : ideo illustris princeps dominus loanne s 
marchio Montisferrati > imperialis vìcarius, sanus mente, quamvis corpore lofi' 
guens , recolens se ordinasse et per Bogeri cancellarium suum scribi fecisse eiti$ 
testamentum, mihi quoque subscripto notar io tradendum in formam publicam pr 4 £ ' 
cepisse. Similique modo recolens, se codicillum unum die nono, et alterimi d& 
undecima huius mensis ordinasse et fecisse, ut patet publicis instrumentis per tue 
iam dictum notarium abreviatis . Ecce ipsum testamentum et ipsos codicillos, P rae ' 
sentis codicilli vigore, omni via iure modo et forma, quibus melius potuit et 
potest, confirmavit et approbavit, ac valere voluit et habere roboris firmiatem- 
Item legavit et reliquit ac voluit quod heres suus emi faciat in lanua rubo* 
terne, et ipsameeram mittat ad sane tutti Nicolaum de ToUntino. Item legavit rehq ui 






T editibus prò uno 'avellano prò qualibet , qui celebrent missas in cis . Item ardi- 
voluit et praecepit , g/W prue dictus dominus dux mittat unum famulum d$< 
hospitio suo ad sanctam Cathermam de monte Sinay prò ipso domino marcinone a 
txpensis heredis sui . Item ordinavit voluit et praecepit 3 quod Gulielmus Bava 
dictus Boleri et ego Jacobinus de Capella de Liburno subscriptus notarius, cancel¬ 
larli sui 3 in vita ipsius Bogeri et ine a 3 simus cancellarli heredis sui marcluonis 
Monti sferrati. Item ordinavit voluit et reliquit 3 dum tamen hoc sine peccato et 
hcite fac&re possiti quod Henricusfilius quondam Gulielmi de Cerexeto scuùfer suus su 
francus et immunis a solutione focorum 3 sive talearum mensium 3 qui solvuntur per 
commune Tridini prò rebus et possessionibus 3 quas habet in Iridino et posse 3 tan¬ 
tum videlìcet prò parte sua tantummodo . Item propter grata et accepta seryitia ipsi 
domino exhibita per Ioannem filium quondam Francisci de Brayda ex dominisMon¬ 
tila 3 legayit reliquit dedit et concessa in feudum et iure feudi eidem loannì pras¬ 
senti , et Antonino fratri suo absenti illam partem 3 quam dictus dominus habet 
in castro villa 3 posse et ìurisdictione Fingi 3 quae erat Bertholacii de Ringoi et 
quae ipsi domino confiscata est 3 ad habendum terundum et posstdendum in feudum 
a dicto domino marcatone et heredibus suis , eo modo , quo dictus Bertholacius cani 
tenere consueverat 3 dum tamen ipsi ambo fratres recognoscant heredes suos 3 ac eis 
fidelitatem faciant de his , quae habent et tenent in Montilio y et de parte praedicta 
Fingi . Et dummodo se concordent cum filiis Turchoti Turchi quondam , quiipsarn 
Partem habent in pignore prò certa pecuniae quantitate . Et hanc suam ultìmam vo ■? 
luntatern asseruit esse velie 3 quam valere voluit iure codicillorum j quod si iure 
€ °dicill orum non valet 3 valeat quocumque iure , quo valere melius poterit et tenere. 
Praecipiens idem dominus marchio de praedictìs fieri publicum instrumentum unum 
plurali opportunum fuerit 3 per me notarium ìnfrascriptum . 

Quartus codìcillus . In nomine domìni amen - Anno et indìctione praemissis 3 die 
decimaquarta mensis martii. Actum in loco praemisso 3 praesentibus testibus vo- 
catis et rogatis 3 venerabili viro domino Francisco Merlarlo de Montevico 3 decre - 
torum bachalario, vicario 3 nobilibus viris Petrino filio Bartholomaei de sanct* 
Georgio ex comitibus de Blandrato 3 Henrico ex dominis Cerexeti 3 Antonio ex 
dominis Castiglionì scutiferis^ Dominico de Sca^osis de Castelletto 3 Marcotto Pa¬ 
stello de Clavaxìo 3 familiaribus infrascripd domini marchionis . Quia usque ad 
vkimum vitae spiritum 3 unicuique de bonis et rebus suis dìsponere licitum est : 
ideo ìllustris princeps dominus Ioannes marchio Montisferrati impenahs vicarius M 
■sanus mente 3 quamvis corpore languens 3 recolens se ordinasse et per Bogeri can- 
Ce llarium suum scribi fecisse eius testamentum 3 mìhi quoque subsignato notario 
tradendum in formam publicam praecepisse. Simihque modo recolens 3 se codi 
<l llos 3 unum videlìcet die nono , alluni die undecimo huius mensis 3 alium die ho • 
dumo, fecisse 3 ut patet pubhcis instrumentis per me ium dictum notarium abre* 
vìatis. Ecce ipsum testamentum et ipsos codicillos praesehus codicilli vigore omni 
lUre via modo et forma quibus melius potuti et potèst confirmavit et approbavitac 
v altre voluit et habere roboris firmitatem . hem propter Serviua dudum sibi exhi - 
hlta per Antonium Amedei de Clavaxìo scutiferum et fumiliaiem suum domesticum. 
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legava eidem, ut illas possessiones, quas iam diu sibi concesserat in posse Cla - 
vaxii , sive ad beneplacitum , sive ad vitam , deinceps habeat teneat et possideat 
prò se et suis Iteredibus in perpetuata tamquam suas . Et hanc suam ultimam voluntatem 
asseruit esse velie, quarn valere voluit iure codicillorum-, et si iure codici]lorurn non 
vaierei, valeat quocumque iure, quo valere melius poterli ettenere. Praecipiens etc . 

1372. . Il corpo di esso marchese fu dato iti deposito , e raccomandato ai frati mi' ^ 

Bori del convento di san Francesco di Cliivassoj e di tale deposito ne fu ro¬ 
gato a Guglielmo Cicolello notaio di "Virolengo il-seguente instrumento. 

Instrumentum depositi cadaveris marchionis loannis . In nomine domini amen- 
Anno nativitatis eiusdem domini millesimo trecentesimo septuagesimo secando , in* 
dictione decima y die sabbati y vigesima mensis munii, in viapublica y apud domiitn 
fratrurn minorum de Clavaxio 3 praesentibus testibus vocatis et rogatis, nobilibuS 
yiris Bartkolomaeo de sancto Georgio t Bartholomaeo de sancto Sebastiano, Gu* 
lielmo de Afelio, Aresmino Provana, Leonello Provana, Antonio de Ma?adio > 
Facio de Villa, Antonio Amedei de Clavaxio, et pluribus aids. Venerabiles et re¬ 
ligiosi viri frater Albertus de sancto Georgio custos ordinis fratrurn minorum et 
frater .... de Simeonis de Poncho guardianus conventus fratrurn minorum de Cl<t- 
vaxioy eorum proprio nomine , ac vice et nomine conventus omnium fratrurn mi¬ 
norum promiserunt reverendo domino Antonio de sancto Georgio abbati sancii 
Benigni Fructuariensis , ac domino Iacobo de sancto Georgio, et domino Od do fio 
de Valpergia mihtibus, ac mihi notarlo infrasenpto, ac edam Iacobo Capellae de 
Liburna pubhco notarlo, recipienùbus vice et nomine illustrium dominorum Ottonis 
Brunsvicensis , et Secundottì marchionis Montisferrati , ac loannis , Tkeodori > et 
Gu li elmi fratrurn de Monteferrato, quod cum corpus seu cadaver bonae memo¬ 
rine illustris domini domini loannis marchionis Montis ferrati etc. imperiali vie arii, 
Sepeliretur et recommendar etur in ecclesia fratrurn minorum de Clavaxio 3 quod 
ipsum corpus seu cadaver reddent et dabtmt supra dictis àominis duci et mar¬ 
chiani, ac Ioanni, Theodor 0, et Gu lielmo, seu uni ipsorum , aut eorum, seu 
cuiuslibet eorum nuntio, quandocnmque voluerint, sine conlradicdone et impedi¬ 
mento qualicumque. Et hoc promitiunt ipsi custos et guardianus eorum proprio 
nomine et vice et nomine totius ordinis et conventus fratrurn minorimi , attendere 
tt observare sub eorum fide et le galliate. Praecipientes de praemissis fieri per 
me notarium infrascriptum et per lacobum Capellam publicum notarìum et cantei 
larium ipsius domini loannis marchionis Montisférrati publica instrumenta , refi ' 
cienda semel et pluries, si opus fuerit, consiho sapientis . 

Pietro Azario nel fine dell 5 altre cose scritte per lui dei gesti del memo¬ 
rato marchese Giovanni, sino al tempo della perdita di Pavia, Valenza, e Ca¬ 
sale, restringendo tutta 1 istoria in un breve compendio, dice le susseguenti 
parole, le quali mi è parso conveniente di riservare in questo luogo, 
non interrompere il progresso dell 5 istoria. Ioannes marchio Montisférrati naM s 
domini Theodori filli quondam imperatori Graecorum , sororem habuit nupt 
illustri principi domino Aymoni corniti Sabaudiae quae fuit mater Aynu 
corniti, et Blancae coniugis domini Galeafii vicecomitis. A suis illustris p rtn " 
cipis nomine nuncupari meruit et imperiali vicarius generalis. Strenuus est, 
yrobus , sapiens, moderati animi formosus et inquietus . Ter ras omnes vel # mlS ‘ 
sas vel venditas vel oppigneratas per quondam genitorem suum qui nulllius fui v lf ' i 
4uus redema vel pretto vel virtute bellica usque ad unam , nempe Gaxenu m. $ llurì ~ 
jquam de sua ditione amisi t : imopostquam ipse, he et vinbus impar, bellum i0* tsset 
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domino Mediolani , multa acquisiva et contro, voluntatem eius de m domini detinet > 

Primo uxorem senem duxit sororem domini cardinalis de Conunfi , quam adhuc 
P ll ellam pater eius spoponderat , et propler divìtias eam sic ut iuvenem honoravit et 
c oluit semper* nullìque olii mulieri se unquam immiscuisse dicitur. Secondo outem 
nu psit nepti illustri} regi* Aragonum * filine scilicet regi* Materiearum * foeminae 
quidern satis poterne , ex qua Reginam suscepisse dicitur , Post autem diffidationem 
factum Viceconiitibus se ita gesserai circa recuperadonem terrarum suarum* ut 
ddector ipsì nullatcnus praevaluerit . Nam semper bellini habuit cutn illustri prìncipe 
-dchayae in parpibus Pedemontani* * et cum universi* Guelphis Pedemontium* A sten- 
s /b U s 9 Iporegiènsibus , Canepitii * et Alexandrinis * intra quorum vires ipsius ditio 
\ncludltur . Subdìtos suos sive Guelphos sive Qìb ellìnos a mavì t et honoravit iuxta 
l P sor uni inerita, Amayit semper G ih eliino s civitatum $ibi adhaeremium, et prae - 
Ser tirn Papiae * Vercellarum* Iporegiae* et Taurini* et Aquarum . Sed circa finem 
re friguit amor ob discordiam cum domo de Beccaria et cum Canibus de Casale* 
quorum unum * viclelicet Franceschellum Caneni * capiti* damnavit * aliosque e Ca- 
sali expulit* eorumque domos diruti . Pluvie* se armorum confiictui ìmmìscuit , 
lTL quibus semper obùtiuit* et praecipue apud Gamaneriam* ubi prdelio ordinato, 
e t cum amicis suìs senescalcum regium de domo iliorum de Ballano virum ma¬ 
gane potentine et virtutis occidit* fusa universa hosùum oc le * auxiliante universo 
parte Guelpha . Cui victoriae multum cornuta nobilis miles dominus Otto de Brun 
svich Teutonicus eius ajfinis * probus y et sapiens. De quo plusquam de alio idem 
dominus Ioannes ( et quidem merito ) confida . Fin die ava burgum Caluxinum in 
Ganepiào* adversante eodem principe una cum Guelphis « Qitae terra multum do¬ 
minio suo nocebat , nec sine maximis dispendiis fua acquisita. Acquisiva Valea* 
tla m contro voluntatem Guelphorum ipsius loci ac circumstantium* illudque oppi - 
dum tenet de prae sentì cum ponte super Paduni * per qnem introni et exeunt omne* 

> per quos turbat statum Popiae Nqvqnae et Mediolani . Recuperarli etiom 
** r£ midem* quem continuo tenuìt cum detrimento dominorum Mediotoni. 

5 E C Q N D O T T G. 

Per la sopravvenuta morte del marchese Giovanne ritrovandosi i nobili e popoli 1 }71 
sottoposti al dominio di Monferrato essere tra due pericolosi scogli, cioè 
della puerizia di Secondo*,to primogeniti), che. allora non poteva eccedere l’età 
4 ’ anni dodici; e degii altri fratelli figliuoli del memorato marchese inferiori 
4 età; e delia guerra nata tra il padre e Galeazzo Visconte per rispetto della 
città d'Alba, come .si è detto : O-ttone duca Brunsvicense testamentario tu- 
t ? re fi governatore di esso Sepondotto successore dello stato, per alquanti 
^orni stette, in pratica e trattato di pace col pr e fato Galeazzo. Poi. strin¬ 
gendosi la pratica andò a Pavia, domandato da Galeazzo p^r ultimarla e 
c °me alcuni vogliono condusse seco due dì essi figliuoli. Ma poiché conobbe 
Pp r lì ragionamenti, che si facevano, che Galeazzo mirava al dominio della 
città d 5 Asii, non vi volle consentire, ma ritornò in Monferrato. Dove poiché 
u pervenuto, suspicando della futura guerra, fece mandare in nome del principe 
j Amedeo conte di Savoia raesser Giacomo, di saa Giorgio cavaliere, eBarto- 
tommeo p uie di san Giorgio de’conti di Blandiate, Qttohno de Ghiselbertis 
dottore di Montebaruzio, Simone. di Gabiano, e Nicolino dei nobili di Cava- 
gholio snoi procuratori. Ed egji per la recente assunzione di Gregprio XI al 






22 6 


CRONICA 

pontificato, volendo soddisfare'al debito suo e del marchese e fratelli; strin¬ 
gendolo ancora l’apparato della guerra, la quale era in procinto di farsi contro 
Galeazzo Visconte * andò in Avignone a fare riverenza al prefato pontefice, 
al quale significò ogni occorrenza * e si collegò con lui. In questo mezzo 1 
prenominati ambasciadori mandati ad Amedeo, alli diecisette del mese di giug D ° 
del predetto anno MCCCLXXII conclusero con lui a nome dei prefati 
chese e fratelli e di esso Ottone di Brunsveich loro tutore e governatore, un 3 
confederazione e lega coi seguenti capitoli. 

Confoederatio cum Amedeo de Sabaudia. Primo , quod dietus dominus com eS 
ieneatur prò posse , bona fide et sine frande iuvare defendere et conservare stà- 
tum 3 terram , ima et honores dicti domini marchionis 3 subditorum et adhaerentiu^ 
suorum , quorum nomina infra describuntur , contra quascumque personas , cuiu$ u 
cumque conditicnis et status exìstant : exceptis sanctìssimo domino nostro papa £Ì 
•serenissimo domino nostro imperatore , ac rege Francorum , fillis et fratribus sutit 
et e converso. Adhaerentium vero nomina sunt haec. Dominium Astensis civili 
tìs . Dominus Thomas marchio Malaspina prò eo quod non lenet a domino maf* 
chicne . Manfredus de Busca prò eo quod non tenet a domino marchiane. Ma 
chionts Cevae , et marchiones Incisae . Item ieneatur prò posse iuvare ipsum domi" 
num marchionem ad recuperandum terras et locaquas et quae perdidit dictus do- 
’minits marchio propter praesentem guerram inter ipsum dominutn marchionem el 
dominum Galea\ ad ultima dijfidatione citra. inter eos factaj et quod recuperata0 
fuer'n , dimittere dicto domino marchiani. Item non facete pacem tre guani seu ac - 
'ccrdium cum inimicis dicti domini marchionis sine scientia et beneplacito dicti do- 
"mini marchionis 3 et e Cantra donùnus marchio cum inimicis domini comitis sine 
se lentia et beneplacito domini comitis . Item quod terrae loca et fortaliciae distri- 
etus et territoria ‘quae ipsi duo domini lucrabuntur 3 vel eorum alter super ipsum 
'•dominum Guhcv( 3 divi'damur ut infra , vide licei quod si sint de territorio Astensi 
et distrutti , dividantur per medium intir ipsos. Sin autem- extra territorium 
Astense , dune partes sint domìni comitis , et tenia domini marchionis. Item q u0 ^ 
teneatur ipse dominus Comes defendere toto suo posse terras civitates et castTa do¬ 
mini marchionis a guastis bastuis et exercitibus ad bonum intellectum et fidcm> 
sicut faceret suas pr&prias , Item quod vìctualia terrae domini comitis et locorUW ^ 
suorum sint libbra et expedita prò predo competenti , terris subditis el adii aerea' 
iibus domini marchionis, et-per eos et ad ea duci vdleant , sicut ad alias terrà* 
domini comitis . Item quód si còntìngat luerari comitatum Blandrati , quod ili’ud 
'Sit dominorum de sancto Geòrgia , qui tenere deb e ant ipsum in feudum a pratdi' 
ctis 'dominis 'tornite et marchiane 3 vidclictt a dicio domino comite prò duabuspor' 
iibus et a dicto domino marcinone prò tenia . Item quod dominus marchio 4 ** 
■dieta domino corniti fiorenos ducentum milita boni entri et ponderiti. Et ex m iflC 
det in soìutum dicto defilino corniti loca et tura ìnfrascripta sub pactis et cofl^' 
tiombus infrascriptis i quae loca et àura sunt haec , videluet ; costruiti et burg u0 
Glavaxii cum pertinéntiìs 3 et lómm territorium Canepicii de citra Paduni cum ° rIi " 
nibus iurìbus et vassallagits interclusis , exceptis terris et vassallagiis , quae te^ 
domimi? (lux Btunsvicensis. Item Ripam* P odivari num , et vdssallatum Montis cU£ , 
chi bum iurìbus eorumdem. Pacta vero et conditiones sunt haec , videUcct : 
dicto domino marchiani sit licitum redimere Clavaxium infra unum annum a 
-praeòenti , numerando prò samma fiorenorum octuaginta millium praedìctoM 1 
de ahis léribus et rebus , ut supra 3 fanttres porus, quorum-prirtìa sit & nCi 






Geòrgia! cum curia et peninenùis suis, Ma^aiium , Marcenascum.etCastighonum, 

<um omnium peninenùis., e, hacc redimi possa per u in secando anno quadra¬ 
rla millUus florali!. Secando vero sa Ripa, fiddnates Monttscucchi, Separai, 

« Leynici cum corum iuribus et pertinenti,s, et redimi possa in temo anno prò 
‘otidem. Alia vero tenia pars sii Podivannum, Rocchi ,, et Rubrica, quae redimi 
Tossii aitano anno prò totidem. Et si cominci Clavaxtnm redimi non posse in. 
Primo Zno, redini possa in secando anno una cum parte ilio anno redtmènda 
Pro centum vittimi minibus. Si aulem non reiimetur ilio secundo anno, redimi 
possi nio Zno cum duabus partibus secundo et urlio anno redimendo prò fio- 

renis centunl'sexagiata millibus. Et si non redimere,ur ilio quarto anno . redimi 

possit Clavaxium cum tribus partibus redemptis pro dutis fiorems ™ h 

bus . Et co casa , quo dinas dominai marchio redimerei prac4“dfl 
C'is ex nane prout ex lune habeantur prò non traditis, sed rema P 

mino marchiani pieno iure, et uneatur ipse dominas Comes "‘ordauonem facere 
« danonem de omnibus supradictis, cum promissiombus st.puUtiombus et clausu 
Us opportuni. Et praedicta vendicene sibi locum , dummodo omnia et SWguM 
tupradicta et infrascata prolissa per dictum dominimi comitem altendantur et 
observentur a et non aliter nec alio modo . Item quod undici praedictorurn locoHim 
doneorum et edam vassalli praedictorurn vassallagiorum traduorum faciant fidelità- 
tem praedicto domino corniti sub conditiombus et resolunonubus praedictarum rectu 
verationum dictarum urtar.m et vassallagiorum praedictorurn in praccedenti capi¬ 
talo Ita t.amen , quod vassalli nec hommes in primo anno ipsius Jidelitatis non 
possine requiri rei in aliquo molestati ab ipso domino cornile > nec tutorio nomina 
domini mar ch'ioni s 3 et secundum necessitates et utihtates utnusque dommqrum « 
Ita qii od in casu , quo loca nmaneant domino corniti , uneatur ea fuen et gUr 
Vernare protegge et eis dominan , servafis bonis usibus hbertatibus consiutuàini- 
Ius et franchitiis, quibus dominus marchio ea tenere fuerat consuetus 3 et tpsa 
■Od cameram suam re,inere. Item quod rciitus proventus exitus et utihtates Al¬ 
atori, m locorum doneorum, sidri,cu Clavaxu, Rtpae, et P od,venni, primo anno 
sint et pertineant ad dictum dommum matchionem , qui prò hit (eneatur facere et 
Supportare sumptus et expensas et onera quadibet officiano,um custodtarum castro- 
rum et villarum praedtctarum > et sujbsequentibus anms pertineant ad dommum co¬ 
mite m, qui post onera supportare uneatur. Item quod Aresminus Piovana sitea - 
sbellanus Clavaxii , et habeat ibi unum mdieem 3 qui praesit vice dica domini co- 
mitis ibi et in aIiìs locis prò insana mmistranda 3 qui iudex eligatur per tpsum 
Aresminum . Item quod in Ripa 3 et Podivarmo sii potestas et castdlanus dictw 
Aresminus 3 qui suo nomine^ponat quem velit in dietis locis } nomine 
nini comitis 3 qui pronùttant domino marchioni ipsa loca sibi cedere s \ ^ J 
s olverit quantituus praedictas modis pr ae die tis 3 et aurei ad sanca g 

conservare Ira uJusque dominar,J, et raùonem 

Item, Si continuai altquem appellare a semema vd senumus t»d cts dm,Are.smi¬ 
ni , ’iif 1 SSI( J ips,di Aresminum, et non ad almm, qui defin,.ut secun¬ 
dum consilium peritorum. Item quod dictus dominus comeS ff j guerra mtei 
dominum marchionem et Galea £ uneatur et debeat tener * ? terr V domi ? 

marchiani* vraedicti et ad eius manàatum prò succurren o i magis juerit op 






marcino , non derogeiur per istct pacta praedictìs pactls fiactis per dìctum dómirttltn 
nostrum papam . Et si contingat ìpsum dominum comitem Sabaudiae in futurptn 
sliquam hgam facete cum domino nostro papa , teneatur suo posse in ipsa //#* 
includere dìctum dominum marchionem, sine tamen participatione commodi vd 
tri j 3 $ uae Rictus dominus Comes ex dieta liga perciperet . Ite/n quod omnes qt*' 
r j ae seu petitiones hinc inde vicissim usque ad prdesentem diem competentes dict* 
aomims corniti et marchiani uni adversus alter uni , ex quacumque causa , sint 
qui età e pemtus et remissae . Item quod dominus dnx■ et consilium domini m0' 
chionis et procuratores absentes cum aliquibus nobilibus de Monte ferrato omnia # 
singula supina dieta per eorum iuramenta solemniter ratificent et confi r meni 3 proin- 
de se et sua bona cbligent, et nihilomìnus iurent et promittant sub eisdem vinciti* 
se cura turos cum effectu , quod dominus marchio praedicta ratificabit , cum fuetti 
aetans sufficientis. Dei quali capitoli e liga ne furono rogati instrumenti a 
Clemente di Beimonte ed Antonio Curtero notai del conte, in presenza 
Bartolommeo Ognino cavaliere e consigliere del prefato conte , Berretto ed 
Oddonetto de. Marchisns del luogo di Caselle, 

Il medesimo anno Galeazzo Visconte persistendo nel desiderio, ch’egli 
aveva ^vivendo il marchese Giovanni, di volere occupare il dominio della 
citta d Asti, del mese di luglio con le genti di Bernabò suo fratello e co» 
potente esercito 1 assaltò e fece fare molte bastke per espugnarla. Al che 
volendo soccorrere Secondotto e fratelli ed Ottone duca di Brunsveich tutore 
■e governatore loro , mstituiti dal prefato quondam' marchese Giovanni eredi di 
essa citta per indiviso ed eguale porzione , richiesero in aiuto loro Amedeo 
conte di Savoia, si per v.gore della lega ed obbligazione, che aveva con papa 
Gregorio, di difendere e sostenere il prefato marchese e le cose della chiesa, 
come per la confederazione, che avevano con lui: il quale mandò al presidio 
drdetta crttà alcune-genti sue: le quali non continuarono la guerra secondo 
1 obiigo della confederazione; anzi partendosi lasciarono Ottone duca di Brunsr 
veich con le genti ed esercitò del marchese e fratelli in essa guerra. E per loro 
essa città fu difesa per tal modo, che l’esercito del prefato Galeazzo fu'COv 
stretto a partirsi dalla dura, ossidione posta circa essa città e lasciar le bastite in 
mano del marchese di Monferrato. E durò l’ossidione predetta per lo sdazio di 
mesi tre, o circa, r . v 

Questo anno MCCCLXXII, fu fatto vendita del luogo di Podioverino d 
conte di Savoia, per ventidue mila fiorini d’oro di Fiorenza.- Del che ne f» 

di »■—> ”■ M ■ 

L’anno MCGCLXXIV, Carlo IV imperatore per un autentico suo privilegi 
sigillato d un^aureo sigillo, costituì vicari! del sacro imperio. Secondo^ 
marchese di Monferrato, . fratelli suoi, ed Ottone duca di Brunsveich comu¬ 
nemente e per indiviso, ed ancorai descendenti loro maschi lenitimi, nelle città 
d Asti ed Alba, e in Montev.co spettante e pertinente al sacro imperio ed * 
qualunque terre, castelli, ville e luoghi, domimi, tenitori, distretti, pef«- 
nenze «giom e giurisdizioni a loro speteanti, nella seguente forma. 

in nomine smetae et mdmduae Tunitatis feheiter amen . Carolus quartus fc 
rum j avente clemenza Romanorum imperniar semper augustus et Boemi a e reX,** 
perpetua m rei memonam. lllustnbus Secundòttoni marchiani Montaferrati ■acj** 4r * r 
tms eius, et intoni duci Brunsyicenu filio quondam illustri Henrici duas iati#* 
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frìnàpilus et consanguinei* noslris dilectis gratiam caesaream et ornile boriimi, hi- 
mbentibus nostrae celsitudini assidue varietatibus negoùorum innumeri, dum 
no felici stani reipublicae mens nostra hinc inde distrahitur, dignum nostra sere - 
rttas existimat et fare necessarium arbitrata , ut qui tot regtombus nobis cqm- 
rìssis persònaliter adesse non possumus , fideles nostros fide etcircumspecuonep.ro- 
*«tos in panem nostrae sóllicitudinis statuamus . Sane cum pia e record atioms quon- > 
da m illustrh loemnis marchionis Mpnùsferrati, vostri marchioms et fratrum geni- 
Kris y ^ mi ducis 3 immotam fidei et deyoùonis constantiam et indefessi labons 
, tollicitudinem 3 «rtto z>w rt » in nostris et impeni sacri procurandis hononbus 
1 mu hìpVvcitcr -claruistis y nostrae mentis vculis attentius intuemury iimque i i- 
S en ù ntcnon et gratuita consideratone pensamus , quod vos marchio et fra es e 
tQ n generosa stirpe de scendente s, eiusdem v estri genitons laudabilis sequen o ve- 
Si *gia nobis et sacro Romano imperio nomwllis virtuosis et utili us act us 3 et 
Prout non ambigimus y cohstanter puntate fidei poteritis et debetts compiacere plu- 
tihium temporibus afflituris : tanto utique ad vestri status et fehcitaus augmen um 
Qnipliori inclinamur favore 3 quantum idipsum praedicù Ttiarchionis quondam • et 
lui ducis clara probìtas et vìrtutum insignia praestantius meruerunt. Volentes igi - 
tur praemissorum intuita yestri status feheitatem clementi praevenire respectu 3 de- 
liberato animo 3 sanoque princìpum barcnum et procàrum nostrorum ac imperli acc¬ 
udente consilio 3 de certa nostra sciéntia et itnpefialis petestatis plenitudine vos 
omnes coniunctim -et prò indiviso y et tui marchionis heredes masculos legitimos in 
ttìrpem 3 et sue ce s sor e s marchionis Monti sferrati in civitatilus Astensi , Alfonsi-, et loco 
n ostro Moniisvici 3 et ìpsarum et cuiushbet earum terris, castris y villis 3 locis y dominili , 
t ommunitatibus y posse y territorus et districtibus y ac pertinentiis y iuribus 3 et iurisdictio- 
hibus universis ad ipsas et earum quamlibet pertinentibus y ordinamus facimus et f ° nstt ' 
tuinius nostros et sacri Romani imperii vicario s generale s et specìales 3 ir revoca i es a 
tempora vitae nostrae 3 -et post obiturn nostrum propitio Veó felicetti 3 tamdiu 3 dottec per 
weeessores nostros Romanos imperatores vel reges expresse et ex causa legitima 
fuerìtis revocati. Dantes ex nunc et concedentes vobìs et iti vos . ornnes communi- 
ter et prò indiviso j ut praetmttitur 3 de imperialis potestatis p emtu ine et ex cel ta 
sciéntia, transferentes plenum liforam generalem et omnimodam auctontatem 3 tu- 
TÌsdictionem et gladii potestatem , merum et mixtum imperium 3 vice 3 auctontatc 
ac nomine nostris in cwitatibus locis districtibus limìtìbus-atquc sitibtis earumdem , 
per vos vel alium seti alios quibus haec commiseritis , exercenda etc. Testes huius 
rei sunt venerafoles Ludovicus Maguminensis archiepiscopns , sacri imperli per 
Germaniam archkancellarius y Rerardus Herbipolensis et Vortìgo Murem e r £>**** is 
€Cc lesiarum episcopi : illustres Federicus marchio Misnensis 3 Federicus ~ a* 
rt Robertus Ligritensis duces : spectabiles Federicus Muembergen-sis, et 
^ogdeburgensis burgravii 3 Ebeardus de Roretemberg et Ioannes * Boldur ma 
‘omues; nobiles pfrus d.e Vartengh imperialis cariar master Tk'™B «Idioma- 
gister ca-merae . Borgo de Risemburgh capitaneus Transigami 3 y 

■« «.pTfttaS; UMo .de VoaUensen, Albertus de Risemburgh et Marunus 
de lernrensttn, nccnon quamplures alii nostri et sacri lfn ? £r l ‘ es “ fiUles 
pruesentium sLb bulla aurea typario nostrae maiestatis impressa testimonio htera- 
r "«. Dautm Nuerembergh anno domini millesimo trecentesimo septuagestmo quarto, 
‘udictione duodecima, octavo idus deccmbris> regnorum nostrorum anno vigesmo octa- 
v °> imperli vero vigesimo. Et ego Nkolaus Cameruensts Magdeburgensis dioecesis, 
Osarli protone,anus . vice a nomine reverendissimi in Chris,o ■ patrie et domini 
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domini Ludovici Maguntinehsis ecclesiae archiepiscopi t sacri imperii per Germctmam 
archicancellarii , recognovi etc. 

L anno^MCCCJLXXV , indizione XIII, alli IX del mese di decembre, 
nella città d’Asti Secondotto marchese di Monferrato diede in feudo a Gio¬ 
vanni figliuolo bastardo del quondam marchese Teodoro di Monferrato il ca¬ 
stello, villa ed uomini di Occimiano. 

V anno MCCCLXXVI, indizione XIV, alli XIV del mese di settem¬ 
bre Secondotto marchese di Monferrato, con autorità e consentimento d’Ot¬ 
tone duca Brunsvicense suo governatore fece compromesso di qualunque 
guerra, discordie, liti, domande, e controversie, che vertivano tra lui e Ga" 
leazzo Visconte, in Gregorio XI sommo pontefice, il qual compromesso avesse 
a durare per mesi sei; e finiti i sei mesi si potesse prorogare per Io papa mesi 
quattro; promettendo ambe le parti di osservarlo, sotto pena di cento mila 
nonni d’oro. Ed il medesimo giorno esso Secondotto con autorità del pre¬ 
fato duca di Brunsveich diede possanza, libertà, e bailia al prefato Gregorio' 
sommo pontefice di fare e contraere matrimonio a nome suo, con la magni¬ 
fica ed eccellente madonna Violante figliuola del memorato Galeazzo Visconte 
dominatore in Milano. I testimoni furono Baldessarre duca di Brunsvich, 
Alberto d Incisa, e Nicolello di Cavagnolio podestà d’Asti. 

Gregorio sommo pontefice dopo lungo trattato di pace operò, che U 
guerra, la quale era tra Secondotto marchese memorato e Galeazzo Visconte * 

* l tenesse in sospeso , ritenendola in se ed a mano sua. E nel tempo di 
detta sospensione Nicolo Spinelli dottore e cavaliere cancelliere dei regni 
di Gerusalemme e di Sicilia, ed Ugolino de 3 Falconi procuratori e mandatari 
del prelato marchese; e Filippo Cassola di Reggio, e Cavallino de Cavallis 
ambasciatori e mandatari di Galeazzo Visconte e di Giovanni Galeazzo conte 
di Virtù suo figliuolo e di Bianca di Savoia moglie di esso Galeazzo, esistenti 
in Roma, nel cospetto di esso pontefice l’anno MCCCLXXVII del mese di 
marzo, convennero insieme, che precedente la dispensa sopra l’impedimento 
della cognazione, ch’era fra Secondotto e Violante figliuola di Galeazzo, che 
già fu moglie di Leonotto duca di Clarentia figliuolo del re d J Inghilterra, i 
quali erano congiunti nel secondo e terzo grado d’ affinità, si fermerebbe tra 
loro il matrimonio per parole de’presenti, con la dote di trenta mila fiorii 
d’oro e la restituzione della terra di Casale. E così avuta la dispensa & 
contratto c compito esso matrimonio nella città di Pavia, il secondo del mese 
d’agosto m presenza di oltra cinquecento gentiluomini. Ed al seguente mese 
giugno Giovanni Galeazzo in osservanza delle memorate convenzioni p to' 
mise di voler osservare, quanto nel seguente instrumento si contiene. 

In nomine domini amen. Anno a nativitale eiusdem millesimo trecentesim 0 
septuagesimo septimo , die decimaquima mensis iunii , mdiedone decimaquinta. # 0 ' 
venni universi , ad quos praesens instrumentum pervenerit , quod illustris princep s 
et dommus dommus loannes Galea £ Vie e Comes Mediola ni Comes , Virmtum etc . F 
lius magnifici et excelsi domini domini Galea^ Vicecomìtis Mediolam etc. imperi 
hs vicaru generalìs , volens adempiere et .executioni mandare ea quae prò ipso ei 
,eius nomine de mense martii proxime praeterito in civitate Romae cor am satid 0 
domino nostro papa promitsa fuerunt et sunt , et in omnibus et per omnia 
promissa Juerunt et sunt per egregium legum doctorem dominum Philippum * e n 
Cassodis de Regio et per nobikm yìrum Cayallinum de Cavallis de Regio ^ 
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secvetarìum tane ipsius domini comitis procuratores in urbe egregio vira domina 
Colino de Falconibus procuratori et procuratorio nomine illustris principis et do - 
mini domini Secundottonis marchionis Montisferrati de facto et terra Casalis , oc¬ 
casione matrimonii Deo f'avente secuti et perfetti inter ipsum illustrerà principetn 
dotninum marchionem praedictum , et illustrem dominam Violantam ipsius domini 
c °mìtis sororem genitam ex praedicto magnifico domino domino Galea , c : per so - 
l ^nnem stipulationem convenit et promisit praedicto domino Vgohno tamquam pro¬ 
curatori et procuratorio nomine dicti domini Secundottonis marchionis Montisferrati 

Spulanti et recipienti , ac etiam mihi notarlo 3 uri publicae personae Stipulanti et reci¬ 
pienti yìce et nomine praedicti domini Secundottonis marchionis Montisferrati , quod si 
c °ndngat (quod absit) quod praedictus magn ficus dominus dominus Galea^ipsius 
domini domini comitis genitor diem suum extremum clauserit et transiverit ab hu - 
ni anis 3 quod ipse dominus comes Virtutum tradet et restituet , vel tradi et restituì 
fociet ipsi domino Secundottoni 3 vel alteri ab ipso solemne mandatum habenti et 
eiu s nomine recipienti terram Casalis cum fortaliciis omnibus 3 et aids qiubuscum - 
que dependendbus et connexis infra spatìum duorum mensium computandorum a die 
mortis (quod absit) ipsius domini Galea^ eius genitoris , et ex quo per ipsum mar- 
ohionem Montisferrati fuerit requisitus ; ratficans et approbans et rata hab&ns in 
Omnibus et per omnia ea quae occasione dictae terrae Casalis promiss a et con¬ 
senta fuerunt inter partes praedictas 3 et in omnibus et per omnia uti promissa 
s Unt et fuerunt per praedictos dominum Philippum et Cavallinum ipsius domini 
tomitis lune ambasciatores et procuratores . Actum in castro civitatis Papiae 3 iti 
fola magna praedicti domini comitis 3 praesentibus egregiis viris domino Pinoto de 
Pinotis de Regio filio quondam Bonvisini consiliario praedicti domini comitis 3 Ni? 
c °lell 0 de Cavagnolio de Monteferrato filio quondam domini Gulielmi 3 Antoniollo 
Porris de Mediolano filio quondam domini Stephanolii'camerario praedicti do-r 
tnini comitis 3 testibus ad hoc specialiter vocqiìs et rogatis. Lisuper praedictus do r 
minus comes in huìus rei maìus testimonium iussit , praesens instrumentum muniti 
Sl ù sigilli impressione . Ego Andriolus de Arisiis natus domini Antonii de Me - 
diolano , publicus imperiali auctoritate notarius 3 praedictis omnibus interfuì 3 roga ? 
T Usque hoc instrumentum tradidi scripsi et me subscripsi 3 meumque consuetum 
tignum apposui in testimonium praemìssorum . 

E successivamente fu tra loro celebrata una pace e tranquillità perpetua, 
nella quale fra 1* altre cose, tra Secondotto marchese ed Ottone duca di 
Srunsveich per 1* una parte, e Galeazzo Visconte con Giovanni Galeazzo suo 
primogenito per F altra, fu concluso , che qualunque luogo 3 che ciascuno di 
loro aveva > lo potesse tenere e possedere 5 salvo che le cose disposile e con- 
* e nnate nella pace pubblicata per Roberto Gebennense cardinale della basi ìca 
de gli apostoli, e legato della sede apostolica, nell’anno predetto MCCCL A li 

XlX del mese di luglio tra Gregorio XI pontefice e santa c lesa col- 
J5gati, sudditi ed aderenti suoi per l’una partei e Galeazzo Visconte, suo 
"gliuolo, collegati, aderenti , seguaci e sudditi loro per 1 altra 5 in quanto 
concernevano la restituzione delle terre luoghi e fortezze, ovessero aver 
luogo tra esse parti ed osservarci con effetto. Ed ol tre 4 uest0 il prefato 
Scazzo promise al memorato marchese di restituirgli la Tortezza di Quarto 
e d il castello di Malamorte e la fortezza di Azano > coi territori loro, le 
^Uali f ortezze esgo Galeazzo occupava nel territorio _di Asti. Vollero simit- 
^unte e convennero nella pace predetta, che -il prefato duca di Brunsveich 









dovesse rimanere tutore e curatore di Secondotto marchese e suoi fratelli e 
governatore del dominio di Monferrato* secondo la disposizione del testamento 
del quondam marchese Giovanni suo padre : e che i legati fatti per lo prefato 
quondam marchese ad esso duca di Brunsveich dovessero seguire effetto contro 
Secondotto* talmente che i prefati Galeazzo e Giovanni Galeazzo suo figliuolo 
non se ne avessero ad intromettere. Convennero ancora le predette parti, 
che alcuna di loro non potesse pigliare per aderente collegato o suddito 
alcuno che fosse aderente collegato o suddito dell 1 altra parte : nè anco- 
ra alcuna citta* castello* fortezza o terra* la quale fosse suddita o sotto 
1 obbedienza dell’ altra parte. E promisero di attendere ed osservare i pre - 
detti capitoli* sotto la restituzione de’danni * spese ed interessi* come pi* 
ampiamente si contiene in un instrumento di detta pace fatto nell’ anno 
MCCCLXXyiI, indizione XV* alli VII del mese di luglio* rodato nell* 
città di Pavia* nel castello di Galeazzo Visconte* nella camera superiori 
a Pasquino de Capelli* e ad Antonio Pasquario di Montebello notai publici* 
m presenza di;Otto Imo di Mandello cavaliere* Antonello Porro ed Antonio 
Murigia tutti di Milano. 

Vinceslao re de Romani 1 anno predetto* il quale era il settimo* dopoché, 
j n >. r °. operatore suo padre fu fatto re de 1 Romani ed eletto successore 
dell imperio, ad imitazione del padre, nel giorno dell’esaltazione della croce, 
concedette, donò e confermò a Secondotto marchese prefato e fratelli suoi ed 
. . . . privilegio loro concesso per Carlo prefato 1 
costituiti imperiali vicari nelle città d’Asti * Alba* e Mon- 

prossimo in Pavia fu publicato e con - 
•lese di Monferrato e Vio- 
:se * secondo il solito dei 

. ... , . % o- ' Sl P a «ì e cavalcò in Asti, 

al governo della qual citta nel partir suo aveva posto un fratello di Ottone 
.. x ^ segreta intelligenza con Galeazzo > g** 

città. Perlochè Secondotto subito ritornò a Pavia da 
Onde Galeazzo senza dimora 
suo figliuolo con trecento lande * il quale 

f genti d’armi del marchese e 

m - . c - , , . - -occupata città : dove dal caste*' 

mantene v a m fede de! marchese, alli VI del mese di febbraio dell 
castello: ed il fratello del BrimsvicenS® 
marchese e di Giovanni Galeaz^ 
tempo vedendo Secondotto * che Giovanni 
partire con le sue genti d’arme e lasciar#* 1 
a l°T UÌll ° g 0vernatore della detta città castello 0 
1 . - ^ferità e facoltà di potere mettere in essi 
---ù* e cosi il prefato Giovanni GaJeaz z ° 
accettò il governo di essa città, con promisi 011 ® 
sotto la fede del corpo suo* di regg? fe 
... . nome onore ed utilità del p* e ^ atf> 

restituirgliela e rimettergliela, quando per 1° c °~ 
proceri di esso marchese e dei nobili e cittadini di es5A 


ad Ottone duca di Brunsveich il 
pel quale furono 
tevico. 

L anno medesimo ed al novembre p 

sumato il matrimonio contratto tra Secondotto marchi 
lante figliuola di Galeazzo. Dove poiché il march; 
maritati* ebbe fatto dimora per alquanti giorni, 

duca Brunsvicense, il quale avendo 
negò l’entrata di essa 

Galeazzo suo suocero, domandandogli aiuto 
fece cavalcare Giovanni Galeazzo 

S ervenuto in Alessandria si congiunse caf nobili . 
opo alcuni giorni partendosi s’inviarono verso f 

lano* il quale si r- * ^ ' ’ *_; 

anno MCCOLXX Vili furono introdotti nel 
partendosi lasciò la città nelle mani del 
suo cognato. Nel progresso di 
leazzo suo cognato non si voleva 
la città libera, fu persuaso 
distretto suo * riservandosi però 1’ 
città il capitano pretore ed altri officiali; 
alli XI del predetto mese “ 

giurata sopra i santi evangeli, e 
e governate bene la città predetta a 
marchese Secondotto e 
mune giudicio dgi 
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irebbe dichiarato essere utile, che per lui gli dovesse essere rimessa 1’ am- 
Astrazione e reggimento di essa città. Dopo questo tra il prefato mar¬ 
chese Secondotto e la comunità d’Asti furono il medesimo giorno per pub¬ 
ico instrumento celebrati e firmati certi capitoli, 1 quali il prefato Gio¬ 
vanni Galeazzo giurò di osservare: e tra le altre cose convennero, che 
giuramento ch’avevano a fare i cittadini al prefato marchese, fossero 
Nervate le ragioni ed onore dell’imperatore, di Ottone duca di Brun- 
Sv eich e dei fratelli di esso marchese. Delle quali tutte cose ne furono ro¬ 
gati pubblici instrumenti ad Antonio di Ponzano detto Console, notaio pub¬ 
blico, alla presenza di Alberto marchese d’incisa cavaliere hgliuo o e 
Wondam Raimondino > Bartolommeo di Giacomo figliuolo del quondam mes¬ 
cer Manfredo dottore e cittadino di Genua, consigliere di Galeazzo vi¬ 
sconte, Ricardo Villano figliuolo del quondam messer Roberto ottore e 
Radino di Milano, messer Ottolino Ghisiiberto dottore, messer Bomta ’ 

C1 ° di Cocconato cavaliere, messer Giovanni bastardo di Monferrato ca¬ 
valiere, messer Freilino Guarletta dottore e cittadino d Asti, messer An¬ 
tonio di Moriena dottore e cittadino d’Asti, Antoniolo Porro di Mila¬ 
no , Antonio Turco di castello cittadino d’Asti, Galvagnono Pellctta cit¬ 
tadino d' Asti, Percivallo Rotario figliuolo del quondam Conradino citta¬ 
dino d’Asti. , J . 

L’anno predetto MCCCLXXVIII alli XVI del mese di febbraio, tra 
Giovanni Galeazzo conte di Virtù e Secondotto marchese di Monferrato fu 
contratta perpetua confraternità ed unione, la quale tutti due promisero di 
osservare insieme coi patti convenuti tra loro, sotto pena di venticinque mila 
fiorini, del che ne fu rogato instrumento ad Andriolo cancelliere del prefato 
conte. Ed in progresso di tempo accorgendosi il prefato Secondotto, che la 
riserva, la quale aveva fatto di potere metter officiali e presidio nella città 
d Asti, poco , o nulla gli giovava, se ne dolse con Galeazzo suo suocero, 
richiedendogli la rilassazione di essa città e dominio suo. Il che non potendo 
ottenere, vedendosi deluso, si parti indignato da Pavia e cavalco a Cremona 
e poi nel Parmegiano, dove essendo arrivato, in una terra chiamata Langi- 
rano, alli XI del mese di decembre del medesimo anno, fu da un suo 
famigliare ferito nella testa, per la qual ferita alli XVI del detto mese a 
ore ventitré passò all’altro secolo, ed il corpo suo fu portato a Parma e se- 1378 
polto nel maggior tempio di quella città, scontro al primo altare. E di lui 
scrive Donato Azaiolo Fiorentino in questo modo. Anno domini MCCCLXXVII 
me ns e rnaii 3 fili a GaUatii principis > quam morte mariti viduam relictatnsupra 
^minimus , Secundottoni filio marchionis Montisferrati nupiur traditur > a uitque 
P r ° d ue urbem Asunsem . Tunc pax utrinque inter principes firmata . eterum 
Se quenti anno , sponsus , qui saevis et difficìllimis moribus erat , a quo dam ex fa- 
»!&«ribus interficitur . Vnde pueIla tento patrueli suo filio Bcrnabovis cum p 0n ~ 

■ tl fi cis dispensatone in uxorem traditur . 

Nel tempo, che accadette la morte del marchese Secondo o, Ottone duca 
^ Brunsveich si trovava a Napoli ed essendogli sopravvenuta la nuova, del 
tra passo suo, oltre la molestia d J animo, che ne ebbe, gli dispiacque ancora 
*°mmamente F avere inteso, come esso Secondotto era stato indotto a conce¬ 
de il governo della città d’ Asti a Giovanni Galeazzo suo cognato, come si 
e Errato di sopra. Per la qual cosasi partì di quelli paesi, CO n animo & 
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volere attendere alla ricuperazione del dominio di essa città e distretto suo? 
e con lettere sue appresso dell'imperatore Vinc^slao e di molti principi d’itali 
gravemente si dolse dei modi , che aveva tenuti Giovanni Galeazzo col pt e ' 
fato Secondotto, per occupargli il dominio d* Asti ; dimostrando, come egli e 
i fratelli del prefato quondam Secondotto dolosamente ne erano stati spo; 
gliatj, con richiedere a nome suo, e come tutore e governatole dei prefati 
fratelli al prefato imperatore, che volesse fare tal provisione circa questo} cb e 
riavessero la detta città e dominio suo; dopo di che con opportune lettere 
se ne venne da Giovanni Galeazzo, appresso del quale fece ogni diligente 
istanza, richiedendolo di rimettere essa città in mani del marchese Giovai^ 1 
fratello e successore del prefato Secondotto, e sue; come la ragione e debita 
voleva. 11 che ricusando egli di fare, fu principiata la guerra tra di loro- 

GIOVANNI ITI. 

*375 L anno MCCCLXXIX alli III del mese di gennaio, Giovanni marche^ 
di Monferrato diede ampia possanza ad Ottone duca di Brunsveich di ainfl 1 **’ 
lustrare lo stato, perjfiuchè esso marchese fosse di età di anni venticinque? 
del che ne fu rogato instrumento a Gulielmo Cicolello di Verolengo , il cl ^ 
tenore è questo. 

Instrumentum potestatis datae Ottoni de Brunsveich. In nomine domi& 
amen . MCCCLXXIX indictione secunda , die tertio mensis ianuarii. Acturn tft 
castro Montiscalvi , in caminata magna, praesentìbus testibus vocatis et rogati* t 
nebilibus viris dominis loajine bastardo de Monteferrato , Simone de GabianO » 
Ludovico Turcho , Oddino de Mìrolio, Antonio de Braida, loannono de Co et' 
stello, Francisco de Cocastello de Mondilo, Nicolello et Martino fratribus et 
Antonio de Ttlio , Georgino Scarampo de Camino, dominis Ottolino de Ghisdbertis> 
Stephano de Cere seta , Antonio de Silvestro de Corgnato vicariis, Albertono de Prato 
de Montecalvo, Facio de Villa de Chvaxio, Antonio Berruto de Vignali, Marconp 
della Valle de Là et pluribus aids. Illustris dominus Ioannes marchio Monti sf' r ' 
rad , sciens, cerdficatus et plenarie informatus , quod illustris gemtor eìus domina* 
Ioannes marchio Montisferrati quondam in sua ultima voluntate inter cetera 
sposuit voluit et ordmavit, quod illustris princeps dominus Otto Brunsvicefl 
dux et avunculus dicci domini, marchionis sii et esse debeat ipsius domini loatttHf 
nunc marchionis praedied et ceterorum fratrum ipsius, ac marchionatus et baroni^ 
Montisferrati , necnon omnium civitatum et loci praedied et praedictorurn et ceti' 
rorum bonorum rerum et iurìum ipsorum fratrum, tutor, curator, gubernatof ’ 
administrator et rector , cum piena et generali potestate vendendi, alienando 
feudandi , donandi , contrahendi, disponendi , faciendi et ordinandi de march l£r 
natu , baronia, civitatibus , castris , villis et bojiis praedieds, prout et sicut diaf ^tffi 
■dominus dux voluerit et sibi placuerit, donec dietus dominus marchio et die ti elii _ 
fratres compleverint yigesimum quihtum ajinum , omni admimstratione, gub £rfl *~ 
tione , ac potestate dicto domino nunc marchìoni et dictis eius fratribus, usqU £ P l 
ad compUmentum dictae aetatis per vene rint, penitus inter dieta: videns et cogno* ce, \ 
ipse dominus Ioannes nunc marchio, quod illustris frater eius Secundotto nu* rC ^ 
Montisferrati quondam , nolens praedictam ordinatìonem paternam ob servar e 3 s 
ea spreta , marchionatum, baroniatn et avitates, quas dietus pater eorum 
morùs possidebat et tenebat, propii r ^ ipsius iuyetUUtem pd statum perditi 0311 * 
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tubversionìs deduxerat , nisi praedicti illustris domìni ducìs bonitas et eie mencia 
tani cito occurrisset . Ecce , qaod dictus dominas nane marchio supradictus 3 videns 
P e ricala 3 ad quae patria devenerai propter iuventutem dicti fratris eius , ac volens 
Se pui i n praedictis omnibus suprascriptis et infrascriptis disposìtionem et ordinationem 
dlc tì e i us patfisi cognoscendo etiam et propter iuventutem suam ad regendum et 
S^bernandum se et sua non sufficere, et de illustri avunculo suo praedicto pieni s* 
SL me confidens, in quo habens post Deum spem et fiducìam specialem „ ex certa eius 
lentia , deliberate^et appensate 3 idem domìnus marchio se marchionatum et baro - 
n iam 3 civìtates 3 castra s burgos 3 vìUas et territorium Montisferrati 3 necnon partem 
Su fim civitatum Ast 3 et Albae 3 et loci Montisregalis 3 terrìtoriì etdistrictus dictarum 
Cl yitatum et loci praedicti et omnia bona et iura 3 suas et sua > committit, dimit- 
tlt [ et relax al 3 commisit 3 dimisit et relaxavit curae 3 p rote elioni , gubernationi 3 ad - 
m yistradoni , dispositioni 3 ordinationi 3 regimini 3 ac potestati dicti illustris avunculi 
s ui domìni ducis praefati 3 quousque ipse dominus marchio compleverit vigesimum 
V^ntuni annum, Abdicando ipse domìnus marchio a se et in ipsum dormnumducem 
tr ansf;rendo omnem bayliam ac omnimodam potestatem cuìuscumque regimìnis, 
% u bcrnatÌonÌs administrationis contractus alienationìs disposidonis et ordinationis » 
** cuiuslibet alterius potestads marchionatus baroniae civitatum castrorum burgo- 
rum villarùm locorum bonorum et ìurìum praedictorum et praedictarum , quousque 
dictus dominus marchio compleverit vigesimum quintum annum 3 ut suprd . Et 
Vricquìi ipse dominus dux in praedictis 3 et circa praedicta vel aliquod praedicto - 
r urn fecerit statuerit seu ordinaverit t habeat plenissimam firmitatem , ac prò alit¬ 
ando idem dominus marchio dicto domino duci , et mihi notano infrascripto uti 
Publicae personae, stipulanti et recipienti vice et nomine omnium et smgulorum sub- 
ditorum dicti domini marchimìs 3 et omnium personarum 3 quarum interest seu in¬ 
gresse poterit in futurum 3 se non intromettere de praedictis 3 vel aliquo praedicto- 
Turn 3 dome fuerit vigintìquinque annorum , ut praefertur. Quae omnia et singulti 
&u pra et infrascripta idem dominus marchio maior annis quatuordecim , minor ta- 
ruen vigintìquinque 3 promisit dicto domino duci et mihi notarlo infrascripto stipu¬ 
lanti et recipienti 3 ut supra 3 et etiam iuravit ad sancta Dei evangelia corporaliter 
tactìs scriptttrìs attendere et observare 3 et ea non revocare , ac cantra praedicta 3 
Vel aliquod praedictorum supra vel infrascriptorum non facete vel venire 3 aliqua 
taliojie vel causa „ de iure vel de facto . Et si contra praedicta , vel aliquod prae- 
dìciortùn ipse dominus marchio aliquid vel aliqua fecerit ordinaverit vel praece- 
perìt aut disposuerit 3 seu facete ordinarepraecipere vel disponere attentaverit , illud 
Ula sint nulla ipso iure 3 ac nullius valori* seu momenti ; volens et iubens idem 
°mìnus marchio 3 quod ad eorum observantiam minime teneantur. Jgitur idem do- 
marchio ex nunc prout ex tunc dictos sttos subditas et me rtotarium tn- 
* ras criptum uti publicam personam recìptentem vice et nomine ipsorum subditòrum 
et °rnnium et singulorum , quorum interest Stu interesse poterit in futurum 3 irre- 
v ° c abili ter quictat liberai 3 quìctavit liberava et absolv.it ab observanone eorum 3 
*1 Uae ipse dominus marchio praeciper et starnerà decerner et vel faceret sine voluta 
et consensu dicti domini ducis 3 usque quo perfecte attigerit annós praedictos, 
1 de praemissis per tne notarium infrascriptum ipse dominus dux et ipse dominus 
Marchio fieri praeceperunt publica instrumenta reficicnda semel et pluries, si opus 
consilio sapientis 3 facti substantia non mutata . 

^ L’ anno medesimo MCCCLXXIX considerando Clemente VII sommo pon- 
che la guerra, la quale era incoata tra il marchese Giovanni di 











ideo Deo auctore 3 qui est fons et rivulus pacis 3 et auctor concorda 3 per vt 
bilem et prudentem yirum dominum Sighinum de Anthone legum doctorem 3 
tiumque et ambasciatorem solemnem sanctissimi in Christo patris 3 et donar 
mini nostri Clementis divina prudentia papae septimi > necnon per illustrati p 
pem 3 et dominum dominum Amedeum comitem Sabaudiae 3 inter praedictos 
cipes et praedictas partes , sic et tahter extitit procuratum et pertractaturh . 

In Dei nomine et beatae Marine virginis gloriosae , ad infrascriptarn tre 
et compromissum inter praedictas partes 3 ipsorum sanctissimi domini nostri i 
Clementis y et dicti domini comitis Sabaudiae contemplauone 3 per partes praet 
concor diter et sincere 3 ut in infrascriptis capitulis contine tur s extitit conver 
pfomissum et conclusum . Primo namque illustris princeps 3 videhcet dominus 
dux Brunsvicensis suo proprio nomine et curatorio nomine Joannis marchionis 
tisferrati et drctorum fratrum suorum 3 ut asseruìt 3 et ipse dominus marchio 
tisferrat'i proprio nomine et auctoritate et consensu dicti domini ducis eius cura 
ut asseruìt , ex una\ et egregius miles dominus lacobus de Verme generalis 
taneus , ac e gre gii legum doctores 3 yidelicet dominus Bartholomaeus de P laceri 
et Philippus de Casaliìs de Regio consiltarius camerae apostolicae , procurata 
procuratorio nomine praefati illustris prmcipis et magnifici et excetsi domini d 
loannis Galea { Vtcecomitis comitis Virtutum 3 ac consiharii eiusdem 3 secundum 
de ipsorum procura et mandato constai instrumento publico scripto recepto et tradì 
franciscum de Marsiliis de Parma 3 et Iacobinum Arreste de Orta Novariensìsd 
sis , ex altera parte , fecerunt et faciunt 3 inierunt et ineunt , ad invicem : et vi a 
nominibus quibus supra, puram veram 9 et ad tempus infrasenptum irrcvo cai 









dura tur arri treguam et compromissum validum et solemne per modumformartiet corrven- 
tiones infrascriptas. Quia ad invicene et ricissim feceruru et faciunt, imerunt et 
ineunt treguam, bine ad pascila resurrectionis domini nostri lesa Christi, et a prt- 
schate resurrectionis usane ad duos anno.s , in qua prom, turni sebi partes art urne erri, 
« ricusiti, prò se et suis colligatis et adhaerenubus, sequactbus et subditis quibus- 
cumque , altera alteram non offendere , nec offende permettere inpersoms, seu rebus 
wibuscumque, quae per ipsam alteram partium praedeaarum, vel alequem ex ees 
«d praesens tenenteer regunt,ir vel gubernantur , vel ems nomine, vel infuturane 
tenebuntur regentur seu gubernabuntur, aut eorum nomine dircele vel in ire e, ta- 
dte v e l expresse 3 quovìs modo ratione vel causa ; nec edam ipsius a terius partis 
c °lligatos adhaerentes subditos vel sequaces-, et dentar in scnptts , nommentur cal¬ 
igati , adhaerentes et sequaces utriusque partium praedictarum infra qumdectm dies ; 
et infra alios quindecim dies sequentes 3 debeant dicti colligati 3 a merentes et se 
yuaces non subditi ratificare treguam. Et quod illi ex praedieds , qui nonjuerint 
nominati, vel non raiificaverint treguam infra dieta tempora, 3 sint exclust a be¬ 
neficio treguae 3 vel saltem nominano et ratificano fiat infra mensem . t prae i 
c Ms nominationes partes facere et radficationes presentare teneantur in praesentia 
Vr/jpfssti il in etri t nrinrivis Sub audi a e comitis . vel domini Bartholomaei de Cignino 



factre mfra chctos duos menus-, quod si non fecerìnt,, idem domina comi* Salati- 
due promuta de suo proprio infra alias duos mense* emendare rei restituere. hem 
jecerunt et jaciunt compromissum , quod duret usque ad festum sancii loannis Ba- 
ptistae mensa lumi proxime venturi, et ab inde usque ad annum unum in perso- 
nam domini Clemente VII, divina providentia praesentis summi pontificie, et in 
illustrem principila dominum Amedeum comitem Sabaudiae, de iure tantum, de 
omnibus et smgulis 3 quae una pars adversus alter am peter e 3 consequi , vel pre¬ 
tendere posset vel poterà m futurum 3 a tempore dumtaxat pacis ultimo facme inter 
dictas partes Hoc acto inter partes a quod praedicù arbitri teneantur et debeant 
sententiam ferre super omnibus coram ipsis deductis iniudicio 3 infra terminum prue- 
dictum 3 et possint m conoscendo procedere simpliciter summarie et de plano , 
sine strepitu et figura ludica 3 et ut alias brevius fieri poterit , et dictam eorUtn 
sententiam ferre in loco 3 m quo sibi placuerit. Item convenerunt et conveniunt et 1 
protestati fuerunt et sunt ad tnvicem praedictae partes ante contraete praedictos , 
quos prò repeutis haberi voluerunt et volimi in principio medio et fine 3 et insiti' 
guhs partibus praesentis eompromissi 3 et alias non factun 3 quod praesens compro* 
missum obhget quamlibet praedictarum partium par iter et aequahter quoad iurisefi- 
caciam et effuCtum 3 ita quod pars altera non obligetur 3 nec illaqueetur 3 nec obli#atti 
esse teneatur parti alteri 3 msi prout et sicut et quemadmodum pars altera 3 et fu ne¬ 
ll bei ex eis ipsi obligabitur 3 et obhgata esse reperietur efficaciter irrevocabiliter et 
legitime . Et istud capitulum dumtaxat intelligatur et extendatur ad minores aetatis, 
et m quantum spsos tangit tamummodo , ita quod codem modo, quemadmodum mi¬ 
nore s, obhgenmr et aiversa pars otUgelur et non aUter . Item in casu , auo con-' 
ungerei {quod ab su) decedere durante tempore praesentis eompromissi ahquem 
ex ipsis arbitris 3 eo casu alter sùpervivens habeat soLus 3 etinsolidum 3 omnimldani 
potestatem eligendi aliquem sibi in socium 3 qui habeat una curn alio potestatem si- 
mUem 3 ut alter habebat 3 dum vivebat . Et quod si essent aliqui processus 3 vel 
eteta tam facta coram praedictisarbitris 3 valeant 3 et super eisdem possit ad ulte- 
fiora procedi 3 vel sententia ferri per deputatum et arbitros praedictos 3 dum tamen, 
non sit suspectus alicui partium , de qua suspicione ipse arbiter habeat cognoscere 
decidere et indicare . Item 3 quod in casu 3 in quo unus ex ipsis arbitris non poS - 
set 3 obstantibus aliquibus impedimentis 3 ad praedicta vacare 3 quod ipse idem possit 
alium loco sui confidatum partibus deputare 3 qui habeat cum alio eamdem et sf 
milem potestatem 3 quam habebat Ole 3 qui ipsum deputavit et ordinavit ad prete' 
dietaenarri usque ad dijfinuivam sententiam inclusive. Et quod si essent prO' 
cessus vel acta tam facta coram praedictis arbitris 3 valeant 3 et quod ex eispoSsU 
ad Ultenora procedi,vel sententia ferri per deputatum per arbitros praedictos i 
Item 3 quod omnes sub diti adhaerentes ei ^alligati utriusque partium praedictaru*, 
dum tamen non smt banmn vel forensiu 3 possint ire stare morari redire nego' 
nari et conversari 3 Ubere et impune % solvendo tamen pedagia dacita et gabella* 
alias impositiones per terras et dominia cuiuslibet dominorum praedictorum 3 sint 
impedimento quolibet inferendo - Itemquod omnes sub dui partium praedietarU* 
gaudeant utantur et integre percipiant omnes fructus reditus et proventi bonarU* 
et rerum suarum , quae et quas habent in territoriis et domimis partium predi' 
ctarum dummodo non sint banmu vel f or enfiti. Item 3 quod praefatus domini 
comes r irtutum non possit nec valeat 3 durante tempore praesentis tregue 3 aliq»' 0 . 
contractum fficere nec fieri facere 3 nec ad eiusdem domini comitis commodumfi* n 
possit cum lhe odoro fratre prue fati marehionis 3 nec cum alio ems nomine siye V& * 
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‘aerate le opere del quondam Secondotto suo fratello. Fu similmente ordinato* 
. e se il prefato marchese Giovanni venisse a morte * e lo ^tato avesse da ve- 
,te *Ue mani di Teodoro suo fratello * il quale allora stava sotto la protezione 
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e custodia di Giovanni Galeazzo Visconte , non si dovesse prestare V °b" 
bedienza, nè fare la fedeltà ad esso Teodoro , senza licenza e consentimento 
del prefato duca suo curatore. Ma ritornando esso Teodoro a casa sotto il g 0 ' 
verno del prefato duca, gli dovessero fare la fedeltà nel modo e forma sopra' 
scritta j con aggiunta d’altri capitoli più seriosamente descritti nel seguente m- 
strumento rogato al prefato Guglielmo Cicolello. 

2 In nomine domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesimo se ' 
ptuagesimo nono } indictione secunda, die secundo mensis muti . Acturn in Morite 
yico in domo communis Montisvici 3 praesentibus testibus vocatis et rogatis illusi 1 
viro domino Raymundo de Nola , et egregiis viris domino lacobo Spademface 3 Mo¬ 
naco Budeta 3 Thomasino Brancaccio de Neapoli militibus 3 domino Gerardo, et 
Georgio ex marchionibus Cevae 3 domino Stephano de Cereseto 3 Francisco de Boll' 
riis , Vito Vagnono > Petrino Asinario 3 et Georgio Turcho 3 et pluribus aliis : $ e ' 
nerali congregato consilio in domo consìlii communis et hominum Montisvici 3 et 
loco praedicto 3 fuit obtentum et firmatimi 3 quod per infrascriptos vicarium 3 sini 1 ' 
cos et gubcrnatores 3 ac consiliarios loci praedicù 3 nomina quorum sunt haec. V 0 ' 
minus Franciscus de Nomatis de Pontesturia iurisperìtus vicarius 3 Ogerius FriU- 
yonus 3 Henricus de Moroso 3 Andreas Vascus sindici et sindicario nomine cotn' 
munitatis et hominum Montisvici 3 de quo sindica tu constai instrumento receptof eT 
Conradinum de Turre notarium hoc eodem anno et die , Thomas Persicus 3 Geot' 
gius Beccha 3 Gulielmus Gagletus 3 Petrus Garbena Thomeni 3 Manuel Baudi{onUh 
Faciotus Biglionus 3 Facius Liprandus , Richerirms de Richerinis gubernatores 
gubernatorio nomine communitatis et hominum Montisvici . Et infrascripti con* 1 ' 
liarii dictae communitatis et praedictorum hominum Montisvici , dominus Raphael 
Doii^ellus j dominus Ogerius Fau^onus , Manfredinus Vogliacius 3 Mastinus Fati" 
?onus 3 dominus Bernardus Faujonus 3 Nicolaus Cauderarius , lacobus Valpengus, 
Ludovicus Bermedus, Castrucius Peolotus 3 Ioannes Ghigleta, Gabriel Ferra-, ius, 
lacobus Cu sino tu s 3 Constantius Rogerius 3 Cleminus de Leone 3 Manuel de Sca¬ 
gne Ilo 3 Ioannes Cunator 3 lacobus de Verneto 3 Gulielmus Virgus 3 Gulielmus Cer- 
rutus 3 Gulielmus Barberius y Bartholomaeus de Ripa 3 Antonias Robinus 3 Barino- 
lomaeus de Vegnabene 3 Martinus de Ceva , Petrus Parmesanus 3 Nicolaus Grossus, 
Georgius Buccha , lacobus Vitalis Fornaserius , Conradus Grossus 3 Laurentius Per- 
rucha 3 Petrus Ansuina 3 Raymundus de Tecto 3 Bartholomaeus Verna 3 GulielmU s 
Bosius 3 Thomas de Salino 3 Gulielmus Albritus 3 dominus Andreas Vaschus 3 domini 
Bartholomaeus Vaschus , dominus Ar dimori us Vaschus, Girardus de Gosso tengo 3 Lud 0 ' 
yieus Dorerius 3 Petrus Garberii 3 Georgius de Megloriis 3 Blaxius Ferretus 3 lacobo 
Nurdus 3 Henricus Corderius , Franciscus Iuge 3 Georgius deFenogia 3 Henricus 
beus , lacobus Tornator , Gulielmus Roccha 3 Fenoglius de Fenoglus 3 Antonia 5 d £ 
Braida 3 Antonius Avenentus, Bartholomaeus Piolotus , Oddinus Scassus 3 
nius Niger 3 lacobus Perlaschus, magister Pasqualis, Henricus Borgarellus , 
nuel Baude^onus 3 Vbertus Faude^ius 3 Armofius magistri Facii s lacobus Gar{ 1 ^ 
dominus Henricus de Moroso 3 dominus Georgius Tracollai, dominus Ludovici 
glionusy dominus Marchio de Moroso 3 Faciotus Biglionus, dominus Manuel 
glionus 3 Henricus ThomatiS 3 Augustimts de Paleis , Antonius Physicus 3 Barth 0 
maeus Tracollus , Facius Liprandus , Ioannes Bertonus , Franciscus Cavali* l 
Anselmus Ricardus 3 Anareas Physicus 3 Antonius Vach nuSy Raymundus 
charia 3 lacobus Mansuinus , Andraeas Bertonus , lacobus Qualiu 3 ^enric^* rtìi s 
roglanus, Gulielmus de Berti ardis 9 loannotus Brunus> Gulielmus Boyenus, C e 
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Alexius , Qbertus de Vaudo , Henricus Amayr , Antonìus Grassus 3 loannes GhU 
glocìus 3 Petrus Mollea , Domìnicus Gilius , Galvagnus Carmianus , Iacobus Ba- 
r ius 3 Martìnus Bealecius, Nicolaus Bonardus, Raymundus Ductus consiliares prae~ 
l-j dieta e communitatis et praedictorum hominum Montisvìci reputantes et repraesen - 
5 tantes totam universitatem et communìtatem loci et districtus Montisvìci. 

Ordinentur tres sindici in praesenti consiho , qui vice et nomine totius cornmu- 
nitatis loci et districtus Montisvìci fiacìant et iurent fidelità te m serenissimo principi 
et domino domino Ottoni duci Brunsvìcensi suo proprio nomine prò quarta parte 
i°ci p ro indiviso , et districtus praedicti ac communitatis et hominum et singula- 
r ium personarum loci et districtus praedicti. Pro alìis • autem tribus partibus fa- 
c Ìant et iurent prò se et heredibus suis masculis ab ipso descendentibus legitimis 
fidelitatem et sacramentum fidelitatis domino duci praedicto recipienti curatorio ad- 
Tn inistratorio et gubernatorio nomine illustris principis domini ìoannis marchionis 
^dontisferrati praesentis prò se et suis heredibus masculis ab ipso legitime descen - 
dentibus, tali modo et forma, quod praedìctum commune et homines loci et di- 
s trictus Montisvìci 3 ac singulares personae eiusdem loci , omnino sint et esse de - 
^eant ad obedientiam et mandatum dicti domini ducis prò dieta quarta parte , prò 
Se et heredibus suis 3 ut supra 3 perpetuo , et edam prò aids tribus partibus con- 
Ùngendbus dietimi dominimi marchionem , usquequo praedictus dominus marchio com¬ 
pì everit vigesimum quintum annurn j et donec ipse dominus marchio compleverit aeta- 
tém praedictam , eidem domino marchioni nullatenus obedire teneantur , nec ìpsurn 
r ecipere 3 nec quicquam prò ipso facete , sine expressa licentia domini ducis prae- 
fati curatoris et administratoris eius ac totius marcjiionatus ", cum bonum sit et 
Ui He restringere iuventutem marchionis praefati, habìto respectu ad opera illustris 
domini Secundiottonis marchionis Montisferrati quondam eius fratris etc. donec ipse 
dominus loannes compleverit aetatem praedictam . Fiat ■ edam fidelitas praedicta , 
m °do 3 quo supra in manibus serenissimi domini ducis praefati per omnes et sin- 
è u los gubernatores consiliarios ac alios in praesenti consilìo existentes eorum no¬ 
mine proprio . Per omnes et singulos autem a quatuordecim annis supra 3 et qui 
non attigerint septuagesimum annum , existentes et habitantes in districtu loco et 
posse dicti loci Montisvìci ; et per illos 3 qui non sunt in praesenti consilio, fiat 
fidelitas et sacramentum fidelitatis in manibus magnae sciendae viri domìni Fran- 
cisci de Nomatis 3 recipienti vice et, nomine dicti domini ducis prò quarta parte 3 
ut supra , curatorio et gubernatorio ac administratorio nomine eiusdem domini mar- 
£ hionis modo, quo supra . Item exstitit ordinatum et firmatum in praesenti con¬ 
cilo praedicto, quod si casus contingeret ( quod Deus avertat ) quod illustris do- 
7 finus loannes marchio praefatus decederet 3 adeo quod marchionatus pervenirei ad 
*heodorum fratrem domini marchionis praefati , qui est sequens successurus in mar - 
e donata 3 quod lune nulla fiat obedienda nec fidelitas Theodoro praefato fine con- 
Sensu et licentia dicti domìni ducis 3 ipso Theodoro existente in manibus, et ad 
P r °teciion e m et custodìam comitis Virtutum 3 in qua nunc est, seti alterilis , no - 
? Zlne dictae communitatis . Quotiescumque autem dictus Theodorus vénisset et esset 
c ustodia et gubernadone domini ducis praefati, tunc et eo casu fieret fidelitas 
lct o Theodoro 3 eo modo et forma 3 qua supra exstitit ordinatum in 'persona mar- 
*76 Ctl °nìs ìoannis praesentis, videlìcet domino duci gubernatorio nomine prò dictis 
t7l bus partibus, usque quo dictus Theodorus dictam aetatem vigìntiquiiique * anno- 
Utìi eomplevisset, non obediendo tamen dicto Theodoro, donecpervenisset ad dictam 
* eta tem compUtam . Post dictam vero aetatem eo modo obedìretur dicto Theodoro, 
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d ammodo esset extra manus dicti domini comitis Virtutum 3 et in sua liberiate et 
non alitcr 3 nec alio modo quo obediretur mavchioni loanni praesenti post compie* 
tam aetatem praedictam prò dictis partibus praedicti prò indiviso . 

Forma autem Jìdelitatis jit in hac forma 3 videlicet quod Martinus Fauqonus » 
Jfenricus de Moroso 3 et Andreas Vaschus sindici ac sindicario nomine et nomine 
et vice communitatis praedictae 3 ac suo proprio nomine 3 de quo sindicatu constat instru¬ 
mento recepto statim per Conradum de Turre notarium\ et dicti gubernatores etcott- 
siliarii praedicti eorum proprio nomine iurant ad sancta Dei evangelia tactis sa-, 
cris scriptulis 3 in manibus serenissimi principis et domini domini Ottonis ducis 
Brunsvicensis praesenti et recipienti suo proprio nomine et prò heredibus suis U" 
gitimis ab ipso descendentibus 3 prò quarta parte prò indiviso et prò tribus par¬ 
tibus 3 curatorio gubernatorio et adminitraìorio nomine nepotis sui carissimi illustri 
principi domini loanni marchionis Montiferrati prò ipso macchione et heredibus 
suis leghimi 3 ab ipso legitime descendentibus , praesente et consentiate , omnia et 
singula suprascripta et infrascripta 3 et praedicta fieri requirente 3 quod ipsi perpe¬ 
tuo erunt obedientes fideles et legales homines dicto domino duci prò sua quarta 
et prò ahi tribus partibus curatorio et gubernatorio nomine dicti domini marchio¬ 
nis 3 donec compleverit dictus dominus marchio vigesimumquintum annum . Post 
autem dictum vigesimum quintum annum 3 reducant se ad obedintiam dicti domi* 
marchionis praefati 3 prò diti sui tribus partibus 3 prout supra exstitit ordinatimi » 
Item , quod non tractabunt 3 nec perqmrent nec perquirentibus consentient 3 imma 
toto posse obviabunt 3 si essent in loco 3 ubi praedicta traetarentur 3 et quod aliqUU 
iura et bona cuìuscumqite conditionis ex inani 3 quae possideant et teneant domini 
praedicti 3 et in futurum possidere et tenere contigerit 3 non minuantur eìsdem j Sed 
illa procurabunt augere toto posse . Et si aliquid viderint vel sciverint seu audi- 
yerint , quod venire possit in damnum et iacturam ipsorum dominorum 3 ìllud no- 
tificabunt domino duci praefato tamquam domino suo prò dieta quarta parte prò 
indiviso 3 prò ahi tribus partibus curatori adminitratorio et gubernatorio nomine 
diti domini marchionis usque ad tempus praedictum . Post autem dictam aetatem 
fiet ipsis du ohus notula de praedicti 3 aut deputato vel deputati ab ipsi domini 5 ‘ 
Secreta autem 3 si quae sibi imponerentur per praefatos dominos 3 seu alterum e°~ 
rum 3 illa nemini propalabunt , salvo quod 3 si alter ipsorum dominorum contra ah 
terum aliquid mali perquireret, illud notificarent illi domino 3 contra quem perqui" 
reretur, Item expresse convenerunt curn domino duce praedicta 3 ac iuraverunt tacti 
sacri scripturis 3 ut supra 3 dicti sindici nomine dictae communitatis ac suo p r °' 
prio nomine 3 et dicti sindici gubernatores et consiliari eorum proprio nomine 3 qU°f 
dito domino marchioni seu Theodoro fratrì dicti domini marchionis 3 in casu 3 
quo succederei in marchionatu post mortem marchionis praesentis (quod Deus aver 
tat) non obedient , nec obedientes erunt in aliquo 3 usquequo compleverit aetatem 
viginùquinque annorum \ immo usque ad tempus praedictum erunt obedientes domi 9 
duci praefato 3 nec alterum ipsorum seu ambos 3 receptabunt in dominum seu d? 
minos 3 sme.expressa licentia. dicti domini ducis rectoris curatori et gubernatot 1 * 
eorum . Post autem dictam aetatem complctam haberet locum in persona dicti The 00 " 
dori illud 3 quod supra in marcinone praesenti extitit ordinatam 3 transacta ip slU 
marcìuoms praedicta aetate ; salvo si dictus Theodorus succederei in marchiofldU** 
ut supra „ ipso existente ad postulationem 3 et in manibus corniti Virtutum i st ^ 
alterius eius nomine 3 transacta et praeterha simììiter dieta aetate vigintiqU ,r> 4 
njinorum * convenerunt 3 quod eidem Theodoro non obedirent» jiec obedientes ****** * 









donec esset extra manus praedictas > et in sua mera lìbertate et cum domino duce 
praedicto. Item » quod facient guerram et pacem ad mandatum dicti domini ducis 
$uo proprio nomine et gubernatorio nomine , quo supra , ac singulos amicos dicto- 
r um dominorum prò amicis eorum tractabunt , inimicos prò ìnimicis » quemadmo - 
dum ipsi domini facient, ac omnia alia et singula observabunt » quae quilibet boni> 
fideles et legales homines domino sua facere tenentur et debent et omnia et sin - 
gula , quae in capitulis novae ac veteris formae fidelitatisplenius continentur, Quae 
omnia et singula suprascripta praedicti sindici nomine dictae communitatis univer- 
sitatis et singularium personarum districtus loci praedicti ac suo proprio ; et dicti 
sindici gubernat&res et consiliarii eorum propriis nominibus per se heredes et sue- 
Ce *sores suos » observare promiserunt et iuraverunt dicto domino duci stipulanti suo 
proprio nomine et gubernatorio nomine , quo supra » et mìhi notano stipulanti et 
recipienti nomine et vice cuiuscumque et quorumeumque interest seu interesse po- 
te rit 3 in futurum , obligando omnia et singula bona communitatis » et sua prò ob- 
Ser vatione praedictorum . Reservatis omnibus iuribus Astensis ecclesiae , fidelitate 
excepta , quae remanet semper ipsis dominis duci et marchioni et eorum heredibuS 
masculis ab eis descendentibus : de quibus omnibus et singulti praeceperunt per me 
Gulielmum Cicolellum notarium fieri publica instrumenta . 

L' anno MCCCLXXXI avendo Vrbano VI sommo pontefice nella contesa 
del pontificato tra lui e Clemente VII, privato la regina Giovanna fautrice del 
prefato Clemente figliuola di Carlo III re di Sicilia e Apulia del regno di Na¬ 
poli a come nimica della chiesa , richiese in aiuto e favor suo Lodovico re d'An- 
degavia, il quale gli mandò Carlo figliuolo del quondam Aloisio principe di 
l^urazzo con numeroso esercito. E giunto a Roma fu da Vrbano creato sena- 
*0*0 3 e dopo alquanto tempo coronato re di Napoli : il che intendendo la re- 
gina Giovanna, mandò i capitani suoi con potente comitiva per proibirgli l’in¬ 
gresso del regno. Ma accadde, che essendo la potenza dì Carlo maggiore dell* 
e Sercitosuo, non gli poterono far resistenza , e furono prodigati. Onde Carlo ve¬ 
dendosi vincitore » sollecitamente con 1’ esercito cavalcò a Napoli » la qual città 
senza contrasto alcuno ottenne. La regina Giovanna vedendo la città in potere 
dell’inimico» a fatica» e al meglio che le fu possibile » si ridusse nel castello 
dell’Uovo » dove Carlo fece subito mettere 1’ assedio . Ed essendo Giovanna posta 
in questi termini, al soccorso suo sopraggtunse Ottone duca di Brunsveich suo 
marito (che nel tempo dell*ingresso di Carlo in Napoli si ritrovò absente da 
essa città) insieme con Giovanni marchese di Monferrato e con cjuanto presi¬ 
dio di gente aveva potuto radunare da diversi luoghi. E qui fu commessa una; 
a Jroce pugna » nella quale Ottone e la maggior parte de' suoi rimasero pri- 
E l oni nelle mani de' nemici. E il marchese Giovanni insidiosamente alli XXV 
d®l mese d'agosto del predetto anno fu morto. Onde la regina destituta da 
®gm presidio venne poi nelle mani e possanza di Garl'o» pe* cui comandamento 
per fino agli ultimi giorni della vita sua ritenuta e conservata in onorate 
carceri 3 come più singolarmente descrive Giovanni Naucleró prepòsito TuBìe;- 
8 ei *se nel secondo volume della sua cronographia nella generazione XLVII. 




anni cinque, che sono in tutto ventiotto. Fu il prefato Teodoro dignissim 0 
principe , di bella, statura, espertissimo nel mestiere dell’ armi, eccellente gio¬ 
stratore , uomo di singolare prudenza e amatore della giustizia e religione . 

. f 1 e veduto di sopra nella tregua e compromesso fatto Fanno MCCCLXXlX 
in Clemente VII sommo pontefice, e Amedeo di Savoia, tra Ottone duca di 
Brunsvich > e Giovanni marchese di Monferrato e fratelli suoi per una parte, e 
Giovanni Galeazzo Visconte conte di Virtù per l’altra, come dubitando il pre¬ 
fato duca tutore e governatore di essi fratelli, che Teodoro, il quale in «ueì 
tempo era appresso del prefato Giovanni Galeazzo, e in poter suo, non fosse 
indotto e- sedotto a fare contratto alcuno con esso Giovanni Galeazzo, provide 
per un capitolo contenuto in essa tregua, che il detto Teodoro non potesse far 
contratto alcuno con Giovanni Galeazzo prefato, il quale potesse fare pregiò' 
dizio nè a lui nè a’ suoi fratelli, E nientedimeno V anno MCCCLXXX 1 I es¬ 
sendo per la morte del marchese Giovanni pervenuto lo stato al marchese Teo¬ 
doro , il quale in quel tempo ancora si ritrovava in corte , e in potere del pre¬ 
lato Giovanni Galeazzo, come si è scritto di sopra, fu necessitato e indotto a 
comporre la pace con esso Giovanni Galeazzo sopra le guerre precedenti, con 
un pernicioso capitolo tra gli altri , cioè che ciascheduno di loro potesse libe¬ 
ramente tenere, e possedere qualunque luogo, che si tenesse per forza dell’altro, 
E per vigore di esso capitolo il prefato Giovanni Galeazzo occupò la città di 
Asti al prefato marchese Teodoro, 

L’ anno MCCCLXXXV, del mese di marzo, il marchese Teodoro comin¬ 
ciò la, guprra contro, il conte d\ Savoia, la quale durò mesi cinque 5 e in essa 
guerra furono pigliati per la gente del marchese al detto conte circa dieci mila 
uomini, che si. dimandavano Tuggini, che vuol dire tutti uno, ovvero di una 
volontà, i quali poi. per sentenza data per Giovanni Galeazzo Visconte, furono 
rimessi al prefato conte di Savoia. 

L’anno MCCCLXXXVI 1 [ alli Vili del mese d’aprile , indizione X, nella 
citta di Pavia , in casa dell abitazione di madonna Bianca madre di Giovanni 
Galeazzo Visconte conte di Virtù, dopo lungo trattato fu conchiuso il matti' 
monio tra madonna Valentina figliuola dei prefato Giovanni Galeazzo, e Ludo¬ 
vico duca di Turoma conte di Valesio e di Belmonte, alla quale fu costituii 
in dote dal prefato Giovanni Galeazzo la città d’Asti con gli altri castelli 
terree luoghi di Astesana, il dominio e signoria della quale dopo la morte del 
marchese Giovanni, il detto Giovanni Galeazzo coi*modi vie e induzioni 
rate di sopra aveva usurpato. La costituzione della cui dote si contiene nell 
insfrumento sopra' di ciò rogato a Pasquino Capello figliuolo di Baldessare cit¬ 
tadino di Cremona alla presenza di messer Giovanni di Vienna cavaliere, 
ser Francesco di Cassanages cavaliere , Orbaydo di Casarone, Antonio de Po* rlS 
conte di loleDcio, Giacomo ,di Verme, Mormeto di Valegia, messer Bartolo 01 ; 
rpeo d* Giacomo dottore, p messer Faustino de L^manis dottore, configd^f 
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prefato Giovanni Galeazzo, secondo la forma del seguente instrumento. 

Copia dationis in,,splutum dominae Valentinae . In nomine domini amen, 
■dnno nativitatis eiusdem, millesimo quadrigent esimo tertiu decimo 3 indictione sexta 3 
penultimo mensis iqnuarii'. Cum propter pericula viarumque discrimina 3 in- 
str umenta et alias autenticas scripturas posse et debere exemplificari , constai le- 
S l &us esse cautum\ et idcirco magnificus dominus dominus Ludovicus de Monie- 
Saudìo gubernator civitatis districtus , et capitaneus Astensis et Pedemontium etc. 

illustrissimo et inclyto domino domino nostro Carolo duce Aurelianensi eorum- 
fpt ciyitatis districtus et capitaneatus etc. domino , instante petente et requirente 
'Pereto viro Damiano de Valipono cive Astensi notano procuratore fiscali et pro¬ 
batorio nomine domini ducis prae liba ti 3 commisti 3 et in mandatis dedit mihi An- 
re ae Vaynerio notarlo civi Astensi , quatenus exemplare debeam quoddam instru- 
tfle ntuni publicum dotis illustris dominae dominae Valentinae quondam ducissae Tu- 
r onii e t Aureliani . Cuius quidem instrumenti tenor talis est. 

Nos Ioannes Galea £ Vicecomes 3 comes Virtutum 3 Mediolani etc. imperialisvi- 
( nrius generalis. Vniversis et singulis praesens instrumentum inspecturts . Cum 
tr *ctatus matrimonii per Dei gratiam celebrandi inter illustrem principem carissi- 
b Utn que nepotem 3 futurum generum nostrum dominam Ludovicum ducem Ttito¬ 
line comitemque Valesiì et Belmontis super Isaurum 3 et carissimam natam nostrant 
yal enti nani factus et concordatus fuerit , modo et forma , contentis in literis seu 
Strumento , quarum tenor nosciiur esse talis . 

Tenor tractatus matrimonii dominae Valentinae. In nomine domini amen . Per 15 
*8 0 ^ 0c praesens publicum instrumentum cunctis pateat evidenter , quod anno domini mil- 
. eSL mo trecentesimo octuagesimo sexto a surrectione 3 more patriae Gallicanae sumto 3 
ln dictione nona , die yigesima octava mensis ianuarii 3 pontificata santissimi pa- 
[ ris in Christo domini nostri domini Clementis divina providentia papae VII anno IX , 
ln domini nostri regis Francorum et dominorum ducum Bituricensis et Burgundiae pa~ 
tru °rum suorum et testium ac nostrorum notariorum infrascriptorurn praesentia , per- 
s °naliter constanti illustrissimusprinceps et dominus dominus Ludovicusgermanus dicti 
domini nostri regis 3 dttx Turoniae comesque Valesti et Belmontis super Isaurum ex; 

^tla parte , et nobilis vir Bertrandus Guaschus gubernator comrtatus Virtutum 3 prò - 
c urator et procuratorio nomine illustris principis et magnifici domini Galea^ Viceco- 
mitis comitis Virtutum 3 Mediolani etc. imperialis vicarii generalis 3 necnon illustris 
et inclytae dominae Valentinae natae suae {prout patet per procuratoria super hoc 
c onftota 3 quorum tenores per ordinem subsequuntur. Et primo procuratorium dicti 
°rnini Galeaz. In nomine domini amen 3 anno a nativitate eiusdem millesimo 

1 nona mensis deeembris 3 in- 

Valentina nata illustris principis 
3 Mediolani etc. impe- 
: nuntium et procurato - 
gubernatorem comitatus 
, ad ineundum 
>erba de praesenti cum il - 
■ Va lesine , nato quondam reco- 
regis Francorum ; et in hoc praefatus 
Virtutum eidem dominae Valentinae suum consensum' suamque au- 
- interposuerit dederit et concesserit : prout de huiusmodi constitutione ap- 
pulito instrumentQ rogato per me notanum infrascnptum ; et ex certa selenita 


centesimo octuagesimo septimo 3 die sabbati vigesima 
itone decima. Cum illustris et inclyta domina fdL, 

Magnifici domini Galea £ Vicecomitis comitis Virtutum 3 
dis vicarii generalis 3 constituerit suum cerium missum 
n ttobilem et prudentem virum Bertrandum Guascum L 
rtl ttum 3 praesentem et mandatum huiusmodi sponte suscipientem 
’nandum et contrahendum matrimonium solemne per vi L ~ 

%tTl domino Ludovico duce Turoniae et comite 
ì dae memoriae serenissimi domini Caroli 
m [nus comes 
)ri totem 
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et non propter alìquem errorem 3 et omnì vìa iure modo et forma 3 quibus idem 
dominus come$ Vìrtutum potest. Idem illustris dominus Virtutum Comes ibidem 
praesens 3 intervenientibus solemnitatibus quibuscumque tam facti quamiuriSy quae 
in tallirus sunt utiles necessariae et opportunae 3 et ad maioris roboris firmitatem 
omnium conientorum iti instrumento praedicto , fecit constituit et creavit s facit con - 
stìtidt ac creat praefatum Bertrandum specìalìier nominatim et expresse ad p r0 “ 
mìttendum constituendum et se se procuratorio nomine et vice dicti domini corniti* 
Virtutum obligandum praedicto domino Ludovico duci Turoniae comitique V*" 
le sii y eo casu y quo continga t /patrimonium antedictum firmitatem obtinere prò dote 
et occasione dotis ipsius dominae Vilentinae 3 de illa pecuniae quantitate de liti*" 
que terris castris fortaliciis feudis et iuribus 3 de quibus eidem videbuur et pi*' 
cuerit y et ad obligandum y et quod obhgare solemniter possa praefatum dominili 
comitem Virtutum ad dandum et solvendum praefato domino Ludovico duci Turo* 
niae praedictam pecuniae quantitatem 3 et terras castra fortalicia iura et fenda pr 9 
dote et occasione dotis praefatae dominae Valentinae cum restituitone omnium 
singulorum expensarum 3 et interesse 3 quae sequi possent 3 eo casu 3 quo satisfatti^ 
dictae dotis debitum suum eff ectum non haberet 3 et ad promittendum 3 et dietim jj 
dominum comitem Vìrtutum obligandum praedicto domino duci Turoniae 3 ornitia 
apparamela condecentia personae dictae dominae 3 et hoc eo casu 3 quo dictum rfl* 0 
trimomum firmitatem habere contingat t et ad omnia alia et ùngula generalia fa" 
ciendum y quae in praedictis omnibus et sìngulìs 3 et circa praedicta et quodlti e \ 
praedictorum 3 et dependentium et connexorum 3 utilìa fuerint et necessaria , etiam st 
talia forent 3 quae plus speciale mandatum exìgerent > seu de quibus etiam oporte* 
ret specialem mentionem facere . Dans insuper et concedens praefatus domina* 
comeS Virtutum eidem procuratori suo plenum liberum generale et speciale manda* 
tum cum piena libera generali et speciali administratwne in praedictis et circa 
praedicta , et quodlibet praedictorum et inde dependentium et connexorum , et inde 
promittens praedictus illustris dominus cames Virtutum , obligando se et omnia 
bona sua pignori et praesentia et futura mihi notano infrascripto 3 publicae per" 
sonae stipulanti et recipienti vice eorum omnium et singulorum 3 quorum intererit* 
vel poterit quomodolibet interesse , sese rata grata et firma habere et tenere P er P e ' 
tuo quaecumque dictus procurator egerit et fecerit in praedictis 3 et quolibet pra £ * 
dictorum 3 tamquam si ìpsemet idem praesens fuisset 3 et praedicta omnia et singola 
et quodlibet ex eis per se ipsum feci sset et complevisset . Et volens praedictus do* 
minus comes Virtutum relevare dictum eius procuratorem ab omnì onere satisd*' 
tiontSy promisit sub obligatione praedicta mihi notano recipienti solemniter , f 
supra 3 de iudicio sisu et indicato solvendo cum omnibus suis clausulis . Et i^ s 
per omnia fideiussit praedictus dominus comes Virtutum praedicto procuratori * 
obligando se et omnia sua bona pignori mihi notano praedicto 3 dicto nomine r* cl ‘ 
pienti 3 eo pacto tenore et forma 3 quod sì de et prò praedictis 3 vel aliquo p ra *" 
dictorum allo tempore agi contmgeret 3 quod liceat et licitum sit dicto domino L*' 
dovico duci Turoniae auctoruate propria et sine aliquo iuìdicente capere et appre^" 
dere de bonis et rebus dicti domini comitis Virtutum usque ad plenam compie* 9 ^ 1 
et integram solutionem totius eius 3 q uo d habere debuti praemissorum occasione • 
Renuntiando exceptioni praedictorum omnium et singulorum 3 non ita actorum ^ 
factotum 3 et omm probationì et defensìoni in conti arium 3 quibus se Uteri f° sS& 
praedictus dominus comes Virtutum cantra praedicta vel ahquid pmedict° runt ^ 
Actum in castro magno (ivi tatù Tapine , videheet in camera superiori , V ta& * 
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carrier am turrìs deversus ìardìnum 3 respiciente ad occidente/n 3 praesentibus 
s P ec tabìht>us et egregiis militìbus domino Antonio de Porris comite Polentii filio 
Mondani domini Stephanelli 3 et domino Ottolino de Mandello filio quondam do - 
mini P etr i 3 ac nobili et prudenti viro Prevedino de Meritano filio quondam Ray - 
niu ndi testibus notis ad praedicta vocatis ibidem specialiter et rogatis. Et ad ma- 
l °rem praedictorum roboris firmitatem iussit praedutus ìllustris dominus et comes 
P/zesens procuratorium sui sigilli impressione munì ri. Ego Pasquinus de Capellis 
Ptius domini Baldassaris dvis Cremonae , publicus imperiali auctoritale notarius > 
c ° n stiiutioni et ordinationi procuratore superila nominati et omnibus et singulis 
Presenti instrumento inserta interfui et hoc instrumentum per me rogatum tradi - 
l j m et abreviatum ad redigendum in publicam formam dedi infrascripto Andrene 
e Marinis notar io Cremonae 3 aliis occupatus 3 et solìtum meum signum et Home* 
a ?P°nens in testimonium praemissorum publice me subscripsi. Ego Andreas de 
* ar inis natus quondam Nicolai civis Cremonensis publicus imperiali auctoritate 
n °tariii s hanc cartam rogatam traditam et imbreviatam per praedictum Pasquinum 
ac praedicti illustra domini comitis Virtutum secretarium 3 de ipsius 
Equini imbreviatura 3 seu protocollo > ex mandato suo fideliter sumpsi extraxi et 
* x empiavi 3 et in hanc publicam formam instrumenti redegi scripsi , et me subson¬ 
ici 9 meum solitum signum apponens in testimonium omnium et praemissorum . 

*focuratorium ìllustris domina© Valentinae filiae illustris domini Ioannis 
^alcaz • in nomine domini amen . Anno a nativitate eiusdem millesimo trecen- 
iesi mo octuagesimo sepdmo 3 die sabbati vigesima nona mensis decembris 3 decimat 
l ^dictionis. Illustris domina Valentina nata illustra principis et magnifici domini 
0an nis Galea7^ Vicecomitis 3 comitis Virtutum 3 Mediolani 3 et imperiala yicarii 
^ nera lis 3 omni modo 3 via 3 iure et forma 3 quibus melius potuit et potcst 3 inter - 
€ni *ntibus etiam ìbidem solemiùtatìbus quibuscumque tam facti 3 quam iuris 3 
^ Uae in talibus sunt utiles 3 necessarie 3 vel epportunae 3 ex certa scientia 3 non 
° er olìquem errorem 3 ibidem praesentialiter constituta 3 fecìt constituit atque 
C Jf a VÌt 3 facit 3 constituit 3 atque creat nobilem et prudentem vìrum Bertrandum 
u aschum gubernatorem comitatus Virtutum 3 praesentem et mandatum kuiusmodi 
s Pc>nte suscipientem 3 suum certum nuntìum 3 missum et procuratorem 3 et quicquid 
cliùs et efficacius dici et esse potest 3 prò infrascriptis negotiis peragendis et quo- 
Ubet eorum 3 ac dependentìbus et connexìs et inde nominatum specialiter et ex- 
Pfesse 3 ac etiam in omnibus et per omnia 3 secundum quod de iure melius et ef~ 
foacius constimi 3 creati et ordinari potest 3 ad contrahendum , ineundum 3 perfi- 
* le ndum et cenfirmandum solemne matrimomum per verba de praesenti inter illu - 
ris ùmum dominum Ludovicum ducem Turoniensem 3 comitemque Vdesìi 3 natum 
u °ndam recolendae memoriae serenìssimi domini Caroli regìs Francorum 3 ex una 
^ rte 't et praedictam illustrem domìnam Valentmam ex altera ; et ad faciendum 
P nes . et singulos actus 3 contractus 3 oblìgaùones et promissiones 3 qui vel quae 
<t° ^ Ct ° matr imonio ineundo, contrahendo 3 perficiendo et firmando futrint utiles 
ne cessarii 3 ad praemissaque omnia et ùngula generaliter facienda 3 quae in 
a edicti s omnibus et singulis circa praedicta et quodlìbet praedictorum et in de - 
iu tntI ^ us et connexis exmde utilia fuerint et necessaria, edam st talia forent ? 

plus mandatum exìgerent speciale 3 seu etiam de quibus oporteret specìalem 
tìd tl0nern fi*™ • Hans insuper et concedens praedicta illustris domina Vdentina 
errt s uo procuratori plenum 3 liberum, generale et speciale mandatum 3 cum 
itla * libera et generali administradone in prae diedi et circa praedicta et quodlìbet 



depenàentìbus et connexis exinde. Promuiens insuper prdedieta 
se et omnia sua bona praesentia et futura 
personae, stipulanti et recipienti vice et 
quorum intererit vel interesse poterit quo - 
tenere perpetuo quaecumque dictus prop 
ls et circa praedicta et quodlibet praedi - 
et praedicta omnia et singola, 
Et volens praedicta fa 
\b onere satisdandi * pronti* 1 * 
y ut supra y de indie 10 
et inde prò omnibus fideiU** lt 
pignori obligando mihi ipsi ° 0 ' 
eo poeto et tenore et forma s quod si f° 
continger et y quod liceat 
duci Turoniae auctoritate propria et sii# 
i us dictae domini 
et integram soludpnem eius, quod f° 
— Z"„— promissum. Et insuper ip s * 
igula praedicta firmitatem ha bere, iftrtty# 
c-orporis tactis sacrosanctis scrif 
Irma omnia suprascripta et quodlfad 
, vel venire aliqua radone y vel causa> 
m omnia faci a fuerunt in prae' 
zpprobantis et con firmanti* d 
et firmitatem ibidem soletti - 


praedictorum et in 

illustrìs domina Vi lem ina t obligando 
pignori mihi notano infrascripto publicae 
nomine eorurn omnium et singulorum 
modolibet y se rata firma et grata habere 
curator suus egerit et fecerit in praedieds 
ctorum y tarliquam si ipsamet ibidem praesens fuisset 
ep quodlibet ex eis per se ipsam fecisset et complevisset 
lustris domina relevare praedictum eius procuratorem ai 
sub obligatione praedicta mihi notano recipienti solemniter 
sisti et iudicato solvendo , cum omnibus suis clausulis 
praedicto procuratori suo 3 se et omnia sua bona 
furio y dicto modo et nomine recipienti 
praedieds, vel aliquo praedictorum ullo tempore agi 
licitum sit praedicto domino Ludovico 

licentia aliqua iusdicends capere et apprehendere de bonìs et reb , 

Valendnae usque ad plenum t completa/n . _ 

dote sua fuerit eidem domino Ludovico duci Turoniae 
dpmina Vdentina, volens omnia et sing 
et iurat ad sancta Dei evatigelia per fidem sui 
turis y se perpetuo habituram ruta grata et fii 
suprascriptorum et nullo tempore contrafacere y 
quae diceretur , vel exeogitari posset. Quae quide1 
sentia praedied domini comids Virtutum constituends a\ 
consensum et auctoritatem suam ad maiorem cautelarti 
niter imponentis. Insuper ipsa domina Valentina renundavit et renuntiat exceptiotà 
praedictorum omnium et singulorum non ita actorum et factorum et omni proba - 
doni et defensioni in contrariumy quibus se meri posset contro, praedicta vel afa 
quod praedictorum . Actum in castro magno cìvitatis Papiae \ videlicet in camera 
superiori , quae est apud cameram turris deversus iardinum respiciente ad occi - 
dentem ; praesendbus spectabilibus et egregiis militibus domino Antonio de P ° rriS 
comite Polendi fillio quondam domini Stephanoli 3 et domino Ottonello de M and fa 0 
fillio quondam domini Petriy et domino Prevedino de Maritano fido quondam B 0 ' 
mundi y testìbus nodi ad praedicta vocatis ibidem specialiter et roga tu . Et ad mal 0 ' 
rem praedictorum roboris firmitatem iussit praedicta illustris domina Valentina h° c 
praesens procuratorium sui sigilli appensione muniti. Ego Pasquìnus de Capfa lS 
jilius domini Baldexaris civis Cremonensis, publicus imperiali auctoritate notatine 
omnibus et singulis suprascriptis 3 dum sic agerentur, interfui : et praesens in** rl1 ' 
mentum rogatum et imbreviatum per ine tradidi aliis occupatus , supranomim 
Andrene de Marinis notarlo Cremonensi ad scribendum et in publicam forma 01 > 
solitumque meum signum et nomen apponens in testimonium praemissorum me 
blice subscripsi etc. Ego Andreas de Marinis natus quondam Nicolai rivi* 
monensis publicus imperiali auctoritate notarius > hanc cartam rogatam tradii 0 ^ 
et imbreviatam per praedictum P as quinti ni notarium , ac praedicti illustris dotnin 1 c ° 
mitis Virtutum secretarium f de ipsius Pasquini imbreviatura Seu protocollo > 
mandato snofideliter sumpsi extraxi et exemplavi 3 in hanc publicam forni am 
degl y scrìpsi et me subscripsi, meum solitum signum apponens in testimot} lU . 
praemissorum.) ex altera partej praecedentibus et habitis multis colloquii* 
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Matrimonio contrahendo inter praedìctum domìnum Ludovicum ducerti Turonìetisèm et 
àietam dominam Valendnam , in quibus tam de dote, dotando y ac iocàhbus , 
quam de ceteris dicto matrimonio convenientibus 3 ptura fuerint lune inde trac tata , 
duta et proio citta : tamdem idem dominus Turomae; praedicto domino regi cum 
instantia supplicavi y quatenus ipsum velit ad omnem tractatum dicti matrimoni 
c °ncernentem auctorirare et eidem aetatis veniam impartirl i qui quidem dominus 
Poster . rex deliberatine et consensu dietorum patruorum suorum y praedicìum do - 
toìnum Ludovicum germanum stium y si et in quantum indiget, vel indigere pop 
tes i» quoad omnia universa et singula dictum matrimonium et ipsius màtrimoniL 
lra ctatum tangentia et conCernentia, cum omnibus dependentibus emergentibus et 
c °nnexis facientia y concordanti y attendenti et compienti cum effectu per se y vel 
P er procuraiores suos ad hoc lègitime consùtutos y habilitavit et habilitat , aucto - 
Tl lp.vit et auctorizat et eidem auctoritatem suarn regiam dedit et dat y de sua scien- 
j auc tornate 3 sive regia et speciali grada y si sit opus y eidetnque aetàtis^v eniam 
ìvrpartitus est et aetatem impartitur y ita videlicet, quod ipse dominus dux Turomae 
due alia auctoritate regi y possit libere prò libito suae voluntatis ageve , paci - 
ì esse y stare in iudicio 3 de fendere y negotiari y contr altere y obligare , stipa lari y 
òbligationes recipere ac sibi et suis acquirere et a se edam alienare . Et quod > in* 
òmnibus praedictis ipsum tractatum tangendo habeat plenum et Liberam potestatem 
faciendi et exercendi tam in iudicio quam extra y quae verus homo maior annis 
facere potest et debet y seu edam exercere, minoriate suae aetatis non obstante . 
Quibus sic actis inter partes praedictas , mediante licenda stimmi pontifici ; fui 
c °ncordatum arrestdtum et conùlusum , quod dieta domina Vdentina nubet et ma- 
tr imonium contrahet cum dicto domino Ludovico duce Turoniae per yerba de prae¬ 
rati. Et viceversa praedictus dominus Ludovicus dux Turoniae praedictam do - 
toinam Valentinam due et in uxorem suarn legidmam y et cum ea contrahet matrimo* 
nium per yerba similia de praesend. Et quod dicti matnmonii contemplatione dictus 
dominus Ioannes Galeai pater dictae dominae Valenùnae promittit dablt t onsthutt 
« assignabit prout ex nunc praefatus Bertrandus Guaschus procurator et nomine procu* 
Storio eiusdem domini loannis Galeai, sciens prudens et spontaneus, ac de iure 
*t de facto ipsius domini sui » ad plenum cerdficatus 3 ut diciti promittit et in 
dicto casu dat assignat et eonstituit in dotem et prò dote y nomine et ex causa 
dotis dictae dominae Valendnac et dicto domino Ludovico duci Turoniae ibidem 
V r aesenti , et de et cum auctoritate et consensu dicti domini nostri regis , ut su* 
V r a solemniter stipulanti et recipienti s videlicet cìvitatem Astensem cum omnibus 
cl us suis terris villis castris fochis fortaliciis iuribus et honorantiis pertinentibus 
et S pectantibus dictae civitati quae tenet et possidet a terris Annotti et Roc ae 
'jy/acii. Et omnes aline terrae quae sunt ab ipsis terris versus partes ALcxan - 
JT* 4 * * idest inter dictas duas terras et Alexandriam y praedicto domino ioannt 
a lea? remaneant prout ante. Necnon dat eonstituit et assigtiat omnes terras, 
vi j l *s castra fonali eia fenda iura et honorantias Pedemontium et capitanami 
fstensis y quae et prout inferius plenius declarantur y cum orimi us t is introiti* 
Us exitibus reditibus iuribus emolumenti, de quibus reddunt et rendere tenentm 
Vaedicto domino Ioanni Galeai y ac cum omni iurisdiedone alta media et bassa,. 
ìtler ° et mixto> imperio silvis et nemoribus y pratis p as f l f ls a q uis stagms alveis 
*°lendinis furms et aliis pertinentiis quibuscumque, mhil pemtus mris proprietà 
ls ^ u nsdicdonis vel dominii ibidem rednendo y q uaS qmdem terras res villas et 
c ^tra, rocchas 3 quae inferius substquuntur■ ( videlicet . primo ciyitas Ast et oliati 
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yilLae ferrite castra et fenda 3 quae spectant et pertinent eidem cìvitaù ultra ìlld» 
quae sunt de iurisdictione capìtaneatus Atf , yidelicet villae de Montedaro i ^ 
Qìjuiglo , de Cisano , de Sex and, de SexravadU > de Castro Ferii ,, de Cariatomi* 

dii 3 de Scursolens 3 de Valegosia , de Va,g texani x quae quidem villae omnes siiti* 

bene populatqe et clausae , hakentes commune , et obedientes ditto domino Medio* 
inni et civitati Assensi , et de iurisdictione. eiusdem eivifatis, Secando, sequuntnt 
villae et castra > quae tenentnr per cives et nobiles Astenses, siibdita, et subic ctA 
iurisdictioni Astemi , yidelicet cnstrum et villa de Frinch K quod et quam tenti 
Antonius Tnrensis et sui fratres. : castrarti et villa de Cameyrani, quod et qVQff 
tenet Thomas et Michael fratres de Asinariis : castrum et villa sane ti Georg »* * 
quod et quam tenet Bajtholomaeus Fditta et eius consortes : castrum et Breid& 
Sicardae , quod tenet Fdieta et eius consortes : castrum et bannum quod tenti 
Bergonus Ro.erus : castrum de Paliarse de valle G or trae y quod tenet Andrwnus M*" 
labayla : castrum tenue Valgorrae , quod tenet Raymundus Pelleta : castrum de 
Sulbrit, quod tenet Secundinus la : castrum de Mursegle x quod tenet beri* 

Spinetae Koerii: castrum Desepoint, quod tènet Nuolonus de Play e : castrum d* 

vjlla Septinpae • castrum et villa de Viallis , quae et qua* tenera Petrus Grafiti 
et eius frater.: castrum et villa de Revigliasch, quod et quam tenet Loannd 
Roeriusi castrum ,de Trenelle , quod tenen.t heredes Manuelts Asinarii : ciS, “ 
strum de Mota , quod tenet Franefunus Layol : cistrum, de Me^adio 3 qno<* 
tenet frater Brandackinus Gutuerius. : castrum de Molala s quod tene.t G.asparonU* 
Alionx castrum de C uste le r, quod tenet. Margarita de Fulsayiju : castrum. de. C a ~ 
sdon de Vaiversa, quod tenet hom. de Ca suste eh z castrum tu.rris\ de. G aneto * 
quod tenent lacohus Gulielmus fratres de Puniste : castrum et villa de PararOT * 
me , quod et. quam tenent Aymonetus Roenus et eius consortes . Deinde sequunr 
tur castra et villae quae tenentnr in feudum a dicto domino Mediolani rectore 
civitatis Ast „ et quae fecerunt homagium : primo castrum et villa de Calot 
quod et quam tenet. Aimonetus Roenus: castrum et villa, de. Troisse. quod et'quarti 
tenet, JLconetus Laurentu : castra et, villae de Casten et sanctae Iuliae * qua* eti - 
quas tenet, dominus Hierommus de, Caneto : castrum » et hurgum, CortejniH ae * 
quod et quam tenent Petrus Scarampus et eius consortes : cas.trum et vi.llni 
Pellet,: castrum Dense: castrum Decirnum, oc castrum et villa de Caste lieto 3 , q uac 
sunt Perini de Scarampis et nobilium suorujn consortum : castrum de Marnai. 3 q u0(t 
tenet Aymonus\ de Mernala a Castrum et villa, de Monte Fungi e * quod et quatto 
tenet Antonius Roirius: Castrum et villa de Monal. 3 et, castrum de Bastiti? 
quae et quam tenent Manuel AsinariL et eius consortes.: villae. Carguani 3 dt 
gon 3 de Caramana 3 et certae ahae villae, quae sunt de feudo Astemi, et. tenti 1 " 
tur- per comitem Sabaudiae, qui de ipsis fecit fidehtatem commumtau Astensi» si cUp 
patti per instrumentum vel .instrumenta. Item sequuntur villae et castra , 
tenentur in feudum per cives et nobiles Astenses subduos, dicto domino nostro 
dialani ab episcopo Astensi., et quae facmnt pacem et. guerram prò dieta dotati 19 ^ 
nastro. Mediolani: primo castrum et. villa de Cur.tandono, quod et. quqm i&fli 
nabihs fdtus Garmegnon P, dieta.: castrum, et. villa de Cortame , quod et qV a ^ 
tenet Rigandon Pelleta : castra et villae de Monteacuto et de sancto Stephano 
de Montealto, quae- et, quas tenent Dominicus Roirius et eius fratres et enti c ° n ^ 
sortesi villae de Castagneto de* Montexel, quas Aymonetus, Roirius tenet : 

Stra- et villae . de. Ferreria et\ Celiareng : castrum de Mombon , ac castrum e.t vl ^ 
dUta castellum, quae- et quas- tenent) consorte* Gar.rcii, Item sequuntur viU^ 








lastra situata tt situatàe in Pedemontio » quae sutit domini nostri Mediolani , vi* 
delie et villae de Clarasch, et vi{lae de Braye, quaelìbet cum uno castello , quae 
castra cusodiuntur per gente s die ti domini Mediolani. hem sequuntur feuda } quae 
idem domìnus tenet in Pedemontio : primo Henricus de Càrrtto marchio Saonae 
te net in feudum a dicto domino villani de Castone , quae est dai/sa cum una 
'roccha et est ibidem Henricus adhaerens dominò Mediolani de novem castris 3 de 
quibus facit pacem et guerram prò dicto domino: item Franciscus de Carreco 
Màrchio de Suona tenet in feudum a dicto domino villam de Salberto et villani 
de Parod 3 quae sunt clausae quaelìbet cum una roccha : item Thomas et Torci% 
ius de Tunch , Melchion de Carreto tenent in feudum uhum castrum vocatum 
® urgulo-y et unam partem cuiusdam alterìus vacati la Tour : item Christophorus 
*t ìacobus fratres marchiones de Ceva tenent in feudum eorum partem villae de 
Ceva ,, quae est villa notabilis et grossa : item sunt praedicti fratres adhaerentes 
ditti domini de quinque villis clausis cum rocchis vel turribus infra quamlibet . 
^ te m edam sunt adhaerentes eìdem de pordone sua trium aliarum villarum s de 
quibu$ faciunt pacem et guerram prò dicto domino Mediolani : item Ioannes 
Pauli 3 Petrus 3 Luchinus , Andraeàs Matthaei , Ioannes et Antomus nobiles hospi- 
cii seu domus de Isnardis tenent in feudum a dicto domino Mediolani vìllas de 
Summarive Paterno de Sinfredo 3 et est una roccha in utraque 3 et sunt fortes : 
item SimònuS de Brays tenet in feudum , ut supra > villam de Cornigliani , in 
qua est una roccha , et est fortis villa item Dominicus Roerius et eius fratres 
tenent in feudum villam de Cerexole et de Canallis y quae est fortis y est infrtt‘ 
una roccha: domìnus Manfredus de Saludis adhaeret praedicto domino ad fa - 
t icndum pacem et guerram de villa de Faregliana y quae est fortis cum una roè* 
Ca infra ipsam : Bartholomaeus et Georgius fratres udhaerent ut supra de villa.’ 
focata Lequi y et edam de pordone sua villae Veximi , neenùn de tenia parte do 
Cr avesana: Manuel de Saludis adhaeret ut supra de parte sua de Dian, et edam 
villae de Marsalia , quae est clausa cum uria roccha: Ioannes de Salutds adhac-r 
r n ut supra de sua parte dictae villae de Dian , et de medietate villae de Boni * 
*ot y quae est fortis : Gulielmus cum fratribus de Burgesiis adhaerent ut supra 
He yilla Cigleo y quae est fortis cum una roccha : Manfredus Falletius adhaeret 
Ut supra de villa de Serralunga-y quae fortis est cum una roccha * et de sua parto 
villae della Murra 3 ac villae de Casdon, quae sunt clausae quaelìbet cum una 
Tocca : Bernardus et. Philippus eorum fratres de Failet tenent villam de Pauca - 
T^Ua cum una roccha ; item villam de Brunel\ item medietatem villae della 
Morrai semper temporibus retroacds fecerunt pacem et guerram cum dicto dominò 
Mediolani de villis supradictis : epistopus Astensis adhaeret ut supra de villa 
3 de villa de Trinità te 3 de villa sane ti Albani 3 et de villa de Prora cum una 
r J>cch a prò qualibet earumdem , Item sequuntur villae et castra 3 quae debent esso 
e feudo Astemi et quae tenentur per infra nomìnandos 3 qui non fecerunt fidelità — 
1 ”* n eque homagium 3 sicut de ratione tenentur : primo castrum et villa de Casa - 
cA °> quod et quam tenent Ioannes 3 Perinus 3 et eorum fratres de A striar us. Item ca - 
* tra et villae do Costeglioles et Canellis 3 de Veteremes, et de Montebaudum , de. 
Cils tra sancii Georgii et de Luy tenent Antonius Asinarii et eius consortes : item 
* as tru m et v m a de Muast 3 quod et quam tenet relieta Danulis Cachayrani: co- 
trurn et villa sancii Marnane de Aquosana et de Roccheta de Coxan , quae et 
l“ as tenent Manfredus de Buscha : castrum et villa de Noni 3 quod et quam 
Coste de Carret : villa et castrum de Ceya a tota terra , quam tenent 
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marchiohes de Ceva : castrum de Baiangier, quod tenet Antonius Asiner* castrum 
et villa sancii Stephani de Coxano , quod et ' qudm * terni Iacòbus de sancto S te ~ 
phano: castrum et villa de Basse y quod et quam tenet dominus Henricus de Car * 
retto : castrum et villa de Porris , quod et, quam tenet Manfredus de Porrisi 
Villa sancii Damiani , quae est gratidis villa / et habet commune y quam tenti 
marchio de Monferrato : villa de Cosembra , quam tenet marchio de Monf errat0 
praedictus, Item medietas vitine de Riva, ac*. castrum de viUa.de Pòveri, qU aS 
et quod tenet dominus Comes Sabaudiae. ) praedictus dominus Ioannes Galea{ 
bens ius, ut dicit 3 in pluribus aliis locis villis et castris tam ad causam domaut 
Pedemontium , quam domimi Astensis, faciet valere summam triginta millium fi 0 ' 
renorum ducatorum hereditariorum y seu annui et perpetui reditusseu valore 111 
eorumdem ; et ultra hoc-, si terrae et res praedictac. plus valeant, illud plus prete* 
dictus dominus Ioannes Galea ^ dnbit et consignab.it y et dictus procurator in dieto 
casu dat constituìt et assignat ex nunc praedicto domino duci et dominae Valefi* 
rinae ad causam eiusdem. • Si vero terrae et. res . pra&dictae. ad dictam summ^ 
triginta millium fiorenorum ducatorum hereditariorum , seu annui et perpetui 
ditus non ascendant , dictus dominus Ioannes aG alca^ tradet deliberabit et sol vei 
praedicto duci Turoniae prò singulo mille. jLorenos annui et perpetui r editti * » jjj 
cui deficeret de .dj.cta summa , decem millium fiorenorum ducatorum , vel valoreM 
eorumdem , semel .tantum , et de inferiojrìbus summis dicii reditussi quae defi' 
ciat, aequalentur s videhcet prò quolibet fmeno dicti reditus decem fiorenorum se* 
mel y absque eo, quod terrae .et res praedictae sint oneratae de feudis , eleemosy* 
nis , vel aliis oneribus quibuscumquestipendus prò custodia fortalicìorum ac v&* 
dus prò officiariis dumtaxat. exceptis . Et si dominus Galea^ habeat literas et in¬ 
strumenta vel alia documenta , quae sint ad cammodurri et prò securitate mai ori 
dictarum terrarum et rerum , ipse eas et ea tradet dicto domino duci s seu eius 
certo nuntio nomine filine suae supradictae s et . induca et imponet dictos futuroS 
coniuges seu deputato.s ab ipsis vel ab ipso ,domino duce Turoniae , statim cU,n 
ad dictum matrimonium fuerit per \procuratarem vel aliter per verba de prue*, 
senti processimi in possessione et sansvio pacifica et quieta omnium rerum terrarum, 
castrorum roccharum et forcaliciarùm praedictarurn , de quibus est ipse in posses¬ 
sione et sànsvio y ut superius est dictum , et faciet idem dominus Ioannes Galeri 
quod vassalli sub diti et fideles sui earum rerum castrorum et terrarum praeditV* 
rum facient fidelitatem et homagium ditto domino duci aut .ab eo deputando n°* 
mine dictae Vnlentinae de ipsis rebus et terrts, et eli a ni luramentum , proni 
hoc teneri noscuntur , et facete consueverunp domino dictarum terrarum vtilarti^ 
ac locorum ... Et si aliquis vel aliqui vellent aut. conarentur impedire vel ihol 6 " 
stare iti praedictis ipsos futuros coniuges a praedictus dominus Ioannes Galeai ff* 
•bebit eos iuvare loto suo posse manu militari et armata ad defendendum -et citito* 
diendum ipsas terrai et res contra et adversus ad.versarias per sona s quascwnfi lti 
-neminem excipiendo : quod quidem iuvamen seu auxdium ipsi facient suis prop r1l f 
■sumptihus et expensis . Et in casu s quo dieta domina Valentina deceder et > nulj 1 
■filiis vel filiabus relìctis de ditto matrimonio procrearis, praedictus dominus uU 
Turoniae teneatur reddere et restii nere, ac r,eddere et restituere promisit de et 
•4.uctoritate qua supra , dicto domino Ioanm Gqlea^ vel suis terras et res sup rd _ 
eScriptas 3 in casu tamen y quo ipsae res et terrae per guerram vel rebeìhoneni aJltC ^ g 
xaptae et occuparne non fuissent , ni si ipsa guerra vel rebelho mota fuisset 
facto ditti domini nostri regis seu ditti domini ducis Tu fonine, quo casa t 
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•domimi$ nósier rex et dux Turoniae tenebuntur iuvare dictum dominum Mediala- 
Mensem ad recuperandum easdem ; et ad hoc tenendum attendendum et complendum 
* Um effectu per praedictum dominum ducem Turoniae , cessante fraude et malo 
ln genio quocumque y praedicti dominus noster rex et dux Bituricensis et Burgun- 
diae se effe ac iter obligant per praesentes. Et est actum inter partes et in pactunt 
€x presse deductum, quod de et prò omnibus praedictis terris dictus dominus dux Turo- 
n iae nen tenebitur unquam facere fidelitatem vel homagium dieta domino Ioarmt 
Galea^ vel suis , imo inientur et fient bonae confoederationes et ligae inter ìpsurn 
dominum ducem Turoniae et dictum dominum Ioannem Galea £ ; et promittet idem 
dominus Ioannes Galeaet quod nunc promisit et promittit dictus procurator 
Su us nomine suo , quod ipse dominus Ioannes Galea £ non faciet neque permittet 
fieri guerram de terra et subditis suis adversus dictum dominum ducem Turoniae 
y el suos homines et subditos : et viceversa dictus dominus dux- Turoniae promisit 
5 et iterum promittit y si sit opus y et super hoc fuerit requisilus y quod neque de 
terris neque de subiectis suis ipse faciet vel fieri permittet guerram contra dictum 
dominum Ioannem Galea{ vel suos homines vel subditos 3 imo sese mutuo et ad 
tnvicem iuvabunt y sicut bonus pater bonum filium suum y et bonus filius bonum 
patrem suutn iuvare tenentur 3 et super hoc fient bonae securitates tam per regem 
quam per patruos suos supradictos meliorìbus modis et viis quibus fieri poterit ad 
commodum partium praedictarurn , Praeterea est actum inter partes et in pactum. 
<xpresse deductum y quod ultra praedicta memoratus dominus Ioannes Galea1 prò 
dote y nomine et ex causa dotis dictae Valentinae natae dabit constituet assignabit 
et solvet y et dictus procurator dicto nomine dare constituere assìgnare et solvere prò* 
tnisit et promittit dicto domino duci Turoniae praesenti et stipulanti ut supra t aut eius 
c frto mandato 3 summam quatercentum quinquaginta mìllium fiorenorum ducatorum 
boni auri y et leghimi ponderls , vel yalorem eorumdetn y solvendam ad modum 
** a d terminos infrascriptos 3 videlicet statim et in crastinum diei sponsationis t 
et cum iacuerint insimul dicti futuri coniuges , summam trecentum millium flore - 
no rum ; alios centum et quinquaginta mille fiorenos infra tres annos continuos 
et proxime subsequentes , videlicet anno quolibet quinquaginta milita fiorenos • 
Et de. dictis trecentis milhbus jlorenis in crastinum sponsationis y ut est di- 
ctum , solvendis 3 dictus dominus dux Turoniae lucrabitur ipse centum mille fio- 
fenos ad faciendum de ipsis suam omnimodam yoluntatem y absque eo quod 
jimquam resùtutionì debeant sublacere \ qui quidern centum mille fioreni tradentur 
pt solventur et eosdem centum mille fiorenos praedictus procurator dicto nomine 
Cadere et solvere promisit et promittit eidem domino duci Turoniae stipulanti ut 
Sll pra y in crastinum dictae sponsationis et cum ipsi coniuges iacuerint insimul y ut 
est dictum. Residuum vero y videlicet ducentum mille fioreni y necnon alii centum 
ct quinquaginta mule fioreni infra tres annos , ut est dictum •> solvendi y sic sol- 
~ v J n tur y deponentur y seu custodientur cum quatuor clavibus y quae claves custo- 
ffntur 3 videlicet duae claves prò parte coniugum et aliae duae claves prò parte 
,. lc h domini loannis Galea £ in loco y seu avita te Càmera censiaut Ianuensi y seu 
in Sabaudia y videlicet ilio dictorum locorum , de quo dictus dominus Ioannes Ga- 
ea Ì et nuntii dictorum domini nostri regis et domini ducis Turoniae magis fuerlnt 
'* 0 ncordes , Et eligent dictae partes quatuor viros, de quibus eis videbuur expe- 
jf re > salice t una qu aeque pars duos y qui potestatem habebjint, quaerendì terras et 
e Jeditagia m regno Franciae y vel extra, ut propinquius et commodìus fieri poterit t 
a Qpus et prò dote ipsius dominai VaUndnae . In quarurn quidem terratum et 
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heredìtagìoram emptìone et acquisitione dictae pecuniarum summae , vide lieti tre * 
centi n quinquagìnta milk floreni per dictos quatuor viros et de constilo et as* 
sensu dictorùm domini nostri regìs, patruorum suorum et domini Ioannis Ga• 
ledi et non alibi, convertentur. Et in casti, quo dieta domina Valentina, nullis 
relictis liberis de dicto matrimonio procreatis , deceder et, ut est dictum, dìctuS 
dominus dux Turoniae reddere, tradere, seu reddi et tradi faccrc tenebitur terrai 
et hereditagia, quae de dieta-pecunia empia fuerint modo praemisso, dicto domino 
loanni Galea{ vel eius heredibus, aut eorum certis gentibus et nuntiis , fraude cl 
malo ingenio cessantibut quìbuscumque. In casu vero, quo ipsa domina Valentino 
decederà nultis liberis relictis, ut supra et nullis aut paucis terris et Iter editagli* 
acquisitis et emptis, praefatus dominus dux Turoniae et alii, qui summam , qua* 
supererà, in custodia habebunt , illam dicto domino loanni Galeaseu eius he* 
redibus, aut eorum certo mandato reddere tenebuntur, excepta dumtaxat quarti 
parte ipsius summae \ quae quarta pars edam et quarta pars hereditagiorum 
terrae, quae de dieta summa ementur vel acquirentur, dicto domino duci Turonìd 6 
et suis , in omnem et quemeumque casum resdtuùonis , tamquam res sua proprio 
remanebit . Et in casu, quo dictus dominus dux Turoniae praemoreretur, nullii 
relictis liberis de dicto matrimonio procreatis, est actum et in pactum ut suprO 
expresse deductum , quod civitas Astensis et omnes aliae terrae, villae, castra et 
Tochae supradictae et illa hereditagia, ' quae de dieta finaveria fuerint emptae vel 
dcquisitae, empta vel acquisita, ac edam pecunia, quae superesset, excepta dum* 
taxat dieta quarta parte > tam terrae emendae , quam pecuniae quae superesset , 
sint et remaneant libere dictae dominae Valendnae et disposìtiom eiusdem, sivi 
ipsa in viduitate permanserìt sive ad secunda vota transiverit. Et post morterti 
ipsius remaneant filiis aut heredibus ipsius dominae Valentinae vel ab ea causam 
habendbus\ et ipsis filiis, filiabus aut heredibus non relictis vel relictis, qui postea 
decederent sine liberis ab ipsis descendendbus, terrae et finuriae praedictae ad 
dictum dominum loannem Galea.i et silos permaneant et libere revertantur, dieta 
quarta parte, prout supra, dicto domino duci Turoniae remanente . Item est 
actum. et in pactum solemni sdpuladone vallatum expresse deductum , quod il*, 
casu, quo praedictus dominus loannes Galea £ Vicecomes, comes Virtutum , domi - 
nus Mediolani , decederà sine liberis masculis de suo proprio corpore et legitimo 
matrimonio procreatis, dieta domina Valentina sua nata succedat et succeder* 
debeat in solidum in loto dominio suo praesenti et futuro quocumque, absque eo * 
quod per viam testamenti , codicillorum , seu alterius alicuius ukimae voluntatiS > 
aut donationis inter vivos , ipse aliquid faciat, seu facere possit in contrariam 
quovis modo. Et ex mine ita voluit concessa et promisit, et vult conceda et 
promittit dictus procurator dicto nomine et quod dictus dominus loannes Galea{ i t(k 
faciet et promittet et super hoc dabit suas literas obligatorias ad dictamen sapk* 1 ' 
tum , quotiescumque super hoc post dictum crastinum dici sponsationis et ipsi c<r 
■étiuges iacuerint insimul, fuerit requisitus, faciet iuramento astringere fid*j e ? 
suos et sub dito s, necnon capitaneos, consules, proceres, necnon et custodes cn> K 
tatum, castrorum et fortaliciorum in dicto suo dominio constitutorum , 4 U ° 
in casu praedicto, videlicet quo altissimus de ipso, nullis supersùtibus fild s 
sculis legitirnis procreatis de corpore suo , faceret voluntatem, ipsi praefatam 
minam Valentinam et eius liberos de dicto matrimonio pr&creandos, suos veros 
piinos naturales reputabunt, ipsìsque et eorum potestati, tamquam suis domi 
naturalibus obedient cum ejfectu . Poterà tamen idem dominus loannes Galeri 
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sibì 1 1- 1 P'VVW* aenarus et bonts mobilìbus, prout 

Sun P JJ a honon suo videbitur convenire . Lem est actum et in pactum ut 
Pra deductum, quod dictus dommus Ioannes Galea l mittet dictam dominarli 
ulentinam bene ioyelatam, ornatam et iocalibus munìtam, prout sibi et honori 
SU °> secundum statum personarum videbitur convenire ; et quod in eventum resti. 
*Utionis ìocalium, consuetudo regni Franciae debeat observari\ quodque ipsam mittet 
as sociatam honorabili ter, prout debebit cum omnibus expensis usque ad pontem ci* 
ntati $ Matisconensis. Ab inde autem ultra praedicti dominus noster rex et ducei 
c onduci et associari facere suis sumptibus debeant honorabilitcr , prout eis vide » 
Jtur et placebit. Item est actum et in pactum deductum ut supra, quod dtctus 
omirtus dux Turoniae tenebitur donare, seu donalium, rei dotacilium facere 
lctae dominae Valentinae de summa sex millium librarum annui reditus, durante 
wta dictae dominae Valentinae, vel quod ipsa kabebit donalium vel dotacilium 
com^^ Um usum re S nt Franciae in terris, de quibus dominus dux se ducem et 
du x ltem ’ SCU dominum nomin nt de praesenti, videlicet illud e duobus, quod ipsct 
die? 1 * ell % endum * Iiem est actum ut supra, quod comitatus Virtutum et titulus 
p l COmi£ atus remaneant dicto domino Ioanni Galea c toto tempore vitae suae. 

, OStea *utem perveniant ad dictam suam natam et suos heredes , vel causam ha- 
entes, sicut debet . Quae omnia universa et singula , prout sunt superius decla¬ 
ma, ut plenum robur affirment pariter et effe cium, praedictus Bertrandus Guas- 
f . us procurator et nomine procuratorio, quo supra, sponte et ex certa selene 
et nullo duetus errore, dicto domino duci solemnitcr stipulanti et recipienti 
du?° blS notarns tnfrascr.iptis, ut publicis personis, nomine edam ipsius domini 
tere S ^ ° mniUm U ? ingulorum, quorum interest vel intererit, seu in futurum in- 
tt p0ter * ty . modo ; nec non vice versa praedictus dominus Turoniae de 

d 0m Um a “ ct ° nUlu > qua supra, in casu tamen, quo omnia praedicta prò parte 
t lm tS/Lediolani effectualiter compleantur , in quantum quernlibet tangit sete 
n o ere potest, dicto Bertrando procuratori praedicto praesenti et modo consimili 
°mine cuiuslibet praedictorum, dominus Ioannes Galea £ et domina Valentina 
quorum vices gerii in hac parte, stipulanti et recipienti, promittunt et spondent * 
aC P er fidem suorum corporum , quis unus alteri teneri vult et intenditi et 
sub nypotkeca et obligatione omnium honorum ditti domini Ioannis Galea? et Va- 
entinae et edam dtcti domini ducis Turoniae, mobilium et immobilium, prete- 
U * uturor f m > quomodocumque facere, tenere, solvere, executioni mandare, 
c orJa ere Ct att€ndeTe cum pure, simpliciter et bona fide, ut superius con- 

^ et P romLSSa surU\ et ea omnia et singula praedicti dominus noster rex et 
tìonib m °f P ra emisso fieri et adimpleri prò viribtis procurabunt, reiectis cavilla- 
ad l j t US >f rau dibus , malo ingenio et diffugiis quibuscumque. Supponentes se, qua > 
<o] le ° C * . dictae partes, videlicet dictus procurator dictis nominibus lurisdictioni , 
pria*' 10 ™ et com pulsi°ni domini nostri papae et alterius cuiuscumque domini vel 
eun ClpiS 3 - qUem all V ia dictarum partium ehgere maluerit, Un quod executio per 
m ^ Unius L P Sorum dominorum incepta, alterius executionem non impedìat 
e ode retar det, sed ad tenenda praemissa et complenda, prout scripta sunt uno et 
m C0nte xtu temporis , cogi valeant et compelli . Renuntiantes partes praedictae. 
^quaehbet ipsarum , sponte sua et bona fide , videlicet dictus procurator nomini - 
Ce ptÌ o qUlbUS su ? ra > omni ottoni et exceptioni doli mali , metus et in factum, ex - 
suprascriptorum non ita attorum dictorum vel promissorum, ut superius 
n ptum, omnique turi canonico consuetudinario et civili t per quae una pars 




* 5 6 CRONICA 

contro, aliam in praemissis et circo praemissa aliquid focene dicere seu 
posset quomodolibet vel venire. Et speciahter iun die enti generalem renuntiationem 
non valere . Et voluerunt dictae partes et quaeUbet ipsarum > videhcet dictuj prò - 
curator dictis nominìbus , quod de et super praemissis omnibus et singulis fiant et 
reficiantur literae apportarne ad dictamen sapienti 3 semel vel plunes facti tamen 
substantia non mutata. Acta fuerunt haec Parisus in castro della Para, praese 
tibus reverendissimo in Citrino patre domino domino Petro cardinali Lugdunensir 
ac reverendissimis in Christo patnbus Beluac. Batocen. Pretan. Obwrcen. ep 
scovis, necnon nobihbus et magnifici vìris domino Ioanne cornile de sacro W 
sare , domino Ludovico vicecomite castri Beraudi 3 dominis Petro et Giaco canea 
lario Francia e 3 Ioanne Comandi cancellano Burgundiae 3 Nicolao Bragne 3 Ioann 
Marcerii 3 Meli de Fontenai, Petro de Terener 3 Amanrico de Ordiaronte mihtibuS, 
Stephano de Tempio et Francisco Cartaprinae dicti domini regis consiliarus 3 testi - 
*378 bus ad haec vocatis specialiter et rogati 3 anno indiatone et pontificata praedictis- 
Et ad maius robur et testimonium omnium praedictorum 3 dictus dominus du* 
Turoniae praesentes literas seu praesens publicum instrumentum fecit sui sigilli ap' 
pensione muniri. Et ego loannes de Bordonis bachalanus in utroque iure 3 cario^ 
nicus et poenitentiarius ecclesiae Parisiensis 3 secretanus domini nostri regi , acpd' 
bheus auctoritate apostolica et ipsius domini nostri regis notarius antesenptis supplì 
tioni 3 Cationi 3 arresto 3 conclusioni 3 tractatibus 3 dotis assignationi donarli et consultiti ; 
ni 3 promissionibus 3 oblìgationibus , suppositiombus 3 renuntiationu us et omnibus al 
et singulis in praesenti instrumento manu alia scripto , dum sic tractarentur 3 ag 
rentur 3 fierent 3 interfui et ipsum una cum notariis subscriptis 3 publicavi et 1 
hanc publicam redegi 3 signoque meo solito 3 huic mene sub scrip noni 3 manu me a 
factae proposito 3 signavi requisita et rogatus in testimonium praennssorum . M 
evo Blanchot in utroque iure licentiatus 3 Parisiensis ecclesiae canomcus et do¬ 
mini nostri regis secretarius 3 auctoritate apostolica notarius 3 umversis et su» 
gulis suprascripùs, dum modo a forma praeltbatis fierent seu agerenmr, una fi»* 
testilus et notartis praemissis interfui, praemissaque alta manu senpta puf ^ 
cum notariis antedielis lue me subscribens, signumque meum soluum requtsitus 
ferendo . Et ego Petrus Manchacius apostolicus Senonensis dioecesis, <tom _ 
regis secretanus, apostolica auctoritate publicus notarius, umversis et smgulis 
prascriptis, dum forma et modo praelibatis agerentur,seu fierent, una cum ‘ . 
sjibus et notariis praemissis interfui 3 praemissaque alia manu senpta pubLi ^ 
cum notariis antedictis 3 hic me subscribens 3 signumque meum inferens solitum t 


9 Notum facimus et nos bona fide 3 graviter 3 ac ex? nostri certa scienti a 3 c ° n ' 
cordiam 3 arrestum 3 conclusìonem dotis 3 promissionem 3 dationem 3 assìgnation 
constitutiones et alias promissiones , actus 3 tractatus 3 pacta 3 conventiones 3 obi# 
tiones 3 submissiones , renuntiationes et omnia alia universa et singula in àteus* 
prascriptis Ùteri 3 seu instrumento contenta 3 specificata et declarata , ratas , g ra $ 
et firmas 3 ratos.’gratos et firmos 3 ac rata 3 grata et firma habuimus et hab etti* > 
et eos eas et ea* volumus laudamus approbamus et tenore praesenttum c0 d - 
mamus ratìficamus et nihilominus ex ahundanùa promissioni dedimus 3 c0,lSt ^ aSf 
mus 3 assignamus 3 praedicto nepoti nostro duci Turoniae in dotem et prò dote v ^ 
terras 3 rccchas 3 fortalicia 3 pecuniarum summas et alia, onera in dictis lfl * tr11 -y u s 
ÙS literis et instrumento latius declarata , sub modis formi et co ^^° ot ]teC<lk 
contenti in ipsis. Promittens bona fide nostra et sub obliandone & W 
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omnium bonorum nostrorum mobiliata et imtmbilìum, praesentiun\ et fu tu return 
Quorumcumque , omnia universa et singula in eisdem instrumentis et praesentibus 
literis , sm instrumento contenta , attendere , rc/wr* , compiere et in perpetuum et 
ìnviolabiliter observare , m&iZ contingentibus obmittendo. In quorum omnium ro* 
i>ur et testirnonium has patentes literas nostras , seu instrumentum concessionis > 
nostri fecimus sigilli appensione muniri , in praesentia dictae natae nostrae 3 praedicta 
^mnia universa et singula in ipsis literis t seu instrumento contenta 3 in quantum 
Se ipsam tangit , seu tangere possiti cum licentia et expresso consenso nostro , vo¬ 
lenti s y laudantis , radficantis et approbantis j necnon reverendi patris in Christo 
domini episcopi Parisiensis> Analdi de Corteylia militis primi praesidentis in curia 
Furisiensi , parlamenti consiliarìorum et magistri Ioannis de Borchis secretarii 
dicti domini mei regis Francorum 3 procuratorumque et nomine procuratorio diete 
domini ducis Turoniae ac notariorum publicorum stipulantium et recipientiurn 
nomine et ad opus dicti domini ducis et omnium aliorum , quorum interest , in - 
te'erit 3 seu poter it in futur uni interesse quomodolibet et edam testium sub scripto- 
rum . Acta fuerunt praedicta omnia anno a nativitate domini nostri lesti Chrisii 
sunipto secundum cursum civitads Papiae millesimo trecentesimo octuagesimo se - 
plirno y die ottavo aprilis , decima indiatone , in civitate ipsa , in hospitio habita- 
tìonis illustri s dominae Blancae de Sabaudi a , ipsius domini comitis Firmami ho - 
noratissimae genitrici y videlicet in camera magna inferiori respiciente versus utrumque 
viridarium eiusdem hospitti . Praesentibus spectabilibus et egregiis mililibus domino 
Ioanne de Vienna , domino de Rolins admirato Francide , domino Francisco domino 
de Cassenagìis, domino Orbaydo domino da Cassarone , domino Antonio de Porris^ 
domite Polentii, domino Iacobo de Verme y ambobus consiliariis prenominati domini 
c ornitis y necnon egregio viro Mormeto de To £, et domino Vallegre , atque sapienti- 
hus et egregiis legum doctoribus domino Bartholomaeo de Iacopo , et Faustino de 
L nntanis similiter consiliariis domini comitis supradicti , testibus ibi ad praedicta 
y ocatis specialiter et rogatis , et domino Manfredo marchiane Saluciarurn . Ego 
Pdsquinus de Capellis natus domini Baldexaris civis Cremonensis , pubhcus impe¬ 
riali auctoritae notarius ratificadoni > approbationi et firmattoni y de qua superius 
fit mentio et omnibus et singulis in ipsa ratificatane approbatione et confirrnatìonc 
dictis y factis y parìter et conclusis y inter fui et iussu et rogatu partium praedictarurn 
has patentes literas et hoc instrumentum publicum rogavi et tradidi et pluribus 
tntentus et occupatus negotìls per infrascriptum notariumin formam publicam scribi 
feci et me subscribens , solitum meum sìgnum et nomen apposui , in testirnonium 
V r aemisiorum , Et ego Ioannes Dempia clericus Sussic. dioecesis a pubhcus itn- 
Feriali auctoritate notariuSy hanc cartam rogatam traditam et imbreviatam per 
Su prascriptum Pasquinum de Capellis notarium et secretarium suprascriptt U ustns 
domini Virtutum comitis ex ipsius Pasquini imbreviaturis fideliter sumpsi et ex- 
tr axi e t in hanc publicam formam instrumenti de ipsius mandato redegi y scripsì 
et uie sub scrip SÌ , meo signo solito praeposito in testirnonium praemissorum . 

L’anno MCCCLXXXV1II nacque grandissima discordia mmicizia e guerra 

tra il marchese Teodoro ed Amedeo conte quintodecimo di Savoia, figliuola del 
Quondam Amedeo detto il conte verde , per rispetto che avendo il quondam 
Marchese Giovanni padre di esso Teodoro, in osservanza d una arbitramentale 
Potenza, data per Giovanni Visconte quondam arcivescovo di Milano posta di 
s °Pra nell’anno MCCCXLIX, dato ed assignato la metà della citta a Livrea, 
che per j ul in sohdittn si possedeva, al prefato Amedeo detto il conte verde q 
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posto comunemente alla custodia e reggimento di essa città Aymone di Chia« 
lant e Bertolello di Cereseto : il memorato conte non aveva osservato la pre¬ 
fata sentenza ed era incorso nella pena di cinquanta mila fiorini d’oro; p e ' 
rocche non aveva restituito al marchese Giovanni i luoghi di Monteastruto > 
Cavazolio e Vergnano. Ed oltre di questo, Giacomo di Savoia quondam pn 11- 
cipe d’ Acaia dopo la predetta arbitramentale sentenza avea occupato al prefato 
quondam marchese Giovanni F altra metà d’essa città d’Invrea e i luoghi di 
Collegio, castello Uzone e Cinzano: ed esso conte Amedeo parimente aveva 
occupato al quondam marchese Secondotto i luoghi di Carruco e Ripa; e ad 
esso Teodoro le terre di Leinico , Cordua, Sambuico, ed il castello e luogo 
di Baiangerio, che si teneva e possedeva per Bartolommeo di san Giorgio cont® 
di Biandrà suo vassallo e coadiutore. Onde desiderosi tutti e due di comporr® 
le discordie controversie , e nimicizie nate tra loro, ne fecero del mese di 
luglio dell’anno predetto ampio compromesso in Giovanni Galeazzo Visconte 
conte di Vittù e-ne furono rogati ampli instrumenti a Verolfo de Verulpld 5 
di Verolengo notaio del prefato marchese, ed a Miehelotto di Crosa notaio del 
prefato conte Amedeo, sopra il quale compromesso fu ventilato lungo prò' 
cesso, davanti messer Nicolao Spinelli e messer Bartolommeo di Giacomo# 
dottori di legge consiglieri e commissari del prefato Giovanni Galeazzo. 

L’anno MCCCXCII alla XY indizione alliXXV del mese di luglio, nell» 
città di Montevico, nella chiesa di san Francesco, alla presenza del reverendo 
messer Damiano vescovo di essa città, messer Giovanni marchese di Ceva# 
messer Giacomo del Carretto, messer Enrietto parimente marchese di Ceva# 
Domenico di Cocastello di Montilio, Lancia de’gentiluomini dì Gabiano, Baldracco 
de’gentiluomini di Cella, messer Francesco nominato Bogeri della Sala, Francesco 
dì Cocastello di MontiìiOi Tebaldo Cenato cittadino d’Alba, Bernardo Fau- 
zono, Pietro Garbena, Enrico e Tommaso del Clerico cittadini di Montevico# 



sindici del comune università e uomini di essa città, avendo per le cose in¬ 
frascritte speciale mandato, rogato a Verolfo de Verulphis e Guglielmo Bi¬ 
gione di Montevico notai publici, Fanno mese e di soprascritti, fecero m 
fedeltà ed omaggio a Teodoro marchese di Monferrato a nome suo e di G a ' 
glielmo suo fratello ed anche di Ottone duca di Brunsveich, coi giuramenti & 
sommissioni opportune e con riservazione dei patti e convenzioni fatte e n f ' 
mate coi predecessori di esso marchese Teodoro, delle quali ne era stato ro¬ 
gato pubblico instromento ai prefati Verolfo e Guglielmo Bigione. 

Altre volte il luogo di Finario era di tre consorti gentiluomini del Catj 
letto. Un terzo di Carlo e Lazarino fratelli, che abitavano a castel Covone $ 
esso luogo. Da Carlo discesero Pirro ed Enrietto. Pirro mancò senza figliuoli* 
Enrietto ebbe Carlo, e Giorgio di Zuccarello. Da Carlo nacque Antonio. ^ 
Giorgio, Giovanni Giacomo. Lazarino ebbe Giovanni, dal quale discesero G» 
ieotto, e Giovanni. Galeotto venne a morte senza figliuoli. Da Giovanni 
fratello nacquero Galeotto, Giorgio, Carlo, Domenico ed Alfonso moder^. 
marchese di Finario e gli altri fratelli suoi. Un terzo di detto luogo ® ra 
Manuele ed Aledramo, i quali abitavano nel detto castello di Covone- 
Manuele sono discesi Giorgino, e Conràdo. Da Giorgino nacque Marco- 
Marco, Damiano. Da Conrado sono nasciuti Giorgio, Matteo, e Francese 
Giorgio morì senza figliuoli. Matteo ebbe Girolamo , e Giovanni di Caliz aJ3 ^ 
Francesco ebbe Conrado, e Galeotto di Montebadone, Da Aledramo 
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Antonio, dal quale sono discesi Aledramo, e Pedro » Da Aledramo , Ales¬ 
sandro , il quale fece vendita del luogo di Maximino al marchese di Fma- 
*io. Da Pedro nacque Enrietto, il quale ancora tiene la sua parte di Caliga¬ 
no. L’altro terzo di Finario era del prenominato Giorgino, il quale abitava a 
Castelfranco appresso la marina in esso luogo di Finario: e da lui non discese 

figliuolo alcuno. . . , 

Ed una notte di natale i detti Carlo e Lazarino nei tempo della mes¬ 
sa di mezza notte discacciarono i prefati Manuele ed Aledramo dal castello 
e dalla loro terza parte di Finario. E da lì a certo tempo Galeotto figliuo¬ 
lo di Giovanni con l'aiuto di Filippo duca di Milano discaccio dal detto Ca¬ 
stelfranco Giorgino e i suoi figliuoli. Ed appresso questo * i Fregosi e Geno¬ 
vesi mossero guerra .contro i prenominati Galeotto. & Giovanni fratelli signori 
di Finario e presero il luogo e castello di Finario, i quali furono rumati ; ed 
essi fratelli ridotti a mal termine; ma per aiuto favore e soccorso, eie die* 
dero Giovanni e Guglielmo marchesi di Monferrato ai detti Galeotto e Gio¬ 
vanni , i Fregosi e Genovesi furono scacciati dall’ impresa, ed il tutto ru rH 
superato. 

L’anno MCCCXCIII nella I indizione alli XXVII del mese d aprile, 
nel castello di Trino, nella camera, dove c solito dormire il castellano di 
detto castello. Galeotto del Carretto dei marchesi di Savona, figliuolo del 
quondam Enrietto nunzio e procuratore di Carlo, di Manetta e Lazarino suo 
figliuolo primogenito ed erede universale del quondam Lazarino, e di Giorgio 
figliuolo del quondam Enrietto del Carretto, della cui procura fece costare un 
Pubblico instrumento, ricevuto per Michele de Cellis, Fanno ed indizione pre¬ 
detti a dì XXII del mese d’ aprile, fece la fedeltà ligia al marchese Teodoro 
della parte del luogo di Finario, la quale essi Lazarino e fratelli non tenevano 
*n feudo dalla comunità di Genova. Item degli altri luoghi infrascritti , cioè 
della valle di Quedava , dove sono Castelvecchio ed il castello di Maccarello. Item 
nella valle di Vaticino il castello di Naticino ed il castello di Barolio. Item nella valle 
Arozia il castello di Aquilia e villa Gavenolla. Item Castellalto, salvo la ragione 
del comune di Genova. Item castello Balistino. Item castello Bardinetto . Item 
lo feudo di quelli de Cazulinis, videlicet il castello di Roncivallo ed il luogo 
di Cinese in Albingana. Item degli altri luoghi, ville, villaggi, giurisdizione, 
mero e misto impero uomini vassalli beni redditi acque e discorsi d acque 
piscarie venazioni monti planizie molendini battitori angaria perangarie ap¬ 
pendizie; e di qualunque altra ragione, per qualunque modo spettante e per¬ 
tinente ai predetti luoghi; coi patti e convenzioni, che si contengono un 
^strumento, rogato a Veroifo de Verulphis notaio del prefato marchese ieo- 
'doro, in presenza dell’illustre signor Guglielmo di Monferrato, U erto di 
Cocconato dei conti di Radicate e messer Pietro Caffarello dottor di leggi, 
icario del prefato marchese. .-110 c «• , 

L’anno medesimo alli XX del mese di giugno, Giorgio del Carretto figliuolo 
del quondam Emanuele a nome suo proprio, e di frate Marco abate di Grazano, 
® di frate Francesco abate di san Quintino di Spig n °J e d a n P me di Luchino,e 
Conrado fratelli di esso Giorgio, in esecuzione della donazione e concessione 
feriale fatta al marchese Teodoro, delle quali esso Giorgio protestò a no- 
de’suoi principali d’essere pienamente informato ed averle vedute oculata 
Ade; indotto ancora dalia volgare opinione della discendenza, fatta prima la 




a6o CRONICA 

renuncìazione e remissione degl 5 infrascritti luoghi, che essi ottenevano , riconobbe 
in feudo dal marchese Teodoro essi luoghi, i quali sono questi, cioè il ca- 
stello e luogo di Calizano ; luogo e villa Óxelia ; castello e luogo di Maxh 
mino diocesi Albense ; la terza parte delle terre e distretto di Miolia diocesi 
Aquensej la .sesta parte delle cinque parti delle Carchere 3 certa parte dig’ u ' 
risdizione nei confini di Cruciferia, che si chiama Paler; la sesta parte del 
luogo delle Carchere ; castello e villa di Carlanda nella diocesi di Albenga^ 
la meta di Rivernerio c Castellania; coi patti e convenzioni espresse in u 11 
instrumento sopra di ciò rogato al soprascritto Verolfo nel castello di Mo»' 
calvo, nella camera cubiculare del prefato marchese Teodoro, in presenzi 
dell 1 illustre signor Guglielmo di Monferrato, del reverendo padre messef 
H. vescovo Aquense, e de 1 nobili messer Baldessare Spinola di Genova, A» - 
tomo Rembaudo dottor di leggi vicario del prefato marchese, Guglielmo 
detto Bogeri suo cancelliere, Guglielmo di Cavagnolio castellano di Moncalvo* 
Bartolommeo Palmerio di Montilio, e Giorgio della Sala castellano di Mom 
tebello. 

*388 L anno predetto alli XXIII di giugno Giorgio figliuolo di Bonifacio del 
Carretto de marchesi di Savona, a suo nome e del prefato Bonifacio 
padre e di Lucemborgh nipote di esso Bonifacio e degli altri compresi nell 
instrumento della procura sua, rogato ad Anseimo de Passefundis, figliuolo 
del quondam Ivranno notaio pubblico, 1 * anno ed indizione predetti alli XX 
del predetto mese di giugno, in esecuzione dei mandati e concessioni predette* 
riconobbe in feudo dal prefato marchese Teodoro i castelli e luoghi infra¬ 
scritti , cioè il castello e luogo della rocca di Vignale, il castello e borgo 
di Millesimo coi poderi loro 3 il castello e luogo di Cruciferia; il castello Q 
luogo^ dell Altare; la villa e luogo delle Malie coi patti e riserve compresi 
r«u?opii- in un'altro instrumento rogato al prefato Verolfo ♦nel castello di Moncalvo* j 
Fedcric m neJJa camera cubiculare dei prefato marchese Teodoro, alla presenza dell 1 ih 11 
concesso al * uslre si S nor Gulielmo di Monferrato , frate Pietro di Tonengo abate di Gra¬ 
ia archcse zano , Antonio Rembaudo dottor di leggi vicario del prefato marchese, Gu- 
Bomfado gli elmo detto Bogeri cancelliere, frate Olivero di Montecalvo dell 1 ordine dei 
Mccccxciii frati minori capellano, Petrino Turco di Camino, Francesco Balistrero familia* 1 
derogazione P^efato marchese, Francesco del Carretto detto castellano, ed Anseimo de 
dei patti c Passefundis de Corgnento notaio , Germano Pastrone di Vignale tesoriere 
xiservazioni prefato marchese , e molti altri. 

io annotato ^ anno MCCCXCI 1 I del mese di giugno, avendo inteso il marchesi 
^strumento Teodoro, che Amedeo principe d*Acaia era venuto di Savoia in Piemonte 
BeZnto con mo]te & atl . armate * g h fcce scrivere, che gli volesse dichiarare, se avev* 
Sangiorgìo. a guardarsi da dette genti sue, o non. Al quale il prefato Amedeo fece ri*' 
posta, che oltre a quelle, che aveva condotte alli stipendi suoi, ne aS ' 
penava anche dell* altre e die a tutto suo potere le conterria, che non 
cessero danno, se non a coloro, che avariano offeso ed offendevano il 
tono suo. E quantunque esso principe occupasse indebitamente le terre e 
luoghi di Collegio e Gassino, con le giurisdizioni e regalie loro, le quali pej 
concessione dei serenissimi Romani imperatori spettavano ed appartenevano 
esso marchese Teodoro, il prefato Amedeo del mese di luglio prossimo se* 
guente ebbe trattato con Guglielmo Rotengo di Castìgnefo di pigliare il 
di Volpiano, e tentò similmente di avere il luogo di Caluseno in Canepi CJ ° 






DEL SAN GIORGIO 261 

Cól mezzo di Giacomo di Cossate’abitatore di esso luogo. Ed oltre di questo 
del mese di settembre prossimo, tentò di pigliare ancora proditoriamente il 
castello e terra di Riparia. E coi medesimi stipendiati ostilmente si transferì 
m luoghi di Piperàgno e Bannete, sottoposti alla giurisdizione del prefato 
Marchese, al quale luogo di Piperàgno sono contermini i territori di Villa- 
)K>va, Bannete, san Biagio, e Clusio; ed al luogo di Bannete sono contermini 
i territori di Clusio, Piperàgno, e Margarita, dove fecero molti omicidi e ru¬ 
berie ; e parimente fecero al luogo di Dogliano. 

L’anno predetto MCCCXCIII, indizione I, agli Vili del mese di set¬ 
tembre furono contratti li sposalizi tra il marchese Teodoro e Giovanna figliuola 
Primogenita di Roberto duca di Bar, con la deputazione della dote di tren¬ 
tine mila franchi, i quali si avevano a pagare pel detto duca in certi modi 
e termini descritti in un'instrumento sopra di ciò rogato nel castello di Tre- 
m °glie della diocesi Cabillonense a Roberto di Dangello della diocesi Car- 
^otense notaio pubblico, alla presenza del duca di Borgogna zio di essa Gio- 
Va nna e de’ sùoi camerieri e consiglieri. E T anno seguente MCCCXCIV fu 
tradotta, e consumato il matrimonio nel luogo di Chivasso. 

L’anno predetto MCCCXCIV alli XIII del mese d*agosto, nel castello 
'di Pontestura, alla presenza di Giorgio del Carretto, Nicolò di Tilio, messer 
Nicolò Lendesco di Aquapendente dottore di leggi, Bogeri della Sala, Bal- 
draco di Cella, Maphieto di Montilio, Matteo Fauzono e Benedetto Carlo di 
b'iontevico , Paolo dei gentiluomini di Castiglione , e messer Luchino Pagano 
dj Fraboza dottore di leggi* sindici e procuratori della comunità ed uomini 
*38 ^ ^ OQ tevico, avendo il mandato dai cittadini ed università di essa città, 
rimisero tutto il dominio della città predetta al prefato marchese Teodoro, 

CQl patti e convenzioni, che si contengono in un’instrumento sopra di ciò 
to gato al prefato Verolfo de Verulphis notaio del prefato marchese . 

L’anno predetto MCCCXCIV un’Antonio Piffero detto Turino de Ebries, 

■ della provincia del Delfinato familiare di Amedeo principe d’Acaia, essendo 
*1 marchese Teodoro nel luogo suo di Chivasso, ebbe trattato con Perruccono 
dì Largherio dell'isola di Sardegna, allora familiare di esso marchese, dì 
farlo venenare ed occidere insieme con la serenissima regina di Màiorica sua 
madre, F illustre sua consorte e l’illustre signor Guglielmo suo fratello, con 
molti altri nobili vassalli e curiali suoi. Ma essendosi scoperto il trattato, 
d prefato Antonio Piffero si ridusse nelle terre del prefato principe d’ Acaia : 
d quale quantunque dal prefato marchese fosse richiesto sopra la rimessa di 
s$sq Antonio, mai però noi volle rimettere. 

U medesimo anno tra il marchese Teodoro ,e Ludovico duca di Orliens 1394 
u ^contratta una liga per dieci anni, coi capitoli patti e convenzioni, che 
seguono. 

in nomine sanctae et individua* Trinitatis et totius curine coelestis feliciter 
a jnen , Decet eriim principes , quos sanguims nectit affinitas , ilio fidelitatis foe - 
ere adstringi , qui aemulorum potentìa augeri non valeat . Ideo ad honorem et 
* Xa ltationem serenissimi et cxcelLntissimi principis et domini domini Caroli Dei 
francorum regis , in quem omnes infrascripti domini habent devotionem sin- 
^ ar em ; necnon ad honorem et augmentum infrascriptorum dominorum j et ad 
Pq IUTTI statum et tranquillitatem ac pacificationem nolilium vassallorum civium 
°P u larium et jsubditorum dictorum infrascriptorum dominorum ac totius reipublicae* 








et ad repressionem malorum, inspirante altissimo , ìllustris prineeps et ria* 
jrnificus dominus dominus Inguranus dominus de Cuciacho comes Suessionensis, 
ac locumtenens ìllustris et cxcellcntissirni principis domini domini Ludovici àu* 
cis Aurdianensis , Ast etc . domini ; et vice et nomine ipsius domini durit i 
nccnon prò loco Carmagnolae et aliis omnibus, quae serenissima dominus Delphi 
nus Vicnnae habet citra montes > necnon Ìllustris prineeps et dominus domi nuS 
Theodorus marchio Montisferrati , seu nobiles viri Dominicus de Montilio, & u ' 
lielmus dictus Bogeri della Sala , et Franciscus de Cochastello de Montilio , P r0 ' 
caratar es dicti domini marchionis ad inft asctipta specialiter consti tu ti , (ut p atet 
publico instrumento scripto per Verulphum de Verulphìs notarìum publicum , art n ° 
et indurirne pracsentibus , die decimo octobris ) fecerunt inierunt contraxerunt et 
firmaverunt vice et nomine ipsorum dominorum et vassallorum suo rum et subdd°‘ 
■rum ipsorum dominorum et vassallorum cuiuscumque eorum , puram et vefrtri 
•ligam, unìonem , colligationem et confo ederationem ad invicem inter eos & 
raturam, auctore Deo 3 hinc ad annos decem proximos venientes , sub capiti' 
lis » conditionibus 3 promissionius 3 sùpulationibus 3 formis 3 modìs et aliis lJ1 ' 
frascriptis. Primo , quod dicti domini, et nobiles 3 et vassalli et subdui ip s 
rum 3 tractentur super terris et districtibus ipsorum dominorum amicabiliter f 
benigne, et quod possint super ipsis terris et districtibus morari et conversar 1 ’ 
ac mercuri, tamquam prqprii dìctorum districtuum. Item quod ipsi domini 
ad invicem iuvare teneantur contra quascumque• personas ad defensìonem civM* 
tum terrarum locorum villarum'et districtuum 3 quas et quae ipsi domini c 
quilibet ipsorum et vassalli " ’ ’ ' 

cumque societates et g—* 
sionem alicuius dìctorum 
ad ipsas expellendum 
dentìbus vel offendere volentibus fideliter 
consilium et favorem non ' 
terris praedictorum dominorum 

i 

vel bannìendum reum mortis homicidam vel rebellem alicuius ipsorum 
tìonem alicuius ipsorum vel officialium . 
capere et remittere in manibus illius domini, m cuius 
Et similiter quilibet dìctorum dominorum teneatur capere seu 
super suo territorio venerint 3 quoscumque latrones 3 rìbaldos publii 
tuptores, in et super territorio alicuius dìctorum dominorum , in 
terent huiusmodi maleficia et ipsos requisitos dare in 
mini, super cuius territorio tale delìctum vel malefii 
fiat iustitiae debitum , privilegiis, franchisiis 

dìctorum dominorum % vel alterius ipsorum in suo vigore permanentìbus , { 
bannitos et homicidas, Sed quoad proditores dìctorum dominorum, rìbaldos pV‘ 
et latrones et ruptores stratarum fiat ius, ut supra, per cfficiales, super 
risdìctione delictum cammiserint, in cuius officialis manus debeant poni. 
venerunt, quod quilibet ipsorum dominorum tenere et manutenere debeat pah**” 
iurisdìctionem suam securam quantum poterit , et stratas lìberas et apertas lta 
ialiter, quod nobiles et subditi dominorum praedictorum et cuiuslibet eorum ? 
smiet valeant per omnia ter ritoria dìctorum dominorum libere ire transire 
tiarì conversari et morari cum mercantiti ytituaUbus bestiis rebus vel ritte j 


eorum et cuiuslibet eorum habent, et contra 
gentes armorum quae quomodo cumque accederent ad off et 1 " 
dominorum vel terrarum et subditorum suorum , ri 
sese iuvare vicissim fideliter loto posse , et ipsis offeA' 
toto posse prohibere, victualia , auxiliuffl» 
praebere : intelligendo omnia praedicta et infrascripta 111 

_ f . _ t, quae sunt citra montes et ipsorum do minorarti * 

Item quod quilibet dictorum dominorum de cetero teneantur quemeumque b(itini tu rtj 

. .; ad requie 

suorum, qui in suo dominio se receptd^f* 
ditione delictum commisi ^ 
capì fa cere > 

rìbaldos publicos, et strati. 

quibus cotnrti 1 
manibus officialium UHM * 

_ .cium commiserint, ut de fi ^ 
liberta ti bus nonnullorum nobd 1 . 

quo^ 

,H“ cS 

cuiUS 
ariuK “ 





n t semel et pluries ad eorum liberam volitatale m, solvendo p ed a già 
Non derogando p quin quilibet ipsorum dominorum possit in suo proprio 
licere suas ordinationes super provisione arrestatione et conseryatione vi -, 
contractum, et continue facere consueveruntetfd v 
cuiusvis conditionis facta fuerit aliqua robaria 
m , teneantur dicti domini et ipsorum quilibet 
ty et special iter ille dominus 3 cuius subditus 
se redimerli s et de ipso facere 3 seciuidum quod iu- 
quod puniatur in loco a ubi delictum commiserit . Et sive capi 
. sive non , teneatur ille dominas , cuius subditus fuerit 3 si ipse delinquens 
bona possìdebit 3 de ipsis bonis rcstitutionem damnum passis fieri facere con - 
^ fgnam et possibilem iuxta arbìtrìum et declarationem omnium conservatorum in- 
J ,a scriptorum vel subrogandorum ab ipsis dominis . Item convenerunt, quod si ali- 
Wis locus, vel aliquis nobilis castellanus subditus vel adhaerens alicuius domino r 
TUr n praedictorum 3 moverit guerram alteri ex dictis dominis , cuius non est adhae- 
r *ns y e l subditus 3 seu si receptaverit aliquos huiusmodi guerram. seti robariam 
* 0f nmutentes 3 et contra praedicta vel aliquod praedictorum facientes 3 teneatur ille 
d°mìnus , cuius fuerit castellanus adhaerens vel subditus 3 si a praedictis desistere 
e t restitutionem robariae facere non voluerit 3 irraere contra ìpsum et eius bona et 
^ona ipsius loci quantum poterti yastare > et ipsum locum capere ad manus suas 3 
et tahter punire delinquente* y quod cedat ceteris ad exemplum . Et ut dìctus do- 
m inus 3 cuius adhaerens vel subditus fuerit , non possit se radone impotentiae 
CXc usare 3 teneantur omnes dicti domini 3 si requisiti fuerint contribuere et dare 
c °nsiU um et auxìlìum ad executionem praedictorum, secundum quod conservatores 
\ n ffa scripti duxerint ordinandum . Et si fuerit aliquis ex adhaerentibus alìcuius 
l P*orurn dominar um 3 vel ali ter cuiusvis conditionis gradus status et dignitatis exi- 
Stat ì qui dicat y qttod hoc potest a se ipso facere 3 et facti cum scientia illius ti¬ 
fi stris y vel si dixerit se cum scientia talis illustris sic facere 3 et ipse illustris ab 
iCc se excusef, vel si absolute offenderti 3 non exprimendo aliquod praedictorum 3 
flec aliam causam legìtimam ti iustam y nec velit desistere et restitutionem facerei 
te neantur unanimìter omnes dicti domini procedere contra eum et bona sua tam - 
quam pub li cum inimicum. Dummodo non sit aliquis 3 qui habeat cum aliquo ex 
dictis dominis contrahentibus pactum evidens 3 publico instrumento mediante 3 quo 
stante non possit contra ipsum agi\ quo casu omnes dicti domini saltem sibi ad- 
l £vicem auxilium et favorcm praebere debeant quoad defensionem toto posse 3 bona 
Efie e t prohibere tali offendenti victualia et conservationern terrìtoriorum suorum et 
J a f orem suorum ; et Uceat ipsis dominis 3 quibus offenderti 3 et quorum non ent 
adhaerens vel subditus 3 sibi offendere tamquam hosti. Item, quia sunt alìqui 
e * vassallis dictorum dominorum 3 qui ratìone altquarum dissensionum 3 quae 
* r riu *tur y seu aliter secundum quod occurrit 3 satis de levi se movent ad guer - 
fi> n adìnvicem inter eos 3 non solum in ipsorum evidens damnum 3 immo etiam 
^ damnum et detrìmentum totius contraine et reìpublìcae 3 dicentes se posse fa- 
guerram 3 dummodo illam non faci ant dominis ipsorum: convenerunt ipsi do- 
y lni > quod considerato 3 quod malum et inconveniens est , quod ubi dictorum 
* Ss allorum superiores sibi ad invicem amicantur , ipsi tales vassalli inimicentur 
generent discordias et bella ; dictis casibus advenientibus 3 quilibet dominus ex 
dictis monere debeat illum talem vassallum suum 3 si moverti guerram 3 quod 
ea desistat } et quod causam talis dissensioni* ce mutai et commutai in mantius 


lu atiUm y sicut ante praesentem 
Cere possunt . Et si per aliquem 
Seu aliud contra libertatem praedictai 
l Psurn malefactorem capere 3 si poterti 
fuerit y si in eius territorium -ì- , 

St tii a suadebìt ; ita 
Poterti 





conservatorum 3 qui prò tempore faerint 3 qui ipsam debeant deci arar e de iure t 
tum vel de concordia tantum 3 vel de iure et de concordia mixtim 3 in electiom 
eorum 3 qui dictam dissensìonem habebunt . Et si dicti habentes talem dissensionem 
vel ex ipsis aliquis renuerit alterum de praedictis facere 3 moveantur et indù cattili 
ambae partes ad consentiendum cum effiectu , quod dicti conservatores habeant bay 
liam recipiendi et videndi iura partium 3 et procedendi super facto talis causae sutn 
marie simpliciter et de plano sine strepitu et figura iudicii usque ad conclusioneM 
et diffin'mvam sententiam . Ipsam autem diffintiivam sententiam mandent conserva 
cognosci super iuribus hinc inde productis per unum collegium sapienti > 
et secundum quod dictum collegium defilar averti 3 fiat e 
\uis ex praedictis non voluerit a dieta guerra desistere 3 ve 
dictis actibus dictae declarationis fiendae consentirei té ' 
cuius fuer.it vassallus 3 et similiter omnes olii praedicti 

territoriorum suorutn d 
quorum non fuerit vassallus 3 sibi 0 )' 


tores 

partibus non suspectum ; 
observetur. Et si aliqi 
noluerit ad aliquem ex 
neatur ille dominus 

mini 3 tali renuend prohibere victualia et cornervationem 

omnem favor em . Et liceat aliis do mini s 3 q —. j - -, 

fendere > si eis placebit . Et si exinde praedictus talis iniuriatus perderei ali0 e fì 
de locis feudalìbus 3 et quibus faciebat guerram 3 debeat ille qui eum ceperit > te ' 
nere dictum locum in feudum ab ilio domino 3 a quo ille 3 cui ablatusfuerit 3 
tenebat 3 vel facta pace 3 illum remittere in manibus illius 3 cuius est feudum . 
vero alius 3 qui se voluisset submittere omni aequitati et iuri 3 aliquem de 
locis perderei 3 teneantur domini , quorum non erit vassallus 3 illum 3 qui dieta - 
locum amiserit 3 iuvare ad illius recuperationem 3 et edam alius 3 cuius fuerit vaS 
sallus 3 in his 3 quae poterti cum honore m Item 3 ut universaliter quicurnque sU 
diti dictorum dominorum gaudeant beneficio praesentis libertatis et ligae , convefl e " 
runt dicti domini 3 quod omnes represaliae et omnia contracambia hinc inde concessi 
et concessae usque in praesentem diem 3 teneantur usque ad anuum integrum in Pf 
spenso 3 ita quod prò ipsarum represaliarum et contracambiorum causa 3 nullus posti* 
realiter vel personaltier arresiari 3 vel aliter infra ter minuta supradictum. 
prò aliquibus causis praedictis dictae represaliae vel contracambia usque addici 
terminata non possint concedi : infra quem terminum convenerunt 3 quod prò ip$ lS 4 
causis dicti conservatores pluries simili sìnt 3 et auditis iuribus querelantium 3 de c . 
rent summarie 3 prout eorum discredoniplacebit. Et ex nunc convenerunt 3 qu°c sl ^ 
dicti conservatores prò dictis causis in loco Villanovae . Item 3 quod sub diti dictor ^ 
dominorum et cuiuslibet eorum 3 ter ras et possessiones habentes super territorio et 
risdiedone alterius ipsorum dominorum 3 possint libere et expedite extrahere . 
fructus et godias 3 natos et natas super possessionibus suis 3 et absque aliqua i0 ^ 
tione prò Vicenda facienda 3 et ducere ad loca incolatus eorum \ tamen fodra et ^ 
leas prò huiusmodi possessionibus impositas 3 et in posterum imponendas solvere 
neantur ante omnia . Quam licendam diai domini et eorum quilibet dare uneilt 1 i di) 
notificata prius quantitate dictorum fructuum potestati 3 vel officiali loci vel V" # 
in cuius iurisdiedone dictae possessiones erunt situarne . Item ad hoc ut pcacdti^ 
Deo dante 3 feliciter perdurent 3 convenerunt dicti domini 3 quod quilibet ipsorn }Jl 
gat unum valentem virurn prò conservatore: qui omnes electi 3 et prò tempore e da 
habeant ptinam potestatem declarandi 3 casu 3 quo aliquid fiat vel occurrat c ^ 
contenta in praesend contrada . Et ad requisitionem cuiusvis de dictis dolutiti* > ^ 
beant omnes died conservatores 3 vel subrogandì ab ipsis domitds 3 simul esse 1,1 f , 
ex locis magis aptis parti requirenti 3 et declarare super tali re transacta 3 et qua* 0 (tl pt 
ret 9 et dare ordinem opportmum ; et secundum quod per ipsos conservatores deci# 
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fuerìt , debeant dicti domini , et eorum quilibet prout eum respexerit , facete oh- 
seryari. Itevi r ut de praedictis nullus possit ignorantiam praetendere alìqualem 3 
fmedicta voce praeconia in terris et locis iurisdictionis dictorum dominorum et 
Cu iuslU>et eorum debeant divulgare . Item prò maiori omnium firmitate 3 et ut ulto 
tempore principales domini , quorum nominibus praedicta contrada sunt , non pos- 
Sln t ignorantiam allegare , convenerunt ut supra , quod dicti principales domini de* 
^eant omnia praedicta per tot instrumenta , ex quibus unum cuilibet ex di'ctis do- 
mi nis mittatur , solemniter confirmare *, et mittere ipsa instrumenta alter alteri , vel 
c °nservatoribus praedictis infra festum nativitatis domini nostri lesa Christi prò - 
Xlf ne futuri y in quibus instrumentis praedicta omnia inserajttur . Item praedictus 
dominus marchio Montisferrati declaravit 3 quod praedicta non debeant intelligi in 
“ lrn inuùonem honoris sui , prò eo quod tenetur imperiò Romano , nec contraUgam 
et c olligationem , quam habet cum illustri domino comite Vututum , nec edam quod 
a< j alicuius instantiam die tu? dominus marchio esse teneatur cantra dominum mar - 
€lll onem Saluciarum , qui est de genere suo et subditus suus. Item convenerunt , 
^ u °d per praesentem ligam seu colligationem non derogetur ligis et confoederatio* 
ni bus , quas praefad domini aut alter ipsorum prius habebat cum illustri domino 
domite Virtutum . Item convenerunt f quod in praesenti liga possint esse illustris 
dominus conies Sabaudiae 3 et Amedeus de Sabaudia princeps Achayae , et quilibet 
eorum y sub modis in praesenti contractu contenti , si eis placebit , secundum be - 
ne placìtum et disposiùonem praedied domini domini de Cuciacho hinc ad festum 
Sa nctae Catherinae proxime venturum , ipso domino de Cuciacho prius assumente 
ltl se onus certvrum debìtorum vigentium inter dictum dominum marchionem et 
dominum princìpem. Et in casa quo ipsi domini Comes et princeps , vel ipso* 
r um alter y non vcllent esse in dieta liga , et <0ripetar ( quod absit ) guerra pu- 
Lc a et disfidata inter ipsos dominos comitem et princìpem, vel ipsorum al- 
ter Um 3 et prae dictum dominum marchionem y convenerunt 3 quod pr.aedictus do- 
miR us dux Aurehanensis non teneatur ratione praesentis ligae ad alicuius instan- 
tl am esse contra dictos dominos comitem et prìncipem. Et versa vice si oriretur 
%tierra praedicta (quod absit) inter dictum dominum ducem Aurelianensem et 
dictos dominos comitem et p rincip em 3 vel ipsorum alt e rum t non teneatur dictus 
dominus marchio ad alicuius instantiam esse contra dictos dominos comitem et 
prìncipem . Qttae quidem omnia et singula promiserunt partes ipsae nominibus 
Quibus supra , attendere et observare etc. Renuntiant&s etc. Et praeceperunt de 
P r aedictis unum et plura eiusdem tenoris fieri publica instrumenta per nos Ioan* 
Ì0j trtl Sìcardi y et Verulphum de Verolengo notai ios publicos, 

Actum in civitate Anelisi in palatio habitationis dicti domini de Cuciacho y 
1 deli Ct i in_ camera cubiculari ipsius domini de Cuciacho 3 praesentibus testibus spe - 
c * a bilibus militibus domims Francisco de Cassenatia Vignareigubernatore Ast 3 òu- 
i m ° de Bracoronte Gabellano 3 magnifico Retro Beoble consiliari 3 Ioanne GiU 
*? tl secretar io regis 3 nobilibus viris Aymonetto 3 et Dominio de Rotariis 3 Anto* 
c l ° de Ponte civibus Astensìbus 3 et pluribus alìis, Anno domini millesimo tre* 
f nte$ imo nonagesimo quarto 3 indietiofie secuuda 3 die deciniasexta mensis octobris , 
^ L* anno medesimo alli IX del mese di dicembre Amedeo di Savoia prin- 
5 cf e ^ Acaia ovvero della Morea, per vigore di un capitolo compreso nella 
Ptascritta liga, disponente, ch'egli fra il tempo della festa di santa Catexina 
ànsima potesse entrare nella predetta confederazione, non ostante che già 
e$Se mandato messer Filippo Sijneojie cavaliere , Gioanni di Braida iurisperirp. 
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e Vberto di Piozzaseo a fare essa liga per una parte", mentedimanco rodendo 
più pienamente osservarla in ogni suo capitolo, la confermò e approvo P er 
pubblico instrumento rogato in Camberiàco a Pietro Probo notaio di Genev* 
alla presenza di messer Bonifacio di Chiaiant* Giacomo di Villetta cavalieri* 
Antonio di Chirono ancora cavaliere, e messer Antonio Faba di Valenza **“ 
eenziato in legge. 

L*anno MCCCLXXXXV all! XXIII di marzo il marchese Teodoro con 
Giovanna figliuola di Roberto duca di Bar sua consorte produsse unéglitt®^ 
che ebbe nome Giovanni Giacomo, il quale dopo esso Teodoro resse il pv n ' 
cipato di Moriferrato., come al suo luogo si leggerà, e in progresso di temp 0 
ebbe ancora una figliuola da lei » nominata Sofia . 

Eòdem tempore loannes Galea tìu s Mediolanum procuravi et obtìnuit ingenti quitti 
ti tale pecuniae , et ut dicitur , plusquam centiun millìbus fior eno rum ab imperai° re 
Vinccslao rege edam Boemiae , àìgmtatem ducatus , ut in posterum nominaretur ri 
esset dux Mediolànensis. Quam consecutus est per manus oratorum dicu impera* 
toris de mense septembris cum magna solemnitate et gaudio , nccipiendo birreturtij 
nomen et alia insignia ducatus. Vaie postmodum voctttus est dux Mediolani > 
prius dicebatur et erat Comes Virtutum. Haec Antoninus archiepiscopus Fior. tli 
3 par. chronicat suae ttt. 21 c. 3 § 13. 

VìnceslauS Dei gratin Romanorum rex semper augustus et Boemiae rex. '* 
lustri Ioanni Galeà[ duci Mediolani et omnium infrascriptarum cìvitatum dioecc' 
sum terrurum territoriorum pertinentiarum et aliorum inferius comprehensorum, aC 
vomiti Papiae , suo et imperii sacri principi 3 gratiam regiam et omne bonuM * 
Augustalis potentine monarchia , cuius regimini omnip >tentis Dei bonitate mirìfica-} 
quamvis imujficìendbus meritisi praesìdemus , ad hoc no'strum anìmum solicittt 4 
dine quotidiana fatigat , ut ea 3 quae dignitatem Romani imperli felivibus incre j 
mentis applicami , assiduitate quotidiana tn- dttemur ; quod quidem tunc feliciti 
adimpleri credimus , dum in circuiiu sedis augustae illustrium principum numerat* 
ad imperii sacri decorem feliciter adaugemus . Verum si ex labore dignità* P et 
venire-consuéver il 3 si laudabilis solici tu do actuum publicorum para gratiam ^ 

liter servienti i summa gratificatione per sona m tttam merito credimus efferendaW* 
in qua paternarum laudum cógnovìmus esse vestigium . Nec tantum experi mtit f 
patrem tibì dedisse imaginem corporis > quam signa fudisse vìrtutis. Scimus erU&* 
et longi temporis experimento dìdicimus -, quod ardor tua e fi dei , tempore palila 1 - 
senescente non deficit , sed vergente deorsum conditióne corporea , fervor spd ltt 
in sublimiora conscendit. Scimus edam , quod longis temporibus rttroactìs nohd e 
quondam -progenitorès tui , ac edam tu prò tuendis nostra et impera sacri iuriba ** 
quae diversorum magnatum et procerum in Italia ac in aids finibus consisti 
dum nirpiter conculcare tentava ambino t propria non horruerunt aperire aerati* 
-insìdiosis bellorum se submiserunt eventìbus , ipsorumque solicitudine acuirti e ^ 
ut ipsa iura stabili et fixo manerent ih robore , et prò eisdem recuperandìs itn r (t 
rium quiesctret a labore . Haec igitur et ‘alia multo plura probitads 
pr acciaro, e devodonis insignia > quae in te ac eosdem progenitores tuòs domU* ^ 
diotanensis pia mater radicava andqùitas et grata novitas sohdavit , bitnf 10 '^ 
inruentes > tion per e rorem aut improvide 3 sed animo deliberato , scino f r ^ nCl ^ cCe * 
comaum barormm ac procerum et aliorum nostrorum impetìi sacri fidélìum ^ 
dènte constilo , te x punceps dilecte , non ad tuae petitioms instantiam , séd 
rùgnU'ate regia motuque proprio, ac tuae originis nobilitate pascente , pitie 
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eum ha.ec latitudo domimi tui, et ampia subiecta tua<> didoni spada, nec non ck 
intemerata fides tuae universitads et populi , qua vetusto ioni tempore sacrum ho- 
n °raverunt imperium, non immerito requirebani : hodìe in nomine domini et sai* 
vatoris nostri, a quo omnis principatus et honor provenire dignoscitur , ultra du- 
cotum Medioimi, alias per maiestaùs nostrae pr.ivikgium libi et descendentibus ai 
successorìbus tùis collatum sive concessum illustravimus et illustramus, et ducevi 
°mnium civitatum infrascriptarum dioecesum terrarum territoriorum perdnendarum 
et aliorum inferius comprehensorum sublimamus erigimus et decoramus, ex certa 
Piemia de Romanac regiae plenitudine potestatis, decernentes expresse, quod tu 
heredes et descendentes ac successore tui nostro ordine infrascripta ducatu Medion 
inni et inferius comprehensorum , ut supra, perpetuis inque temporibus, omni di- 
gnitate nobilitate iure potestate liberiate honore et consuetudine gaudere dcbeatis et 
fruì continuo , quibus alii imperii sacri principes et nominati diiceS illustres fruiti 
s vnt hactenus , et quoddiepotiuntur . Terras quoque civitates oppida castra yiUas. 
touniùones provincias districtus montes colles et plana, edam civitates Brixiae, 
^ergami, Cumarum , No varine , Vercellarum, Alexandriae, Ter donde , Boba , 
Piacentine , Regii, Parmae , Cremonae , Laudae , terras quoque Ripae prope Triden- 
tum , Cremae , Sortemi, burgi sancii Donini, Pontremuli , Masti navi, Feliqani , 
terrai et rocchae Aracii, et ea qua e tenes seu quasi, seu quae ad te perdnent in 
dioecesi Astensi, Serravallis cum earum et cuiuslibet earum, seu ipsorum dioece¬ 
sibus distriedbus comitatibus iurisdicdonibus imperiis et pertinentds, ac castris 
oppidis vìllis terris et territoriis aquis stagnis torrendbus lacubus piscariis riparili 
* fiuminibus eorumque regalibus in dieds dioecesibus et comitatibus existenùbus et 
c °mprehensis 3 ac civitates Veronae , Vincentiae , Feltri, et Bell uni, eiterramBas- 
stani cum earum et cuiuslibet earum dioecesibus distriedbus comitatibus iurisdt- 
c donibus, imperiis et pertinendis } ac castris, oppidis, villi*, terris et territorio 
Huìs, stagnis , torrendbus , lacubus, piscariis, riparùs et fiuminibus , eorumque 
re galibus in dictis dioecesibus et comitatibus existenùbus et cotnprehensis , quae de 
Provincia marchine Trevisanae antea esse dic&bantur una cum parte Veronae, ter- 
ram quoque Sararride, Laventinae , Carrariae , sancii Stephani et omnes alias terras 
villas et fbrtalicìa castra et oppida, quae sunt in dioecesi Cumensi cum omnibus 
et sìngulìs praedictarum omnium civitatum castrorum villarum et terrarum prue* 
dictarum dioecesum comitatuum et earum iurisdiedonibus, imperiis et sibis, ru- 
betis, aquis, pratis , aquatym decursibus, fiuminibus , pascuis, piscimi, piscatu h 
ri * 3 theloneis, iudaeis, mone ti s , indicus , bannis, sive inhibiùonibus venadonum, 
et poenis inde sequendbus consuetudine vel de iure , marchionìbus , comitibus, a* 
r °nibu$ , baroniis , feudis , feudataria , vassahcìis , miliùbus, clientìbus,iu ici us , 
sivibus , nobilibus et pkbeis, rusticis, agricolis, pauperibus et dividbus , ac orni us 
t0r um pertinendis , quas latitudo tui domimi et dictarum civitatum et tote esimi 
c ° m prehendit, in verum principatum et ducatum creavimus fecimus ereximus ac 
<r *amus facimus erigimus et insignimus, ac de praedictae omanae regiae pote- 

s taiìs plenitudine et ex certa scuntìa erogamus tibi illustri oanm a ea^ duce 
i '^ e diolani etc. ut supia ducatum , sive principatum huiuymoai cum omnibus ho - 
ribus nobditatìbus iuribus iurisdictionibus imperiis privilegiis ac immumtadbus, 
*1 ttl 'madmodum ducatus sive principatus ìnsignes ab illustribus Romanis imperato- 
ri bus sive regibus possidetitur vel ' tenentur, s<u pqssideri consueverunt hactenus, a 
S fo f ° Romano imperio dependentes, infeudarti de benigni tate regia conferentes. 
tc cmente$ ) et hoc regio Romano statuente* edicto 9 quod tv, keredes descendentes 
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duces ac principes Me~ 
et tamquam ceteri ÌW' 
nìbus reputari 3 ommq lL£ 
sque impedimento fiui > 
lis seu pcrcipiendis lU ~ 
omnibus aliis illustrem statuiti et 
c ruid sunt hactenus seu quoffl 0 ' 
tui praedicti or' 
suis pertìnendis > A 
et regibus successoribus 0~ 
quando opportunum fuerit 3 et nos et succeS 
contingef 3 debito solemnìtatis honore perso * 
et solita reverenda susdpere, et sacramentili, 
vero nos et successores nostros eXtrd 
ex tunc y tu heredes et successores tuipraedi* tl 
tam praedicta fenda suscipere 3 quam etifii 
cum solemnitatibus praedictis et consueti* 3 quei' 
imperli .duces et principes sua feudo. suscipere constie - 
'.rum 3 ne circa successionem huiusmodi ducatuum ahqua in posterUi 
sed certuS et clarus succedendi modus detur j edicimus et saH' 
tbus munìcipalibus seu consuetudinibus factis vel fendis 
obstantibus aliquibus , pnmagenitus masculus natus ex legitimo mU* 
Ioannis Galea £ ducis Mediolani etc. dumtaxat succedat in ducatibid 
et aids fratribus praeferatur. Et quod dieta primogenito decedente 3 ve - 
, primogenitus masculus natus ex legitimo matrimonio dicti primo - 
et aliis quibuscumque in ducatìbus praedictis . Et quod 
quibuscumque aids fumogenitis masculis legitimis et naturalibus 
mitis descendtndum tui ducis Mediolani etc< 
debeat in quocumque masculo le - 
descendendbus legitimis et naturai$0 
Ioannis Galea £ ducis Mediolani etc. usque 
etc. decedente sive decedeU' 
mndogenitus legitirpus et naturali* succedi 
c ràtrem vel fratres legidmos et naturales non hU' 
naturalis fratris sccundogenid in praedictis d#' 
frpties nec filli fratrum , admittatur ad ducatuspri' 
dictos proximior legitimus et naturali* descendens ex masculis legitimis et naturi' 
libus tui ducis Meaiolani etc. Et quod decedente te duce et tuis 3 ut supra , de' 
scendendbus legitimis et naturali, us masculis sive heredibus masculis ex eis Uff'- 
lime descendendbus , eo casu descendentes tui Ioannis Galea .£ ducis Mediolani *f Ct 
legidmati et legiti mandi sole multe r a nobis seu successoribus nostris in imperio> 
eorumque descendentes masculi leghimi et naturales per lineam masculinam usqU e 
In infinitum succedant in ducatìbus praedictis , modo ordine et forma praedicU s * 
In casu lamen 3 quo conunger et ipsis fratribus praedictorum ducum Mediolani etc ‘- 
non esse \pr.ovisum 3 vel ipsos non ha ber e .n. cum 3 quo honorifice secundum eorUM 
condidonem et station vivete vossttit , éo casu dictos fratres oro auolibet ipW rA !!*_ 


ac successores lui praedicti y ordine infrascripto perpetui 
diolani etc. supra nommari et appellari debeads in ant 
perii sacri duces et principes teneri et honorari 3 ac ab 
iure privilegio honore grada et dignitate ac immunitate 
quibus alii sacrosancd imperii duces et principes in a 
ribus y in conferendo seu suscipìendis feudis et 
conditionem ducum seu principum concernenùbus 3 fr 
dolibet poduntur j quodque tu heredes descendentes ac successores 
dine infrascripto y ducatus seu prìncipatus eosdejn in omnibus 
nobis y necnon a serenissimis Romanis imperatoribus 
stris y tt ab ipso Romano imperio 
sores nostros in dictis ducatìbus esse 
naliter cum vexillis 3 ut moris est 
fidelitads consuetum facete debeads. Dum 
praedictos ducatus esse coniigerit 3 
per solemnes procuratores et nuntios 
consueta iuramenta facere valeads 
a dm o dum alii sacri Romani 
verunt. Ceto 
dubietas erìgatur 
cimus 3 quad aliquibus iure 
aliqualiter non 
trimonio tui 
supradieds 
niente te duce , 
geniti praeferatur patruis 
idem servetur in 

primogenitorum descendentilus ->ex primo* 
in infinitum . Et quod idem servetur et servari 
gitimo et naturali ex descendendbus et ex 
descendendum per lineam masculinam tui 
in infinitum ; et quod primogenito duce Mediolani 
tibus legitimis et naturalibus , f atcr sta 
in ducatìbus praedictis. Et si 
beret 3 succedat fihus legitimus et 
catibus . Et si non extiterint 






"anentibus semper salvis. Decernentes et potestate qua supra statuentes 3 quia tu 
Cannes Galea £ , tuique descendentes et succe ssor es duces Mediolani etc. possitis 
are et in feudum concedere descendentibus collateralibus vestris legitimis et na~ 
tUr alibus 3 vel legitimatis et legitimandis solemniter a nobis vel a regìbus etaRo- 
nia nis imperatoribus successorìbus nostris 3 cuiuscumque aetatis fuerint et esse re - 
Vfìantur descendentes seu collaterales praedicti 3 de civitadbus terris castris ter - 
TLt oriis villis rebus et oppidis dictorurn ducatuum Mediolani etc. cum illis condi- 
tl onìbus pactis connexibus et subiecdonibus 3 quibus videbitur et placuerit . Et de 
dlc tis cìvitatìbus castris terris et territorio dtctorum ducatuum per viam cuiuscum- 
*ì Ue ultimae voluntads disponete et ordinare 3 ac edam filiis ac posteris vestris de 
Ca pitaneis marescallts tutoribus gubernatonbus et adminìstratorìbus et aids quibus- 
£ Jttnque regnum gubernationem et conservationem eorum status et ducatuum prue - 
lct orum concernentibus , provtdere 3 prout vobis videbitur et placuerit 3 valeatis, et 
a Ua gerere facere et expedire possitis 3 edam de plenitudine potestads . Inhibentes 
ta *hen et prohìbentes 3 quod descendentes et successores tui duces Mediolani etc. non 
possint alicui personae extraneae , excepds descendendbus et collateralibus praedi- 
Ctls 3 vendere donare infeudare nec alio quovis modo alienare aliquam civitatem 
c astrum opptdum terram nec aliquam partem dictorurn ducatuum Mediolani etc, 
antequam sint in attate vigindquinque annorum ; post dictam vero aetatem in feu - 
jum dare possint de castris et terris praedicds . Decernentes ex nunc ìrritum et 
ììlQ ne 3 quo ad praedicta alienata > si aliter actum fuerit, vel aliqualiter attenta- 
turn fuerit. Et hoc ex eo 3 ut dicti ducatus descendendbus et successorìbus tuis 
ducibus Mediolani etc. quantum plus fieri poterit 3 conservcntur . Possint tamen 
e bonis per eos acquirendis ad libitum ipsorum disponere et providere. Decer- 
ne m es et j e nostraé Romanae regiae potestads plenitudine statuentes 3 ut omnes et 
s * n guli barones marchiones comites nobiles et aliì quicumque tenentes seu quasi 
\ cta feuda marchionatus comitatus concessiones iurìsdicdones iura et regalia quae~ 
>ls cumque in ducatibus et dioecesibus supradicds 3 decreto tui tuorumque descen- 
Xe ntium et successorum ducatus Mediolani etc. requisidone 3 de ipsis feudis mar- 
ionadbus comitadbus concessìonìbus regalibus iurisdicdonibus et iuribus quibus- 
^mque se investìant, et ea excipiant et recognoscant a te Ioanne Galea £ tu'isque 
descendendbus et successorìbus ducibus Mediolani etc. et quod tìbi loanni Galea £ 
l uisque descendendbus et successorìbus ducibus Mediolani etc. praestent et faciant 
r-delitatem obedtendam et homagium et fidelitads iuramentum 3 quantum est prò 
Tnar chionadbus comitadbus feudis concessìonibus regalibus iurisdicdonibus et iuribus 
it'uscumque 3 quas et quae praedicti tenent et recognoverunt seu recognoscere de- 
Uer unt 3 se hactenus a sacro Romano imperio obdnere . Jnsuper volentes prò co- 
. P apia e te et successores tuos duces Mediolani ètc. alio dtulo decorare et 
in ^ mare 3 ac h redes descendentes et successores tuos duces Mediolani etc. hodie 
c - n °*nine salvatoris nostri 3 comites Papiae dioecesis et pertmendarum ipsius 3 fe- 
y * 7lUs creavimus erexìmus ìllustravimus et sublìmavimus 3 facimus decoramus et 
r r f ute praesentium erigimus ìllustramus et sublìmamus. Decernentes , quod tu he- 
Qj e,s et successores tui praedicti comues Papiae perpetuis in antea temporibus 3 
’* ni digaitate nobilitate iure potestate liberiate iurisdiedone imperio honore et con - 
n ttu dine gaudere debeatis et fruì continuo 3 quibus alii imperii pnneipes et nomi- 
qV Comites ìUustres fruiti sunt hactenus et quoddie poduntur . Dictam quoque 
iìb* atem P a pì ae eìusque distrtctum dioecesìm comitatum cum omnibus et singulis 
l P i€ pertìnmdbus vdhs ippìdis castris et terris aquis aquarum decursibus 
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tur ih us iurìsdìctionibus et regalìhus , et cum infrascripds lerris y videlicet Vigtn* 
ria 3 Vigleva no 3 Bassignana y Casale sancii Evasii % et Valentia y et earum tersi* 
tonis 3 ubi veruni comitatum creqvimus ereximus et dirigimus et creamus, ac f* 
praedicta Roman ae regine potestatis plenitudine 3 ex certa scie mia erogamus t lbt 
illustri Ioanni Galea £ duci Mediolani etc. comitatum huiusmodi cum omnibus h°* 
nor.ibus comitatibus communitatibus nobilitaubus iuribus et privilegds , quctufdr. 
modum. comitatus insigne* ab illustribus Romanorum imperatoribus sive regibu* 
possidentur vel tenentur y seu consueverint hactenus 3 et a sacro Romano imperi 
dependent in feudum 3 de benignitate regia cum potestate y de qua supra in dia 9 
ducatu fit menno y concedente*. Decernentes y et hoc regio Romano statuente* ed'Xto 3 
qtipd tu heredes et successores tui praedicti perpetuo comites Papiae et dioeceSUft* 
terrai umque praedictarum nominari et appellasi debeatis in antea , et tamquamet* 
tpri Romani imperii comites- teneri honorari et ab omnibus reputati , omnique 
privilegio, gratin dignitate ac immunitate absque impedimento perfrui y quibus abf 
sacr osane ti Romani imperli comites in dandis seu suscipiendis iuribus et iurisdt* 
cdonibus 3 in conferendo seu suscipiendis feudis j et ab omnibus, aids illustrerà 
tum et conditionem comitum respiciendbus fruiti smit hactenus , seu quomodolibd 
potìuntur . Quodque tu heredes et successore*, tui praedicti comites Papiae con 11 * 
tatum eumdem cum< omnibus suis pertin&ntiis y sicut expressatuc superni *, a nob& 
et ab ipso Romano imperio , quando opportunum fuerit y et nos et successore s 
manos imperatores vel reges in dictis comitatu et ducadbus esse continget y debita 
splemnitatis honore cum vexillis » ut moris est oc solita reverenda 3 personalità 
suscipere debeatis , ac sacramentum f deli tati s consuetum facere . Dum vero noS * 
yel successores nostros extra praedictos comitatum et ducatum esse continget? quoà 
ex tunc tu heredes et successores tui praedicti per solemnes procuratore* etnumio* 
tam praedìcta fenda suscipere y quam edam consueta iur.amenta facere valeatis cut# 
solemnitadbus debitis et consuetis y quemadmodum ahi sacri Romani impera co* 
mites sua fenda suscipere consueverunt. Decernentes et hoc Romano■ regio statuente* 
edicto 3 quod tu loannes Galea £ et tui descendentes duces Mediolani etc. tenentis 
et tenere debeatis comitatum Papiae sub nomine comitatus et tamquam cornile* 
piae 3 non autem tamquam duces Mediolani , et quod non possitis nec valeatis da* 
re concedere nec aliquo modo transferre dictu/n comitatum Papiae in aliquam p er ' 
sonam t nec ipsum comitatum a vobis aliqualder abdicare y nìsi m personam ilUvf* 
qui post obitum. ducis Mediolani etc. succedere deber et ir* comitaubus praedidi*> 
et qui tunc sii et vocetur comes Papiae ; possis tamen dumtaxat tu- loannes GaRH 
dux etc. ultra praedicta dictum. comitatum Papiae transferre et conferve iìiì et ir * 
illum ex descendentihus tuis legitimis et naturalibus , de quo tibi. videbitur et plf 
cuerit.. Possis insuper et valeas de castri* et terris dicti comitatus Papiae dV e 
et in feudum concedere illis per soni* y de quibus in concessione ducali fecimuS md l 
tic ne m . Gaudc igitur princeps y et de impensis tibi per nostratn celsitudinem mtlfLC t 
ribus tua proles exultet. Lattare dux et come* y quem nostra serenità* special 1 * 
ampia retributione praevenit , quem hucusque tibi paribus aids prò edam maiorir 
denegavit. Operano tua tamen grato, concordet cum nomine , ut auctore Deo ^ o11 ^ 
cessi* tibi per nos potiri valeas fede iter dignitadbus , ac edam ad maiorem a:,C *g r 
dere dignitatem . Et praedicta omnia et ùngula valere volumus et obdnete ejj 
ctualiler roboris firmitatem , non obstamibus quibuscumque hgibus iuribus 
tutionibus. consuetudinibus clausuds der-ogatoriis et aids concessionibus in f c . at ^i 
jdi-us yel titulis per nos vel per praedccessores nostro* in imperio- aids factts 
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concessis super praemissis vel aliquo praemissorum , per quae yel per quas praeseu - 
tibus expressa vel totaliter non inserta , effctus earum impediri yàleat quomodolìbet 
Vel differì, edam si tal'ta foretti * de quibus oporteret superius fieri menttonem spe- 
ci aleni in praesenùbus * quìbus omnibus et singiilis * quoad sublimationem erecdonem 
Concessionem infeudadonem et alia supradicta * de piena et absoluta potestate et eX 
certa scientia praesenùbus derogare volumus et edam derogamus . Supplentes om- 
ne m defectum *, si quis obscuritate verborum * solemnitatum omissarum * seu alias 
Womodolibct repertus fuerit in praemissis : ius tamen in dicds concessionibus no* 
stris in imperio salyum maneat et illaesum. Nulli ergo omnino hominum liceat 
Itane nostrae illustrationis sublimadoms creadoms decoradonis colladonis seu de* 
Cr etì pagitiam infringere * seu ei quovis ausu temerario quomodolìbet contraire,.. Si 
Wis autem secus attentare praesumpserit , praeter indìgnationem nostram 3 gravis- 
drnam poenam centum marcharum purissimi turi toties quoties contrafactum fuerit 
Se novera iiremissibiliter incursurum * quarum medietatem regalis nostri aerarti seu 
fsci * residuam vero partem suprascripti ducis et heredum ac succesiorutn suorum 
Usibus decernimus applicari * praesentium sub regine maiestads sigillo testimonio li - 
te rarum . Dat . Fraga* anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo secando * 
dì e tenia mensis octobris. Regnorum nostrorum anno Boetniae trigesimo quarto , 
Homanorum vero vigesimo secundo . 

L’anno MCCCLXXXXVI agli Vili del mese di maggio fra Teodoro mar¬ 
chese di Monferrato, e Guglielmo suo fratello per 1 ’ una parte> e Lodovico 
di Savoia con Amedeo principe d 5 Acaia suo fratello per V altra* comin¬ 
ciò grandissima guerra; perocché il prefato Amedeo* pendente la predettaliga 
confederarono* e contro la disposizione di essa* diede con le genti Arme- 
^iace condotte agli stipendi suoi grandi offensioni ai territori di Montevico città 
del profato marchese* e altre terre e luoghi suoi* cioè Piperagao , Bannete* 
Moncucco* san Sebastiano* Margarita* Roccabaudoro * Cunico * Dogliaho* san. 
Miniano* Brezano* Rhodo, Castiglione* Rocca di Corio* e Montobarcherio . 
Qnde allo stipendio di Teodoro si condusse non poco numero d'italiani* 
Massime della fazione Gibellina; e coi prefati cónte e principe erano oltra- 
fontani e Armeniaci ; la qual guerra con grande dannò dell’una e l’altra parte 
• si mantenne quasi il termine di un anno . E in esso termine il prefato Ame¬ 
deo ebbe trattato con Faciotto Biglione di Montevico * al quale promise uu luogo 
chiamato Lequetto * e con molti altri complici suoi * di pigliare proditoriamente 
a i predetti Teodoro marchese* e Guglielmo fratelli la predetta città di Monte¬ 
rò , ovvero Monteregale * la quale si possedeva ed era sottoposta al dominio 
• E così poiché il detto Faciotto e i complici ebbero fatto ribellare la 
^tta città* il prefato Amedeo del mese di luglio delFanno predetto la occupo* 
da allora in qua è stata ricuperata* benché esso marchese Teodoro con gran 
Cura j e per forza -d’armi attendesse a volerla ricuperare. Faciotto predetto* e 
figliuolo furono per lo prefato marchese carcerati in Montecalvo* e puniti 
C ° me traditori suoi. . . • f , , 

L’anno medesimo Facino Cane Casalense diffido 1 prelati Lodovico* e 
^edeo fratelli* e tolse loro il castello e luogo di Varnono nel distretto di 
j er i * il castello e luogo di Vergnano * dando Voto ancora molti danni nei 
Uo ghi e territori di Torino* Cherio* Moncalero, Colegno * Pianezza* Cari- 
l^ano* Fossano* Bene, santo Albano, la Trinità* Savigliano* Monasterolo* 
Alfredo * V ili ano y a de’ Falletti * Moretta , Sarge * Villafranca * Vigone * 
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Casalgrasso e molti altri luoghi del Piemonte. 

L anno MCCCLXXXXVII , alli III del mese di gennaio essendo Tommaso 
marchese di Saluzzo nel castello di Chivasso * richiedè al marchese Teodoro 
rinvestitura di molti castelli luoghi e terre, delle quali i progenitori suoi aU' 
ticamcnte erano stati investiti dai precedenti marchesi di Monferrato, la quale 
benignamente gli fu conceduta, così come si contiene nel seguente instrumento 
rogato a Verolfo de Yerulphis, alla presenza di molti onorevoli testimoni. 

In nomine domini amen. Anno a nativitate eiusdem domini millesimo * re ' 
centesimo notiate simo septimo , indiatone quinta, die tertio mensis ianuarii, dctU*** 
in castro Clavaxii, in camera consiliì sive parlamenti, praesentibus illustri domin*> 
Gulielmo de Monteferrato , nobilibus viris domino Matthaeo de Koccheta ex hu* r ’ 
chionibus Incisae , et domino Philippino de Canibus mìlidbus , Georgino Scaramf 0 
fa Camino, et Thoma de Camino eius filo. Laudar oto de Saluciis , Antonio & 
Isnardis de Val feti aria , et Bartholomaeo de Maqucho testihus : ibidem et ante prue* 
sentiam illustris principi* et domini domini Theodori marchionis Montisferrati etc> 
constitutus illustris et magnificus dominus dominus Thomas marchio Saluciarum* 
considerans, quod dignum et iustum est, quod propter obitum illustris bonae mi' 
moriae domini Federici marchionis Saluciarum genitoris sui , recognoscat in stipi" 
riorem et dominum dìctum illustrem dominum marchionem Montiferrad , tatn A* 
locis , de quibus dictus quondam genitor suus et sui alti praedecessores recognovert**** 
illustres et recolendae memoriae dominos dominos marchiones Montisferrati et ipsuti* 
dominum marchionem praesentem, quam de cerds aids locis, quae sunt et iSSi 
débent fenda, et de pertinentiis dicti domini marchionis Saluciarum , et de baronia 
marchionatu et dominio domini marchionis Montisf errati-, habens dictus dominUS 
marchio Saluciarum respectum ad debitum et ad imperialia privilegia dicti domini 
marchionis Montisf errati , ex quorum tenore dieta loca comprehenduntur et coni' 
prehendi debent. Quae quìdem loca , tam illa, de quibus antiquitus et continue 
illustres domini domini mar chiones Montisferrati fuerunt recogmti in dominos > j 
quam illa, de quibus praesentialiter recognoscere se offerì, inferius descritta, sè ' 
cundum quod dictus dominus marchio Saluciarum, ipsa omnia loca in SCfip lS 
exhìbuit mihi notarlo infrascrìpto et praedieta latius et seriosius expheavit in pr& e p 
sentìa dicti domini marchionis et testium praedictorum : supplicavit dicto illuf**’ 1 
domino marchioni Montisferrati , quatenus ipsum dominum marchionem Salariar* 1 ** 
dignetur de locis, de quibus sui praedecessores fuerunt investiti investire , et al** 
praedieta in feudum concedere et ipsum pariter investire , offerens dicto domi* 10 
marchioni fidelitatis debitum iuramentum et alia , in quibus debitum vassalli** s 
di et or um locorutn re quirite Qui illustris dominus marchio Montisferrati, afidi** 
dieta insta requìsitìone , cupiens ipsi domino marchioni Saluciarum consangui*# 0 
suo in omnibus possìbilibus compiacere, ipsum dominum marchionem Saltici*' 
rum per se et suos heredes et successores recipientem investivit de omnibus lo clS 
praedictis , quae dicti quondam praedecessores domini marchionis Saluciarum * e * e • 
barn in feudum a praedecessoribus dicti praesentis domini marchionis Montisfer** tl 
sub modis pactis et conditionìbus, quibus dicti domini praedecessores domini ***** 
chionìs Saluciarum fuerunt investiti. Alia autem loca praedieta concessit in f £l L 
dum ipsi domino marchioni Saluciarum , et de ipsis eum pariter investivi* • ^ 
praedictas investitura**fecit dictus dominus marchio Montisferrati cum una sp a *^ 
quam in suis tenebat manibus , ut est sui moris , ac ipsas investituras et cofa# 
sienem et omnia et singula suprqscripta fccit dictus dominus marchio Montisf#** 
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°mnì Iure via modo et forma quibus melius et ejficacius potuit et potest . Salvo 
lUr e superioritatis et feudi , et omni alio iure dicti domini marchionis Montisfer- 
r ati e t C " ^ ac re servato iure alterius cuiuscumque personae , Quibus sic actis et 
factis dictus domìnus marchio Saluciarum per se heredes et succcssores suos prò» 
risii solemniter dicto domino marchioni Motitisferrati prò se et suis heredibus et 
SUc cessoribus stipulanti , ac iuravit ad sancta Dei evangelici, taciti corporaliter 
s acris scriptuns , in manibus dicti domini marchionis Montìsfertati , quod de ipsis 
i°cis et pertinentiis eoriun erit perpetuo ipsius domini marchionis Montisferrati et 
Sl f c cessorum suorum fidelis et bonus vassallus-, et quod de ipsis locis et pertinen - 
tl is praedictis faciet et adimplebit suo posse tam in facto guerrae treguae pacis 
rilit'ùs ,quam aliis omnibus , quidquid debiturn et natura vassallatus dicto rum lo- 
c °rum infrascriptorum et cuiuslibet eorum exigit et requirit, et prout fecerunt et 
facete debebant dicti domini praedecessores domini marchionis Saluciarum prae- 
dicti. 3 e t prout fidelis vassallus prò suo legitimo et naturali domino facere tene- 
tUr et deb et 3 et prout in capitulis fidelitatis novae et veteris formae continetur . 
“raecipientes de praedictis dicti illustres dòmini rnarchiones unum et plura eius- 
dein tenoris fieri publica instrumenta per me Verulphum notarium infrascrippum. 

Dieta vero loca 3 de quibùs illustres domini rnarchiones Saluciarum recogno- 
v erum antiqui tu s illustres domìnos rnarchiones Montisferrati sunthaec : primo locus 
Doliani 3 cui et poderio cuìus coliaerent loca et poderia locorum Bacinarum , Mon¬ 
ti sclarì 3 Belvedere 3 Monttifortis 3 Somani 3 et Budini. Item feudum et locus Mar - 
?I Cc naschi 3 cuìus poderio cohaerent fines locorum Murrae , Albae 3 et Barrotti, ftem 
1 feudum et locus Bonvicini , cuìus poderio cohaerent fines locorum Mullaqam 3 Do- 
gtiani, et Blaschi . Item feudum et locus Marsaliae prò medietate , cuius po* 
derio cohaerent fiints locorum Multaqani , Rochae Cigleri 3 et Castellini . Item lo* 
c us Cameyranae 3 poderio cuius cohaerent fines locorum Montisqemoli 3 Monti s- 
rir cherii 3 et Saliceti. Item Loca Montisiar cherii 3 et sancii Benedictì 3 poderiis quo- 
ru tn cohaerent fines locorum Mullaqani et Niellae. Item locus .Castelletti ; colme- 
Te nt fines Perni 3 Serralongae 3 et Montisfortis • Item locus Demontis 3 et Rochae 
^Parveriae 3 et alia loca valtis Sturanae. 

Loca quidem , de quibus' dictus domìnus marchio Saluciaium de novo se sub- 
misti dicto domino marchioni Montisferrati 3 et de quibus futi de novo investi- 
lus sunt haec : primo locus Marsaliae prò medietate . Item locus Somani > Item 
locus Casteglioni. Item locus de Belvedere. Item loca NLullaqani et Fareglìanì. 
dtem feudum Lrbaqorum de Somano . Item loca et fenda Zoxoni 3 Rudini 3 et Lequit. 
L’ anno MCCCXCVII all’ ultimo del mese di luglio nel castello di Pavia 
camera della torre * Guglielmo di Monferrato a suo nome, e come P£°" 

. Statore di Teodoro marchese di Monferrato suo fratello , e Lodovico di a- 
, VOi a a suo nome, e come procuratore di Amedeo principe d Acaia suo ra- 
tello fecero compromesso in Giovanni Galeazzo Viscónte duca di Milano di 
ttìtte le guerre discordie e controversie ingiurie rancori differenze iti e que- 
^'°QÌ loro , e delle querele, le quali il prefato marchese aveva Antonio 
.Afferò familiare del prefato Amedeo, e di tutte le occupazioni cause e ri¬ 
atti a le quali erano state origine delia guerra tra loro, nel modo e forma 
si contiene nel seguente instrumento ricevuto per Catalano de Cristiani» 

. ^°taio publico di Pavia . 

Illustris domìnus Gulielmus de Monte/arato suo nomine et procuratorio no- 
***** ac nomine et vice illustris principis et magnifici domini Theodon marchionis 
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Montisferrati 3 et illustris dominus Ludovicus de Sabaudia suo nomine et f rGC ff rd ^ 
torio nomine ac nomine et vice illustris et magnifici domini principis domini 
dei de Sabaudia principis Achayae compromissum faciunt sub infrascriptis poeti* ^ 
conventionibus in illustrati principem et magmficum dominum Ioannem GaU a \ 
ducem Mediolani etc. 3 Papiae ac Virtù tu m comitem 3 tamquam in eorum arbilWf^ 
arbitratorem et amicabilem compositorem et amicum 3 de omnibus et super ornai 
bus et singulis guerris et discordtis fontroversiis contendonibus inimicidis rancori' 
bus litibus differentiis et quaestionibus inter dictas partes et quamlibet earutn t(M 
coniunctim quam divisim vigmdbus 3 seu quae vigere possent quoquompdo, ** 
vigebunt seu orientur durante praesenti compromisso ; et de et super omnibus ^ 
singulis caedibus off'ensionibus itimi iis robariis spoliadonibus invasionibus occupa 
Ùonibus et detentiombus, et edam de omnibus et singulis ìnyasis spoliads innQ v ^ 
ds et occupads ac perpetrati* 3 durante praesenti guerra 3 quae indicata fuit 
octava tnaii MCCCXCVI et edam ab hoc tempore citra 3 quo inchoata filiti 
per ipsum tempus 3 et edam quae fierent durante praesenti compromisso ; et 0 
querelis 3 quas dominus marchio hcbet de Antonio Piffero domini principis John, 
yae 3 et de iangentìbus factum ipsius Antonii ; et de omnibus causis occasioni°n 
et respecdbus movenùbus ìpsas partes et quamlibet earum ad praesentem guerratnt 
et quae causam dederunt ad ipsam guerram 3 ut praescribitur 3 incoeptam\ et f> 1 * 
neraliter de omnibus et singulis damnis et dispendiìs facds illatis occursis cotti.* 
mìssis seu dads per dictas pàrtes 3 seu earum alterata 3 vel aliquam ipsarum pd 
dum 3 vel aliquam ex di.ais pardbus 3 inter se ipsas ad invicem una contra ad 
ram vel altera contra alteram in persona vel rebus vel quocumque alio modo 
dici vel excogitari possetj et edam iam coniunctim quam divisim 3 et edam qn^ 
darentur seu fierent durante praesenti compromisso -, et de omnibus et super ornili.’ 
bus et singulis dependendbus emergenùbus et connexis praedicùs et a praedictis d 
quolibet praedictorum ; et de omnibus et singulis causantibus vel quae causaren { 
seu causare possent supradicta vel aliqua suprascriptorum 3 arbitrio et arbitrarned 
tato et disposìtioni dica domini arbitri et arbitratoris. Dante* et concedente* ni 
cti procuratores suis et quìbuscumque nominibus 3 et quolibet suprascriptorum no^ 
mine 3 dicto eorum arbitro et arbitratori et amicabili compositori p&testatem et fd 
liam omnìmodam tractandi pacem et concordiam per via/n amicabilis compositi 0111 
de partium voluntate 3 ac arbitrarci arbitramentandi pronundandi sentendatidi 
sponendi committendi declarandi condemnandi et absolvcndi corrigendi emendati 11 ’ 
et super pronundads semel et pluries stata rudi ordinandi et mandandi in praQflif'i 
et super praedictis et quolibet praedictorum tam coniunctim quam divisim intd ° l 
ctas partes et quamlibet ex eìs , et super dependendbus emergendbus et contici 
praedictis et a praedictis et quolibet praedictorum de iure vel de facto 3 diri* 
dine servato vel non servato etc. Et demutn in omnibus et per omnia 3 proni ^ 
sicut dicto arbitro et arbitratoti videbitur vel placuerit secundum eius liberarti f 
luntatem > iudicialiter ac extraiudicialiter etc. dummodo laudum et sentendo, d ^ 
bitramentum proferatur de partium voluntate expressa > et speciali beneplacito ^ 
rum : et in quantum non adesset consensus utrinique pards 3 ut supra 3 ratis ^ 
prascriptis omnibus manentibus usque ad sentendam proferendam exclusive ‘ 
cium dominum arbitrum 3 possit et liceat {ac liberum arbitrium et facilitate 111 V Q 
curator ipsius et utriusque ipsorum suis et quibus supra nominibus dicto ai ^ 
dederunt ) pronundandi luudandi et sententiandi de iure tantum 3 de condito ff ■*£ 
cundum tenorem consilii utriusque colle gii doctorunt et iudicurn ciydatutn 
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et Mediolani, vel alterius eorum , vi delice t aut amborum collegioriun Papiae aut 
c ollegii Mediolani , et non aliter nec ultra . Dantes etìam dictae partes et utraque 
31 i ? Sa rum nominibus quibus supra egregiis iuris utriusque doctoribus domino Ioanni 
* d f Crespis consiliario, Vberto de Lampugnano magistro intratarum praedicti domini 
du tis y et Christophoro de Castiliono potestatem, quod possìnt recipere acta , et 
l^ascumque facere ordinationes usque ad sententiam exolusive etc, Emologantes ex 
n unc omnem sententiam ferendam per praedictum dominum arbitrum etc. promit - 
te ntes eidem stare et parere etc. sub poena jlorcnorum quadraginta millium boni 
aur i et iusti ponderis , in quam poenam incidat pars non observans parti obser~ 
Va nù s et toties committatur et exigi possiti quoties contrafactum fuerit , quapoena 
CXa cta vel non, rata maneant pronuntianda etc. Similiter huius publici instru- 
771en ti vigore praedictae partes suis et quibus supra nominibus vicissim promiserunt 
s J Sd facturos , et cum effectu curaturos , quod decem bine inde de infrascriptis 
^ e cem octo hominibus electis prò singula et nb utraque parte cum consensu domini 
V il promittent solemniter et legitime per publicum instrumentum infra mensem unum 
ln pubUcam formam et cum finir amento praedìcto domino duci per dictas partes 
tra nsmittendum , quod eo casa, quo non observaretur pronuntìaùo dicti domini 
ducis super pace et contends in praesend compromisso fiondo , quod se praesenta- 
bunt in civitadbus Mediolani vel Papiae in arbitrio domini ducis , et ad omnem 
ìpsius requisidonem infra unum mensem tunc proxime futurum : et ibidem prò ob- 
Sl dibus residebunt, indeque non discedent , do nec arbitramentum et sentenda dicti 
domini ducis fuerit executioni demandata. Quam promissionem ipsi homines cum et 
Su b ìuràmento fide et corpore ìpsorum, et obligadone omnium honorum suorum per 
Publicum instrumentum solemniter et legidme teneantur confirmare infra unum men- 
6 fi m tunc proxime futurum . Et casu quo condgerìt ante observatam pronuntiadonem 
■fitfidam per praedictum dominum ducem , ut supra , mori unum ex decem homi* 
hl bus oh sidi bus de quavis partìum praedictarum, possit altera pars nominare qua > 
tu °r ex nobilibus subdids alteri parti, cuius mortuus erit , et ille ex dominis 
P r uedictis, cuius morietur , teneatur de illis quaìuor facere obligari unum infra 
Mensem tunc proxime futuruM ad omnia et singula ut supra. Et ita ob servaci et 
fieri debeat prò singulo dictorum decem ab utraque pardum praedictarum obligandorum. 

Nomina vero decem octo declorimi prò parte domini princìpis de nobilibus 
S ubditis domino marchiani sunt ìnfrascrtpta , videlicet : Petrus de Cocconato de 
Pcimelio , Ioannes de Robella , Franciscus de Gabiano , Bonifacius de Mirolio ? 
Nicolaus de Tilio, Henricus de Cerrexeto, Paulus de Vignano, Gulielmus de Ca- 
v fignolio, Franciscus de Mondilo, Thomas de Caminofihus quondam Georgìi, Paulinus 
e Castiliono, Percival Boba, Obertus de Fraxinello, Gulielmus Zabaudanus y Vber- 
de Fogliano, Ruvida de Mondilo, Baudracus de Cella, Maphietus de Montilio , 
°mì na veTQ dcccfn O cto electorum prò parte domini marchio ni $ subditoi um domini 
P rinc ipis sunt infrascripta : dominus Philìppus Simon , dominus Ioannes de Fru^a* 
%* >rbenus de P locaselio , dominus Romeus de Canalibus > Rìbaldus de Ripalta } 
y ill ippùs de Solario de Mar età, Isoardus de valle sancii Mar uni, Michael de 
llc crna 3 Gulielmus de Noseto, Guronus Capellus vel frater, Borinus de Arescha 
e Piovasco , Mdletus Simon, Antoniotus de Canalibus vd Gulielmus eius filius 
auctoritate patris, Bruno de Piubicìs, Oddonetus de Nono , Valentinus P ro~ 
ff ntis 3 Ioannes filius Antonii Serte vel frater , Simondus filius Gu^eti de Cam - 
^Snono i Addendo , quod dicti dominus marchio et princeps directe vel indirecte , 
<c V l ovis modo procurabunl seu operahiMM * pwd dominili ditx non pronunùet 








infra terminum praesentis compromissi ; quinimmo ex mine cuin Olimi tnst 
procurato! es ipsi a praedicto domino duce requirunt 3 quod summarìe dignetur sen 
te mia re infra terminum praesentis compromissi. Digneturque per suas literas p a ^ 
tentes promittere camdent facere pronuntiationem ac edam promittere fideiubere , . 

observantiam contentorum in praesenti compìomisso prò utraque parte , et P 10 

i observantem toto suo posse. Q 1 - 
Quod quidern compromissum voluetuP 
venturum cum potestate prorogando ìlS 
■ter alios sex menses 3 prout dicto 
omittunt stare etc iurantes etc. retiU f 


erit prò parte observante contro, partem 
omnia et sìngula promiserunt observare 
valere et durare usqtte ad annum proxì 
que ad sex menses > et post dictos men. 
mino arbitro videbitur . Cui proroganor 
liantes etc. praecipientes etc. Acturn Pa 
diolani in camera turris respiciente mar 
ad murum 3 in parochia sanctae Maria 
millesimo trecentesimo nonagesìmo septimo 3 indictione quinta , die ultima men& 
iulii 3 bora inter vigesimam primam et vigesimam secundam . 

Fatto e concluso il compromesso soprascritto , susseguentemente tra 
parti, a nome loro e dei partecipi deir antecedente guerra fu fatto una tr© 
gua, che avesse a durare tanto tempo , quanto durava il compromesso ; P^. 
la quale si disponeva 3 che il marchese Teodoro dovesse rimettere in mani 
terze persone ì castelli e luoghi di Benne, Aragnano, Pormoncello e P ava . 
rolio ; ed il simile dovesse fare il principe d’Acaia dei castelli e luoghi ^ 
Morozio, Bannete, Garesono, e Gasseno , per fino a tanto che Giovanni a 
lea'zzo duca di Milano avesse sentenziato e dichiarato sopra le differenze lo* 
per vigore del compromesso in lui fatto; e con un capitolo toccante in ispeci® 
la città di Montevico, ed aggiunta di altri capitoli, compresi in essa tregua» 


et procuratorio nomine , ac nomine et vice illustrts principi- 
de Sabaudia principis Achaiae etc. et ’ètiam nomine et vice iH 
onis de Sabaudia\ et illustris dominus Gulielmus procurator et 
mine illustris et magnifici domini Theodori marchioms Montisj 
necnon nomine et vice illustris domini tnarchionis Saluciarum 
de Saluciis , et omnium corum , qui de praesenti guerra se ini 
eorumque et cuiuslihet ipsorum filiis , adhaerentibus , sequacil 
omnibus meliori modo , iure , vìa et forma 3 qutbus melìui 
mius pvtuerunt et possimi ; sponte , non vi , dolo , nec metu ini 
\t et contrahunt bónam puram atque firmam treguam duraturam 
umproxime venturum et ulterius per sex ìnenses de contramand 
num sub pactis et conventiombus infrascriptis . Primo , quod 
ìnvìcem non offerì da nt 3 nec offendi faciant 3 nec eorum sub « 
sequaces , nec ipsorum dominorum subditorum adhaetentium É 
a quovis modo ducete 3 nec per indirectum et quod offe udenti bus 
mdentibus dictos dominos , seu aliquem eorum , vel eorum , seuab 
’.os 3 adhaercnteS et sequaces , non dalunt transitimi , rcceptaci 
■c alium quemeumque favorem, sed loto eorum posse , bona fde, 
ipsorum territona , cantra taliter offendentes , seu offendere U‘ tl 
«. hem 3 quod praesenti tregua durante, praefati domini> éorl 
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*ubdid 3 adhaerentes 3 sequaces et coadiutores possirtt ire et redire > conversari , 
norari et alia facere , videlicet una pars, eiusque subditi et sequaces , et coadiu¬ 
tores per lerritoria alterius partis et e converso 3 et decursus aquarum sint liberi 3 
Omni impedimento cessante , prout et quemadmodum faciebant et erant ante pra£- 
sentem guerram motam et tempore inceptae guerrae praedictae, prout et quemad¬ 
modum 3 si pax foret inter praedictos dommos 3 solvendo tamen pedagia et alia 
s olita solvi ante praesentem guerram motam . Ita tamen 3 quod una pars , eiusque 
subditi adhaerentes et sequaces non possint ingredi fortalicia alterius partis , 
absque licentia rectoris et officiali existentis in fórtalicio 3 salvis infrascriptis . 
Item 3 quod in terris et locis captis per partes durame guerra 3 nec in eorum ter- 
ri toriis dictae partes y seu aliqua earum non possint facere 3 nec fieri 3 nec per¬ 
niiti facere alìquam roccham, bastitam 3 castrum 3 cittadellam > nec aliud fortali- 
c ium y salvo quod circumquaque terras possint fortificare de rnuris 3 fossati* 3 
balfredis et similibus . Dum tamen talis fortificano non dividat dictas terras 
aliter quarn divisai essent ante praesentem guerram inchoatam 3 quodque dictae 
partes 3 nec ahquae earum non possint 3 nec debeant facere 3 nec fieri facere 
aliquam donationem 3 vendiùonem > translationem 3 seu alienationem 3 vel alium 
tontractum in aliquam personam 3 comrnunitatem 3 collegium, vel univ et sitate m 
de praedicti* locis 3 vel aliquo ipsorum 3 praesenti tregua durante . Fortalicia 
autem facta liceat reaedificare ad libitum domini e a tenentis 3 tam in locis 

depositìs, quam in aliis . Item 3 quod praedictus dpminus marchio teneatur et 
debeat libere et expedite dare tradere et dimittere infrascriptas terras cum 

rocchi* in eis existentibus 3 videlicet Bennas 3 Aragnanum 3 et Pormoncellum infra 

decem dies 3 et Pavarolium infra mensem proxime venturum in manibus in - 

frascriptarum ptrsonarum : videlicet Bennas in manibus Ioannts Zoppi cum pa¬ 
ghis decem ; Aragnamirt in manibus Matthaei Gavoni cum paghis quindecim ; 
Pormoncellum in manibus Thibaldi Bonae de Crescentino cum paghis sex j et Pa- 
Varolium m manibus Alamanni Lanciavegiae cum paghis quindecim : qui durante 
dieta tregua sint castellani et custodes dictarum roccharum et qui dictas rocchas 
renere et custodire debeant nomine et ad ìnstantiam praedicti domini marchionis 3 
donec per illustrem principem et excelsum domìnum dominum Ioannem Galea £ du- 
■7 Cem Mediolani etc . sentendatum et pronuntiatum fuerit inter praedictos dominos 3 
vigore compromissi facti per praedictos dominos 3 seu eorum procuratores in prae- 
dictum dominum ducem Mediolani. Qua s enteriti a 3 seu pronmtiatione facta 3 te- 
neantur et debeant dicti castellani et custodes facere et disponere de dictis rocchis 
n terris 3 prout et quemadmodum sententiatum et pronuntiatum fuerit 3 statim cum 
*is denunciata fuerit per literas praedicti domini ducis forma ipsius sementine . 
Ptneantur edam ipsi castellani et custodes premittere et turare et se et sua bona 
°bligure per eorum literas sigillatas et subscriptas 3 dandas praedicto domino duci 3 
d e sic attendendo et observando 3 ut supra . Item, quod praedictus domimi* prin- 
Ce ps teneatur et debeat libere et expedite dare tradere et dimiiteie infrascriptas 
ler ras et rocchas in eis existentes , videlicet Moroqium infra decem dies proxime 
Ve nturos et Bannetas infra mensem proxime venturum in manibus infrasaiptarum 
P tr sonarum 3 videlicet Moroqium in manibus Christophori de Puteo cum paghis 
d uabus 3 et Bannetas in manibus Matthaei filii domini G cor gii de Puteo cum paghis 
cinque 3 qui durante dieta tregua sint castellani et custodes dictarum roccharum 3 
€t qui dictas terras et rocchas tenere et custodire debeant nomine et ad instantiam 
P r uedicti domini principis 3 donec per praedictum illustrem dominum Ioannem 
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Galeai ducem Medìolani sèntendatum fuetit vigore compromissì in eum faCtty qu& 
pronuntiatione facta , praedicti castellani et custodes teneantur facete ut SUp ra 
dictum est. Itera, quodpraedictus domìnus princeps teneatur infra decem dies Ubere tra* 
dere et dimittere terram et roccham basùtae Caresoni in manibus Branchie de 
Puteo cum pagkis quinque, qui durante dieta tregua sit castellanus et custos 
ctae rocchae et qui eam custodire habeat nomine ipsitls domini principìs, donec 
per illustrem dominum ducem Medio Lini pronuntiatum fuerit, ut supra. Et cdStt 
quo pronuntiaretur per praedictum dominum ducem, civitatem Montisregalis*' s P e ' 
ctare et pertinere praedicto domino marchioni et per dictum dominum principe 
debere restimi et per cives dictae civitatis debere praestari obedientiam praedicW 
domino marchioni : teneantur praedicti domini princeps et cives exequi id quod 
pronuntiatum fuerit : et eo edam in casu teneatur Jictus castellanus remittere dieta& 
roccham in manibus et forciis civium praedictae civitatis. Et casu, quo dd li 
cives recusarent facere id, quod pronuntiatum fuerit per praedictum dominum du* 
cem , tunc praedictus dominus princeps ac castellanus et custos dicti loci teneatuj 
receptare in fortalicio villàe , non tamen in roccha , gentes praedicti domini du&* 
et dicti domini marchionis et ipsis gendbus permittere liberum transitum per ipsu& 
locum j adeo quod possint ire et redir e prò exequendo sententiam praedictum contri 
dictam civitatem et ipsi civitati et civibus non dare eo in casu auxilium consil'UM 
nec favorem, donec dieta executio facta fuerit. Item quod praedictus domiti 1 * 
princeps teneatur infra dies decem proxime futures expedite dimittere castrum ei 
terram Gassali in fortiam domini ducis Medìolani, qui ad omne eius libitum 
cere et fieri facere possit illud fortaheium , quòd sibi placuerit , expensis tamett ^ 
ìpsius domini principìs, in quo fortalicio postea stare debeat castellanus per dictum > 
dominum ducem deputandus, videlicet Federicus de Puteo cum illis paghis, de 
quibus eidem domino duci videbìtur ; qui castellanus illud tenere habeat nomine 
dicti domini principia , donec sentenùatum fuerit, ut supra ; qua sententia , sett 
pronuntiatione facta, teneatur ipse castellanus de dìctis castro et terra Gasseni 
facere et disponere , prout pronuntiatum ^fuerit per praedictum dominum ducem, 
statim cìim ti denunciata fuerit forma ipsìus sententìae ; et teneatur edam dic tus 
castellanus se et bona sua obligare per eius literas sigillatas et subscriptas et Si m 
militer homines dictae terrae de attendendo et observando id, quod pronuntiatum 
fuerit inter praedictum dominum ducem, ut supra. Et quod praedictus dominus 
dux prò avisamento sui et agendorum, possit videri facere victualia in ipsa Ufff 
ex iste ruia . Item , quod liceat domino duci praedicto castellanos et officiales di” 
ctorum locorum positarum , ut supra, tam per dictum dominum marchionem, qUUtU 
per dictum dominum principem, et loci Gassenì, et cuiuslìbet eorum amovere 3 el 
alios loco vpsorum subrogare, ex quacumque causa necessaria superveniente, et 
ad quodeumque tempus maluerit, condidonibus tamen et modis suprascripds, et 
fadendo mutadonem de personis infrascriptis tantum, videlicet in castris, quae di' 
mini debent per dominum principem, de lordano , Georgino, et Ioanne fido q !i0 ^’ 
àam Nicolini omnibus de Puteo. Et in castris, quae dimetti debent per pr ai pì' 
cium dominum mar chionem , de Ricardino Tiqono fido loannìs , et loanae de * ' 

£onibus minore , lacobo de Petrasàncta de Cassinis, et Guidone de BonsignoribU 
de Laude. Ium, quod datis tradids et assignatis terris locis et fortaliciìs siip rt1 
scripds personis praedìcds, factisque radficationibus dominorum principalium 3 f arn 
de tregua qua/n de dicto compromisso, vel saltem- facta radficadone per donili ' 
principem , praedictus dominus marchio teneatur et debeat stadm removere seu ranoy £ 






facere basdtas et alia propugnacula suo nomine factas et facta ad obsidcndum et 
c jfendendum dictam terram Gasseni, vel poni eas iubeat et faciat in manibus dì- 
ctL domini ducis , qui de ipsis faciat prout sibi videbitur 3 et amoveri faciat ut 
su pra . Et similiter statini praedictus dominus prìnceps ponqt et poni faciat quod- 
^ a m fortalicium factum durante guerra praesenti versus castrum ^tei 3 quod tene - 
tUr per dicturn dominum marchionem 3 in fortia praedicti domini ducis 3 qui ipsum 
fortalicium custodiri faciat prout sibi videbitur , yfdilicet per Bernaùovem de Puteo 
fliu m Branchae . Ite ni 3 quod quilibet praedictorum dominorum sadsfaciat et sa - 
dsfieri faciat castellanis et eorum sociis deputatìs et deputando ad custodiam di - 
ct arum roccarum et / ortaliciorum , videlicet quilibet eorum suis castellani 3 ut 
Su pra . Item 3 quod non oèstantibus infrascriptis 3 praedicti domini et ipsorum qui¬ 
libet possint eis et eorum cuilibet 3 adhaerentibusque et sequacibus liceat victualia sua. 
ln suis terris restringere et servare 3 salvo quod si unus ex dotninis praedictis vel 
e lus subditi adliaerentes et sequaces haberent possessione in territorio alterius do - 
fiorii eiusque adhaerentium et sequacium 3 quia tane liceat eis dictas possessione* 
Inorare seu laborari facere 3 et fructus ac reditus 3 qui ex dietim possesùonìbus 
Pcrciperentur et colligerentur conducere et conduci facere ad eorum domo* et ha - 
bitationes 3 yel quo voluerint 3 solanone tamen pedagi't et oneribus solitis 3 ac ante 
gUerram solvi consuetis 3 semper salva 3 non obstantibus aliquibus inhibìtionibus in 
contrarium $ et idem e converso servetur 3 salvi* infrascriptis. Item 3 quod tam in 
terris depositi 3 quam in aids quibuscumque } quae per dictos dominos seu eorum 
ulterum 3 vel ipsorum adhaerentes et sequaces dctinentur 3 et in ipsarum terrarum 
poderiis nullus bannitus rebelli et forensitus possif habitare stare conversari seu 
eiu s possessionibuf ud et frui 3 qbsque expressa licentia domini 3 per quem castrum 
dlud ietinetur . Item. t quod dictae partes teneantur et debeant eligere persona* 
diias 3 videlicet quaehbet pars duas prò conservadone dictae tregyae infra dies 
tndecim praline futuro* 3 ad qups prius habeatur recursu* prò tollendi ac re - 
*pediandis inconvf mentii s 3 si quae oriri continge t, 3 pr aesenti tregua durante. Et 
lJl ca$u 3 quo proyidere non possente habeatur recursus ad praedictum dominum 
ducem Medio!ani 3 qui sit et esse intelligatur supremus conservator praesends tre¬ 
gua e j et quod dictae partes. teneantur dare auxilium et favorem conservatoribus 
praedieds in omnibus occurrendbus necessariis et opportunis. Qui conservatores 
teneantur et debeant promittere et iurare de faciendo ojjìcium suum debite ac le- 
galiter et bona fide in manibus eligendi prò parte 3 videlicet domini marchionis in 
praesenda officiali Taurinense 3 et eligendi prò parte domini principe , in prae- 
sentia officiale de Clavaxio 3 et de exercendo dictum officium in loco magis apto 
. ne godo 3 de quo quaestio agetur . Item 3 quod dictae partes et earum quaelibet 

ln currat poenam quadr agiata millium fiorenorum 3 si non observaverint pr aesente m 
tre guam et omnia et ùngula in ea contenta 3 et quae ad ea spectabunt et perù- 
nt buiu. Item 3 quqd quilibet ex domine praedieds teneatur et debeat infra unum 
men sem recedi facere de eius territorio suorumque adhaerentium et sequacium. 
° nin es gentes armigera* 3 forense* 3 et quoscumque alios stipendiarios 3 videlicet do - 
,Tll nus marchio Italico* et Theutonicos 3 et dictus dominus prìnceps ultramontano* 
ta licos et Theutonicos 3 et facere evacuari territoria sua de ipsis gendbus absque 
sedilo rum laesione . Et intelligatur facta dieta evacuano » etiam dato quod ipsi 
°mini 3 s e u eorum alter redneret prò specialibus causis non venientìbus contro. 
Pjaesentem treguam 3 usque in equi* centum prò quolibet. Item 3 quod quilibet ex 
lct i domini* 9 eorumqt{e adhaerentes et sequaces habcqnt lìberum et expeditum 
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tri accessum et regressum curri bonis et seqitacibus suis ad sua loca 
obstantibus aliquibus impedì mentis , solvendo tamen pedagìa usuata- 
' aliquis ipsorum non possit ire in rocchìs quae deponi debent , ut 
terrìs sive castris superiu$ expressis. Item 3 quod si per sub dito* 
sequaces unìus pàrtis fiat aliqua offensio super territorio alteriU* 
uacium vèl adhaerentium, a viginti hominibus infra, etiarti quod 
trd castrum vel terra post mensetn a die praesentis treguae corripu- 
ntelligatur ex his treguarn esse fxactam, sed prò tali offe risa rfi 
* ad dominum superiorem facientium ojffensionem , vel ad eurn , tfl 
m se reduxerit persona offendens, qui superior teneatur infra qua 1 " 
i factam sibi notitìam fieri facere pani laesae emendavi debìtam > 
le personis et bonis talium ojfendentium j et si expediens fuerit * 
recursus ad dictos conservatores treguae , qui providere teneantur 
i. Nec pars , cuius erunt subditi 3 vel-in cuius territorium se redU" 
r ensores , incurrat prò tali ojfensa suprascriptam poenam tregua& > 
it circa emendam et punitionem id, quod conservatores seu maio f 
rdinaverit. Ad quod faciendum praedicti domini suum auxiliu& 
ivoretn praebere teneantur . Et casu quo caperetur per unam partem 
quod castrum vel fortalicium , vel fuerit aliqua offensio per homi" 
a viginti infra, et infra mensem praedictum, teneantur parte* 
ad invicem ad restitutìonem dicti castri vel fortalidi, et similite? 
n honorum captorum , Si vero castrum vel fortalicium caperetur » 
ret a viginti hominibus supra post mensem praedictum , intelligalUf 
guam et poenam commissam, et fiat restituito antedieta , et omniurU 
tetio. Item , quod casu , quo illustris dominus comes Sabaudiae fa' 
'■et guerram contra praedictum dominum marchionem eìusque aditae- 
aces, precedente diffidatone, et mitteret silos capitaneos cim bari' 
omini comitis cum tanta quantitate gendum, quod apgareat ipsurfi 
lem guerram velie facere contra praedictum dominum marchionem » 
praedictus dominus princeps esset cum dicto domino comite 3 nort 
■ere contra praeséntem treguarn ; ita tetnìtn quod ipse- dominus prirteep s 
debeat directe vel per indir ectum inducere nec induci facere praedictum 
lem , nec eidem suadere, quod guerram faciat contra praedictum domi 
’tn: quod si lecer it vel fieri fecerit. incidat iji poenam praedictum* 




auxìlìutn consìlìum $t favorem . Item 3 quod praedicti dominus Gulielmus et Lu* 
dovicus promìttent se facturos et curaturos curri effectu 3 quod praedicti domini 
Marchio et princeps 3 ac nominati et nominandi adhaerentes et sequaces , infra unum 
m ^nsem ratificabunt praesentem treguam ac omnia et singula in ea contenta cum 
debiùs et salemnibus promissioni us , oblìgadonibus 3 iur amentis 3 fide cor por u r n 3 
re nuntiationibus et cautelis opportuni. Et ultra 3 quod contra nolentes ratificare 
et non ratificantes infra dictum tempus suprascriptam treguam 3 et qui de suis locis 
guerram vel captìonem fecissent vel recepissent 3 praebere teneantur una pars al* 
t£ ri et e contra auxilium consilium et omnem possìbilem favorem . Ceteri vero 
n °n sub diti , qui offenderei de locis suis 3 aut captivos et praedas receptaverint et 
*l u i dictam treguam ratificare infra dictum tempus non vellent , gaudere non de¬ 
cani beneficio praesentis tregitae 3 nec debeat aliquis praedictorum dominorum di* 
r fcte vd indirecte eos itivare 3 seu eis dare auxilium 3 reductum vel transitam vel 
Jfvorem. Itemi quod per praedicta non derogetur alieni turi domini marchionis 
ln facto de quo declaravit illustri dominus dux Borboni 3 casu quo tenentes di* 
c tum locum prò adhaerenubus nominentur 3 et velint esse sub existente tunc cum 
tls in praesenti tregua. Item 3 quod illustri dominus marchio Saluciarum 3 eiusque 
Vassalli y adhaerentes y sequaces et snbditi quicumque nominati et comprehensi in 
alia prima tregua 3 inter dictos domino s principe m et mar ch'ione rn Saluciarum fa* 
età i speciaUter et expresse esse intelligatur in protesemi tregua et beneficio huius 
tr eguae gaudere debeat \ et casu quo sequeretur pax inter dictos dominos mar - 
c hionem Montiferrati et pr incip em 3 dieta tregua dominorum principi et mar- 
c hiorùs Saluciarum vigere et continuare intelligatur 3 et vigeat inter eos eorumque 
Su bditos sub modi et conditionibus contentis et descriptis in tregua 3 quae inter 
e ° s vigebat ante praesentem guerram usque ad annum unum incìpiendo post finem 
€t terminum praesentis treguae , sub tali conditine 3 quod si dictus dominus mar* 
c hio Saluciarum frangeret dictam treguam 3 dominus marchio Montisferrati non 
Possi nec debeat ipsum domìnum marchionem Saluciarum iuvare . Si vero e contra 
ru mperetur ipsi domino marchioni Saluciarum 3 liceat eidem domino marchioni Man* 
tl sferrati eum iuvare nonoh stante pace praedicta 3 et hoc cognosci debeat per conservato* 
f es dictae treguae inter ipsum domìnum principe m 3 et domìnum marchionem Saluciarum. 
Item 3 quod ipsi domini uneantur facere et faciant publicari dictam treguam super 
suis territorio 3 adhaerentiumque et sequacium suorum. vìdelicet dominus marchio 
in Clavaxio , in Montecalvo 3 Alba , Dohano et Saluciis die quinto mensis au* 
gusti proxime futuri. Et dominus princeps in Taurino 3 Cherio , Saviliano 3 Mon - 
ter egali 3 et Maser ano 3 edam in dieta die. Item, si usque ad quintam diem au - 
gusti praedicti inclusive per stipendiarios 3 seu gentes armigeras 3 adhaerentes t 
Su bditos et sequaces unius partis caperentur 3 seu invaderentur aliqtiae civitates 
Custr a terrae vel fortalicia alterius partis seu adhaerentìum subditorum vel se* 
*l Uac ìum 3 Ubere restìtuantur illi vel illis 3 quorum erant ante dictam captionem 
Se f invasionem* Si vero infra dictum tempus fierent aliquae robariae seu praedae 
a ^quorum bonorum mobìlium sive personarum 3 bona ipsa sint capientis seu ca - 
Pentium et capti possint redimi. Quam quidem treguam et omnia in ea contenta 
P r °mìstrunt dictae partes attendere etc. oblìgantes etc. iurames etc. renuntiantes etc. 
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giuridicamente consigliare sopra la restituzione della città di Montevico ov 
vero Monteregale col distretto e territorio suo, la quale città era stata occu¬ 
pata per lo prefato Amedeo di Savoia principe d’ Acaia al memorato 
chese Teodoro, come si è veduto : discorrendo l’origine , mezzo, e fine dell® 
dette guerre e discordie, consigliò quanto per ragione gli pareva, e secondo 
che in un suo consiglio CCCXVII, il quale comincia In dei nomine et state 
matris virginìs gloriosae amen. In quaestione vertente inter illustrem principe 71, 
dominum Theodorum marchionem Montisferrati et dominimi Gulielmum eius fratr^ 
ex una parte etc. ed in un’altro consiglio susseguente CCCXVIII, il quale 
comincia Item serenissimus princeps Vinceslaus Romanorum imperator etc. de 
scritti nei volumi de’consigli suoi si contiene j ai quali consigli ognuno desi' 
deroso d’intendere il successo della occupazione della predetta città, po £r * 
avere ricorso e refugio . 

L’anno MCCCXCIX nella VII indizione agli XI del mese di settembre/ 
il memorato marchese Teodoro fece donazione all’ egragio Facino Cane 
Casale figliuolo del quondam Emanuele, del castello e luogo del borgo 
Martino con le pertinenze ed omaggio, ed infeudogli esso luogo, come 
contiene nell’ instrumento sopra di ciò rogato a Verulfo de Verulphis di Vu - 
rolengo notaio del prefato signore . . , 

L’anno MCCGC l’indizione Vili alli VI del mese di febbraio nella cit ia 
d’Asti tra Guglielmo di Monferrato a suo nome e del marchese Teodoro 
fratello per 1’una parte, e Lodovico di Savoia a suo nome, e come procura' 
tore di Amedeo di Savoia principe d’ Acaia suo fratello fu fatto compromesso 
in Filippo di Borgogna figliuolo del quondam Giovanni re di Francia di tuttS 
le discordie guerre e differenze che fossero state tra loro : e vollero che il 
compromesso avesse a durare per tutto il mese di maggio prossimo avvenire: 
del che ne fu rogato instrumento a Verulfo de Veruiphis di Verolengo . 

L’anno medesimo del mese di giugno nella vigilia di san Bernardo, Gu¬ 
glielmo di Monferrato signore prudentissimo, di buona natura e qualità, m an ' 
cò di vita, e fu sepolto in Montecalvo nella chiesa di san Francesco dell 
dine de’ frati minori. >E per non essere pervenuto ali* amministrazione fieli 
stato, non c commemorato tra i marchesi di Monferrato. 

Il predetto anno Amedeo conte di Savoia fece scrivere al marchese Te° 
doro le lettere del tenore infrascritto. 

Nos comes ante dieta s promittimus harum serie , per nostrani bonttm et legai* 
jidem nostri corporis illustri domino Theodoro marchioni , pronuntiabimus pr# tCl 
piemus et faciemus , quod omnes terrae loca castra et fortalicia ., quae per priricip*^ 
Achayae et e'us gentes captae fuerunt domino marckiom ex illis , quas dictus ^ 
minus marchio tenebat in dieta guerra , et post dictum tempus MCCCLXXXX 
et quae nomine ipsius pxincipìs tenentur praesentialiter,et spccialuer civitas 
galis cum eius fortaliciis et pertinentiis , et loca Bannisil , P iperagni , Margarita^ > 
Bannetarum et alia loca nunc tenta in dicto tempore capta , resutuentur Ubere 
sine ulla contradictione domino mar ch'ioni pine fato infra mensem unum proxi 111 
post pronundationem per nos fiendam , et quam fai ere promittimus ut supra 
duos menses proximos a data literarum potestatis nobis per dtctum do minuta 771 
ehionem danda e . ha et tahter , quod dictus dominus marchio realiter habebtiP 
stssionem corporalem de locis et fortaliciis praedictts . Et quod sic et ut seri?^ 
est faciemus promittimus sub dieta nostra bona fide et obhgatione boi 10 




In nomine domìni amen, Anno a nativitate domini millesimo quadringentesimo, 
'indie rione octava, die vigesima secunda mensis novemhris. Actum incastro Ciavaxii , 
videlicet in camera appellata camera consilìi , praesentibus egregiis et nobilibus vitis 
Georgio de Carretto ex marchionibus Savonae , domino Vberto Natta utriusque iuris 
doctore, Ioanne de Camprolina locumtenente infrascripti domini capitami, Fran¬ 
cisco de Manfredo ex dominis Montila, Roger io Bellardo , et Ioanne Provana te- 
stibus vocatis et rogatisi quorum praesentia cum magni ficus dominus Ibletus do¬ 
minus Chalandi et Montisioveti, capitaneus Pedemontium etc. anhelans ad bónum 
infrascriptorum illustrium dominorum ac patriarurn suarum, requiswèrit illustrtm 
principem et dominum dominum Theodorum marchionem Montisjerrati , ut de et 
super quaesdonibus debatris et differentus vertenttbus inter eum ex una parte, et 
illustrem dominum principem Achayae ex altera , veht facere compromissum in il¬ 
lustre m principem et magnificum dominum dominum comitem Sabaudiae eius nepo- 
tem : attento potissime , quod ipse dominus comes affectat omnibus viribus bonum 
utriusque partis et terrarum suarum -, et quod edam ipse dominus comes in secilri- 
‘4 tate et tuitione ipsius domini marchionis observabit et adimpUbit omnia cum ef- 
fectu contenta in quadam litera eiusdem domini comitis data in Camberiaco die VII 
mensis septembris : et ultra, quod faciet et concedet et mittet ipsi domino mar¬ 
chiani infra dies vigind proximos alias literas infrascripti tenoris * et in eis ex- 
pressa perficiet et adimplebit iuxta exigenùam et continentiam earumdem, quarum 
Uterarum mittendarum primo tenor infra scribitur . 

Nos Amedeus comes Sabaudiae . Sentito ac percepto per nostrorum fide di- 
gnam relationem, quod illustris avunculus noster caVissimus dominas marchio Mon- 
tls ferrati, tam singularem fiduciatn et amorem gestat nobis pulam super 

debatis vertenttbus inter ipsum et illustrem avunculùm nostrum principem Achuyae, 
déclarationem nostram se obtuletit acceptare, et per instrumentum compromissi nobis 
P r aebere plenissimam potestatem : visum fuit honori nostro convenire, quod super 
H.uibusdam, quae inter dictos nostros vertuntur et verti possunt avunculos, et de 
^uibus nostri parte eidem domino marchiani datum fuit intelligi, quid facturi su- 
nus, eidem tenore praesenrium pandamus. Et prò tanto medulliter advertentes de- 
\^ a ta pra*dieta, et recto tramite intuentes , dicimus et tenore praesenrium promit- 
tl mus, et sic sub tur amento nostro et sub fide nostri corpor is effeetualiter facie - 
quod de aliquibus darpnis expenSiS et interesse illatis et passis hìnc inde 
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temporibus fetroactìs in pronundartiento per hos ferendo vigore compromessi praedicii 
in nos forti die vigesima secunda mensis novembris > non faciemus aliquam conventio~ 
nem 3 nec dicemus 9 quod dictus dommus marchio teneatur ad rtlaxationem dimisi 10 " 
nem seu deposidonem locorum , qua e nonfuerint capta per dictum dominum marcinonem 
eidem domino principi tempore guertae 3 de qua fit mentio in compromisso . Item > 
quod super facto Taurini 9 Coligli 3 et Gasseni * dicemus solummodo , quod sententia 
arbitramentalis data Papiae prò domino marchione praefato 9 refpectu dictorunt I°" 
corum sit cassa et vana et nullius ejficaciae . Jnsuper edam dicimus et sic etiam 
volumus , quod per compromissum prae die tu/n et yerba sua nullatenus intelligntnt 
fuisse vel esse derogatum in aliquo cuida/n nostrae lìterae super praedieds deba* 
ds 3 data Camberiaci die sepdma mensis septembrisproxime praeterìti ; nec edampr 
senti 3 vel alii per nos concessae vel concedendo super praedictis ; sed quod 69 
compromisso et verbis suis non obstantibus * praedicta nostra litera praesens > et 
quaecumque alia ut supra per nos concessa et concedenda cuni contentis in eri > 
debeant per nos ejfectu mancipari tuxta exigendam earumdem . In quorum testi" 
monium etc. Praesendbus eie . 


Tenor secundae literae infra descrlbitur. Nos Amedeus comes Sabaudiae etc- 
Sentito per reladonem nostrorum 9 quod illustris avunculus noster carissimus 
minus marchio Mondsferrad tam singularem amorem gestat in nobis 3 quod pala 711 
super debatis vertentibus inter ipsum et illustrem ayunculum nostrum prìncipe 111 
Achayae declaradonem no stram se obtulit acceptare 3 et per instrumentum compro" 
missi nobis praebere plenìssimam potestatem : visum fuit honori nostro convenire > 
quod super quibusdam 3 quae inter dictos nostrps vertuntur avunculos 3 et quibuS , 
nostri parte eidem domino marchioni datumfuit intelhgi, quid facturi sumus 9 eidem / 
tenore praesendum pandamus . Et prò tanto medulliter advertentes debata prae- 
dieta 9 et recto tramite intuentes , dicimus 3 et tenore praesendum promitdmus 9 et 
sub iuramento nostro s et sub fide nostri corporis effectualiter faciemus , scilicet 
quod in aliquo pronundamento nostro ferendo vigore duri compromissi 9 non dicemus 
contra convendonem * quae est inter praedictum dominum marchìonem Monti sfer¬ 
rati 3 et illustrem dominum marchìonem Saluciarum 3 sed eam observabimus 3 
est infrascripd ejfectus 3 videlicet quod in quacumque pace vel tregua 3 quam fatte 1 
àominus marchio Mondsferrad 3 includet ipsum dominum marchìonem Saluciarum 
suos 3 et illa 3 quae tenente in ita bonis terminis et condidonibus 3 sicutponet et itici* 1 ' 
det se et sua . Et casu 3 quo non possit includi in pace ipsi domino marchioni Sa* 
luciarum placibili , 3 ponere debet ipsum in treguam in ita bonis ter minis * stenterai 
tempore confectìonis convendonis praedìctae . In qua tregua 3 si rumperetur domi#° 
marchioni Saluciarum praedicto 3 dominus marchio Montisferrati teneatur ipsum ***" 
vare suo posse . Item 3 quod non obstantibus verbis dietì compromissi 3 praefatus df 
minus marchio Mondsferrad adstrìctus non sit prò Facino Cane Armeniacìs et al* iS 
armigeris , ultra id 3 in quo se convenìent et concordes erunt ipse dominus ma 1 " 
chio et spectabilis dominus Ibletus dominus Chalandi capitaneus etc. in quorum etC ' 
praesendbus etc. 

Est igitur 3 quod praedictus dominus marchio 9 attentis pracmissis 3 et inJtsuap 
occasione 3 tactus affectione maxima 3 quam habet ad praefatum eius nepotem 0 
mtnum comitem antedictum , et requisitionc atnoena pruedied domini capuanei» £J Ì 
hoc cupiens ti desiderans bonurn statum suum et totius patriae 3 sicut Deo notai' 
sic mundo pateat, quod per cum non stat 3 quirt sit bona pax et concordia ePC ^ 
prò una parte > et praedictus dominus capitaneus habens ad infrasenpta arbitri* 1111 
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bailìam virtute cuìusdam literae domìni comitis antedicd sub dat . Camberìaci die tenia 
n ovembris praesentis per me notarìum ìnfrascrìptum more solito et sigillo praedicti 
domini comitis scriptae et sigillatae , prius visae et lectae parte ex altera 1 : ex certa 
sc lentia et spontanea voluntate unanimiter et concorditer pervenerunt et pervenisse di - 
cu ntur ad infrascriptas pactiones conventiones umones et confoederationes , verbis 
s °lemntbus et necessarìis hinc inde ìntervenientibus inter se, et ad invicemfirmatas 
« vallatas , videlìcet quod praefatus dominus marchio illico faciet compromissum 
de et super praedieds quaesdonìbus et debatis in praefatum illustrem domìnum comi - 
tf tn Sabaudiae , ita et taliter quod per aliqua , quae dixerit, dicat, dicturus sit vel 
facturus in eodem compromisso , yel edam post , ac edam non oh stante quacum- 
^ue emologadone yel approbadone in futurum fenda per ipsum domìnum marchio- 
n *m occasione aheuius sententìae , died yel pronundamend per ipsum domìnum co - 
***item proinde faciendae seu ferendae, praelibatus dominus marchio non dicatur 
u Ho modo astrictus ad observantiam alicuius promissionis arbitramene laudi vel 
P r onundamenti ferendi quomodocumque et qualitercumque per praefatum domìnum 
\omitem super contentìs in eodem compromisso > et amplius quod compromissum 
l P Sum y et in eo expressa, ac edam sentenda quaecumque per eum ferenda non 
habeant, nec sortìantur alicuius roboris firmitatem , nisì eidem domino mar chiotti 
observata , et effectualiter fuerint adìmpleta omrna et singula suprascripta , et ma¬ 
xime m literis antedieds expressa, et quaecumque alia eidem domino marchioni per 
tumdem domìnum Ibletum capitaneum promissa et promittenda ; alioquìn et com¬ 
promissum praedictum, et in eo contenta , ac edam sentenda et pronuntìado prae¬ 
dicta sint ex nunc nulla et nullius effìcaciae et momenti, ac si praedicta in eodem 
c °mpromisso fuissent nominadm expressa, nisi aliter per expressum fuerit de vo- 
fontate eiusdem domini marchionis . Et edam conyenerunt, quod dieta litera scripta 
die septima septembris, et edam castrum et locus Vulpiani, de quibus castro et locofiet 
lentia in dicto compromisso , esse debeant ad custodiam egregii Thomae de Vzl- 
P er ga praesentis et ìntelligends , donec pronuntiatum fuerit, et praedicta exsdterint 
®bservata , sic et taliter, quod ubi praefatus dominus comes non pronundaverit et 
Praedicta non obseryaverit, quod dieta litera ac locus et castrum praedictum f^ul- 
piani tradì restituì et relaxari debeant per eumdem Thomam praesentem volentem 
et consendentem praefato domino marchioni absque mora et aliqua contradicdone, 
dicto compromisso , et quacumque promissione facta seu fenda per eumdem Tho¬ 
mam eidem domino capitaneo non obstantìbus ; quibus in causis praedieds sit et 
*sse intillìgatur dcrogatum omnì iure 3 quo melius potesti et quam tiadidonem re- 
s dtutionem et relaxadonem in casìbuspraedieds praenominatus Thomas se solemniter 
°bligayit atque promìsit eidem domino marchioni, et sub iur amento ipsius Thomae , 

€t sub kypotheca et obligadone omnium honorum suorum, facereti effectualiter ob- 
5e rvare aliqua exceptione seu contradiedone iuris vel factt non obstante : ac non 
Q ^stante aliquo praecepto et inhìbitione, si quod vel quae in contrarium fieret ex 
P a rte ipsius domini comitis , seu altenus personae cuiuscumqu* • Et in casu quo su- 
P ra scrìptus dominus comes supradicta attenderei et obseryarct > quod fune et eo casu 
l pse Thomas tradere teneatur dictas literas praefato domino corniti seu dieta domino 
Ca P l tantQ , yel alteri prò eo ad hoc deputato . Praecipìentes de praedieds unum yel 
Pietra eiusdem tenoris fieri publica instrumenta per me Ferulphum de Verulphìs 
arili m . 

, Avendo adunque il marchese Teodoro nella guerra nata tra lui e Ame- 
e ° di Savoia principe d'Acaia preso certi castelli e luoghi del principe, e 
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similmente esso principe al prefato marchese alcuni altri castelli terre e luoghi > 
indotto dalle persuasioni d’Ibleto di Chialant, fu contento di tutte le guerre 
e controversie, eh* erano tra loro, e in ispecie sopra la discordia di una sen¬ 
tenza data per Giovanni Galeazzo Visconte duca di Milano, farne compì -0 ' 
messo in Amedeo conte di Savoia, e concedergli ancora libera facoltà e po$' 
sanza di trattare e firmare un matrimonio, seguendo l’appuntamento, tra Gio- 
vanni Giacomo figliuolo d’esso marchese Teodoro, e una delle due minori fi" 
gliuole di esso principe d’ Acaia , la quale egli, ovvero il prefato Giovanni Gia¬ 
como eleggesse, e di ordinare la quantità della dote di essa figliuola insiem® 
con l’augument© assecurazione assignazione e restituzione di essa ; il qual co 111 " 
■promesso avesse a durare per tre mesi prossimi avvenire , con possanza al p r0 ' 
■fato conte di Savoia di poterlo prorogare per un altro mese. Promise ancora u 
predetto Teodoro di emologare il laudò e pronunciazione, che si faria per lo p rS ' * 
fato conte, e di osservarlo fra quindici giorni dopo che saria dato; e per si¬ 
curezza di questo fu contento e convenne di voler espedire e mettere nell 0 
roani d’Ibleto di Chialant capitanò di Piemonte, iii nome del conte di Sa¬ 
voia il castello e villa di Vulpiano còn ogni sua pertinenza, il quale Tavesse 
a tenere per fino a tanto che esso Teodoro avesse adempito e osservato 1 * 
sentenza e il laudo predetto. E di questo ne fu rogato pubblico Instruments 
al predetto Veroìfo de Verulphis nel castello di Chivasso , l’anno e dì so¬ 
prascritti, alla presenza del prefato Ibleto di Chialant, il vescovo d*Acqui> 
frate Marco del Carretto dei marchesi di Savona abate di Grazano » lsnardò 
cavaliere, e Guidetto , tutti e due di san Giorgio e conti di Blandrate, Georgi 
del Carretto marchese di Savona, Giovanni diCamprolina luogotenente delpre- 
fato capitano Ibleto, Giacomo Sustione, Vberto Natta, e Nicolò d’Acquapen¬ 
dente dottori, Antonio dei marchesi d’incisa, Tommaso conte di Valpergn» 
Francesco , e Manfredo di Montiglio, RogerioBellardo, Giovanni Provana, Gio¬ 
vanni di Azelio dei marchesi di Ponzone, e Paolo di Castiglione. E il mede¬ 
simo giorno per poter attendere alla pacificazione predetta, fu fatto tra lo f( * 
una tregua, la quale avesse a durare per tanto tempo, quanto durava il com¬ 
promesso ♦ 

Dall’anno MCCCXLIV per fino all’anno MGCCC Guglielmo Bava di 
zano detto Bogeri della Sala ricevette gran numero d’instrumenti e investiti^® 
pertinenti allo stato di Monferrato, comprese e annotate in dieci protocolli suo 1 * 
i quali essendo stati occultati e levati dall* archi vio dell’ottavo Guglielmo mo¬ 
derno principe , non ho potuto leggere stesamente e applicarli ai tempi suo 1 ' 
*Mi è però paruto essere al proposito fare elezione d’alcìini più importanti, 
io ho ritrovati rubricati e notati secondo P ordine di essi protocolli, acciò s 
'ne abbia nei tempi avvenire qualche indizio e memoria. E in primis nelp*’ 01 ^ 
protocollo cominciato dall’anno predetto MCCCXLIV c notato e rubricato u 
infra . . u a 

In rubrica primi protocolli Gulielmi Bavae de Grazanò dictì Bogeri de 
^Saba incepti de anno MCCCXLIV sunt insertae annotationes in frase ri pto 1 ^ 
iustrumentorum . Domìni ; prò vendutone quafumdam glarearum Clavax'n fa 1 * . 
Domini ; prò donatione "siti facta de castro Barbaniae fol. 24. Domini ; 
minio cìvitatìs Hipporegìac sibi dato per cojisìlìum civìtatis fol. 75. Petri # e ^ 
'folio ; prò investitura castri Bolèngii fol. Guliel'rhi Rojftni de Robe Ila ; 
■qiùsitione inyemturae fol. 103, Communis Clavaxii-, prò pactis suis fob 1 






«io Casalis sanai Evasii fol. 8 . Communis Casalis ; prò pactis suis foJ. 9. Do¬ 
mini j ^ r(? donatone ubi faci a per Bartholomaeum df Ticineto fol. 18. Bartho- 
lomaei de Ticìneto ; prò, investitura sua fol. -19. Domini ; prò expeditione sibifacta 
4 c castro Brandirti fol. 67. In rubrica tertii protocolli incepti de anno MCCGJLIV 
5 Unt notae instrumemorum subscriptorum. Domini ; protesta cantra Bonifaciunt 
de Casali Borgono fol. 20. Domìni \ prò dominio Casalis sibi tradito libere per 
sìndicos Casalis fol. 46. Domini ; prò castro Cocii fol. 62. Domini ; prò fideli- 
tat e hominum Calocii fol. 67. Domini \ prò signori# civitatis Ast sibi data per 
c °mmune fol. 69. Salomonis de Ceva investitura fol. 75 * biominuin Poverini prò 
Pactt ?, quae habent cum domino fol. 8i. Domini ; prò fidelitate hominum Ba¬ 
lestri fol. 107. Domini j prò fidelitate hominum hodobii fol. 108. Communis Ca - 
9 Qlìsy prò pactis suis fol, 114. Domini \ prò fidelitate domini Manfredi de Bec¬ 
carla fol. 119. Domini j prò fidelitate cenfunonum Papiae fol. 126. Domini \ 
Do fide!iLate domini RaynaIdi, de Beccharia fui. 128. Thebaudani de Brachis de 
bapia fol. 128. Domini ; prò fidelitate Roland’i. dp Arborio foj. 1.31. Domini ; 
pr 0 fidelitate Ricardoni de Ticionibus fol. 132. Domini*, prò pactis Dominici et 
fratrum de Rosaselo fol. 133. In rubrica, quarti protocolli incepti de anno 
MCQCLVIll sunt inserta instrunienta infrasqripta. Georgii Petrini > et Antonii 
de Asmariìss prò facto Noni fol. 3. Domini ; prò pactis Plavae fol. io. Domini j 
Pro castro Playae fol. io. Domini \ prò pace facta cum dominis Medio!ani fol. 
3 3 * Domini ì prò raùficatwne dictae pacis fol., 47, Domini \ prò domino loanne 
de Stampes fol. 61. In rubrica quinti protocolli incepti de anno MCCCLXI sunt 
^strumenta infrascriptà. Domini ; prò fidelitate hominum Solerii fol. 17. Do- 
mini ^ procura prò pace , quam fecit cum domino Galea{ fol. 62. Dotmm > com- 
P r omissum factum prò pace 3 quam fecit cum domino Galea £ fol. 6$. Domini ; 
Antenna dictae pacis fol. 64. Domìni ; prò ratificano ne dictae pacis per procu- 
r atores suos fol, 68. Domini ; prò ratificatone ipsius pacis per ipsummet fui. 70. 
Pel lardi Rotarii et nepotis prò confirmatione Montatae Fangi fol. 77. Domini ; 
prò fidelitate Petrmi Gutuarii prò Rivofranchore fol, 82. Domini ; prò fidelitate 
Vbertacìì Gutuarii prò Rivofranchore fol. 83. Bonifacii de Robe Hai, investitura 
fol. 84, Domini j prò confirmatione Novelli et Monderii in Iacobum .de Carretto 
Col. 86. lacobi et Thete de Carretto \ investitura Montisfortis fol. 88. LuysiiPro- 
v anae; prò investitura partii suae Leynici fol, 92. Domini ; prò cotivenuombus fa- 
c f ls prò cambio Fiquenae fol. 94. Dominorum Bonifacii> Abbelioni, Guieti , 
°nnnis > et Vberù de Cocconato ; prò suis investituris fol. 109. Illustris domini Ot- 
l onis Brunsvicensisj prò quadam sua donatone fol. 117. Domini et dominorum della 
0x ia\ prò infeudatone castri della Boxia fol. 123. Federici de Ceva j investitura 
^ortae partii Palodii. fol, 133. Antoiùi de Passeremo prò sua investitura fol. 
* 47 » Domini y pi o publicatione sui privilegii praepipue prò Hhs de Cocconato fol* 
I n sexto protocollo incepto de anno M ( XCLXlX sunt rubricatae infra- 
Scr ìptae investiturae . Domini ; prò castellama Capuani Gutuarii prò castro Ma-< 
fol. xG. Domini \ prò factis Falentiae et confirmatione communis Valentiae 
31* Dominorum de Aglano\ prò solutione et confirmatione Aglani fol. 43. 
Amedei Rotarii ; prò promissione castri Rovighascki ioi. 44. Iacobi, et loannoni 
* Scarampis \ prò confirmatione ca stri Montisbersat li fol. 49. Amedei Rotariij prò 
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confir mattone castri Rovigliaschi fol. 50. Castellelli Fabae et fratrum de Trotti 
de Gambalerio y investitura fol. 88. Dominorum de Rondonis de Ronsicho'y p ro in ~ 
feudatione et fidelitate fol. 59. Communis Terriculae\ prò Caviglono militiae su& 
fol. 92. Domini Ioannis bastardi \ investitura Pastoranae fol. 108. Bay ha data prò 
infeudando Pastoranarn fol. 152. Bonifacii Rotarii ; protesta occasione Montante 
Bangi fol. 153. Illorum de Bianchii de Novis j pro investitura Pastoranae fol. tjTJ’ 
Ratificano testamenti illustris quondam domini Ioannis facta per illustrem dominato 
Secundottonem marchionem fol. 166. Illustris Ioannis, Theodori , et G idi elmi ; CU& 
et tutela ipsorum , et pro ratificatione testamenti pattis eorum , et pro assigndttO* 
nibus et divisionibus eorum fol. 171. Communis Libami \ recognitio facta spectabi 
Theodoro de Monteferrato fol. 179. Domini Thomayni Se arampi ; pro sua investa ^0 
tura Viginti fol. 184. In rubrica septimi protocolli incepti de anno MCCCLXXVlI* 
sunt annotata instrumenta infrascripta . Francisci de Asinariisypro investitura Non 1 
fol. 6, Domini y fidelitas communis Montisvici fol. 7. Domini \ fidditas commuti 
Albae fol. 8. Domini \ fidelitas communitatum Pipe ragni , Bovixii a Margaritde, ei 
Bennarum fol. 13. Domini ; Ioannis bastardi investitura et obligatio Malumori 
fol. 3<*. Domini marchionis Saliteiarum ; investitura fol. 42. Petrini Scarampi ^ 
Curtismilioy investitura fol. 47. Francisci Asinarii\ investitura Noni fol. 52. loffi* 
noni della Boxia\ investitura fol. 5 5. Communis Albae \ confir matto pactorum fol. 5^* 
Communitatum Pipe ragni s et Bovixivy confir rnatio pactorurn fol, 6$. Ay moneti R°* 
tariiy proemtione et investitura Guarenae fol. 77. Domini abbatis Grattini j investi’ 
tura fol. 8 6. Fidditaus factae domino marchiani per multos ambasciatores terrfi' 
rum donearum , et pro pactis suis fol. 107. In rubrica octavi protocolli incept* 
de anno MCCCLXXX 1 I sunt inserta infrascripta instrumenta. Communis MoU* 
tisvici ; pro pactis suis fol. 1 6. Communitatum P ip e ragni 3 Bovixii et aliar um j iris 
vestitura e fol. 22. Illustris domini marchionis Saluciarum fol. 25. Antonii Scarampi 
de Curàsmilio\ investitura Curtismilii et aliorum feudorum fol. 49. In rubrica noni 
protocolli incepti de anno MCCCLXXXV sunt annotata instrumenta infrascripta* 
Luysii Scarampi de Curtismilio\ investitura fol. 38. Dominorum sanati Georgii de 
Canapicio y et consilii dicti loci ; investitura et fidelitas fol. 53. Ratificano et fide ' 
litas domini Abbelloni de Cocconato fol. 37. In rubrica decimi protocolli incept* 
de anno MCGCXCI et finiti in MCCCC .sunt instrumenta infrascripta etc. 
natio facta domino de locis Montisclari 4 et Malvicini fol. 34. Investitura Franciset 
de Carretto de dictis locis. Donatio facta domino de locis Trisold , et Praedasch { ‘ 
Antonii Malaspinae 5 investitura de locis Tresobii , et Praedascht fol. suprascrip. D°‘ ^ 
mini j donatio facta per Iofredum Falletum de loco burgi Amati fol. 5 4. Inve itl ' 
tura Iofredi Fallati de loco burgi Amati fol. 34. Domini *, donatio facta per 
fredum Fallettum . Investitura dicto lofredo facta occasione dictae donationis fol. 5 . 
Filiorum quondam Abbelloni de Cocconato ; investitura fol. 6 1 . Communis et hoffi' 
num Bonvicini'y pro franchisiis suis fol. 6 $. Donatio facta per Raynerium Turchitf 
de Tuncho domino fol. I°J • Donatio facta domino marchiani per Marcum de-d tir 
de medietate Morenesii fol. 107. Domini Marci praedictiy investitura dictae medif 
tatis fol. 108. Gulielmi et fratrum filiorum quondam Guideti de Cocconato\ inve $tt 
tura fol. 

L 1 anno MCCCCI * alli VII del mese di marzo * vedendo il marchese T e ^J 
doro, che già il tempo del compromesso * della tregua era spirato, e c ^ e 
conte di Savoia non solamente non pronunciava secondo la facoltà a lui da » 
c le promissioni, che egli per lettere sue aveva fatto , ma ancora non osservi 
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^ prime promesse ad esso Teodoro fatte in fargli restituire dal principe 
d’Acaia le terre luoghi castelli e fortezze * che gli erano state prese per lo detto 
principe e genti sue nel principio della guerra dell anno MCCCXCVI , e par¬ 
ticolarmente la città di Montevico e i luoghi di Bannisio, Piperanno, e Mar¬ 
garita con le fortezze e pertinenze loro : mandò Enrico d’ Acqui * e Nicolao 
Lehdesco d’ Acquapendente suoi procuratori a Camberiaco dal conte di Savoia 
prefato , i quali alli XV del medesimo mese * alla presenza del vescovo di-Mu- 
riana e quello di Losana, Guglielmo di Chialant abate di san Michele della 
Sciusa, Francesco di Montone maestro di casa di esso conte, Francesco di Co- 
castello di MontiFo, Giovanni Provana di Chivasso e alcuni altri, gli richie¬ 
sero l’osservanza de* capitoli lettere e promissioni fatte per lui . Pure il conte 
con alcune assai leggiere e poco onorevoli escussioni tergiversando e fingendo 
non volle osservare la fede data ad esso marchese. Sopra di che per 1 una e 
l'altra parte furono fatte alcune proteste, alla presenza dei prenominati testi¬ 
moni , e rogati instrumenti a Bartolomineo Generis segretario del conte, ed al 
predetto Verulfo de Veruiphis segretario del marchese . E in questo modo le 
promesse del conte di Savoia furono mandate in fumo* e il compromesso con 
la tregua spirarono; e fu bisogno, che la guerra procedesse tra loro. Nel pro¬ 
gresso della quale avvenne, che il marchese Teodoro, e il prefato principe 
d’ Acaia ritrovandosi aL parlamento insieme sopra le fini di santo Raffaele ap¬ 
presso la torre di Cimena, fecero una tregua con molti capitoli, la quale avesse 
a durar tre anni e mezzo ; con un capitolo tra gli altri, che ad ognuno di loro 
fosse lecito di potersi fortificare nei luoghi, che l’uno e l’altro teneva al tempo, 
della guerra predetta. Eccetto che il principe d’Acaia non potesse oltre la ba¬ 
sti ta sua nuova fare fortificazione alcuna contro la fortezza di Vico, la quale 
sì teneva per lo marchese ; nè alcun castello, cittadella, ovvero rocchetta dentro 
la città di Montevico; non intendendo* che la restrizione della città, quando; 
si avesse a fortificare durante la tregua, si dovesse nominare .cittadella. E che 
il marchese, oltre il fortalicio di Vico, non potesse avere se non il terreno*, 
il quale gli fu terminato nella tregua fatta a Pavia per Giovanni Galeazzo duca, 
di Milano; e che il territorio, il quale era tra il castello dì Vico , e la bastita 
vecchia, ed era stato distrutto per lo marchese* inclusa essa bastita vecchia* 
non si potesse per alcuni di loro fortificare, nè coltivare, non pregiudicandosi 
però alle ragioni d’alcuna di esse parti. 1 conservatori di. essa tregua furono 
Manfredo di Montilio per parte del marchese e Giovanni Filippo del Solerò 
per parte del principe. _ „ 

L* anno MCCCC 1 I, alli XV del mese di gennaio Giovanna figliuola ai Ro¬ 
berto duca di Bar, e moglie del prefato marchese Teodoro fece fine al viver 
$Uo. E nel luglio seguente Giovanni Galeazzo Visconte duca di Milano passo 
incora egli all’ altro secolo. . 

L’anno MCCCCI 1 I Teodoro si rimaritò in Margarita figliuola di Amedeo 
prìncipe d’Acaia, con la quale non ebbe alcun, figliuolo • La dote a lei costi¬ 
tuita fu di trenta mila genovini d’ oro. 

L’anno medesimo alli XXIX del mese di marzo il marchese Teodoro a 
*Uo nome, e come erede del quondam Guglielmo suo fratello per se, suoi 
c redi e successóri, vassalli sudditi aderenti e segnaci , e Lodovico di Savoia 
Prìncipe d’Acaia a suo nome, e come erede d' Amedeo di Savoia suo fratello 
Quondam principe d’Acaia per se * eredi e successori 4 vassalli aderenti $ 
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seguaci suoi per induzione di Giovanni de Fontanis consiglierò e ciambellano 
dei re di Pranza e governatore d 5 Asti, e di Giovanni di Castel Morando luo¬ 
gotenente di Giovanni Lemeyngre detto Buciquaut marescalco di Franza luo¬ 
gotenente del re e governatore di Genova., prorogarono la tregua fatta dell 
anno MCCCCI alli ventiotto di novembre per dieci anni , i quali avessero a. 
cominciare il giorno della presente prorogazione ; e convennero insieme, cb® 
la città di Montevico si dovesse mettere per il detto principe d’Acaia in mani di 
due uomini da bene, dei quali se ne avesse ad eleggere uno per caduna di ess$ 
parti, che avessero a governarla senza pregiudicio alcuno di esse parti in nome di 
tutti e due loro principi per indiviso; e non più per l'uno che per l’altro, du¬ 
rante il tempo di essa tregua : insieme coi luoghi sottoposti ad essa città, i qual* 
sono Villanova, Roccaforte ,* Freabozza, Montako, Roborengo , Monastero > 
Vasco , Maline , Bastitavico , e Morozo, con patto che le fortezze di Montalto e 
Roborengo si avessero a guardare per le persone, che si eleggeriaDO per lo 
principe, a nome però di tutti e due essi signori * e similmente i luoghi di 
Bovisio, Piperagno, Bannete, Margarita, Brusaporcello, e la Bastita, i quali 
al tempo della tregua si tenevano per esso principe. E che nei luoghi di santo 
Albano, la Trinità, Sivio, la Bastita, Caresono, Castelvico, Pormoncello* 
Vergnano, e Sambuico, le quali terre al tempo predetto si tenevano per lo 
marchese, il principe non potesse eleggere, nè deputare officiale alcuno: anzi 
si avessero a deputare per ló prefato marchese con promissione giurata di te¬ 
nerli a nome di tutti e due essi signori per indiviso , mentre che durasse la- 
soprascritta tregua- Convennero ancora, che gli officiali, i quali sariano de¬ 
putati al governo di Montevico, dovessero giurare, che quando nel tempo 
della tregua predetta non si facessero tra essi principi altre convenzioni, ri- 
metteriano essa città al prefato principe d’ Acaia quindici giorni avanti il fine 
dei detti anni dieci. E quanto agli altri luoghi, ogniuna di esse parti restasse 
nel suo primo stato; con moki altri capitoli concernenti il reggimento di essa . 

città di Montevico , diffusamente compresi nella predetta tregua, la quale fé * 
conclusa nella città d’ Asti alla presenza di Enrietto vescovo cFAcqui, Aimone 
di Romagnano preposito di Montecenisio, Giovanni di Montebello, Raimondo 
dei marchesi di Busca, Matteo della Rocchetta dei marchesi d'incisa, e molti 
altri . All’ ultimo poi del predetto mese i prefati marchese e principe nell* 
città predetta d’Asti ordinarono , che Paolo di Castiglione capitano, e Gior* 
gio Borghese vicario di Montevico fossero conservatori di essa tregua, e aves¬ 
sero quella badia, che avevano Manfredo di Montilio, e Giovanni Filippo del 
Solerò. E il prescritto Paolo giurò T ufficio nelle mani di tutti e due loro 
signori; e il marchese lo deputò, e gli diede autorità di ricevere il sacramento 

da Georgio Borghese prenominato, di osservare le convenzioni fatte tra esso 
parti, le quali giurarono ancora la liga per diecianni, come durava la tregua» 
e di questo ne furono rogati instrumenti a .Serafino di santa Maria segreta¬ 
rio e notaio del marchese, ed a Pietro Probi notaio del prefato principe. 

L' anno MCCCCIV, indizione Xll, alli X del mese di marzo, essendo 
per avanti fatta perpetua confederazione e liga tra madama Catterinaduchessa 
di Milano, e contessa di Pavia e di Angera, e Giovanni Maria duca di 

lano signore di Pisa e Sena, e Filippo Maria conte di Pavia figliuoli della prefata 

Càtterina , e del quondam Giovanni Galeazzo Visconte per Funa parte, e Teo- 
marchese di Monferrato a suo aoflie, $ di Giovanm Giacomo suo figlimi 
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per 1* altra; nella quale liga era tra loro stato convenuto, che la terra e i suoi 
castelli di Casale, si dovessero restitùire e rimettere ad esso Teodoro: volendo 
essa duchessa, e i figliuoli suoi osservare esse convenzioni, deputarono Giacomo 
Caccia di Novara loro procuratore e mandatario con patenti lettere di com¬ 
missione . Il quale fece ai procuratori del marchese la remissione predetta : del 
che ne fu rogato instrumento a Yerolfo de Verulphis notaio di Verolengo. 

L’anno medesimo alli VII del mese di giugno Teodoro marchese di Mon- 1404 
ferrato, e Amedeo conte di Savoia, e Lodovico di Savoia principe d'Acaia nel 
castello di Chivasso confermarono tutte le lighe fatte per io passato tra loro, 
e convennero insieme di tenere al coniune stipendio loro mille e ducento uo¬ 
mini d’arme, dei quali il marchese ne avesse a pagare trecento e cinquanta, 
ed essi conte e prìncipe il resto. Dopo questo, Filippo Maria duca di Milano 
aspirando al dominio della città di Vercelli, che si possedeva per lo marchese, 
trattò di far parentela col prefato Amedeo, e convennero insieme di prestarsi 
aiuto e favore 1’ uno all’ altro, e procurare, che i predetti trattato e pratica 
avessero buon effetto. Conclusero ancora, che acquistando alcuno di loro qualcha 
Juogo terra e castello fra tre anni seguenti., si avessero a dividere egualmente 
fra loro tre principi cioè, che il marchese ne avesse la terza parte, e 1’ altre 
due fossero di essi conte e principe,, con riservazione, che il marchese non in¬ 
tendeva di fare cosa alcuna contro la liga perpetua contratta per lui alli XVI 
del mese di gennaio con la duchessa dì Milano e figliuoli, della quale ne era 
stato rogato instrumento a Teodoro di Salio cancelliere della prefata duchessa. 

£ di questo ne fu rogato instrumento al prefato Verolfo de Verulphis alla pre¬ 
senza di Amedeo di Chialant, Zibaldone Beccuto dottore, Giacomo Sustione 
liberto di Chialant, e molti altri. 

In questi tempi il prefato- marchese acquistò molte terre nel Vercellese, 
cioè Conflentia, Olfengo r Casalino, Grenocio, Ponzano, Cameriengo, Ca* 

Sale Guallono e Viilata , Castelnovetto, Costanzana, Gatrinara, Saluzola, LL- 
gnana, sant’Angelo, Silavegno, Lomello, Burolio, Roppolo, Alice, e Ron*« 

«ico, Azelio, Sandigliano, e la città di Vercelli. 

L’anno MCCCCV indizione XIII alli XXVI del mese di gennaio, nel 
castello di Pontestura, IL marchese Teodoro sposò Sofia sua figliuola a Filippo 
Maria conte di Pavia, con l’intervento di Castellino e Manfredo di Beccaria 
e di Pietro di Corte dottore, procuratori * e mandatari di esso Filippo, i quali 
promisero di mandare al prefato marchese la dispensazione del pontefice sopra 
Sa consanguinità ed impedimento del matrimonio fra tre mesi alle spese dei 
Prefato conte. a , 

La limitazione della dote fu rimessa in’ arbitrio di Facino Cane domi* 
fcante in Alessandria e capitan generale del prefato conte Filippo, e di Gior¬ 
no del Carretto dei marchesi di Savona, i quali poi la tassarono a trenta 
ttfila franchi. Il qual matrimonio non ebbe effetto, perocché essendo i prò- 
aratòri di Filippo Marta mancati di mandare la dispensazione promessa, il 
Marchese maritò la figliuola Sofia in Giovanni Paieologo imperatore di Co* 
s *antinopoli. Ma dappoiché fu tradotta, non potendo tolerare i costumi de 
^reci, con onesta ed onorevole comitiva ritornò al paese, dove fini il residuo 
della vita sua. 

L’anno MCCCCVII indizione XV alli XXIV del mese di marzo, pre¬ 
ludendo Amedeo conte di Savoia di avere alcune ragioni Sopra La citta d* 
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Vercelli e 1* altre terre acquistate per lo marchese Teodoro nel distretto di 
Vercelli, menzionate di sopra, massimamente per vigore di certi patti fatti tra 
di loro, convennero insieme di permutare alcune terre e luoghi compresi ne 1 
seguenti instrumenti rogati dal prefato Verolfo. 

In nomine domini amen . Anno a nativitate eiusdem domini millesimo q ua ' 
drigent esimo septimo , indictione quintadecima , die vigesima quarta mensis ma?' 
tii. Per hoc praesens publicum instrumentum cunctis fiat manifestum , quod c urri 
certae differentiae et querelàe existerent inter illustres principes dominos Theodo - 
rum marchionem Montisferrati parte una , et Amedeum Sabaudiae comitem parti 
altera , super eo videlicet , quia praedictus illustris dominus comes praetendebat . et 
allegabat certa iura et querelai se habere in civitate territorio et districtu cWi " 
tatis Vercellarum , et maxime vigore certortcm pactorum et conventionum nuper f a ' 

. ctorum et initorum inter praedictum dominum marchionem ac. illustrerà dominili 
Ludovicum de Sabaudià principem Achayae , nomine praedicti domini comitis \ nitrii 
certa loca •villas et castra quae nunc habet , tenet et possidet idem dominus cvrflt* 
et quarn civitatem et certa loca et districtus ipsius , idem dominus marchio ten& 
et possidet de praesenti et de quibus iuribus idem dominus comes per dictum ifi 
lustrem dominum marchionem petebat sibi satisfieri , dicto domino marchio ne di' 
cente se ad hoc non teneri et dictas conventiones et facta fiore nullas sive nuli# * 
Hinc est , quod in praesentia nostrum notariorum subscriptorum personaliter coti' 
stituti reverendus in Christo pater dominus Gulielmus de Chalant episcopus LaU* 
sanensis , spectabilisque miles dominus Gerardus dominus Temide li , egregiique 
-viri dominus lacobus Sustionus et Henricus de Columberio consiliarii et procura' 
Jores praedicti illustris domini comitis .(prout de eorum potestate et procura constai 
quodam pubhco instrumento fiacto et recepto per Ghiotum Columbi , una cum Per - 
roneto Cultrì notarios et secretanos dicti domini comitis , anno et indictione quibus 
supra, et die decimaterlia mensis ìanuarii) ex una parte \ et illustris dominus Vgo 
M Sa ludi s , spectabilesque et egregii domini Georgius de Carretto marchio Sao- 
~nae et dominus Vbertus Natta legum doctor et Manfredus de Cochastello de Moti- 
tilio y procuratores praedicti illustris domini marchioms ( ut de eorum potestate et 
procura - constat quodam pubhco lustramento fiacto et recepto per Simonem Cico - 
lellum de Virolengo notarium , dictis anno et indictione , .die duodecima mensis 
martii ) parte altera. Qui quidem .domini procuratores dictis nomuiibus cupientcS 
dictas dififerentias et querelas , prò bono dictorum dominorum 3 via apiicàbili ter* 
minari, voluntatem et mandatum dictorum eorum dominorum in hac parte inS** 
quentes y ad bonam transaciionem et concordiam de et super praemissis unanimeS 
et concordes , prout infra , devenerutit : videlicet quod praedictus illustris dominas 
marchio in rec-ompensationem dictorum assertorum iurium et querelarum et prò bvn° _ 
stani pacifico dictorum dominorum et patria e y tradat , tradereque et expedire de' 
beat dicto domino corniti , seu cìus certo commissario ad hoc deputando y lo c ^ 
-Salu^olae , Cabaglacaeet Montisgrandi , cum mero et rnixto imperio , iurisài - 
elione omnimoda , iuribusque , pcrtijientiis et appenditiis quibuscumque dtctorutn 
lo eorum y . quo s dictus dominus marchio habet vel tenet sub modis conventi 0 ' 
nibus et pactis 3 sub quibus in fonia vel potesiate dicti domini marchioms p°~ 
sita sunt . Salvis tamen sempcr et reservatis infirascriptis , videlicet quod in dtp 
cto loco Salu^olae ponantur rectores et castellani egregii viri Perinus et Gai' 
detus de sancto Geotgio firatres , qui vocentur castellani et rectores dicti do* 
fallii marchio iris a qui. castellani ip suiti locarti Salutine cum iuribus et pertinenti 
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s uis praedictis teneant regant et gubernent vice et nomine et ai opus diati 
domini comitis re et ejfectu ac omni iure 3 sub voce tamen et apparentia di- 
ctl domini marchionis 3 hinc ad octo annos proxime futuros , sub salario com* 
Patenti eisdem rectoribus et castellanis constituendo 3 dandoque et solvendo per 
l psum dominum marchionem. Et casu , quo dictus dominus marchio tradat et 
re stituat libere et absolute absque fraude et fictione dictam civitatem Vercel - 
larutn , cum locis in eius manibus positis et recommendatis et quae tenet vel 
tu nc tenebit 3 illustri domino corniti Papiae, seu habenti causam ab eo , absque 
s P e ipsam civitatem et loca recuperandi seu rehabendi > quod eo casu pmenomi- 
n ati castellani et rectores dicti loci Salu^olae reddere et restituere debeant libere 
a bsque impedimento quocumque dicto domino marchioni aut habenù causam ab eo y 
5l ue dilatione quacumque . Et dictus dominus Comes edam eo casu restituere de- 
beat dicto domino marchioni vel habend causam ab eo 3 dieta loca Mondsgrandi 
e t Cabaglacae absque impedimento et contradicdone quibuscumque et sine dilatione 
quacumque . Et eo casu idem dominus comes sibi retinere possit et val.at prò 
expensis per eum substends , dictisque iuribus et querelis , medietatem dotis illu- 
5 tris Ioannae de Sabaudia sororis suae 3 uxoris futurae illustris loannis lacobi fidi dicti 
domini marchionis, cuius medietads dotis solatio retardetur usque ad dictiim tempus. Et 
casu, quo dieta civitas Vercellarum aliquìbus titulis occasionibus vel causis, etiam 
dieta resdtudone dicto domino corniti Papiae, vel suis 3 ut supra, facta, et dictis locis , 
ut supra , restitutis , ad dictum dominum marchionem vel suos successores rever- 
terttur 3 ipsamque teneret et possideret, idem dominus marchio et eius successores 
teneantur et debeant ipsa loca Salu^olae, Cabaglacae, et Montisgrandi cum eorum 
iuribus et pertinentiis quibuscumque tradere et expedire libere absque exceptione et 
c °ntradictione quibuscumque dicto domino corniti et suis . Quo casu idem dominus 
£ omes et sui teneantur ad solutionem integralem dictae medietatis dotis ex dieta 
causa retentae . Et casu 3 quo praedictus dominus marchio dictam civitatem 
"erceliarum cum dictis locis sibi recommendatis et quae ut supra tenet et tenebit, 
n °n restitueret traderet et expediret dicto domino corniti Papiae infra dictos annos 
°cto proxime futuros ; vel casu, quo dictus dominus marchio etiam ante dictos 
°cto annos esset seu remaneret dominus dutae civitatis et dictorum locorum sibi 
rtc °mmendatorum, quod ipsis casibus eidem , seu alteri ipsorum advemenubus , 
dieta loca Saluqolae 3 Cabaglacae , et Montisgraridi sint et remane ant libere ex- 
fedite et absolute dicto domino corniti et suis successoribus ; et ipse dominus te - 
n eatur et debeat restituere et reddere dicto domino marchioni medietatem salarli di- 
ct °rum rectorum seu castellanorum Saluqolae prò tempore 3 quo ipsum locum Sa- 
^{plae tenuermt et rexerintet inde ipsi castellani seu rectores Salutine, ipsum 
°cum Salutine cum iuribus suis et pertinentiis tradere et expedire debeant libere 
lCt P domino corniti et suis et seu eius certo commissario ad hoc deputando 3 omni 
c ° n tradictiene et exceptione remotis ; et dictus dominus cotnes eo casu solvete de- 
eat et teneatur .dicto domino marchioni medietatem dictae dotis ex dieta causa 
Ttt entae , ut supra et non solutae 3 cum similibus terris in instrumento contractus 
trimonii dictorum illustrium loannis lacobi et Ioannae de Sabaudia descriptis , 
V Jae loca tradantur et expediantur : videlicet loca Cabaglacae et Montisgrandi 
j lct o domino corniti in manibus commissarii sui super hoc deputandi : et dictus 
f CUs Salu^olae in manibus dictorum castellanorum seu rectorum , die qua illustris 
° Qn na soror dicti domini comitis sponsa illustris -loannis lacobi tradetur illustri 
optino marchioni seu eius. geiuibus in luto Ripolarum, seu uliu die de qua 
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die ti domini fuerint concordes. Et casti, quo unus dictorum castdUnorim seti 
ree tonivi dicto tempore durante deceder et 3 quoti alius 3 qui supererit 3 sit in soh . 
dum et prò loto castellanus et rector dicci loci Saluqolae . Et si ambo castellani 
seu rectores infra dictum tempus decederent, dicti dominus Comes et marchio digerì 
debeant de communi consensu , loco aliarnm 3 unum vel duos castellanos seu re* 4 
atores dicti loci Salutine , qui ipsum locnm teneant et gubernent et regant modo 
et forma supra et infrascripus ; qui castellani seu rectores debeant et teneantur 
promettere et turare in manibus dictorum dominorum et utriusque ìpsorum per eorum 
iur amenta ad sancta Dei evangelia praestanda 3 et per fidem eorum corporum y ^ 
quod fides non deroget iur amento nec e contra , praedicta omnia et singula etproU 
ad quemlibet spectat et pertinet , tenere et invio lab iliter observare 3 ornai excusa - 7 

rione cessante. Non obstantibus fidelitatibus 3 quibus dictis dominis , seu eorum 
alteri astringuntur, Quibus praemissis medtantibus 3 dicti domini procuratori 
praedicti domini comiùs > procuratoriis nominibus praedictis > fecerunt et facilini 
dicto domino marchioni quittatìonem transactionem et pactum de ulterius n° n 
petendo et proitt melius et validtus fieri potest 3 de ornai iure et actione 3 si quod 
seu quae ipsi domino corniti spectat seu pertinet et spedare seu peninere potesti 
quomodocumque et qualitercumque occasione seu causa aliquorum contento/ um 1 
memoratis contractibus et quolibet eorum > dependentibusque et emergentibus efi 
eis 3 quovis modo et edam dictae civitatìs Vercellarum et locorum territori et di - 
strictus eiusdem 3 contra dictum dominum marchionem et heredes suos et super 
lonis et inribus suis „ seu per ipsum tentis seu possessis 3 occasionibus praemisso - 
rum. Salvis dicto domino corniti locis quae tenet 3 et per ipsum seu eius nomiti 
possessis in dicto territorio seu episcopatu Vcrcdlensi . Et fuit actum et in pactuft* 
expresse deductum inter dictos procuratores dictis nominibus , quod durante ter* 
mino dictorum octo annorum y dieta civitate Vercellarum cum locis recommendatisi 
ut supra 3 iti manibus dicti domini marchionis 3 prout modo sunt 3 remanentibus > 
homines supradictorum locorum Salutine et Cabaglacae et Monti sgrondi 3 non 
debeant nec possint compelli ad faciendum ipsi domino corniti seu alteri p™ e ° m 
ali quid quod sit contra conv emione s 3 sub quibus sunt positi in gubernatione dictt^ 
domini marchionis ; et edam ipsìs hominibus observare debeai dictus dommus co J 
mes franchisias et liberiates eis per dictum dominum marchionem concessas fi 
prpmissas : quae omnia et singula dicti domini procuratores procuratone nomitil* 
t>us dictorum dominorum iuraverunt et promiserunt nobìs notariis infrascrip 11 ^ 
more publìcarum personarum recipientibus et solemniter stipulantibus 3 vice et no 
mine et ad opus dictarum partium 3 omniumque aliorum et singulorum 3 quorum 
ìnterest 3 intererit seu interesse poterit quomodolibet in futurum per iur ament* 
sua ad sancta Dei evangelia corporaliter praestita et sub ìpsorum dominorum ^ 
presse obligatìone et hypotheca lonorum mobìlium et immobilium y praesentiutn ^ 
futurorum 3 iuriumque et actìonum quorumeumque 3 tenere 3 attendere 3 compiere 
inviolabiliter observare 3 observarìque 3 teneri 3 attendi et compleri facere 3 cum ^ 
fectu 3 prout supra et in nullo contrafacere vel venire 3 nullique contrafacere * ^ 
venire volenti in aliquo consentire ; reddere et restituere in integrurn una pars * 
teri omnes sumptus missiones et expensas 3 quas una pars contra alteram f aClC ! r 
substinebit quovis modo 3 prò assecutione iuris sui in praemissis et ìpsorum qt> ^ 
yntione 3 facereque et procurare cum effiectu 3 quod dicti domini et eorum qui 1 * 

prout ad quemlibet ìpsorum tangìt 3 praedicta omnia et singula ratificabunt et F^ 
prò bab un t infra et per totum mensem apri li s proximc venture, Submittentc 
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die ti domini procuratores nominibus quibus supra, dictosque dominos marckionem et 
et ipsorum quemlibet , prout quemlibet tangit , et eorum bona prò obser - 
v àtione praemtssorum , curiis domini nostri papae , et eius camerae apostolicae , re- 
3 g lS ^ ranciae » P ary i sigilli Mondspesulani 3 necnon omnibus aliis et singulis curili 
i ec clesiasticis et secularibus , eorumque sigillis sdlis et viribus , et earum cmlibet 
,, Per dictas partes et alter am ìpsarum ehgendis . Ita quod una electa possit allatti 
eligere , et ad aliam redire . Ita quod per electionem unius , nullum cis ge - 
n eretur praeiudicium * quin aliam possint eligere , seu ad aliam redire : et quod 
ln una coeptum fuerit, in alia et per aliam terminavi possit et campieri , ac ad 
debitae executionis effectum demandare . Renuntiantes insuper dicti domini prò* 
c uratores quibus supra nominibus t iuri dicenti 3 subiicienti se alienae iurisdicùoni 
an te litem contestatam se poenitere posse ; iuri 3 per quod decepds in contractibug 
subvenitur j omnique iuri canonico et civili 3 statutis libertatibus franchisiis privò' 
iegiis induciis 3 factis et fiendis 3 concessis et concedendis, impetratis vel imper 
lT( indÌs 3 omnique auxilio exceptioni et defensioni 3 per quae cantra praedicta seu 
a iiqua ex ipsis quomodolibet possent facere vel venire 3 seu in aliquo se tueri 3 et 
Maxime iuri dicenti generalem renuntiationem non valere 3 nisi praecesserit * specia- 
hs. De quibus omnibus et singulis dicti domini proeuratores nominibus praedictis 
fraeceperunt per nos notarios subscrìptos fieri duo publica tenorìs tiusdem , unum 
videlicet ad opus cuiuslibet partis 3 instrumenta 3 ad dictamen et consilium sapicn* 
tl s. Datum et actum in castro Laynici in sala Saladini Provanae ex condomini 
dicti loci, praesentibus egregiis viris Georgio et Henrighino ex comitibus Valper* 

8 l{te 3 Simonello Cicolello de - Verolengo 3 Perronetto Cultri notarus 3 testibus vor 
Cat is ad praedicta rogatis. 

Nel medesimo tempo Giovanni Giacomo primogenito del marchese Teodoro 1407, 
u ò e sposò Giovanna figliuola del quondam Amedeo Conte di Savoia e so- 
e lla del conte Amedeo figliuolo e successore del prefato Amedeo. Alia quale 
costituito la dote di fiorini sessanta mila a ragione di grossi dodici dì mo¬ 
neta nuova del prefato conte per fiorino, che si avessero a pagare nei termini 
Compresi e designati nell* instrumento sopra di ciò rogato a Simonello Cicolello 
di Verolengo notaio del prefato marchese, ed a Ghiotto Colombi notaio del 
prefato Conte, 

Fatta la affidazione predetta fu celebrato tra di loro ovvero tra i loro 
Procuratori un’ instrumento di permutazione di alcune terre e luoghi, rogato 
prefato Veroifo., il quale segue e dice così. 

In nomine domini amen . * Anno a nativitate eiusdem millesimo quadringente - 
SlTno sepdmo, indìctione deci ma quinta , die vigesimaquarta mensis rnartii. Per hoc 
I^licum instrumentum cunctis fiat manifestum , quod cum propter situationem vi - 
C j! llta tem diversaque domìnia locorum infrascriptorum , diversasqne hominum et sub- 
tQ rnm ibidem habitantium voluntates , eorumque querelas melanconias et debata. 

Qe P e suscitari comingat rumores dissensiones et odia 3 ex quibus generantur ojfien - 
J° n f s guerrae et damna illustrium dominorum Amedei comitis Sabaudiae et Theo- 
e ° ri marchwnis Montisferrati eorumque patriae et subditorum , et ex quibus nobiles 
t h°mines ipsorum locorum multum damnificati et attenuati sant ; eapropter ad evi - 
^9 lp}^ UTn praedicta , et uti praefati domini eorumque subditi et patria , ac ipsi no- 
n es et homines dictorum locorum in pace et tranquillitate valeant vivere et ma- 
, et a( q mu i ta S candala evitanda fuit transactum , et concordaturn in praesentia 
str um notariorum et testium infrascriptorum per reyer elidimi in Christo patrem 
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dominum G. de Chalant episcopum Lausanensem , spectabilem mìlltem domigli ^ 
Gulielmum Terniacii , egregiosque viros dcminum lacobum Sustioms , et Heriri ^ 
curri de Columberio consiliarìos et procuratores praedicti domìni cpmitis SabaU^ 
dine ( ut de eorum potestate et procura constai quodam puHico instrumento scrr 
pto et recepto per Guiotum Columbi notarium una cum Perineto Cultri aiotario dr 
ctis anno et ìndictione quibus supra , et die decimasexta mensis ianuarii) ex un 
parte *, et illustris dominus Vgo de Saluciis , spectabilesque et 'egregie viri Georgi 
de Carretto marchio Saonae , dominus Vbtrtìnus Natta legum doctor , et Manjrtr 
dus de Montilio procuratores praedicti domini marchionis , {ut de eorum potestà 
ei procura constat publico instrumentò facto et recepto per Simonellum Cicolellurn 
Verolengo notarium dictis anno et indiatone > et dìe vigesima secando. mensis mar tu) 
ex parte altera > yidelicet quod fiant et fieri debeant inter dictos dominos marcinone& 
et comi te m permutadones et excambia ,de infr ascriptis locis 3 videlicct quod 
dictus dominus Comes ex causa permutationis et excambii dabit tradet et expedit, 
dicto domino macchioni loca Axiglani , Laudataci Montanara , Quinti , et Colobia& 
cum eorum homimbus iuribus et pertinentìis quibuscumque , de et prò locis in r^ 
scriptis . Et dictus dominus marchio in recompensatione dictorum locorum ex di 
età causa permutationis et excambii det et tradat et expediat praedicto domino 
corniti loca Burolii > Popoli , Alicis , Aqelii* et Sandigliam , cum eorum homiwbu 
ìinibus et pertinentiis quibuscumque : quarum permutationum executiones fiant et fi e 
debeant per dictos dominos seu eorum procuratores > quando ipsis dominis videbitn 
expedire 3 infra tamen biennium proximum post adventum dictae illustris Ioannfi 
de Sabaudia ad domum dicti domini marchionis . Quae omnia et singola dica do ' 
mini procuratores procuratoriis nominìbus dictorum dominorum iuraverunt et prò 
miserunt nobìs notariis infrascriptis , more publicarum personarum recipiendbus et 
stipulantìbus solemniter 3 vice et nomine et ad opus dìctarum partium, omniumqu * 
aliorum et singulorum quorum interest etc. prout in alio instrumentò proxime su 
prascripto continetur , eìsdem anno indiedone die loco et tesdbus. 

L’anno.seguente MCCCVill agli Vili del mese di dicèmbre non potenau 
ascendere il duario di cinquemila fiorini di moneta di Savoia, assignato a Gio 
vanna di Savoia allora futura sposa di Giovanni Giacomo di Monferrato sop 
i redditi dei luoghi di Trino, Palazolio, e Fontaneto, alla predetta somma: 
marchese Teodoro per lo compimento le assegnò i redditi censi e gabelle m 
lini forni e possessioni boschi e qualunque ovvenzione, e il. mero e mi 
impero del luogo di Casale, come appare per lo seguente instrumento roga 1 
al prefato Verolfo. _ * . ' -, 

In nomine domini amen. Anno a nativitate eiusdem domini millesimo q u ^ 
dringentesimo octavo , indictione prima , die octavo mensis decembris . Actum ^ 
castro Pontisturiae , videlicet in camera paramenti , praesentibus testibus vaca#* y 
rogatis, illustri domino Fgone 'de Saluciis , tgregiis et nobilibus viris Righino * 
comiiibus Falpergine , Manfredo de Cocastello de Montilio , et Antonio dicto Ar ^ 
de Saluciis de Doliano , quorum praesentia cum procuratores illustris prìncipi *’ • 
domini domini Theodori marchionis Montisferrati , contempladone et procurato ^ 
nomine praedicti domini marchionis , dederint et constituerint illustri Ioanaae ^ 
Sa bau dia sor ori illustris principe et domini domìni Amedei comitìs Sabaudiae S P ^ 
sae et futurae uxori illustris Ioannis Iacobi fidi illuStns pnncipis et dominl ge¬ 
mini Theodori marchionis Montisferrati in duarium et prò eius duario seu ^ 
lido quinque milita fiorenorum valoris grossorum duodecim monetae curren 
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àudia prò quolìbct fiofeno , annui redditus per ipsam illustrem loatiaam perciò 
piendorum, in casa quo dictum eius virurn futurum ante ipsam decedere continge- 
rei 3 prò ipsius loannae stata et expensis supportando, ad ipsius 1 oannue, yìtam 
dumtaxaì. Ita qtiód post ipsius loannae decessum ipsa quinque milita fiorenorum 
revertantur ad heredes et successores dicti Ioannis Iacobi eius viri ; quos siquidem 
quinque millia fiorinos annualium reddituum posuerunt et assignaverunt dicti pro- 
c uratores habendos et percipìendos anno quolibet per ipsam loann.im , dicto casa 
adveniente, in et super castris locis et redditibus ìnfrascriptis , videlicet Tridino , 
Morano, P al amplio , Font aneto , hominibus redditibus censibus pedagiis gabellis 
furnis molendinis aquis aquarum decursibus terris posse ssionibus nemoribus obveri- 
1 iànlbus quibuscumque mero et mixto imperio et omniinoda iurisdictione curri suis 
A liis iuribus et pertinentìis quibuscumque usque ad integram solutionem dictorum 
fiorenorum quinque miUium . Et si dieta loca non valerent dictis fiorenis quinque 
minibus annui redditus 3 promiserunt dicti procuratores , quod dictus illustris do * 
minus marchio illud quod deficiet, quoties idem dominus marchio parte dicti do¬ 
mìni comitis fuerit requisitus de ipsorum locorum redditu annuali, alibi in et super 
aliis locis idoruis et proximioribus dictorum, supplebit usque ad integram quanti- 
tatem dictorum fiorenorum quinque millium annualium, omni iure superiorìtatis in 
omnibus supradieds et Ìnfrascriptis locis remanente heredibus et successoribus dicci 
illustris Ioannis Iacobi. Quae loca promiserunt dicti procuratores guarantire et 
defendere dictae illustri loannae , prout de praedictis omnibus et singuUs latius 
constat publico instrumento recepto per Guiotum Columbi et Simonellum de Vero- 
lengo notarios publìcos, anno domini millesimo quairigentesimo septmo , die vi - 
%esima mensis martii . Cumque prò parte dicti illustris domini comitis suspicatum 
ùt et dictum dicto domino marchioniy reditus dictorum locorum Tridini, Moranì, 
Pala%olii , et Fontaneti non posse ascendere ad valorem et summam dictorum anr> 
fualium reddituum fiorenorum quinque millium praedictorum : ex quo requisitum 
flit, quod ipse dominus marchio provideat iuxta modum praedictum usque ad 
supplementum praedictum : hinc est, quod illustris dominus marchio praefatus 
nolens deficere in alìquibus , ut supra , eius parte promissis, in quantum redditus 
prue,dictorum locorum non suficiant ad dictam summam , prò tollendo omnem 
dubietatem praefati domini comitis addidit posuit et assignavit usque ad compie - 
Hi mentum praedictum redditus census gabellas molendina fuma possessiones nemora 
et obventiones quascumque ,■ et merum et mìxtum imperìum loci Casalis sub modis 
formis conditìonibus et promìssionibus in dicto instrumento contentis et descriptis 
et supranarratis . Praecipientes de praemissis publicum instrumentum per me no¬ 
tar mm infra scriptum fieri. 

Essendo Giovanni Maria primogenito di Giovanni Galeazzo duca di Mi¬ 
lano di età d’anni ventuno * e le cose di Milano poste in rovina, già molte 
città e castella, le quali erano state nella fede del duca Giovanni Galeazzo, 
erano ribellate. E principalmente Giovanni Suardo aveva occupato Bergo*- 
j la famiglia dei Coglioni 3 il castello di Trezzo; Giorgio Benzone, Cremai 
Giovanni Vignate con la fazione Guelfa, Lodi ; Cabrino Fondolo, Cremona ; Ot¬ 
tono III, Parma e Reggio; e Facino Cane per. Teodoro marchese di Mon¬ 
ferrato, Alessandria e Vercelli con molte altre terre. E 1 anno MCCCCDC 
^ndolfo Malatesta, al quale il quondam duca Giovanni Galeazzo fu contento 
J 1 <iare molte terre del Bergamasco e Bresciana, in processo di pochi giorni si 
*cce signore di Brescia, ed avendo radunato grandissimo esercito contro il 
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predetto duca Giovanni Maria, si partì dal Bresciano e venne in Bergamasco# 
e poi per la valle di san Martino passò il fiume d’ Adda a Brivio per entrare 
tra i monti di Brianza e Martesana; ed avendo passato il fiume con l’esercito 
1405 si ridusse nei predetti monti. In questi tempi Facino Cane, il quale si era 
ridotto in confederazione ed amicizia del duca, e nuovamente era costituito 
conte di Blandrate, con le forze di Teodoro marchese di Monferrato si tran¬ 
sfer! nelle parti del monte di Brianza, dove fu commesso uno stretto fatto 
d’armi contro di Pandolfo nella valle di Rovignano, Dopo il quale il niàl- 
ehese e Facino ebbero ragionamento con Pandolfo e con gli altri Malatesti > 
e fu fatta la pace sotto capitoli di mettere due governatori comuni'in Milano* 
Onde per lo marchese, Facino Cane, e per la parte Gibellina fu eletto il ve¬ 
scovo di Feltro, e per Pandolfo un Ugolino da Fano. Poi ordinarono, che 
i Malatesti dovessero venire a Milano dalla banda della porta Comasca; od 
il marchese e Facino per porta Ticinese, ed unitamente entrando in Milano 
dovessero espellere Antonio della Torre e Marco di Posbonello coi loro fan" 
tori, i quali erano stati cagione della partita della parte Gibellina, che allora 
con volontà del' duca era- stata introdotta in Milano ; dove essendo entrati 


secondo F ordine preso, i Gibeilini vennero a parlamento col marchese e con 
Facino Cane, i quali-còn le genti loro alloggiavano al luogo di Ronchetto 
fuori della porta Ticinese a due miglia. Dopo il quale ragionamento il mar' 
cliese e Facino levarono il campo ed andarono a Mazenta, e Pandolfo ancora 
egli si partì di Milano. _ 

L’anno predetto MCCCGIX del mese di settembre la parte Gibellina di 
Genova, che erano Spinoli ed Orli, con molti altri amici di Teodoro mar¬ 
chese di Monferrato tagliarono in pezzi un monsignore Zaratono luogotenente 
di Buoicaldo governatore di Genova per lo re di Francia, menzionato di so¬ 
pra; ed alli V del predetto mese i Genovesi con grandissima letizia in^ 
tradussero in essa città il memorato marchese con le genti d’arme e fanterie 
sue, il quale fece partire Facino Cane, che con le genti sue era accampato 
a. san Pietro d-Arena, facendogli prima dare da’Genovesi trentamila genovim 
d’oro. Luca del Fiesco coi seguaci suoi s’intromise dall’uno e dall’altro calu¬ 
ra, considerando egli, che Bucicaldo per suo consiglio si era partito da Ge- . 

uova . Facino Cane nella ritornata sua prese la terra di Nove , e mise 1 as- ? 
sedio al castello . Bucicaldo avendo avuto nuova di questo, ed ancora com e 
Teodoro era costituito principe di Genova, impaurito si partì da Milano , e 
fingendo di voler andare all’ ossidione di Gastei sant’ Angelo in Lodesana ca¬ 
valcò con le genti sue verso Nove, e giunto nell’ Alessandrino, fu daireser* 
cito del marchese e da Facino Cane rotto e debellato sopra la Frascheya# ® 
monsignor della Fayeta e Chaucort nelle Langhe ; perlochc partendosi ritorii 0 
in Francia-, ed il marchese rimase signote di Genova, e n’ottenne il doinin lD 


anni due. 

L’ anno MCCCCXI ritrovandosi il borgo di Desana per le passate guej f 
distrutto ed inabitato, il marchese Teodoro desideroso di assicurare la strada* 
la quale si tiene da Vercelli per lo cammino d’esso borgo in Monferrato#® 
concedette il dominio e giurisdizione a Lodovico de Ticionibus suo cancelli * 
ed oltre detta concessione fece scrivere da Simonello Cicolello di VeroJeng^ 
al podestà vicario e consiglio della predetta città di Vercelli lettere del susse¬ 
guente tenore. 
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Marchio Mohtisferrati lanuae capitaneus etc . Egregie, et nobiles viri providi 
carissimi nobis . Considerante s , quod si locus Desanae habitat us esset, il la 
civitas multa commoda corpsequeretur , videlicet propter securum transitum, 
qui fieret ad ipsam civitatem , tam tempore guerrae quam pacis , ex quo ipsa ci- 
vitas multa commoda consequeretur , videlicet propter securum transimm , fui fie¬ 
ret ad ipsam civitatem tam tempore guerrae quam pacis,. ex quo ipsa civitas ali- 
quo tempore viciuaUbus non careret , quia conducerentur continue de Monteferrato 
et aliis loci territorii nostri ; attentis quoque multi aids bonis respectibus , quos 
prudentia vestra concipere potest . Cumque nobilis Ludovicus de Ti^onìbus dilectus 
c anceUariu$ noster disponat ipsum locum fiacere habitari , dummodo ipse Ludovicus 
habeat rectum dominium et omne ius dicti loci , quia alitar reducere non posstt 
hotnines ad ipsum locum habitandum ; ideo vos hortamur , ut omnimodam iuris- 
dictionem , quam civitas habet in dieta loco » per solemnem donationem tradere 
placeat et remittere Ludovico praedicto. Ita quod locus ipse , qui inhabitatus est 
et perditur, habitetur ; et ne tanta bona et commoda remaneant imperfecta, nedum 
ipsi civitati, sed et tati patrìae secarata, In hoc itaque gratam complacentiatn 
praestabitis nobis , dispositis similiter donare eidem Ludovico omnimodam iurisdir 
ctionem et praecminentiam quam habemus in loco praedicto , ita ut locum ipsum 
habeat liberum et ab omnibus aksolutum . Dat. in Pontesturia die decima quinta 
septembris millesimo quadringentesimo undecimo . Praecepto domini, Simoncllus . 
A tergo : egregio potestati seu eius vicario , ac viris nobilibus et providis sapien- 
tibus, generali consi Ito Vercellarum carissimis et dilectis nostri . 

In esecuzione delle quali lettere messer Guidino di Morano dottore di leggi» 
vicario e luogotenente, di messer Guidetto di san Giorgio dei conti di Bian^ 
drà, podestà della città predetta e distretto suo , fece congregare i credendari 
ed il generale consiglio nella sala grande del broletto di essa città» i quali 
fecero pura e mera donazione di esso luogo di Desana al predetto Lodovico» 
coi termini e condizioni» che si contengono in un*instrumento sopra di ciò 
rogato alli XVI dei predetti iqese ed anno, V indizione IV, a Giovanni Ca- 
banea notaio e cancelliere del comune di Vercelli . 

In nomine domini nostri lesa Christì amen . Anno a nativitate eiusdem mil¬ 
lesimo quadringentesimo undecimo , indietione quarta , die sexto decimo mensis se - 
ptemhris , hora tentar um, convocato et congregato generali condito credentiae com- 
munis Vercellarum more solito et loco consueto , videlicet super sala magna broletti 
dicti communi, ubi huiusmodi generalia consilia credentiae fieri solent, sono campanae 
ter pulsarne, voceque praeconis et sono tubae , prout moris est » de mandato egregie 
legurn professori domini Guidini de Morano vicarii et lacumtenentis spectabilis et 
Bregii •viri domini Guideù de sancto Georgio , ex comìubus Blandratae, civitatis 
et districtus Vercellarum honorandi potestatis. Ad quod generale consihum et cre- 
denti am interfuerunt et praesentes fuerunt ipse dominus yicarius et locumtenens » ac 
€ B r cgìus vir dominus Francischinus Balisterius capitaneus citadellae Vercellarum, 
n £cnon nobiles viri Thomas de Mirolio et collaterales praefati domini potestatis ac 
* n frascripti credendarii et cives dictae civitatis, quorum credendariorum nomina 
s Unt kaec. Dominus Ricardus de Ti^onibus filius quondam domini Ioannis, Ni-. 
c olìnus de Sonomonibus, Sucius de Sonomonti » loanninus de Maxino , Stephanus 
de Bandoni, et Francischinus de Agatiis turi speri tu s , Simon de Fraepani , Geor- 
f>ius de Gagnoli, Phihppus de Vassalli, Bartholomaeus de Troncano dictus Co.» 
r *stia , Roglerius de Ran^o , Bernardus de Mortario, Raynerius de Cerridono > 


Antonius de Centoriis , Dominìcus della Mura , Perinus de Candia. Bullinui BolUj 
Guìdetus de Ti^onibus 3 Antonini de Clavaxia 3 Eusebius Capanni 3 Benedictus Cacanti Sì 
E usebius Roba s lacobus de Magione , Doratus Cimator 3 Dominicus de Strata hospeS } 
Zanotus Cocharella 3 Dominicus de Raspis notarius 3 Girardinus de Bullo 3 Bartholo- 
maeus de Ghigono , Eusebius de Moxo sptelarus 3 Bartholomaeus de Sostegno 3 Eusebius 
Mistiola 3 Damus de Balbo 3 Bertolinus de Becurris 3 V errinus de Rovasenda taber- 
narius 3 Michael de Lanino 3 Perrinus della Motta 3 Rufiìnus de Donna beccarmi) 
Conradus Taliaferrus 3 Antomus de Arborio 3 Antonius Ceva de Bulgaro 3 A ato¬ 
nia s de Cabaliaca 3 et Simon de Brocardo 3 omnes cives et credendarii dictae Avi- 
talli Vercellarum, qui fuerunt et sunt non solum duae partes et ultra credendo- 
riorum dictae civitalii, quinimmo fere omnei credendarii eiusdem civitatis et per 
quos huiusmodi et alia dicd communii negotia sunt solita pertractari . Praedictt 
namque cives et credendarii dictae civitatis Vercellarum , omnes unanimes et coti- 
cordeSy eorum nominibus et a parte 3 vice et nomine totius civitatis et singu- 
larium personarum dictae civitatis Vercellarum considerantes et animadvertentes t 
quanta commoda sequentur nedum huic civitati sed et ceteris locis districali eius- 
■dem ex habitatione et ratificatone seu reaedificatione loci et burgi Desanae dì- 
strictus Vercellarum 3 qui propter guerrarum plurimarum discrimina ìnhabitatuS' 
est et stetit plunbus annìs praeteritis : ex cuius loci habitatione 3 strata pubhcd 
et magistra 3 qua itur a dieta civitate ad partes Montisferrati 3 secura fiet 3 ita et 
taliier 3 quod quocumque tempore tam guerrae quam paas per ipsam stratam tatui 
et contìnuus fiet accessus ad ipsam civitatem cum victualibus et mercantili : mo 
tique aliis laudabilibus respectibus ipsi civitati magna commoda concernenti us : 
Ex sincera quoque ajfectione et laudabili probliate egregìi viri Ludovici de Ti^ombus , 
filli quondam loannis civis Vercellensis plenarie confidemes , qui intimo %elo 3 quem habet 
ad hanc civitatem 3 promotus 3 dìsposuit et mente concepii ipsum lo cum fac ere habitare , 
dummodo de ipso loco et terra Desanae eide/n Ludovico solemnis fiat dottatio ac ipsius 
loci dominium in ipsum Ludovicum plenarie transferatur , Receptis cum ea qua 
decuit reverenda et sibi praesentads per suprascriptum egregium Ludovicum li' 
teris illustrissimi et excellendssimi domini domini nostri clausis et sigillatis vero, 
sigillo praefatt illustrissimi domini nostri 3 apertis lectis et publicatis in praesenti 
generali consilio quarurn literarum tenor talis est 3 videlicet. Marchio Montisf er¬ 
rati Ianuae capitaneus etc. Egregie 3 et nobiles viri providi carissimi nobis . Consi¬ 
derante s 3 quod si Locus Desanae habitatus esset 3 illa civìtas multa commoda coti- 
sequeretur 3 videlicet propter securum transitam 3 qui fieret ad ipsam civitatem > 
tam tempore guerrae quam pacis 3 ex quo ìpsa civìtas aliquo tempore victualibu* 
non careret 3 quia conducerentur continue de Monteferrato et aids locis territori * 
nostri ; attentis quoque multis aliis boms respectibus 3 quos prudenda vesti a con- 
cipere potest . Cumque nobilis Ludovicus de Tiqonibus dìlectus cancdlarius tip" 
ster disponat ipsum locum facere habitari 3 dummodo ipse Ludovicus habeat re- 
etum dominium et omne ius dicti loci 3 quia aliter reducere non posset hominA 
ad ipsum locum habitandum : ideo vos hortamur 3 ut omnimodam lurìsdicdonem > 
quam civìtas habet iti dicto loco per solemnem donadonem tradere placeat et re ' 
mittere Ludovico praedicto. Ita quod locus ipse 3 qui inhabitatus est et perditaft 
habitetur j et ne tanta bona et commoda remaneant imperfecta 3 nedum ipsi ciyitdh 
Sed et ioti patiiae securata■ In hoc itaque gratam complacendam praestabitis no 
bis 3 di sposi tis simihter donare eidem Ludovic omnimodam iurisdiedomm et pr&ee- 
jninentiam 3 quam habemus in loco praedicto 3 ita ut locum ipsum habeat liberai# 




• e * ab omnibus absolutum. Dat. in Po, 
millesimo quadringentesimo undecimo. Pi 
egregio potestatì, seu eius vicario ac viris 
r fh consilio Vercellarum , carissimi et dii 
l nspectis , earumque praemeditato 
m lne discrepante, per sese, suosque 
c ommunitatis et universitatis civitatis Vercellarum sponte 
c onsulte et deliberate fecerunt et faciunt puram 
biltm donationem ad praesens et inter vivos 
ìbidem praesenti et acceptanti prò se suisque 
et de agnatione Ti^onum tantummodo, ita et 
^odo transeat vel transire possa in aliquam 


decima quinta septembrvs 
: j Simonellus . A tergo \ 
rovidis sapientibus, gene- 
Et ipsis literis dilige /iter 
tenore 3 ipsorum civium et credenciariorum ne - 
heredes et successores , vice et nomine totius 
et ex certa scientia ac 
meram, sìmplicem et irrevoca- 
praedicto nobili Ludovico de Tiqonibus 
• heredibus et successoribus masculis , 
tahter, quod praesens donatio nullo 
feminam, sed tantummodo remaneat 
€t remanere debeat in masculos dictae agnationis Tiqonum, Et quod nullo modo 
Praedictus Ludovicus, eiusque heredes 3 successores 3 quovis modo vel titulo possint 
*t valeant inter vivos vel causa mortis 3 iure insùtutionis vel legati 3 aut alio iure 
ttltimae voluntatis vendere donare permutare legare 3 vel iure fideicommissi vel in- 
s titutionis universali vel partuularis 3 relinquere infrascripta donata alteri per- 
5 onae 3 praeterquam masculis de dieta agnatione nobilium de Ti^onibus tantummodo, 
Nominative de loco 3 burgo 3 poderio et territorio ac fi ni bus Desanae distr ictus 
Vercellarum 3 necnon mero et mixto imperio ac omnimoda iurisdictione, homagiis 
fdelitatibus fictibus furnis molendinis piti follis venaùonibus piscationibus pas - 
cuis raydis dacitis , oneribus realibus personalibus et mixtis 3 angariis et peran- 
gnrns 3 aquis aquarum decursibus domibus praiis terris culti et inculti nemoribus 
pontibus planiciebus et vallibus ripis ripatici et aliis quibuscumque pertinenùis et 
òmnibus et singulis soliùs retroacti temporibus peninere communi et hominibus 
dictae civitatis Vercellarum nomine civitatis eiusdem in dicto burgo 3 posse et ter- 
11 torio diti loci Desanae et fìnibus eiusdem usque in hunc praesentem diem. Cui 
burgo et territorio Desanae cohaeret ab una parte terra seu locus et ter ri to¬ 
nimi seu posse Constanrymae ; ab alia 3 terra et territorium seu posse Auxilia - 
ui ; ab alia 3 locus et territOrium seu posse Lari^atae ; ab alia, terra et terri¬ 
torium seu posse Lignanae. Et si ad praedicta donata aliae seu alìter fo¬ 
rmi cohaerentìae 3 propterea non obsint » sed quantacumque sint praedicta donata 
infra praedictas cohaerennas vel alias si quae forent 3 in hac donauone et dato 3 
sint permaneant . et existant libera et absoluta ab omni servitine servitio stu 
feti praestatione. Ita et taliter 3 quod praedictus nobili Ludovicus de Ti^onibus 
P r o se 3 suisque heredibus et successoribus sui de progenie Timmuni masculis dum- 
T f x at, praedicta donata, simul cum omnibus accessibus ingressibus et egressibus, 
Pnibus et termini superioribus et inferioribus et omnibus ahi et singulis perti- 
nt nùis et ìuribus suis in integrum , usque in vias pttblicas et omnibus et singulis y 
V iae ditti locus et territorium seu posse dicti burgi Desanae habuit 3 visi sunt et 
ubere censentur 3 supra infra intra et circa se, de cetero habeat, teneat 3 gol - 
eat et possideat, vel quasi et inde faciat quicqmd facere voluerit , tuulo et no - 
^ìrie praesenti donatronis j salvo tamen ut supra ; sine contradictione et non 
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mandant praedicto nobili Ludovico de Ti^onibus stipulanti et recipienti, ut supra, 
pmnia et singulti iura, omnes acùones reales et persona les, utiles et directas a° 
mixtas , hypothecarias et in factum ipsis civibus et credentiarii*, ac dìctìs c ° m ‘ 
munì hominibus et singularìbus personis dictae civitatis Vercellarum spectantes ti 
pertinentes, ac spectantia et pertinentia , et quae sibi aliquo modo spedare compì' 
tere et perfinere possint et poterant in praedictis donatis et datis ut supra, occd' 
sione quacumque, ita quod de cetero praedictus nobili* Ltedovicus de Ti^onibu* p r0 
se suisque heredibus masculìs ut supra, sit et esse debeat in ipsorum credenciariotum* 
communi* et hominum ac singularium personarum dictde civitatis Vsr celiar Ut# i 
loco » in agendo petendo defendendo vendicando tenendo et possidendo vel quasi, 
utendo et fruendo , et omnibus aliis modis et iuribus faciendo et exercendo , st ‘ 
cut et quemadmodum praedicti credentiarii commune homines et singulares p 6f ' 
sonae dictae civitatis Vercellarum sunt et facete possunt , ac erant et facete pr 
urani ante praesentem donationis et cessioni* contractum . Constituendo praediy 
ctnm nobilem Ludovicum de Tifoni bus in praedictis procuratorem, tamquam & 
rem suam , et ponentes ipsum totaliter in locum suum . Necnon constituendo 
sese praedicta donata nomine praedicti Ludovici de Tiqonibus tenere et possidere t 
vel quasi, donec de praedictis donatis et cessis , ut supra, possessionem acceperd 
corporalem , quam accipiendi deìnceps intrandi et in se retinendi qua die et bora 
voluerit , sibi licentìam omnimodam contulerunt atque dederunt . Duentes lJl “ 
super et protestante* dìcti domini credentiarii et cives eorum nominibus età 
parte vice et nomine dìcti communis Vercellarum , se se habere animum et p r0 " 
positum possessionem praedictorum donatorum deserendi, et in ipsum nobilem Lu~ 
dovìcum de Tiqonibus ut supra stipulantem et recipientem totaliter transferendi, et 
se se eorumdem amplìus possessores non esse , sed ipsorum possessionem transtu' 
Visse et translatam esse velie in praedìctum nobilem Ludovicum de Titponibus, vù 
gore praesentis donationis et cessionis contractus , nihil in se se eorum nominibus » 
£t dìcti communis Vercellarum de praedictis penitus re Unendo, nec retentum esse 
intelligatur, seu aliqualìter reservatum . Quam quidem donationem ctssionem ti 
omnia et singula , ut praemittitur, donata et tradita ? ut supra, praedicti aves ti 
credentiarii eorum nominibus, et a parte vice et nomine dictae civitatis Vercella* 
rum , convenerunt, et solemni stipqlaùone promiserunt et promittunt praefato U°' 
bili Ludovico de Ti{onibus prò se et suis heredibus , ut supra stipulanti et reti ' 
pienti , perpetuo firma rata et grata habere et tenere , attendere et observare , e 
non contrafacere , nec venire 3 per se se, nec per alias submissaspersona* , aliqU à *■ 
razione vel causa 3 de iure nec de facto ; ipsamque donationem aliqualiter non l fi 
fùngere vel revocare, vino ingratitudini s vel alio quovis iure modo vel ingerito > 
sub hypotheca et ohligatione omnium bonorum ipsorum civium et credenciarior## 
eorum nominibus et dicti communis seu communitatis dictae civitatis Vercellarutit 
praesentium et futurorum , ac restitutione damnorum expensarum et interesse ; q lia 
bona sua proinde ac prò sic attendendo et observando in omnibus et per ornnt ^ 
ut supra legitur, praedicto Ludovico de Ti^onibus pignori obligaverunt et o 
gant ; renuntiantes fori privilegio, ommumque tesùum probationi, condictioni s 
causa vel ex iniusta causa 3 beneficio restitutionis in integrpm, exceptioni ^ oria ^ oTf 
nis et cessionis ut supra non factarum, quictationis et remissionis ut supra ^ 

sequutarum 3 rei sic ut supra et infra non gestae vel se se habentis, doli £ 

actioni exceptìonìque metus causa, sine causa, actioni in factum condivo# 1 
causarti} iuri dicenti praesentem contractum simulatum vel fictitium , nulla m 





j toiquum 3 se finisse laesos vel cìrcumventos 3 aut dolo vel fraude ad hoc ìnductos , 
' St U terrore suprascriptarum literarum illustrissimi domini domini nostri 3 legi coni- 
Perit C . de praescriptione triginta vel quadraginta annorum et cuicumquc beneficio 
privilegio et turi canonico vel civili aut municipali. Et ne passim dicti domini 
*tves et credenciarii ullo venturo tempore dicere vel oppònere 3 se se alienum factum 
promisisse 3 et ideo non teneri 3 aut alicui iuris vel facti contrariam exceptionetn 
^Pponere. Et generaliter omnibus aliis et singulis'legihus iuribus decretalibus et 
decrctis 3 benefiais reformationibus provisionibus constitutionibus et staiutis 3 ac lì* 
teris impetrata et impetrandis 3 ceterisque tam iuris quam facti exceptionibus et de* 
finsionibus quibuscumque 3 quibus contra praedicta 3 vel aliquod praedictorum pos- 
'Sent ahquo modo facere vel venire 3 aut a praedictis observandis quomodolibet se 
tu eri . Quam quidem dcnatiònem 3 et omnia et singula suprascripta 3 antedictus do- 
tfinus vicarius et locumtenens dicti domini potestatis Verceliarum , sedens p^o tri- 
u nah magno et supremo 3 existente super sala magna dicti Broleti 3 ratificavi et 
c Pprobavit 3 ac ratificat et approbat omni iure via mòdo causa et forma 3 quibus 
ntelius et utilius potuit et potest , ac causa piene cognita > in praedictis omnibus 
et singulis suum officium exercendo 3 sui et dicti communis Vercellarum alidori- 
f ntem 3 qua fungitur 3 in hac parte interposuit pariter et decrétunt . Imponendo et 
Ammutendo tam praedictus dominus vicarius et locumtenens 3 quam dicti domini 
Credenciarii tenore huius pudici instrumenti nobitibus Sudò de Savomontis et Geor- 
£i‘o de Caglis sindicis dicti communì's Vercellarum ibidem praesentibus audientibus 
W intelligentibus 3 quatenus de ipsorum dominorum vicarii et credenciariorum 3 eo* 
ru m nomimius 3 et quibus supra 3 licentia impositione parte et mandato 3 vadant 
P°nant et introducant dictum nobilem Ludovicum de Ti^onibus in corporalem 
Possessionem dicti biirgi Desume et iurisdicttonis eiusdem 3 ac omnium et singulorum t 
Xit pr aemittnur 3 ipsi nobili Ludovico de Ti^pnibus per prue dictum commisne Ver - 
L clla rum donatorunì et traditorum 3 ut supra 3 ponendo in manìbus et grernio ipsius 
n °bilìs Ludovici de terra herba frondibus et aliis existentibus ibidem , in signum 
Xer ae et adeptae possessionis corporalis dicti burgi et iurisdictionis loci Desanae et 
Q riorum 3 ut supra donatorum et traditorum 3 ac alia f adendo et executioni man - 
dando 3 quae necessaria fuerint et opportuna 3 et quae fieri et exequi in similibus 
c onsueverunt. Et ad maiorem praedictorum roboris firmitatern iuraverunt praedicd 
domini credenciarii 3 praedicta omnia et singula vera esse 3 attendere et observare 3 
et contra non facere 3 nec venire x aliqua ratióne vel causa 3 de iure 3 nec de facto. 
Pr aeapientes et rogantes tam dictus dominus vicarius et locumtenens 3 quam dicti 
domini credenciarii eorurn nominibus 3 et dicti communis Vercellarum 3 ac etiam 
ì-ctus nobilis Ludovicus de Tifami us de praedictis tradì et fieri unum et plura 
Valica instrumenta per me Ioannem Cabuneam notarium infirascriptum 3 ac can- 
c rilarium dicti communis Vercellarum 3 quam mclius fieri poterunt 3 et datari unius 
^ Plurium dictamine sapientum. Actum in dieta civitate Vercellarum in broleto 
HS ° niTn Unis eiusdem 3 vide lice t super dieta sala magna dicti broleti 3 praesentibus te* 
yf' Us a d praedicta vocatis et rogatis spectalili et honorando viro domino fruire 
er to de Ti^onibus milite praectptore domus et eeelesiae sancti Iacobi Hierosvly- 
* lta ni 3 filio quondam egregii viri domini lacchi 3 magistro lacobmo de Acto de 
^ n fientia physico Vercellensi filio quondam Henrici , magistro Henrico de Balbis 
U u *n doctore et gromnaticalium scholas regente filio quondam magìstri Ot - 
y* 1 , 1 .* Guidetto dicto Bignolio de Bainola filio quondam Guhelmi 3 Antonio No- 
° n ° sai tot e filio quondam Iacobi t Eusebio filio quoti da ni Dominici Ber scrii 
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aorerio „ Nicolino Ciglia ferrarlo filio quondam lacobi 3 lacobino de Mandola cali¬ 
gano filo quondam Ioannis 3 et Ioanne de Benia sartore filio quondam NicoUni » 
omnibus civibus Vercellarum et cognitis . 

In nomine domini amen. Anno a nativitate eiusdem currente millesimo qua¬ 
dri agente simo undecimo y indictione quarta y die vigesimo quarto mensis aprilis . P ef 
hoc praesens publicum instrumentum cunctis fiat manifestum y qucd cum in con 
tractu matrimonii tractad facti et completi y promissi per ambasciatores et procu¬ 
ratores illustrium dominorum Amedei comitis Sabaudiae y et Theodori marchiom 5 
Montisferratiy inter illustres loannem Iacobum filium praefad domini marchiond» 
etloannarn sororem praefad illustris domini comitis Sabaudiae , praenominati and>&* 
sciatores et procuratores dicti domini comitis, dederint et consdtuerint eidem a°“ 
minae Ioannae y dictoque eius viro futuro y nomine et ex causa dods ipsius IoantiU* 
sex agiata milita fiorenos Sabaudiae ad radonem duodecim denariorum grosso r uff* 
monetae novae dicti domini comitis prò quolibet jloreno 3 inclusis quinquaginta tntd 
libus fiorenti dods eiusdem Ioannae per illustrem bonae memorine dominum Arni' 
deum Sabaudiae comitem eius patrem y et in quibus ipsam sibi heredem institud * 
solvendos certis terminis in instrumento dicti contraetus matrimonii contendi et 
daratis \ salvis tamen cerds paeds limitationibus declarationibus composìtionibus B 
transaedonibus faeds per dictos ambasciatores et procuratores nominibus dictoruff* 
dominorum in contractu certorum pactorum per ipsos ambasciatores factorum et 
inito rum y de quibus in instrumento dicti contractus matrimoniifitmendo y fueritqU* 
inter praedictos ambasciatores et procuratores actum y quod idem dominus come* 
super solmione dictae dods t bonos sujficientes et idoneos fideìussores daret y ad coti- 
veniendum faciles 3 qui se et quilibet ipsorum in solidum ejficaciter obhgarent p r ° 
soludone dictae dotis erga praefatum illustrem loannem Iacobum, seque submit ** 
terent et renundarent y prout in dicto instrumento condnetur ; quae promissio et 
obligado fenda erat in Ripolis iuxta formam conyendonum inde secutamm etc . Cura- 
que dicti fideiussore praesentat't fuerint in Ripolis nomine praefad domini corniti$ 
die decimonono praesends mensis iuxta formam dictarum convenùonum.\ Itine est» 
quod pcrscnaliter consdtutus praefatus illustris Ioannes Iacobus conits Aquosanae 
in praesenda praefad illustris principis } et domini Theodori marchionis MontiS- 
ferrati eius genitoris et cum eius consensu et constilo t et coram me notano et 
stibus ìnfrascripds in camera superiori prope turrita y ex eius mera certa et spot 1 ' 
tanca scienda y fuit confessus et contenne se habuisse et recepisse a procuratori!^ f 
et agendbus died domita comitis sive aids eius nomine dantibus et splventHuS taf 1 
in compensaùs quam in numerads fiorenos decem milita ad monetam in dicto 
strumento declaratam y videlicet ad radonem duodecim grossorum monetae noVU e 
dicti domini comitis prò quolibet jloreno . Inclusis in his florenis quinque militi 
compensaùs prò loco Auxigliani y quem praefatus illustris dominus Comes retini 
volebat prò loco et castro sanati Albani y quem tradere debebat àuto domino 
chioni die tus dominus Comes iuxta formam certi contractus permutadonum > qa £fJt 
tradere non pcterat certis occasionibus . Qui fioreni decem mile sunt pars dif a f 
dods y qui solvi debebant per dictum dominum comitem prò primo termino solai 10111 
fiendae de dieta dote 5 quictans liberans et absolvens praefatum dominum comd err ^ 
a qualibet obhgadone , qua obligatus esset praefatus dominus comes et suifi^ lUi - 
sores prò pratdicds decem mìllibus florenis diedi primi termini dictae solatio/ 1 ^ 
dictae dods fiendae y ut supra . Renundans excepdoni non nwneratae pecuniae 
dictae partis dictae dods non numerata* et p inni ali excepdoni» beneficio miu° rl 
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vetatis y turi privilegio et beneficio exceptioni doli metus sine causa et omnì alti 
a uxìUo y quibus vel quo contra praedicta venire posset , vel contrafacere per se vel 
alium , Promittens ipse loannes lacobus comes Aquosanae eius iuramento ad sancta 
Dei evangelia tactis corporaliter fcripturis t praedicta omnia vera esse et ìpsa at¬ 
tendere et observare , et cantra ipsa non venire ut supra sub obligatione omnium 
honorum suorurn praesentium et futurorum . Praecipiens de praedictis fieri publì- 
c um instrumentum per me Verulphum notarium infrascriptum . Acta fuerunt prae¬ 
dicta in castro Clavaxii in camera praedicta , anno indicdone et die praedictis , 
praesentibus reverendo patre domino Henrico Dei grana episcopo Feltrensi , nobi- 
Hbus et sapientibus viris domino Benedicto de Granellis legum dottore , Francisco 
de Coch astello de Montilio , et Ber tino de Cucharo testibus ad praedicta vocatis et 
r ogatis . 

Nella guerra, che fu nell’anno MCCCCXI tra il cristianissimo re di Fran¬ 
cia, e i Genovesi, ritrovandosi Vgolino di Albamente capitano e castellano 
del luogo di Vada per lo prefato re , e similmente la comunità e uomini di 
^sso luogo per la diuturnità della guerra in grande penuria di vittovaglie , e 
di altri soccorsi , i quali aspettavano di Francia, e non potendo più tollerare 
1 incomodità del difetto del vivere ; mandarono in Acqui, dove allora si ri¬ 
trovava Giovanni Giacomo primogenito del marchese Teodoro, e conte di 
Aquosana, Luchello Dotto, Antonio Forte, Rolando de Lanceis notai, Do¬ 
menico Pagliario, e Cristoforo Botacio sindici della predetta comunità, come 
si dimostrava per lo procuratorio loro rogato ad Antonio Forte notaio pubblico 
di Vada, Fanno predetto, alli IX del mese di luglio. E insieme con loro vi 
andò il detto Vgolino castellano a richiedere esso Giovanni Giacomo , che li 
volesse soccorrere , promettendogli, che quando dalle bande di Franza fosse 
loro mancato fra le calende di novembre seguente F aspettato soccorso, gli 
dariano il castello e terra di esso luogo di Vada. Asserendo, che non oc¬ 
correva loro persona, alla quale più convenientemente si potessero sottomet¬ 
tere , che ad esso Giovanni Giacomo, per esser egli disceso della prosapia del 
te di Francia. Però il prefato Giovanni Giacomo si contentò'per rispetto del 
prefato re di dar loro soccorso e trattenimento per fino al detto tempo . E 
sopra di questo furono tra loro celebrati certi capitoli, dei quali ne fu rogato 
instrumento a Giovanni Bascheria notaio d’Acqui nella chiesa maggiore di 
essa città, F anno predetto alli XII del mese di luglio circa F ora della com¬ 
pieta , alla presenza di Percivallo vescovo d 1 Acqui, Marco abate di Grazano, 
Aghetto di san Giorgio, Francesco di Montilio , Bernardino de Granellis, Vber- 
tino di Cuccharo, Giovanni Ferrerie diChivasso, Manfredo d’Azelio, Giacomo 
dei marchesi di Malaspina, e frate Giovanni de Legeriis d’Acqui.. 

L’ anno medesimo alli XX del mese di dicembre i Guelfi e Gibellini in¬ 
trinseci ed estrinseci del luogo di Vada ad esortazione del signor Giovanni Gia¬ 
como di Monferrato conte d J Aquosàna loro signore, fecero pace insieme con 
k condizioni e capitoli compresi in uno instrumento sopra di ciò rogato al pre¬ 
detto Giovanni Bascheria notaio d’Acqui negli airalli di Vada fuori della porta 
Genovese alla presenza di Giacomo Malaspina, Giovanni Verro di Trisobio, 
Antonio detto Beccalino abitatore del luogo delle Molare , Iredino de Buedinis , 
Antonio Carraeia di Settebrio, e Manfredo Lermo di Visone; e il medesimo 
^orno fatta la pace predetta, i Gibellini del luogo predetto fecero e giurarono 
fedeltà nelle mani di tesser Bernardino de Granellis dottore e vicario, e 
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di Verulfo di Verolengo segretaro di esso Giovanni Giacomo suoi coin»us a 
e deputati per lettere, il tenore delle quali è qui sotto esemplato. 

loannes Iacobus de Mònteferrato Aquosanae Comes etc. Deprudentìa et dis 
{ione sapientis viri domini Bernardini de G re netti s vicarila et tt'erulphi de dr 
tengo cancellarli nostrorum , confidentes ad plenum , eis ' tenore praesentium - 
mittimus , quod possint recipere nomine nostro in communi et singulari ab i° nn 
nibus terrae nostrae Vvadae , et ibi habitantibus et haoitare volentibui , et tatti * 
trinsecis et extrinsecis , fidehtates et al ter ius generis iuramenta et alias promisst<r 
nes et obligationes , ac cum ipsis hominibus facere , et inter ipsos fieri facere con* 
ventiones et pacta\ in dictaque terra facere ordinamenta statuta decreta et p^f 
cepta , quae nos facere possemus , et qaae ipsis domino Bernardino et Verulpho vi fi 
buntur et placebunt , sub poenis modis conditiontbus solemmtatibus cautelis et aln s » 
qui et quae eis videbuntur convenire , et quod possint alium yel ahos sub rogar* % 
qui eamdem bayliam habeant ad recipiendum dieta iuramenta fidehtates et fidati*' 
sures , quales voluerìi subrogandus praedictus . Gratum et grata , ac firmum et firn 1 * 
perpetuo habituri , quicquid in praemissis et circa praemissa , ac in dependentib 1 ^ 
et emergentibus a praedictis et connexis eidem , acturn ordinatum statutum con 
ventum receptum et factum fuerit sive gestum . In quorum testimoniumhas ^ 
xtras ìiteras Pieri fecìmus . nnstriaiie simili munimine roborarì . Dat. in Poflt £ 
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ittastris domini marckioms , et ipsorum dominorum L nardi , Baptistae, et Bruschi 
et sociorum ; et vo/ens dictos domìnos Isnardum , Baptistam , et Braschum , ac 
totum dictum populum lanuensem , qui aliter non invocassent auxilium dicci do¬ 
mini marchionis, nisi. sub spe et fide quod infrascriptas faceret cautiones, sponte 
ex certa scientia et nullo iuris vel facti errore ducius , sed omni modo iure via 
et forma , quibus melius potuit, promisit et solemniter convenit mihi notarlo infra - 
scripto tamquam publicae personae, officio publìco praesenti stipulanti et recipienti 
nomine et vice totius dicti populi lanuensis 3 ac omnium et singulorum aliorum , 
quorum interest et intererìt, vel interesse poterà quomodolìbet in futurum , quod 
idem illustris dominus marchio et vicarius , postquam fuerit Ianuae infra octo dies, 
et ab inde in antea semper et quandocumque ad requ 'isìtionem dictorum Isnardi t 
Baptistae , et Bruschi, et cuìuslibet eorum, et sìmiliter ad requisìtìonem cuiuslì- 
bet de dicco populo, faciet convocaci cives cìvitatis Ianuae, et e ligi due $m unum 
popularem Gibellinum, qui sit et vocetur dux lanuensis et populi defensor , ac vi¬ 
carius imperiala, ubi idem dominus marchio habeat potestatem et baylìam a se¬ 
renissimo domino nostro Romanorum rege possendi aliquem constituere. vel substi- 
tuere vicarium , qui dux eligendus debeat esse dux prò tempore, et cum salarili 
et obvendonibus , de quo et quibus civibus Ianuensibus melius videbitur et placebit. 
Et qui regere gubernare et tenere debeat civitatem et disirictum Ianuae , ac cives 
et dìstrictualcs, sub statutis capitulìs regulis et prdinibus communis Ianuae tam 
conduis , quam condendis in voluntatem et beneplacitum dictorum civium tamquam 
1 officialis et rector eorum , sublata et penitus remota omni spe tyrannidis et domimi . 
Item, quod illustris dominus Theodorus marchio et vicarius dictis nomìnibus, et 
ipsorum quelìbet, dictam civitatem et districtum per totum illud tempus , quo ste- 
terit Ianuae vel in dismetti , man lite nebit in suis libertate immunitatìbus et fran- 
chisiis, et non quaeret dictam civitatem et districtum sibi , nec alteri submittere , 
riec in ea, vel in eo praeemine.itìam digniiatem vel officium habere ; sed per id 
tempus dictum dominum ducem tunc electum adìuvabit, et prò suo posse manate - 
nebit ac sinet et consentìet pacifice regere et gubernare civitatem Ianuae et di¬ 
strictum , secundu/n dieta statata capitala r.egulas et ordims praedictos in volun- 
tate , et ad beneplacitum dictorum civium , et in nullo contrafacere vel venire quo - 
vis modo . Quae omnia et sìngula supra et infrascripta suprascriptus illustris do¬ 
minus marchio et vicarius dictis nomìnibus » et ipsorum quolibet, promisit, so - 
lemniter convenit et iuravit ad sancta Dei evangelia, necnon per fidem probitatem 
et excellenùam fidei corporis sui, rnihi notano infrascripto tamquam publicae per¬ 
forine , officio pubhco praesenti stipulanti et recipienti nomine et vice dictorum do- 
mìnorum Isnardi, Baptistae, Bruschi et sociorum, ac totius populi lanuensis rata 
grata et firma habere et tenere, posseque suo attendere compiere et effiectualiter ob- 
*crvare, et. in nullo contrafacere vel venire aliqua ratione occasione vel causa , 
quae quovis ingenio dici vel exeogitari p.ossit, de iure vel de facto, edam si de 
* u re possct, sub poena fiorenorum decern millium auri in tantum taxata solenni* 
tcr et conventa, prò damno et interesse dicti populi lanuensis ; qua soluto, vel 
non 3 rata tamen et firma perdurent omnia, et sìngula suprascripta et sub, hypo- 
l heca et obhgatione omnium bvnorum suorum habitorum et Jiabendorum . Et prae- 
m issa omnia et sìngula promisit convenit et iuravit . praefatus dominus marchio 
^ona fide ac toto suo posse attendere compiere et effectiiabttr observare supradi- 
domtms Isnardo, Baptistae, et Brascio et socus populoque Ianuensi ponen- 
àbus eum in stata 3 silique sujfragantibus > pmedicta facere possu . Et cum hac 
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conditione » quod tatn ipsi domini Jsnardus , Baptista 3 Braschtts et sodi , ac po 
pulus Ianuensis , quam edam dux eligehdus versa vice solemniter promittant con 
veniant et iurent obedire in omnibus , et parere serenissimo domino nostro domino 
Sigismundo Dei grada Romanorum et Éangarine etc. regi , ac sacro imperio : 1 " , 

laque facere observare et adimplere , quae tam iuxta formam fidelitàds per eosprac 
stitae praefato domino regi , quam iuxta tenorem conventionum 3 quas secum habent 
facere adimplere et observare teneatur et debeat 3 et insuper subsdnere et iuv# r * 
praedictum dominum marchionem contra quoscUmque eum ojfendentes et volentes of 
fendete quovis modo . Acta fuerunt haec in civitate Aquensi in contrata de Dony 
domo lacobi Sismundi habitatione praefati illustris domini marchionis in camera “ 
angulo . Praesentibus tesubus vocads et rogatis spectabilibus et egregiis dominis 
thaeo de Cocconato ex comidbus Radicarne , Conrado de Carreto quondam donU Jli 
Georgii 3 domino lacobo de Canìbus de Verctlhs 3 Ludovico de Tiqonibus 3 et Se/#' 
phino caniellarits praedicti dornitii marchionis cwrente anno domini millesimo quadri^ 
gentesimo decimo quinto , indie tiene octava 3 die vigesìma nona ianuarii . 

141J Questo anno, Isnardo de Giarco, Batista de Montaldo, e Brasco dell* 
Franchi, Genovesi, per mezzo di uno suo procuratore fecero ricognizione di 
ducati diecimiJa d’oro verso il marchese Teodoro. Del che ne fu rogato 
strumento a Lodovico Tizone; registrato per lui nel suo primo protocollo fol-1J* u) 
L’anno MCCCCXV 1 I , indizione X, alli XX del mese di marzo essendo 
nate alcune differenze tra Filippo Maria duca di Milano, e Teodoro marchese 
di Monferrato, tra i quali per avanti era stata grande intrinsichezza e frater* 
nita ; perciocché al tempo del quondam Giovanni Maria duca di Milano fi" 3 * 
tello del prefato Filippo Maria allóra conte di Pavia, che lo stato era fragile 
e agitato da molte perturbazioni, esso Teodoro non senza grandissima guerra 
spesa e affanni aveva difeso e salvato la città di Vercelli, e Novara qon le 
pertinenze loro, come si è detto, dalle adunazioni dei circostanti, che s* in¬ 
gegnavano di occupare esse città : fu col mezzo e trattato di messer Guglielmo 
conte di Prata, e Serafino di Camporegale ambasciatori e nunzi del serenis' 
simo Sigismondo re de* Romani, e anco di Francesco Visconte detto Carm#' 
gnola conte di Castelnovo, contratta e fatta , buona pura e sincera tregua p ct 
loro, eredi e successori loro, la quale avesse a durare per cinquanta anni pt° s ' 
simi d’avvenirci e oltre per due anni di contramando, riservata però la vo¬ 
lontà del prefato re de’Romani sopra T osservazione di essa, tregua. Rimet¬ 
tendosi l’uno alFaltro tutte le ingiurie e danni passati, con patto , che durante 
la detta tregua alcuni suddiri, o aderenti di essi signori non dovessero per modo 

alcuno offendersi 5 e oltre di questo considerando il prefato duca Filippo, ch e 
il memorato Teodoro per sua magnanimità aveva difeso e conservato le pr®' 
dette città di Vercelli, e Novara con molti altri luoghi e castelli $ e di P‘ u 
aveva acquistato alcune terre, volendolo ricompensare, gli promise, e si 00' 
bligò di conservarlo e difendere lui eredi e successori suoi con lo stato ® 
terre sue, da qualunque comunità o nobili, che il volessero offendere ; ecce*' 
tuandq solamente il re de 1 Romani. fi convennero, che movendo alcuni di 
essi signori, ovvero eredi e successori suoi guerfa contro altri signori o cC f 
munita non aderente né suddita loro, non dovesse l’altro dare aiuto consi' 
gho nè favore a colui, contra il quale si movesse la guerra * Ancora il P re ' 
faro duca oltre le concessioni fatte ad esso Teodoro per la duchessa sua ma # 
dre, e il quondam duca Giovanni Maria delia terra territorio incoi* e abitatori 




di Casale santo Evasio diocesi di Vercelli, la qual terra esso Teodoro dal 
tempo di detta concessione sino al presente, pacificamente aveva tenuta e 
Posseduta , ed anche oltre V altra concessione fatta di essa terra ad esso Teo¬ 
doro , per lo prefato quondam duca Giovanni Maria pgr certe convenzioni 
&tte tra loro, di nuovo di sua spontanea volontà e certa scienza informato 
d* ogni ragione legge e constituzione, per le quali avesse potuto contravensre 
alle predette tradizioni e concessioni già fatte j diede, trasferì, donò e con¬ 
cedette a lui, eredi e successori suoi la detta terra di Casale, coi castelli e 
fortezze, col pieno dominio, universo territorio e fini sue, mero e misto imperio, 
ed omnimoda giurisdizione, e con qualunque nobili, incoli, terrigeni ed abi¬ 
tatori di essa. Abdicando da se qualunque ragione, dominio e potestà, che 
gli spettasse e pertenesse. Concedendogli ancora il luogo di Villanuova, dio¬ 
cesi .Vercellense, col castello, fortalezze e podere suo, mero e misto impero 
ed omnimoda giurisdizione, separandolo in tutto dalla città di Vercelli, per 
esser luogo molto conveniente a Casale. E parimente gli diede sotto la me¬ 
desima forma e modi i luoghi di Frassineto, Valmacha, ed il borgo di san 
Martino con le pertinenze ,loro. Confirmandogli similmente la donazione, 
che gli aveva fatto, essendo conte di Pavia, T anno MCCCCIV alli XXI 
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rogato a Giovanni de Oliariis, figliuolo del quondam messer Agostino di Pavia, Al¬ 
berto de Marinis di Soncino figliuolo del quondam messer Giacomo cancelli^® 
del conte di Carmagnola, ed Antonio de Ripis figliuolo del quondam Angelus 
segretario del prefato marchese notai pubblici. 

L'anno medesimo il marchese Teodoro in esecuzione ed osservazione dell® 
precedenti convenzioni, fece remissione della città di Vercelli coL castello j 
cittadella terre ville e luoghi del vescovato di essa città: del che ne fu fe¬ 
gato instrumento a Ludovico Ticione, registrato nel suo primo protocollo fai* 
XVII. 

Il memorato Teodoro si maritò prima in Giovanna figliuola di Roberto 
duca di Bar, provincia del reame di Austrasia, ovvero Francia orientale, con 
la quale, come si è detto, produsse un figliuolo nominato Giovanni Giacomo 
ed una figliuola nominala Sofia. Ed è da sapere, che il prefato duca Roberto 
fratello e successore di Odoardo, ebbe con Maria sua moglie figliuola di Gio¬ 
vanni re di Francia, cinque figliuoli ovvero sei, come ha voluto Sinforia» 0 
Cliampier Gallico nel sesto libro dell’istoria del reame di Austrasia. Il mag¬ 
giore dei quali ebbe nome Enrico, che fu marito della contessa di Marie 3 
quale vivendo ancora il padre venne a morie. Il secondo Odoardo, eh 0 
l’anno MCCCCX essendo venuto a morte il duca Roberto, succedette al du¬ 
cato e l’anno MGCCCXVI secondo il prenominato autore, seguendo la parte 
del re fu morto nella battaglia d’Agiencourt, insieme con l’altro suo fratello 
minore. E un’altro nominato Enrico fu morto nell’isola di Cipro contro Sa¬ 
raceni di Siria ed ebbe quattro figliuole. Alcuni vogliono, che dei fanciulli 
predetti ne andassero quattro col duca di Borgogna alla guerra di Ungaria 
contra Turchi e tutti e quattro in essa guerra fossero morti ; perlochè il du¬ 
cato e signoria di Bar rimase a Ludovico fratello vescovo di Poìtiers di Chia- 
lons e di Verdun cardinale della santa chiesa. Delle quattro figliuole, la pri¬ 
mogenita fu la memorata Giovanna moglie del prefato marchese Teodoro. La 
seconda nominata Iolant fu maritata a Giovanni, figliuolo di Pietro re di Ara¬ 
gona,.il quale da lei non ebbe se- non una figliuola nominata Iolant, che 
fu madre del re Rainero d’Angiò; La terza fu moglie del duca di Mons* 
nè da loro rimase figliuoianza alcuna. La quarta ed ultima fu marilata 
in monsignor di Mearla, il quale con lei ebbe una figliuola, che fu 
ritata nel conte di san Paolo, che poi per ragione della moglie succedette 
nel contado di Lyni, ovvero Leigni nel prefato duca di Bar, benché il p r °' 
fato maestro Sinforiano , commettendo errore, dica, che Iolant moglie 01 
Giovanni figliuolo di Pietro re d’Aragona, fu la primogenita: il che c conti 0 
T autorità del pubblico instrumento celebrato nel trattato del matrimoni 0 
della prefata Iolant. _ ; 

Il cardinale Ludovico, il quale era stato duca di Bar, vedendo mancar 
eredi al ducato e signoria predetta, mandò in Monferrato, essendo già mort° 
il marchese Teodoro, dal marchese Giovanni Giacomo suo figliuolo, 
dergli, che gli volesse mandare uno de’suoi figliuoli, il quale dopo lui fq sS .^ 
duca di Bar. Onde fu deliberato per consiglio delli tre stati, di mandarvi 1 
signor Guglielmo, il quale , come nel progresso si vedrà, era secondogem 
del prefato Giovanni Giacomo, che allora non eccedeva l’età di cinq u ^ 
anni, e cosi f u messo in viaggio. Ma passando per Savoia, Amedeo s 
zio duca di Savoia non yolle, che passasse piu oltre i e per questo s £el: 
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due anni a Tonon in Savoia. E fra questo tempo vedendo il cardinale 
'prefato di non poter avere il signor Guglielmo , mandò per lo detto Rai- 
nero d’Angiò suo nipote*, e l’anno MCCCCXVIU lo adottò per suo figliuolo 
ed erede del ducato e signoria di Bar, lasciando però per testamento al 
marchese Giovanni Giacomo il paese e signoria di Pusoya, dove è santo Fer¬ 
riolo di Codra, nel contado Nivernense , sotto la quale signoria sono trenta- 
sette casate di gentiluomini , cavalieri e scudieri, tutti feudi ed uomini di san 
Ferriolo ovvero san Furgoy j ed ha ventiquattro peschiere a modo di laghi, 
thè in Francese si ehiamano estang. La qual signoria Giovanni primogenito del 
memorato Giovanni Giacomo dopo la morte del padre a persuasione di Ludovico di 
^alperga, e d’altre persone fu indotto a vendere a Iaquez Corda, ovvero 
Cueur argentiere-di Pranza per dodici mila scudi, che fruttava d’entrata quattro 
mila franchi ogni anno, come appare per instrumento rogato ad Eusebio Guis¬ 
cardo segretario del prefato marchese F anno MCCCCLI indizione XIV alii 
XXVI di marzo. Lasciò ancora il prefato cardinale al marchese Giovanni Gia¬ 
como quattro terre nel prevostato di Bar: cioè Vienna, Cleremont, san Vider 
e Lupi, con alcuni altri villaggi nella campagna di Franza. Doveva anche 
avere esso Giovanni Giacomo dal re di Francia per parte, della dote della 
quondam Giovanna sua madre scudi dieci mila , i quali esso re si era obligato 
per instrumento di pagare. Altri dieci mila ne doveva sborsare il prefato 
duca Roberto , il quale si obbligò ed accordò di pagare ogni anno a ragione di 
sette per cento, per sino a tanto che avesse pagato la somma predetta. Il 
duca di : Lorena ne doveva ancora egli pagare dieci mila insieme con l’arera- 
:gio 3 perchè indebitamente ritenne ed occupò la successione del ducato di Bar 
•ton F altre terre del prefato cardinale, che aveva lasciato per testamento al 
detto Giovanni Giacchilo in campagna di Franza avanti la morte sua , la qual 
fu nella città dì Verdun, lontana da Bar le due circa quindeci leghe. 

L’anno MCCCCXVIU Bonifacio Adorno cittadino di Genova convenne e 
giurò di dare al marchese di Monferrato i castelli di Capriate, secondo che si 
Contiene in un’ instrumento della promissione predetta, registrato nel primo 
protocollo di Ludovico Ticione, in fol. XXXVII. 

Ed il medesimo anno il detto Ludovico fu rogato della fedeltà fatta per 
Giovanni Freylino del Carretto per li luoghi della rocca Mairana , Malvicino 
e Dego. Jtem deli’ investitura fatta a Giovanni dei Carretto dell’Altare per 
Dego, registrate per lui nel detto suo protocollo, in fol. XLIV e XLVII. 

L’anno predetto MCCCCXVIU essendo il marchese Teodoro pervenuto 
* morte, il cui corpo è tumulato nella chiesa di san Francesco de’frati minori 
di Montecalvo , Margherita sua seconda moglie, figliuola di Amedeo prin¬ 
cipe" d’ Acàia sopra nominato si fece monaca nel monastero di santa^laddalena 
della città d’Alba, dove visse in grande santimonia sino alFanno MCCCCLXIV, 
qual anno del mese di novembre lasciò la terrestre vita e fu sepolta in 
es $o monastero in un’ onorato sepolcro ed è connumerata tra le beate ed 
ei ette da Dio. _ . ... 

L’ anno MCCCCXIX Ludovico Ticione notaio e cancelliere del marchese 
rogato d’alcuni instrumenti ed investiture, notate nel registro del suo sc¬ 
endo protocollo. E primo dell’investitura di Catalano, figliuolo del quondam 
Aghetto di Mazadio, per la sua parte di Mazadio, posta infoi. 9. Dell’in- 
^stituta fatta a Conrado di Montecucco di Murleago delle parti sue di 






Montecucco, Plebata, Castelvecchio e Cerreto fol. 16. Della fedeltà della comunità 
dei luogo di Spigoo fol. 95. Dell'investitura fatta a Conrado ed Oddonino del 
Carretto per le possessioni del Barbato sopra le fini della città d’ Acqui fò¬ 
lio. Dell’infeudazione del castello e luogo di Cairo fatta ad Antonio e Gì<?' 
vanni de Scarampis fol. ni. 

E 1 ’ anno MCCCCXX dell* investitura di Giovanni del Carretto dell’ Al¬ 
tare , pel luogo di Degp fol. zoo. Della renunciazione dei beni paterni e 
terni di Sofia imperatrice de 1 Greci fol. 202. Del matrimonio di essa imperatrice 
e della promissione delia dote sua fol . 203 . Dell* assignazione a lei fatta del 
contado di Montebello fol . 207. 

E l’anno MCCCCXXII fu rogato dell’investitura del marchese di S 3 ' 
luzzo > registrata nel suo terzo protocollo fol . 24. Di quella di Giovanni Sca' 
rampo pei luogo di Vesime registrata in fol. 29. Di quella di Giovanni Bull* 
d’Acqui pel luogo di Montecrescente fol. 114. Di quella di Enrieto, BartO' 
lommeo, Oddonino e Secundino della Fragia di Montecucco delle parti loro 
dei feudi della Plebata, Castelvecchio, Cerreto, e Montecucco fol . 141. Dj 
quella di Matteo, Luchino, e Pettino di Brosulo per la sesta parte di Casal 
Bergone fol. 133. 


e di Giovanna primogenita di Roberto duca di Bar, morto il padre, rimass 
signore e rettore dello stato ; e con Giovanna sorella di Amedeo duca I di 
Savoia produsse quattro figliuoli: cioè Giovanni, Guglielmo, Bonifacio, e TeO' 
doro, e due figlie. Isabella, ed Amedea. 

H memorato Giovanni Giacomo nel principio dell’amministrazione di Fi¬ 
lippo Maria duca di Milano, nel tempo delle turbazioni ed avversità, ch’egh 
ebbe dopo la morte del duca Giovanni Galeaz suo padre e di Giovanni Maria 
suo fratello, prima che fosse stabilito nello stato di Milano, fu molto pt°' 
pizio e favorevole ad esso Filippo, nella quale mutua amicizia e benevolenza 
perseverarono per sino all’ anno MCCCCXXV, nel quale anno i Fiorentini, perch c 
Filippo aveva già occupato gran parte della Romagna, e raccolto gran numeri 
di gente d’ armi per passare in Toscana, confortarono Alfonso re di Napoli è li 
offeso da Filippo a muovergli guerra per mare. Perlocchè Alfonso mandò a Ve' 
nezia oratori per confederarsi coi Veneziani 5 ma perchc essi avevano anco ra 
cinque anni di lega con Filippo, non vollero assentirli. Pure conoscendo i 
rentini, le cose essere in molto pericolo, di nuovo mandarono a Venezia Lo¬ 
renzo Ridolfo dottore di leggi, il quale con accommodate ed efficaci rag’ 0111 
indusse il senato Veneto ad accettare la lega: ed in essa entrarono il marche* 
Giovanni Giacomo , ed Amedeo duca I di Savoia, i quali l’anno segu£ Dte 
MCCCCXXVI con molti cavalli corsero nel Vercellese per modo , che tut t0 
il paese sino a Milano era posto in grande paura. Onde Filippo duca prefat 
mandò Lancilago, figliuolo di Paolo Ginisio signor di Luca, con buon numeri 
di cavalli per fare resistenza ai prefati Giovanni Giacomo, ed Amedeo; ma ve ' 
dendo nel progresso della guerra, che le cose sue poco prosperavano > * cC 
pace con Amedeo; nei capitoli delia quale concluse di volere sposare 
sua figliuola e donarle la città di Vercelli coi territorio e dominio suo di 3 
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da Sesia. E fatta la conclusione del matrimonio, l’anno predetto agli Vili 
del mese di settembre, il prefato Amedeo mandò Manfredo marchese di Sa- 
Inzzo, marescalco di Savoia a pigliare il dominio e possessione della predetta 
città di Vercelli, 

L’anno MCCCCXXVIII Filippo Maria duca di Milano, Amedeo duca di 
Savoia, e Giovanni Giacomo marchese di Monferrato fecero tra di loro nuove 
confederazioni, delle quali fa memoria Serafino di santa Maria segretario del 
prefato marchese in un suo instrumento, celebrato tra ^sso marchese ed il 
prefato duca Filippo, l’anno predetto, indizione VI,alli IX del mese d’aprile, 
, alla presenza di Arcello di Saluzzo cavaliere, Giovanni dei conti di Valperga, 
^ Earietto Natta cittadino d 5 Asti vicario , Matteo di Cocconato dei conti di Ra¬ 
dicate, consiglieri, e Ludovico de Ticionibus cancelliere del prefato marchese 
Teodoro. 

L’anno MCCCCXXIX alli XV d’aprile, Giovanni di Robella dei conti 
dì Radicate fece vendita per se e suoi eredi a Giovanni Giacomo marchese di 
Monferrato della metà del castello di Robella e delle altre parti dei luoghi, 
che si contengono nel seguente instrumento, rogato a Serafino di santa Maria 
notaio e segretario del prefato marchese . 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo quadringentesimo vigesimo 
nono , indictione septima , die decimaquintu aprilis. Actum in villa Monti se alvi , 
videlicet in domo habitationis infrascripti egregii Ioannis de Robella ex comitibus 
Radicatele , praesendbus providis viris et discretìs Ioanne de Cavillino de sancto 
Salvatore , Milano Campanino de Blandite , et Domìnico de Cocio de dicto loco 
Riandate, testibus vocatis et rogatis . In quorum et mei notarii infrascripti prue- 
lentia , ipse egregius Icannes de Robella ex comitibus Radicatae per se et heredes 
Su °s et successores dedit vendidit et tradidit et datum iuris fecit et facit iure 
proprio et in perpetuimi , ac iure directi domimi et pioprìetatis , et in liberum et 
francum allodium illustri et excelso principi domino Ioanni Iacobo marchiohì 
ontisferrati ctc. prò se et heredibus suis et successoribus, et mihi Seraphino 
notorio publico infrascripto ementi et recipienti ud publicae personae , officio pu~ 
bino stipulanti et recipienti nomine et vice praedicti domini marchionis et htre- 
dum suoruni , et omnium quorum interest et interesse poterit in futurum , loca ter- 
ras castra iurisdictiónes debita seu nomina debitorum infrascripta et infrascriptas 
c um homìnìbus ìurisdictione melo et mixto imperio ac omnibus et quibuscumque 
5 pectaatibtis et pertinentibus eidem Ioanni quovìs modo in castris locis et Vlllis 
e * nominibus praedictis . Primo medietatem castri iurisdictionis hominum et loci 
Robellae , quam habet idem Ioannes, excepta sexta parte totius dicti loci , quam 
P r aetendit habere in dicto loco egregius Matthaeus de Cocconato , cui toto loco Robel- 
ae cohaeret . Item medietatem loci Cordoni et Valexii cantonorum Robellae , 

Cui cohaerent loca Broxuli , Verrucae , Villae Mirolii , et Odalenghi magni. Item sextarn 
P a rtem Cocconati nitidam , cui cohaerent locus Robellae , Broxuli , Tonengi , Ara - 
^ en ghi , Mar mordi , Plcbatae , et Mondili. Item medietatem Aramenghi , excepta 
u °decima vel quintadecima parte quam habent Poglanus et illi de Casali B ergono , 
Ctl * cohaerent loca' Tonengi , Cocconad , Albugnani, et Casalis Bergoni. Item terdam 
Pf r tern PUbatae , et Cerreti et novenum plus de terna parte , quibus cohaerent loca 
as triy € ( er i s , Mondlii, Cocconati 3 Passarani, et Cerreti. Item duodecimam partem Ca- 
^lis Bergoni , cui cohaerent loca sancii Sebastiani, Casdgneti , Cinzani, Serrani , et 
ramenghi, Item denarios seu predum pwd idem Ioannes debet habere prò 
















yenditione sextae partis loci Bagnaschi , qnam vendi derat Antonio de Montafa y il 
sunt ducati auri sexcentum vìgìntinovem , ut patet instrumento recepto per Rical¬ 
di num de Fumo de Casali . Et haec omnia prò predo et nomine pretti jlorenorum 
octo millium monetae nunc currentis in Monteferrato , quod pretium dictus IoanntS 
venditor fuit confessus et contentus , et pub ice recognovit se integraliter habuisse 
et recepisse a suprascripto domino marchione ita et taliter, quod suprascriptus illustris 
dominus marchio et sui quicumque heredes et successores dieta castra terras et loca 
iurisdictiones et nomina debitorum et venditionem praedictam perpetuo habeant te- 
neant et possideant ctim omnibus et singulis accessibili ingressibus et egressibus 
suis usque in viam publicam , et cum omni iure et actione usu seu requisitiont 
ipsis terris et locis et cuilibet parti ipsarum eidem loanni competentibus et compe- 
tere solitis quovis modo . Ctdens dans et transferens dictus Ioannes titillo vendi- 
tionis praedictae in ipsum dominum marchionem et me notarium ìnfrascriptum re- 
cipientem nomine praedicti domini ut supra, omnia et singula sua tura suasque rd- 
tiones et actiones utile* directas et rei persecutorias, ac utilia dìrecta et rei perse¬ 
cutoria, quas dictus Ioannes habebat habet et habere videtur et solitus fuit habere 
in et super dictis locis terris et bonis ac nominibus debitorum ; et inde dictus egre- 
gius Ioannes ptraedictum illustrem dominum marchionem emptorem in dtetis Locis 
et bonis in suum locum constituìt et posuit sic et eo modo, quod praedictis omni¬ 
bus iuribus et actionìbus possit et valeat de cetero adversus quameumque per sonata 
dominum collegium et universitatem uti fruì agere ex cip ere defendere tue ri ac mo¬ 
di* omnibus se itivare , 'quemadmodum idem Ioannes venditor facere poterai et vi- 
debatur facere posse ante praesentem venditionem , Quae quidem castra loca terraS 
nomina debitorum et omnia suprascrìpta vendita cum omnibus suprascripds ad ipsam 
venditionem pertìnentibus, dictus Ioannes venditor precario nomine ipsi illustri do¬ 
mino tnarchioni tenere et possedere constituìt et recognovit, donec de ipsa et omni¬ 
bus suprascripds possessionem acceperit corporalem ; quam accipìendi et sua aucto- 
ritate retinendi eidem ex nunc licendam omnimodam contuht et dedit. Insuper 
promisit idem dominus Ioannes venditor per se et suos heredes suprascripto illustri 
domino marchioni seu mìhi notano recipienti eius nomine, ut supra, prò se et suis 
heredibus stipulanti et recipienti, de praedictis castris et locis ac rebus et iuribus 
suprascripds, cessis et traditis eidem domino murchioni, in loto vel in parte, nec 
heredibus suis, seu quibus dederit aut cesserit, Idem quaestìonem vel contr over siati* 
aliquam non inferre nec inferenti aliquo modo consentire, sed praedicta omnia SU- 
ptrins vendita et cessa legitìme defendere manutenere et disbrigare ab omni perso¬ 
na communi collegio et universitate ; et si quo tempore lis vel quaestio causa ve[ 
controversia tam per obUtionem libelli, quam alio quocumque modo eidem emptori 
aut eius heredibus seu quibus dederint vel cesserint, de dictis bonis venditis se* 
iuribus in loto vel in parte, movebitur vel moveretur , quod eo casu ipsam litt& 
quaestìonem Itbellum et omnem causam quandocumque et quodescumque ei vel sud 
heredibus denunciatum fuent, in se et super se recipere, et ipsorum bonorum ved- 
ditorum et iurium defensiom se offerre, et in causa et causis huiusmodi tam p rirl ' 
cipalibus quam appellationum, ststere et perseverare usque ad finem omnibus sUtS 
sumptibus et exptnsis $ quod si non faceret vel adimpleret, fecerit ve / adimpl* ve " 
rit, et piopterea prò ipsa proprietate deftndenda idem emptor vel sui heredes etUf 
quibus dedennt, damnum ahquod patere tur, aut expensas facerent in tudicio Y e . 
extra : totum ipsum damnum interesse et expensas praedictus venditor dicto emp torl 
integraliter refe ere et restituere promisit et conventi, tam si obunuerit, q^ ant 
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succùbuerit in causai similiter et pretium suprascriptum prò rata rei evictae. Et 
sic obligavtt et obligat dicto emptori et mihi notano stipulanti , ut supra , omnia 
sua bona pignori. Quam quidem venditionem cessionem et traditionem et omnia 
singula suprascripta praedictus Ioannes venditor per se et heredes suos promisit 
*t convenit suprascripto illustri domino marchioni et mihi notano , ut supra sti¬ 
pulanti , prò se et heredibus suts > semper et perpetuo habere et tenere gratam 
T atam et firmam , ac attendere adempiere et observare et nullatenus contrafacere , 
vel venire directe , nec per indirectum , de iure vel de facto , nec aliqua rationc , 
occasione vel causa , quae dici vel excogitari possit , nec contrafadenti consentire 
in poena et sub poena integrae refectionis et restitutionis omnium et singulorunt 
damnorum , interesse et expensarum litis et extra , sub obligatione prue dieta. Et 
r enuntiavit et renuntiat dictus Ioannes venditor versus dictum dominum marchionem 
f t me notarium > ut supra , eius nomine recipientem , exceptioni non habiti et non 
n umerati pretii praedicti , et exceptioni non factae vel non legitime factae prae - 
sentis vendi tionis , et exceptioni non numeratae pecuniae , et spei futurae re- 
c eptionis et numeraùonis et rerum sic , ut praedicitur , non gestarum *, exceptioni 
doli mali , condictioni sine causa , ob causam vel ex iniusta causai et omni iuri , 
e xceptioni et benejido legum , ex quibus pos'set cantra praedicta vel aliquod prae- 
dictorum modo aliquo facere vel venire . Praecipientes de praedictis dictae partes 
fieri publicum instrumentum ad dictamen sapientis . 

L'anno MCCCCXXX, indizione Vili, die mer curii t il primo del mese di 
febbraio Petrino d’incisa a suo nome e come procuratore di Secondo Giovanni suo 
Catello, figliuoli del quondam Conrino, e di Giacomo figliuolo del quondam 
Cuidetto, Carlo, e Zanardo figliuoli del quondam Gilardino, Giorgio, Conrado 
e Boarello, figliuoli del quondam Isnardo d’incisa suoi consorti, si confederò 
c °n Filippo Maria duca di Milano, col quale convenne ed ebbe intelligenza, 
che pigliando in pubblica ovvero segreta guerra i cinque castelli e terre a 
loro vicine cioè Nicia , Montebarucio, Bruno, Ricaldono, ed Alice, ne do- 
vessero avere le tre piu prossime al luogo d’incisa: e similmente quando non 
&e pigliassero, se non quattro, tre, due, o uno ; e con alcuni altri capitoli 
particolarmente descritti in un pubblico instrumento, rogato in Milano, in 
casa di messer Gaspare Visconte, in porta Vercellina, nella parochia di san 
Protasio , a Francesco Gallina segretario del prefato duca ed a Beltramino de 
Restis cittadino di Milano notai pubblici, alla presenza di Francescano di 
Castiglione dottore e consigliere ducale, Enrico Pettenario cittadino d’ Ales¬ 
sandria, e Paolo di Castiglione cittadino di Milano. 

L'anno MCCCCXXXI il conte Francesco Sforza con le genti di Filippo 
^ Uc a di Milano venne in Monferrato contro il marchese Giovanni Giacomo , 
dominio del quale fece gran preda e prese molti castelli e terre; cioè 
Jalmaca, Occimiano, Mirabello, Baldesco, e castel di Grana, ed oltre il fiume 
^ Tanaro, Cortiselle , Spigno, Silvano, Rocca Ciglero, Tagliole, ed Isola, e 
^olti altri luoghi, feudali e retrofeudali, i quali sono il castello e villa di 
^ornesio, Casalegio, Cremolino, Mollare, Cassinelle, Murbello, Miolia, Malvici- 
ll0 3 la Rocchetta, Mayrana, Orsarola, Cayro,le Carchere, Cosseria, Millesimo, la 
r °cca di Millesimo, Montechiaro, monasterio di santa Giulia, la Boxia, Bubio, Se- 
* a mo, Cassinasco, Malamorte, Cexole, Vexime, Cortemilia per la quarta 
, Gottasecha, Rodello, Cossano , Mangano, DoglianO, Robino , Bozo- 
Montebarcherio a Camerana, Bonvicino, Belvedere, Marsaglia, Cixone* 
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Somano , Castiglione , Perno , parte della Morra, Benivello, Calizano , Oxi- 
lia, Maximino, Pulcrone, Roncomale, Piana, Lodesio, Castelletto di vai 
di Urba, Tagliole, ed il castello e villa d’isola. Occupò similmente 1 ade¬ 
renze degl’infrascritti luoghi: cioè. Pruneto, Leynesio, Carretto, B rovi a * 
Altesino, Novello, Sino, Monteforte, Montechiaro, Carvanzana, Monisilio* 
Benengo , Serravalle , Albareto , Fasolio , Niella , Casteno , santa Giulia > 
Ponte, Borgomallo, Incisa, Bergamasco, Castelnuovo, Valle, Cortansero e 
castello Consambrado. E nella detta guerra il marchese Giovanni Giacomi 
prese alcune terre e luoghi, i quali spettavano in parte ad Antonio di P^ 1 ' 
melio, Giovanni di Casal Bexgone, Enrietto, e fratello di Robella : cioè > 
Calliano, Robella, e la Plebate^ ed a Turchetto dei Turchi il castello e luogo 
di Frinco, ed a Bartolomineo Pallio di Asti i castelli e luoghi di Grisano, 6 
Podio e molti altri luoghi, i quali T anno MCCCCXXXV dopo la concia' 
sione della pace furono restituiti, come si legge per gl’ instrumenti sopra 
di ciò rogati a Serafino di santa Maria segretario del prefato marchese e ad 
Antonio Ticione notaio di esso marchese, registrato nel suo primo protocollo 
feL 95 • 

V anno MCCCCXXXII Sigismondo imperatore partendosi da Milano> 
dove il duca Filippo, a richiesta del quale era venuto in Italia, non l 1 aveva 
pur voluto vedere, se ne venne in Monferrato e stette per ispazio di un’anno 
nel luogo di Montecalvo, donde partendosi con l’aiuto dei danari del mar¬ 
chese Giovanni Giacomo, andò a Pisa e poi a Roma, dove da Eugenio I* 
avuta T imperiale corona, ritornò in Germania . 

Facendosi la predetta guerra contro il marchese Giovanni Giacomo, Ame¬ 
deo duca di Savoia suo cognato e suocero di Filippo duca di Milano, che 
perfino allora aveva temporeggiato, desiderando di arrivare al disegno suo, il 
quale per le cose seguite si arguisce che fosse 1’ affettazione della perpetua 
aderenza omaggio e fedeltà del prefato marchese e luoghi del dominio suo* 
come si dirà: diffidò la guerra ad esso marchese, il quale conoscendo la po¬ 
tenza sua incapace di potere sostenere l’impeto dell’ uno e dell’ altro duca j 
ritrovandosi ancora nelle terre dello stato suo, accettò la pace, la quale i* 
prefato Amedeo suo cognato nell’atto delia diffidanza della guerra gli aveva 
offerto. E parendogli di poter pigliar fede e sigurtà di lui per la fraternità 
che avevano insieme, gli fece scrivere pubbliche ed autentiche lettere, p^ e ' 
gandolo che volesse averlo raccomandato insieme con la consorte e figliuoli 
suoi, ed essere contento di accettare la pace, che nell’atto della diffidanza 
gli aveva offerto. E per confermarlo d’animo, che esso Giovanni Giacomi « 
persevererebbe nella solita fede confidenza e dilezione che sempre aveva avuto ? 
verso di lui, gli concedette piena badia e facoltà di potere disponere ed ordi¬ 
nare dei beni suoi a suo piacere, ed anche di potere componere ogni guerra 
questione e debatto nati tra lui ed il prefato duca Filippo, cosi di ragion 0 
come di fatto. E per maggiore confirmazione di tale promessa depose tn cte 
le città ville terre luoghi castelli e fortalicie sue vassalli aderenti e r&ccoinan 
dati con tutta la patria sua oltre il Po e Doria e tutte le terre del Monfc r . 
rato, che non erano state occupate per le genti del duca di Milano, nelle man) 
del marescallo di esso Amedeo a nome suo j ed egli pose poi in essi castelli 
e terre i castellani officiali e rettori, che le conservarono dalla gente del duca 
di Milano per ispazio di quattro anni e più, senza però alcuna spesa de 




prefato Amedeo, ma più presto con avantaggio e beneficio di essi suoi officiali, 
i quali nel tempo predetto ebbero i salari guadagni e redditi di essi luoghi e 
castelli. 

Fatta la predetta remissione, il marchese Giovanni Giacomo sotto fede di 
Un salvocondotto a lui fatto per lo marescallo del prefato Amedeo andò con 
Giovanni suo primogenito da esso suo cognato, ed il richiese che volesse trattare 
la pace tra Filippo duca di Milano e lui . Al che rispose , che quantunque 
avesse già mandato suoi ambasciatori a Milano per tal effetto, dove ancora si 
erano ritrovati gli ambasciatori di esso marchese, nondimeno non si era po¬ 
tuto ottenere. Nondimeno che il duca Filippo già aveva dato il carico ad 
esso Amedeo in soliàiun di potere componere qualunque guerra discordia e 
differenze che fossero tra essi principi . Onde dopo alquanti giorni esso Ame¬ 
deo per la possanza ed autorità che gli aveva dato il duca di Milano, inter¬ 
venendovi ancora il consentimento del marchese Giovanni Giacomo, dichiarò 
e pronunciò, che tra essi marchese e duca di Milano, dovesse per l’avvenire 
essere buona pace perpetuo amore ed intima dilezione, e che tutti i danni ed 
offese dovessero cessare, per modo che i vassalli sudditi aderenti e raccomaa- 
dati dell 1 uno e dell’altro principe potessero liberamente conversare e commer¬ 
ciare insieme. Alcuni dicono, che nel tempo, che il marchese prefato e Gio¬ 
vanni suo primogenito dimorarono nelle terre e forze del prefato Amedeo, e 
pendente il trattato della predetta pace furono tra loro celebrati alcuni capi¬ 
toli patti e convenzioni ; del tenore delle quali non si ha però notizia. 

Avendo adunque (come si è detto) il marchese Giovanni Giacomo rac¬ 
comandato lo stato suo ad Amedeo duca di Savoia suo cognato, Giovanni suo 
figliuolo ritornò a Chivasso*, ed egli alli due del mese di maggio MCCCCXXX 1 I 
parti per andare alla volta di Venezia, facendo il cammino d' Alemagna : cd 
alli XVI di esso mese giunse, a Castelfranco, luogo della signoria di Vene¬ 
zia, ed ivi stette la notte senza essere conosciuto. Il giorno seguente fu ri¬ 
conosciuto: ed il podestà coi primi dei luogo, l’andarono a visitare: e fatto 
il desinare l’accompagnarono per lo spazio di quattro miglia ; e poi lascian¬ 
doli andò a dormire a Novale terra di san Marco, similmente incognito, 
dove poiché fu riconosciuto gli furono fatti onoratissimi presenti. Dopo, par¬ 
tendosi andò a Mestri ed il podestà con onorata compagnia gli andò incontro 
per più di sette miglia; e giunto a Mestri, trovò notabile compagnia di gen¬ 
tiluomini, i quali lo condussero ad alloggiare nel palazzo della signoria, molto 
. ornato di onestissimi alloggiamenti e camere. La mattina seguente vi giun- 
5 ero molti gentiluomini, mandati dal principe, per tener compagnia al pre¬ 
fato signore, a.significargli con quanta allegrezza e desiderio si aspettava la 
sua venuta a Venezia. E fatto il desinare, essi gentiluomini condussero il 
prefato signore alle loro barche, magnificamente ornate di tapezzerie , che 
erano più di trecento; ed avanti che giungessero a Marghera, erano piu di 
Seicento, ricchissìmamente ornate. Giunto a Marghera trovò palischermi in¬ 
finiti ornatissimi e carichi di gentiluomini, con trombetti e pifferi, e coi detti 
palischermi erano innumerabili barche, sopra le quali ascese il prefato si¬ 
gnore; e navigando verso Venezia incontrò il principe di Venezia, il quale 
gii era venuto incontro piu di quattro miglia, accompagnato da molti gen¬ 
tiluomini di ogni etade, e tanto splendidamente vestiti, che era cosa stupen¬ 
di e non è memoria, che per avanti fosse stato ricevuto alcuno signore così 
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onoratamente , nè con tanta dimostrazione . Accostandosi il prefato principe 
di Venezia * ricolse il marchese sopra il legno suo, con inestimabili segni di 
allegrezza e dopo le salutazioni ed abbracciamenti si navigò verso la città ? 
la quale era tutta festiva e gioconda per la venuta del prefato signore : e 
smontati si andò a san Marco a fare orazione al santo. Le finestre della 
città erano fornite di donne ricchissimamente ornate e belle . Le strade co¬ 
perte d’innumerabili persone ed il mare di barche. Al partire dal tempio il 
principe accompagnò il marchese per sino alla barca e dalla barca al palazzo 
ornatissimo, deputato per l’alloggiamento suo, accompagnato dal collegio 
Veneto , dove gli furono fatte le spese e similmente a Mastri . La seguente 
mattina andò alla messa a san Marco, e dopo in palazzo; il principe gli venne 
incontro e fatte le debite cerimonie, entrarono nel consiglio, dove il prefato 
signore con ammirabile commendazione espose il caso ed infortunio suo, e si 
parlò di molte altre cose. Finito il consiglio fu accompagnato all* alloggia- 
rnento suo. 

Nel medesimo tempo la prefata signoria di Venezia , inteso il caso del 
marchese Giovanni Giacomo suo confederato, fece apparecchiare un valido 
esercito per campeggiare le terre del duca Filippo, cioè quattordici mila ca¬ 
valli , sette mila fanti, carri e guastatori infiniti. Del che essendo stato 
certificato il duca Filippo, fece trattare la pace tra lui e la signoria predetta? 
la quale l'-anno MCCCCXXXIII ritrovandosi ancora esso marchese Giovanni 
Giacomo in Venezia, fu conclusa tra loro, con un capitolo tra gli altri, che 
il prefato duca Filippo dovesse liberamente ed espeditamente restituire al mar¬ 
chese Giovanni Giacomo tutti i castelli , terre e luoghi, che gli erano stati 
occupati per lui e genti sue nella precedente guerra. Onde dopo la conclu¬ 
sione di essa pace, il prefato marchese con ampio salvo condotto del duca 
Filippo, e con buona licenza e grazia del senato Veneto si partì da Venezia, 
e per tutto il dominio della predetta signoria e similmente di Milano, fu ono¬ 
revolmente raccolto e prevedutogli delle spese per lui e per tutta la famiglia 
sua. E giunto a Milano dal duca Filippo, il quale giocondissimamente e con 
lieta fronte lo ricolse, esso duca gli disse, che aveva compassione al caso 
suo, perchè sapeva, che non si era indotto per colpa sua, nè per propria 
volontà a provocare detta guerra, ma che era proceduto per lo mal consiglio? 
che gli era stato dato; però era contento, e cosi gli promise di fargli li¬ 
bera restituzione dei castelli e terre, che gli erano state tolte per li suoi 
nella precedente guerra. Perlochè essendo poi ritornato esso Giovanni Gia¬ 
como in Monferrato, mandò messer Enrietto Natta dottore, e Bartolommeo ^ 
delia Sala suoi ambasciatori dal prefato duca Filippo, i quali in osservazione dei ^ 
capitoli della già detta pace, gli richiesero la restituzione dei castelli e terre 
a lui occupate. La quale restituzione per allora non poterono ottenere, p ef 
le molte e varie opposizioni, che si facevano per li commissari del prefaf? 
duca: i quali dicevano, che il castello e luogo di Spigno. spettava a Giovani 1 
Freylino del Carretto ed era del feudo di Genova: ed a questo non aveva d* 
ostare la remissione fatta per Tomaso di Campofregoso in quel tempo duce 
di Genova : perocché nella detta remissione non intervennero le solennità de 
bite e fu condizionata; cioè in caso, che i vassalli ratificassero; ed il detto 
Freylino mai non volle ratificare . E che ostavano ancora le parole della sen¬ 
tenza? le quali concludevano, che si dovesse fare restituzione dei luoghi d* 
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®sso marchese, aderenti e raccomandati suoi, e che al tempo della presa di 
esso luogo, Giovanni Freylino V aveva tolto senza aiuto delle genti del prefato 
duca, e non essendo egli suddito o collegato nè dei compresi negli articoli c 
consignamenti, non si doveva restituire. Il medesimo si diceva dei castello di 
Valmaca. 

Circa la restituzione dei castelli di Occimiano, Mirabello, Baldesco, e 
Grana, opponevano, che quantunque si dovessero restituire secondo la dispo¬ 
sizione della sentenza, nientedimaneo perchè il conte Francesco era creditore 
della comunità e uomini di Occimiano di dodici mila fiorini, la qual somma 
gli fu promessa da essa comunità e uomini, acciocché non fossero posti a sac- 
Somano, dal quale esso conte gli aveva salvati ; e che i luoghi di Mirabello, 
Baldesco, e Grana gli erano stati dati dai gentiluomini di essi luoghi, i quali 
erano suoi cattivi, e non era conveniente, che si dovessero restituire al pre¬ 
fato marchese senza i pagamenti di dodici mila fiorini, oltre alle altre somme 
convenute con essi gentiluomini , per liberarsi dalla cattività. Item che il ca¬ 
stello di Cortansero, il quale era stato tolto ai figliuoli ed eredi di Gabriele 
Belletta, i quali erano aderenti del prefato marchese, non si doveva restituire ; 
perocché il detto castello era devoluto alla camera episcopale d J Asti, per la 
guerra fatta per li vassalli contro il vescovo di essa città ; e il vescovo si op¬ 
poneva alla detta restituzione per le ragioni sue. Item , che i castelli di Ca¬ 
lzano, Oxilia, e Maximino, i quali si tenevano per Galeotto del Carretto, 
non si dovevano restituire a Marco e suoi consorti del Carretto feudatari dei 
prefato marchese, i quali ne erano stati scacciati pel detto Galeotto; perocché 

essi Galeotto e Marco fu per lungo tempo guerra, nella quale il detto 
Galeotto aveva preso i detti castelli, e non per rispetto d’ alcuna guerra del 
duca di Milano, favore o sussidio delle genti sue. Item , che il castello e 
v illa di Piana erano del monastero di san Quintino , e non del marchese . 
Item quanto al castello di Silvano superiore avevano fatto, quanto avevano po¬ 
tuto , acciocché Enrico di Ponzone , il quale teneva esso castello , lo dovesse 
istituire; ma che egli aveva levato lo stendardo del marchese di Monferrato 
sopra esso castello, e diceva essere di buono accordo con l’illustre signor Gio¬ 
vanni di Monferrato. Item , quanto al luogo della rocca di Ciglierò , che i gen- 
3$ ^uomini di Ceva, i quali non sono sudditi nè aderenti del duca, dicevano d’averla 
* Presa, e spettare a loro per giuste cagioni e titoli. Item , che il castello di 
^qui era retrofeudo. Item , che il castèllo di Castelletto di valle d’Vrbaera 
Posto in mano degli agenti per Theram Adorno, i quali ne avessero a fare, 
Spanto ne faceva esso Theram col prefato marchese. Item diceva, che il 
^stello e villa d’ Insula anticamente era della comunità d’ Asti , benché 
*°sse stato occupato per lo marchese nella guerra fatta per lui contro essa co¬ 
munità d J Asti, la quale non era suddita del duca di Milano, e non nella 
SUetra , che fu tra il duca Filippo, e la liga. Item , che i vassalli e feuda¬ 
tari del marchese non dovevano essere restituiti ; perocché le parole della sen¬ 
tenza non contenevano, che quelli, i quali spontaneamente e volontari si erano 
j?ti, dovessero essere restituiti. Item , che i castelli e terre di Cortiseile, e 
\assinasco, i quali si tenevano per gli eredi di Vbertino Gutuerio, spettavano 
ai detti detentori, i quali avendo in essi castelli e luoghi buona ragione, si 
ingegnati di ricuperarli da loro medesimi in essa guerra , 

E finalmente dopo lunga alterazione T anno MGCCCXXXIV, indizione 




•320 CRONICA 

XII * ali! XXIX del mese dì gennaio convennero , che si dovesse fare te detta 
restituzione nel modo, che si contiene nelle convenzioni e transazioni firmate 
e concluse tra Nicolao Picenino di Perusio luogotenente e capitano generai® 
del prefato duca ed essi oratori. Delle quali convenzioni ne fu rogato instru¬ 
mento a Lorenzo de Martignonibus notaio pubblico Milanese, e ratificate p <] 1 
Tanno medesimo, il secondo giorno del mese di febbraio, dal prefato duca Fi¬ 
lippo , per sue lettere patenti. 

Primo , cotivenit et promisit praefatus illustrissimiis dominus dux eidem do- 
mino marchioni restituere omnes terras omniaque castra et loca ipsius domini duciS 
aut SHorurn existentia , quae ohm fuerunt ipsius domini marchionis , et per eUrti 
immediate tenebantur. ltem , prò malori reintegratione status ipsius domini maf- 
chionis convenit et promisit ipse dominus dux , eidem domino marchioni restituere 
ex, liberalitate omnes feudatarios adhaerentes ■ et recommendatos olim ipsius domitit 
marchionis , et nunc praefati domini ducis , qui contenti sint ad ipsttm dominarti 
marchionem redire , et ex toto in hoc dissentientes et reclamantes non fuerinl : et 
ulterius ipsos feudatarios adhaerentes et recommendatos , hortari rogare ac striti- 
gere , quo ejficacius sciverit et poterit , ut contenti remaneant redire ad ohedientiarrt 
praedicù domini marchionis . Item convenerunt dictae partes , quod prò aliis feU - 
datariis adhaerentibus et recommendatis , qui nec sponte contenti fuerint ad ipsutrt 
dominum redire , nec precibus aut persuasionibus jlecti poterunt , fieri debeat cotti' 
missio in unum confidentem communem ipsorum dominorum ducis et marchionis > 
qui cognoscat et iudicet , an ex parte teneatur ipse dux eos omnes , aut aliquoS 
tantum restituere , cuius decisioni debeant ipsi domini dux et marchio acquiescere 
et stare ; renuntiando ex nunc alii cuicumque umido . Item , quód particularitef 
per orator.es domini marchionis specificari debeant castra loca et bona restituenda , 
necnon vassalli adhaerentes et recommendati domini marchionis 3 quibus restituito r 
sit fienda . Item , quod dominus marchio restituat et restituere debeat praefato do¬ 
mino duci omnes terras castra bona et loca in guerra capta et ablata , quae in 
manibus eius adhaerentiumque vassallorum et recommendatorum suorum existunt- 
Pro aliis vero , quae sunt in manibus domini ducis Sabaudiae , operabitur ipse do¬ 
minus dux Medio la ni , quod restituentur eidem domino marchioni . Et si quo tem¬ 
pore ad manus eius aut suorum pervenerint , illa restituet et restituere promittit • 

Fatto T appuntamento predetto, il marchese Giovanni Giacomo mandò ora¬ 
tori suoi in compagnia di messer Orsato Giustiniano oratore della signoria d 1 
Venezia, da Amedeo duca di Savoia a significargli quanto dopo la ritornata sua 
da Venezia aveva operato col duca Filippo circa la restituzione delle terre > 
che gli erano state occupate per le genti sue, e a richiederli la restituzione del 
resto della patria sua, a lui, come si è detto, raccomandate. I quali alli XX 
dei predetti mese, e anno, ritornati a Chivasso , dove si ritrovava il prefat° 
marchese, gli fecero intendere , che conclusivamente non avevano potuto * 1 ' 
portar dal prefato Amedeo altra risposta, se non che avendo egli fatto tanto 
per lo marchese , quanto aveva fatto per un suo carnale fratello, e che p er 
T industria prudenza e consiglio suo era andato a Venezia, perlochè le cose su e 
erano riuscite in bene, non doveva essere ingrato verso di lui di tanto benefi¬ 
cio : massimamente che al tempo, che esso marchese fu da lui, firmò e con¬ 
cluse seco alcuni capitoli parti e convenzioni, le quali quando osservasse, e 
oltre di questo gli facesse restituzione delle spese fatte per luì circa te conser¬ 
vazione della patria del Monferrato, non ricuseria di fare essa restituzione, e 
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di osservare quanto ancor egli gli aveva proraesso. E quantunque essi oratori 
dopo li ringraziamento del consiglio, che diceva d’aver dato al prefato mar¬ 
chese, gli facessero conveniente risposta, dicendo, che delle convenzioni e 
patti, i quali egli presupponeva, non si aveva alcuna notizia ; e che nella cu¬ 
stodia dei castelli e terre a lui raccomandate, non doveva verisimilmente dire 
d 1 avervi speso del suo , perchè 1’ entrate, le quali erario pervenute agli offi¬ 
ciali suoi, che le guardavano, erano di maggior reddito, che non rilevavano 
le spese della custodia predetta : e che messer Orsato Giustiniano in pri¬ 
vata audienza gli dimostrasse, che senza grandissimo carico dell 1 onor suo , 
Uon poteva ricusare la detta restituzione, con soggiungergli, che persistendo 
nel detto suo proposito, la signoria di Venezia, con la quale ambidue erano 
confederati, saria necessitata a mettervi la mano : nientedimanco vedendo, che 
niente operavano, elessero di ritornare al prefato marchese. E dopo la par¬ 
ata di essi oratori, accadde, che ritornando il marchese Nicolò da Esti dalla 
peregrinazione sua di santo Antonio di Vienna, il prefato Amedeo mandò mes- 
se r Francesco de Thomatis dottore e consigliere suo a visitarlo, e dirgli per 
parte sua, che passando per Monferrato si degnasse avvisare il marchese Gio¬ 
vanni Giacomo, che se egli rimetteva tutta la patria sua oltre il Po e Duria , 
e gliene faceva fedeltà con riconoscerla in feudo da lui ; e oltre di questo s egli 
faceva aderenza di tutta la patria di Monferrato, era contento in tal caso di 
fargli la restituzione dei castelli e luoghi a lui raccomandati. Il marchese mostrò 
essere contento in tal caso della restituzione, e così scrisse lettere al prefato 
Amedeo, e mandò. da lui per tal effetto frate Guglielmo di Casale maestro in 
' teologia, e generale dell’ordine de 1 frati minori; al quale esso Amedeo fece 
risposta, che in breve manderia suoi ambasciatori dal prefato marchese per 
adempire il detto trattato. E dopo alquanti giorni in luogo de* suoi ambascia¬ 
tori , astutamente mandò a Torino Lodovico principe di Piemonte suo primoge¬ 
nito : la venuta del quale intendendo il marchese Giovanni Giacomo, per fare 
l’officio del buon parente, mandò Giovanni suo primogenito ad incontrarlo; 
e arrivati che furono a Torino, dove insieme fecero le feste della natività del 
Salvatore, il detto Lodovico fece arrestare e carcerare il prefato Giovanni, e poi 
Pubblicamente cominciò a guerreggiare la terra di Chivasso, la quale teneva e 
Possedeva il prefato marchese Giovanni Giacomo, e alcune altre terre a lui sottopo¬ 
ste. Per cagione della qual guerra e discordia fu nel progresso fatto compromesso 
111 Filippo Maria duca di Milano, il quale benché mandasse suoi ambasciatori 
Per componer la pace tra loro, nientedimanco fu necessitato il marchese Gio¬ 
vanni Giacomo, ancorché fosse infermo, di andare in Savoia per tre cagioni; 
: una per la liberazione del figliuolo; Y altra per compiacenza del duca Filippo; 
j? terza, perchè il prefato Amedeo ancora teneva occupato la maggior parte 
usile terre a Jui raccomandate per esso Giovanni Giacomo. E così, come il 
Prefato duca di Savoia suo cognato fu mediatore e arbitro della pace tra il 
tfuca di Milano ed esso marchese , così il duca Filippo fu assunto mediatore 
J arbitro della pace tra essi cognati. Il frutto della quale fu, che se il pre¬ 
sto marchese volle liberare il figliuolo, e se medesimo, e riavere i castelli 
terre sue raccomandate al prefato Amedeo, fu bisogno, che gli facesse ces* 
j^one e donazione di tutta la patria sua donia feudata e retrofeudata, oltre il 
0 e L)uria, con promissione che saria lasciata in feudo al memorato G10- 
Ya uni suo primogenito * E oltre di questo gli fu necessario di fargli aderenza 
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del resto del domìnio suo di Monferrato, che aveva di quà e di là da Ta- 
naro ; ritenendo però in se il prefato Amedeo i luoghi e fedeltà. delle terre 
infrascritte, che furono prese al prefato marchese , per lo prenominato Lodo- 
vico suo figliuolo: cioè Chivasso, Brandisio, Settimo, Eugenia luogo dei no¬ 
bili di san Giorgio in Canavese, Fleto , Lombardoro, Montenario 5 e 1 ade¬ 
renza di san Benigno fatta al prefato Lodovico per T abate Aledramo del Car¬ 
retto , e il vassallagio di Azelio . Ritenne ancora il luogo di Mazadio : e olt fe 
di questo, volle che il prefato marchese Giovanni Giacomo gli facesse la quo¬ 
tazione e liberazione di tutto quello, che restava avere per la dote di. Gio¬ 
vanna sua moglie sorella di esso Amedeo. E così mediante le condizioni p re ' 
dette, e alcune altre obligazioni, il prefato Giovanni fu liberato dalle car¬ 
ceri, e al marchese suo padre furono restituite le altre terre e castelli. Dalle 
quali partendosi gli officiali, che vi erano stati posti per Amedeo duca di Sa¬ 
voia, ne rovinarono alcune, e alcune altre spogliarono d’ogni munizioni c 
mobili. E tutte le predette cose furono fatte in Torino, essendo il marchese 
Giovanni Giacomo, e Giovanni suo primogenito nelle forze del prefato Ame¬ 
deo , con trattato degli oratori di Filippo Maria duca di Milano, Tanno 
MCCCCXXXV, indizione XIII, del mese di gennaio, come più ampiamente 
si contiene in un instrumento per esse parti, rogato ad Antonio Bolomerio se¬ 
gretario del prefato duca Amedeo : con espresso patto e convenzione , che Gio¬ 
vanni, Guglielmo, Bonifacio, e Teodoro figliuoli del prefato Giovanni Gia¬ 
como dovessero con giuramento loro ratificare tutte le predette cose, e prò- ^ 
mettere per se e descendenti loro, che sariano osservate. Benché Giovanni 
suo primogenito, vivendo ancora il padre, facesse segretamente una protesta 
per pubblico instrumento , che accadendo farsi per lui o per altri a suo nome 
la fedeltà, o altro segno d’ ubbidienza ad Amedeo duca di Savoia, o a qua¬ 
lunque suo successore, la farla coi medesimi rispetti di paura, e non ispon- 
taneamente, nè con animo di convalidare, nè confermare le obbligazioni g là 
fatte, che manifestamente erano nulle, essendo in que’ tempi cattivo e ar¬ 
restato personalmente nelle forze del prefato Amedeo, ed esercito suo . 

1435 L’anno medesimo, agli Vili del mese di febbraio, Petrino , e Giovannm 0 
figliuoli del quondam Giacomo Scarampo , riconobbero in feudo dal prefato mar¬ 
chese Giovanni Giacomo il luogo di Yexime, la quarta parte del quarterie» d» 
Cortemilia, e la loro parte del luogo di Salacio : del che ne fu rogato m 
strumento a Serafino di santa Maria notaio e segretario del prefato marchese* 
nella sala grande del castello di Casale, alla presenza di messerEnrietto Natta- 
vicario , Lodovico Ticione cancelliere, e Giovanni della Sala. 

Il predetto anno, alli VII del mese d’agosto, in Ripaglia luogo di Ame¬ 
deo duca di Saveia fu concluso il matrimonio tra Lodovico marchese di ò’a 
Inzzo, e Isabella figliuola di Giovanni Giacomo marchese di Monferrato, c ° a 
la costituzione di dote di dieci mila fiorini di Monferrato da essere pagati p e ^ 
lo prefato Giovanni Giacomo, e con aggiunta di fiorini cinque mila, i 
si avessero a pagare per lo prefato Amedeo duca di Savoia nella forma, c . 
si contiene in uno instrumento sopra di ciò rogato ad Antonio Bolomerio 
Poncino, diocesi Lugdunense, notaio pubblico e segretario del prefato du 
alla presenza di Lodovico di Savoia principe di Piemonte, Guglielmo Dide 
vescovo Beilicense, Costanzo di Salucio, Secondino Natta, e molti altri. De 
quotazione del pagamento di essa dote ne fu rogato Tanno seguente instru© e 


ad Antonio Ticione notaio registrato nel primo suo protocollo a, fol. 77. 

L’anno MCCCCXXXVI, indizione XIV, alli XII del mese di giugno, 
alla presenza di messer Giovanni di Beiforte cancelliere, Vmberto bastardo di 
Savoia signore di Grandecorte , e dì Montagniaco „ Lodovico bastardo d\Acaia 
signore di Raconisio, Giovanni di Saysello signore di Barìatto marescalco di 
Savoia cavaliere, Enrietto Natta cancelliere di Monferrato, Secondino Natta 
suo fratello dottore, e Guglielmo Bolomerio , in Thonon diocesi Gebennense, 
Lodovico di Savoia principe di Piemonte primogenito e luogotenente generale 
di Amedeo duca di Savoia per Luna parte, e Giovanni di Monferrato signore 
di Trino primogenito e luogotenente del marchese Giovanni Giacomo per l'altra, 
fecero confederazione e liga insieme, non pregiudicandosi però ai patti e con¬ 
venzioni fatte tra loro a Torino, l’anno MCCCCXXXV del mese di gennaio. 
Nella quale nuova liga si contenevano i capitoli infrascritti. E primo di pre¬ 
stare ogni aiuto e favore a Filippo Maria duca di Milano contro Veneziani ; 
e similmente ai figliuoli, che nasceriano da madonna Maria di Savoia consorte 
del prefato Filippo Maria. E se a caso accadesse , che il prefato duca man¬ 
casse di vita con figliuoli o senza figliuoli inanti che ia prefata duchessa 
Maria, 1 ’ uno e 1 ' altro di Toro daria ogni possibile aiuto e favore ad essa Maria 
circa la conservazione dei beni del prefato suo marito di qua dal Pò. E in 
evento, che il memorato Filippo Maria mancasse senza figliuoli legittimi e na- 
turali procreati dal proprio suo corpo e legittimo matrimonio, procurenano, 
che tutte lecita, castelli, terre, ville, e qualunque dominio di Milano, Pavia, 
Novara, Lodi, Como, Cremona, Crema, Modoetià, Abdua, vassalli feudati 
e retrofeudati, aderenti e raccomandati, e generalmente tutte le altre consi¬ 
stenti di qua dal fiume del Pò, perveneriano in salidum et pieno iure al pre¬ 
fato Amedeo, ovvero suoi eredi e successori, senza alcuno impedimento del 
prefato Giovanni ovvero di Giovanni Giacomo suo padre . E versa vice ogni 
altro castello , terra, fortezza, e tutti i domimi di Alessandria, Tortona, Va¬ 
lenza, Bassignana, Piacenza, Parma, e tutte le altre città, castelli, terre, ville 
e fortezze coi domimi feudi retrofeudi aderenti e raccomandati loro, consi¬ 
stenti oltre il fiume di Pò, coi territori entrate e redditi gabelle e altre loro 
pertinenze, e similmente della citta di Pavia contado e distretto suo, i quali 
si possedevano per lo prefato duca Filippo, eccettuando solamente la città di 
Asti col territorio suo, fossero e spettassero in solidum al marchese Giovanni 
Giacomo eredi e successori suoi, con patto espresso, che se alcun luogo, terra 
•e castello pervenisse in possanza di essi duca e principe, eredi e successori e 
genti sue, non potessero senza espresso consentimento di essi marchese ed 
eredi suoi ritenerle; anzi fossero obbligati di rimetterle in mano e badia loro. 
H quanto sia al castello, città, territorio, contado e dominio di Pavia, an¬ 
cora che il marchese dicesse, che fossero state possedute per lo signor suo 
avo; nientedimanco perchè il duca di Savoia diceva, ia detta citta e luoghi 
essere talmente convenienti agli altii domimi riservati per la porzione sua, 
che senza quelli non li poteva sicuramente conservare: convennero insieme, 
che ottenendo ossa città e territorio, i prefati duca e Lodovico fossero ob¬ 
bligati ad ogni richiesta del prefato marchese, e di Giovanni predetto, eredie 
^successori suoi, rimettergli senza dimora tanti territori ci tramontani propinqui 
ai territori del marchesato di Monferrato, che fossero equivalenti ai castelli 
ville e pertinenze di Ghivasso, Settimo s e Brandito, e d avantaggio, seconda 










Fu Giovanni munifico, gentile, e benignissimo signore, nc ai servizi della 144J 
persona sua volle se non gentiluomini. Ed alcuna volta essendo richiesto di 
accettare qualcheduno di bassa liga, rifiutandolo soleva dire, che i gentiluo¬ 
mini erano fatti per servire signori e i villani per servir gentiluomini. 

In questi tempi facendosi la guerra per lo duca Filippo contra ai Bolo¬ 
gnesi colligati coi Veneziani e Fiorentini, il signor Guglielmo di Monferrato, 
per isdegno, eh’ egli aveva preso contro Carlo di Gonzaga, parendogli, che 
il duca Filippo volesse dargli più autorità e credito, che a lui, si partì dallo 
stipendio di esso duca c si condusse coi Veneziani . Ed essendo all’ora Carlo 
al Castel san Giovanni de’Bolognesi, la cui rocca guardavano i soldati di Gu¬ 
glielmo, i quali erano per partirsi, essi soldati per ordine preso tra Guglielmo 
e Tiberto Brandolino, tirarono in essa rocca Tiberto, il quale saccheggiò tutta 
la gente di Carlo ed egli con pochi de 7 suoi fuggì a Modena. E per tal ca¬ 
gione fra alcuni mesi cioè alìi sei di settembre dell’ anno MCCCCXLVI 
il detto Carlo improvisamente venne con buon numero di g ente i Q Monfer¬ 
rato e messe a saccomano il Cerro, Valmacca, e Frassineto* dicendo di volersi 
ristorare della perdita, che aveva avuto a Castel san Giovanni. Pure al fine 
mediante quattro mila ducati si partì e fece restituzione di essi luoghi al mar¬ 
chese, secondo che fu ordinato per Filippo Maria duca di Milano, E i Bolo¬ 
gnesi allora per publico decreto ordinarono, che i Monferratensi non pagas¬ 
sero bollette in Bologna e così^er fin al dì d oggi si osserva. 

L’anno MCCCCXLVI! dii XIII di agosto a ore tre di notte, Filippo Maria 





duca di Milano passò di questa vita in essa città di Milano * nel caste] 
bia s senza figliuoli legitimi maschi o fetnine. Perlochè in Milano na 
turbazioni e molestie* i successi delie quali Enea Silvio Picolomineo. 
naie Senense*nei gesti di Europa* imperante Federico III * descrive e; 
sti. A pud Insubre* 3 urbemque Loto famo s am orbe Mediolanum * Philip 
gentis y qui Genuam ditioni suae 
liam matrimonio sibi coniunxerat 
fratribus * altero rege Navariac * 
que regulis navali proelio , victum captum 

litate y magnificentissime donatum , l ’ . 

mam petentem cum Mediolani ageret * vis 
imolam 

stituernt . .— 

per suo* dtices saepius triumph , 

rat . fj-. J -» *.,«», 

fidebat y defuncto _ 
leto y ab hostibus proelio fu 
capto eo ductus erat 
principibus contemtui esset 

Medtolanensi castrametati tantum ei terr.orem incussere * ut de relin^ 
cogitaverit, quae sunt ultra et citra montes atixilio regum deposcens, sed quei* 
fortunatum , atque hostibus insultantem * omnes honore ac favore dignum existi - 
mavere idem in caLamitate consiitutus ab omnibus tamquam odio dignus rehetus 
est . Vnus tamen omnium Alphonsus accepti benefìcii memor y ad opem ferendant 
se se accinxit. Sed cum serius iter agit » interim Philippus primum ob adversam 
yaletudinem oculis captus, dande ex ipsa arce hostihum armorum fragore audito , 
vehementer corninola* , vitae toedio * simili et languore 3 mortem obiity ipso Alphonso 
rege herede instituto. Fuit autem Philippus ingenti corpore 3 in inventate macer\ 
in senectute pinguissimas 3 deformi fame ac terribili , instabilibus et praegrandibus 
oculis 3 ingenio per acri et callido 3 in largiendo profusus * in parcendo facili* 3 tu 
audiendo difficili*-, at ubi in colloquium venisset 3 màis ac placida *, cultus corpo- 
ris ac munditiarum.y omnisque lenocinli negligens ; v mandi cupida* 3 e quorum stii- 
diosus-y ceterum quieti* impatiens atque imperitandi avida*. In pace bellum, fi* 
halìn nT,arsivi* : simulandi ataue dissimulandi ezrezius artiùx . In milites 


quondam subegerat 3 Amedei Sabaudiae ducis fi' 
. Alphonsum potentissimum regem 3 cum duobui 
altero militiae Compostellanae magistro 3 mull lS ’ 

-- 1 et ad se deductum * insolita usus libera- 

y libertati dimiserat . Sigismundum caesarem 
Mediolani ageret * visitare contemserat . Bonóniam 3 ForliviuiUt 
c manibus tyrannarum armis ereptas sacrosanctae Romanae ecclesiae re- 
. Atrocem Suissensium gentem bello, domuerat , De Fiorentinis ac Veneti- 

J _ ^ iaverat 3 totamque quondam Italiani tremore afifece^ 

lam recedente fortuna 3 perdita Genua 3 Nicolao Piccinino 3 in quo maximt 
exercitu suo ad Casale maius iuxta fiumen Padi , duce Miche- 
fuso et castris exuto 3 magno numero equitum peditumqUt 
ut non modo Veneti* , sed omnibus per circuitum populìs at 
Et Veneti quidem Abdua flumine transmisso 3 in agri 
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ex sanguine Vicecomìtum natus , ab intestato sibi debere' ducatum aìebat . Fran- 
ciscus Sfortia Vicecomes coniugem suam 3 quae Philippi jilia fuerat, heredent 
patri suscipiendam affirmabat. Auditae sunt legationes omnium in senatu Mediola- 
nensi 3 quarum aliquat sermone directo dominium petiere ; aliquae per simulano netti 
oblati contra Venetos auxilii 3 insinuare se populo 3 atque inde paulatim vendicare 
dominium satagebant. Sed civitati 3 quae iam liberiate gauderet 3 et imperandi cu- 
piditate demortui principis militiam conduxisset, nulla conditio placuit 3 quae iugum 
quovis pacto in capita civium videretur inferre . Obtulit tamen imperatori censum 
quotannis aureum poculum , si libera suis legibus dimitteretur. Dilaniabatur iute- 
rea undique Philippi hereditas. Veneti Placentiam y Cremam, Laudani occupavere 
et multa praeterea minora oppida . Dux Sabatidiae Ludovicus Valentiam et Con- 
finenti atti invasò • Astenses ad ducem Aurelianensem Carolum defecere, qui su - 
sceptis a rege Franciae non parvis auxilus , Alexandrinorum agros vexare coepe- 
runt . Papienses intestinis agnati dòcordiò diu ancipites fuere , quibus se potissi- 
mum parùbus iungerent. Novarienses Comenses Alexandrini et Terdonenses Me¬ 
dio lane nsium imperium subiere . Parmenses in societate quodammodo recepii sunt . 
Franciscus Sfiortia per idem tempus in Piceno agebat 3 quamvis maìorem eius j>ro- 
vinciae partem iam amisisset \ quem Philippus non multo antequam mor ere tur , sibi 
per communes amicos r e concili atum 3 ut ad se rediret in Venetos pugnaturus 3 ac- 
cersiverat 3 rogato Alphonso rege 3 sibi ut septuaginta millia auri nummos suo no¬ 
mine numerar et. Quo facto iam paratis atque instructis copiis itineri se accinxerat 
cum mors Philippi annunciata eum 3 qui longo tempore ad Mediolanenses inhiasset, 
rnagis ac magis properare compulit. Quem ut in Lombardiam primum ingressus est. 
Mediolanenses incerti, quo mens eius inclinar et, ne vel per seipsum , vel coniun- 
ctus Venetò 3 suis coeptis obviam iret, m'tssìs oratoribus et oblatis non parvis sti¬ 
pendiò condaxere ; moxque duce sui exercitus facto 3 ut Placentiam omnibus copiò 
obsiderei imperaverunt. Ipse dicto parens 3 dum ad Placentiam in obsidione sedei , 
Papienses 3 quia iam Mediolanense imperium tamquam fiastidiosum et insolens 3 de- 
trectarunt 3 sese sibi dedentes accepit : quae res Mediolanensium animos haud me- 
diocriter conturbavit , qui per conventiones inhibitum Francisco dicebant 3 quampiani 
ex urbibus , quas ohm Philippus tenuisset , occupare ; Franciscus vero non se occu¬ 
passe 3 sed dedentem et nitro se offerentem recepisse civitatern aiebat . At Medio¬ 
lanenses cum eius potentiam vererentur, dissimulandum potius statuere . Me con¬ 
tinuata apud Placentiam obsidione, tandem summa vi oppugnare adorsus urbem , 
quamvis magna et forti militum manu munitam , armò tamen oppugnavit ac di- 
ripuit. Mediolanense regimen per id tempus penes nobiles fuit , et apud eos > qut 
P hi lippi quondam consilium dir exere , Itaque res prospere sapientium duetti cede - 
barn . Jam non parva Gallorum manus ( nam circiter tria millia equiturn delecti 
roboris alpes transierant) apud Alexandriam profiigata deletaque fuerat. Et Ve¬ 
neti apud Caravagium magno proelio superati 3 omties pene copias amòerant\ et 
Lauda ab eorum imperio erepta in potèstatem Mediolanensium redierat . Cum Fran¬ 
ciscus Sfortia ad infestandum Brixierìses mòsus 3 sire quod principatum Mediola* 
uensem 3 cuius opinionem sibi ìampridem finxerat , alio modo consequi non posse spe¬ 
rarci ; sive quod Mediolanenses, cum Venetò amicitiam societatemqiu ciani sequen- 
tes , ne solus utriusque populi praeda relinqueretur 3 praeveniendos censeret , prior 
c um Venetò foedus inut, in quo cum multa bine atque inde pr ornò sa essent, illtid 
inter celerà convenit 3 ut ad urbem Mediolani ditionemque eius obtinendam, Fran- 
7 4 còco cum copiò proficiscenti, seriatus Venetus et pecumò et armò auxilio esset. 






Qua re firmata ., mox in Mediolanensem duxìt. Militabant eo tempore apud Me¬ 
diolanenses Br ac ciani , qui cum Ludovicum de Verme 3 ac nonnullas alias Francisci 
copias apud Modoetiam fudissent , tandem relictis Mediolanensibus ad eum defe- 
cere. Franciscus filiam suam ìacobo Picinino uxorem despondit. Carolus vero 
Gonzaga haud ignotus copiarum ductor 3 qui paulo ante a Mediolanensibus deficiens 
ad Francìscurn vejierat 3 postquam desertos eosdem Mediolanenses 3 et sine ulto duce 
relictos animadvertit 3 iterum ad Mediolanenses relieto Francisco transivit . Erat hic 
vasto corpore formaque pene gigantea , viribus vero 3 quae magnitudini responde- 
reni 3 dicendi copia xlarus j literis Graecis atque Latinis instructus , sed animo in* 
constanti et ingenio ad omne facinus sive honestum sive nefarium parato 3 cui non 
parva spes fuit 3 oppressa Mediolani libertate dominium urbis arripere. Sed fortuna 
iam Mediolanensibus novercaute 3 Piacentini 3 Terdonenses 3 Novariensesque poptili ab 
eis deficientes 3 Francisci praesidia receperunt. Alexandrini cum nullam in eis spetti 
sitam esse contuerentur 3 Gulielrni Montisferrati principis fratris imperio se corn- 
miserunt. Respublica medio tempore ex nobilitate in plebem defluxerat 3 lectique 
viri duodecim 3 qui urbi de more praessent 3 ex fece populari ignobiles atque inco-* 
gniti magistratum gerebant. Hi cum nobilita te m 3 quam multis modis ojfenderant, 
suspectam haberent 3 ne cum Francisco sentirei 3 suadente Gonzaga , qui eam viaro 
ad principatum urbis arripiendum commodissimam existimavìt, septem primarios cives 
genere nobiles et opibus abundantes 3 raptim interceptos per noctem obtruncavere > 
ac deinde in foro plebi spectaculum obiecerunt. Inter quos Iacobinus Bossius egre- 
gius adolescens placidus moribus et literis eruditus 3 et nobis amicitia iunctus 3 prorsus 
innocens supinus truncusque iacuit. Nec diu post 3 Ioannem Caymum venerabiletti 
Senem et filium eius Franciscum egregia forma iuvenem 3 non alio crimine irretitos » 
nisi quod illustrissimae Blancae Marine 3 Francisci coniugi sanguine iuncti erant > 
crudelibus ajfectos cruciatibus necavere . Exinde Georgius Lampugnanus iuris in- 
terpres sub specie legationis tamquam ad imperatorem mitteretur , in Modoetia captus 
atque interfectus est 3 magnus libertatis assertor 3 et qui testamentum olim Philippi* 
populari favens regimini 3 laniasset . Nec Tkeodoro Bossio admodum in civitate gra¬ 
noso pepercerunt 3 quern cum diu in vinculis tennissent 3 tandem interemerunt. Ga- 
leotus quoque Tuscanus 3 et ipse natu nobilis atque opulentus civis intercisus occu- 
buìt : quibus ex rebus cum iam nulla libertatis forma relieta esset 3 et duodecim viti 
ausu tyrannico urbem caedibus ac rapinis foedarent 3 successorumque comitia probi- 
bentes 3 invito populo sibi ipsis imperium prorogarent : commota denique atque 
censa ciyitas correptis armis 3 novo magistratu ex nobilitate creato 3 tyrannos e re- 
publica deiectos in carcerem coniecìt . Ast cum neque hoc modo respirare populo 
posset t nam perditis omnibus excepta civitate Comensi ac Parmensi 3 quae in ofi 
fido ad ultimum perstiterat 3 Franciscus dura obsidione civitatem premebat 3 iterutn 
plebs incensa nobilitatem e palano pepulit 3 ac tyrannos 3 demtis vinculis 3 tamquatn 
libertatis amatores et optime de republica merito s 3 in priorem locum restituita 
ad priores artes reversi 3 cum satellites magno numero sibi assumsissent 3 multaqiu 
suadente Carolo spolia perpetrarent nobilitatcmquc prorsus opprimerent % non tattici 
ei viam ad invadendum principatum permisere . Quod cum ipse ammadvertisset et 
iam sibi periculosam apud Mediolanenses morata ìntellexisset 3 per internuntios Frati' 
cisco reconcìliatus 3 ac magnis allectus praemiìs 3 Laudata illi prodidit j terùoq 1ie 
iam fidem fallens 3 non sine magno Mediolanensium datano 3 ac plebis consterà' 
tiarìe 3 ad eum transivit- Non tamen defuit tyrannis animus , quìa postulati uri ' 
Aique. subsidiis > Francisci iugum lamprope ceryicibus imminens , excutere conareQtdf '» 
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£ed cum alias frustra rogasscnt , Vmelos tandem 3 ne se derelinquerent 3 perviceru/ity 
nam neque illis ex usu vìdebatur 3 Franciscum aetate florentem 3 rei bellicae peri- 
ùssimum , cuius iarn vires atque arma non sine gravi ìactura sensissent , eo im¬ 
perio potiri 3 quo suo par tandem videretur . Percusserunt igiiur foedus Veneti cum 
Mediolanensibus ; legesque 3 quas tota citerior G alita sequi deber et 3 praescripserunt > 
inandantes Sfdrtiae , ut certis contentus iuribus ac terminisi Mediolanenses in pace 
dimitteret . Ille haud ignarus , se brevi periturum 3 ubi Vènetis paruisset 3 impe- 
rium eorum contemsit \ et quamvis desertus ab omnibus videretur ( nam soli Fio¬ 
rentini , et hi quìdem parce opem ferebant ) in obsidione tamen perseverare decre * 
vit, lam mortuo Francisco Picinino 3 frater eius ìacobus cum Bracchianis ad Ve- 
netos transiverat. lam Leonardus Venereus a senatu Veneto missus Mediolanum 
mgressus 3 auxilia et commeatus tfiagnam copiam 3 quibus civitas indigebat 3 prope 
diem ajferre pollicebatur. Erat et in exercitu et in civitate summa omnium rerum 
mdigentia 3 ita ut dubium videri posset , an obsidens Franciscus 3 an obsessus dici 
deber et. Vix ei bis mille equi super erant 3 qui ferre insessorem possenti et milite s 
stipendio fraudati prò cibis se se armis exuerant . Neque enim Francisco argentum 
eraty quo stipendiari miles posset ; sed inter spem metumque dubius , obsidionem de 
die in diem 3 ver ha prò factis ostentans 3 producebat . In civitate vero cum iam 
frumentum omne absumtum esset 3 nec aliud genus edulii restaret 3 et iam canes 
equi ceteraque id generis ammalia manducarentur 3 nec ferre amplius fam .m mul- 
titudo posset : coliceli in unum apud portam Vercellinam , correptis armis , in fo¬ 
rum prorumpunt ; «bviumque Leonardum Venetorum legatum gladns confodiunt ao 
discerpunt . Exinde paulatim fusis tyrannorum satellitibus aggrediuntur palatium , 
quo sme re si stenti a occupato 3 quos invenerunt ex tyrannis in vincala indidere. 
Exinde missis ad Franciscum legatis 3 principatum ei civitatis obtulerunt ; qui mox 
Mgressus 3 dominium urbis accepit : et deinde non multis interiectis diebus 3 cum 
liberis ac coniuge ducalibus insignìbus exornatus 3 in triumphantis mndum in ur¬ 
to em intravit. Qui cum iam Comum Parmamque in deditionem accepisset 3 Guliel- 
moque Monferratensi Alexandriam ademisset 3 non parvum deinde bellum 3 Floren- 
tmis soc *i s > Cllm Venetis et Alphonso rege diutius gessit. In quo cum acrius pre- 
meretur (neque enim tantae potentine par esse poter ai) Renatum regem fortissimi 
e qui tu m cohortibus cìnctum , ex ulteriori Gallia magnis stipendiis ac promissis al - 
lectum 3 in auxilium accersivit\ qui cum superatis montibus in Italiani descendis- 
Set > ac Vilhelmum e Monteferrato arma ponere per amicìtiam ac necessitudìnem 
c ompulisset 3 et iam castra sua Francisci castris coniungens 3 in hostilem agrum de- 
s cendisset 3 expugnatisque raptim nonnullis castellis more Gallico 3 mortales omnes 
ln eis c ompr ehensos trucida sset 3 tantus mox tenor Venetos invasìt 3 ut iam castra 
c astris conjerre amplius nullo pacco praesumerent 3 nec iam retinere posse vel Bri- 
*iam vel Bergomum agris missis confideremo Cumque Turcarum bellum res eorum 
rnaritìmas mfestaret 3 repente praeier omnium opinionem pax 3 quae diti in senatu 
apostolico frustra fuerat agitata 3 denique apud Laudani 3 interventu cuiusdam pr 0 - 
atae et integrae vitae monachi , inter Venetos 3 et ipsum Franciscum clam rege 
Jacta est', quae res ut regi molesta 3 ita Francisco utili s 3 Venetis necessaria fu/t. 
Questo luogo richiede, che cosi come per la precedente istoria sì è inteso, 
lo stato di Milano dopo la morte di Filippo Maria Visconte, pervenne 
conte Francesco Sforza estraneo successore di esso Filippo, si conosca an- 
*° ra ed intenda l’origine e discendenza del prefato conte Francesco. Il pri- 
autore della quale, come ha scritto Raffaello Volterrano nel quarto libr* 
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dei commentari suoi rerum urbanarum , fu uno nominato Sforza Attendono di 
Cotignola villa di Romagna, uomo d’ incerta genitura * il quale seguendo la 
milizia del conte di Cuhio nei principii suoi fu Iixa in campo e nel progresso 
saccomanno: ed essendo gagliardo e di procera statura sforzava gli altri sacco¬ 
manni , togliendo loro le torse ed altri buttini loro: onde fu cognominato lp 
Sforza - Poi di saccomanno seguitò gii stipendi di milite pedestre ; e successi¬ 
vamente d’uomo d’arme equestre; cd indi condottiere e capitano. Il fine della 
vita sua fu miserabile, perchè I’ anno MCCCCXXIV passando il fiume Arer- 
no, ovvero Pescara in Abbruzzo, volendo soccorrere un suo ragazzo, che in 
lingua Gallica è detto paggio, insieme con lui fu sommerso, ne mai più. in 
alcun luogo apparve . Lasciò sette figliuoli : il primo de’quali era il prefato conte 
Francesco , che fu duca di Milano , conceputo con una giovine plebea 
del luogo di Cotignola, nominata Isabetta sua consueta; l’altro Leone; il 
terzo Alessandro; il quarto Bosio ; il quinto Conrado, che fu arcivescovo di 
Milano, denominato Gabriele; il sesto Pietro frate dell’ordine de’minori di 
san Francesco, il quale poi fu vescovo d’Ascoli. Bernardino Corio scrive# 
che lo Sforza nacque in Cotignola l’anno MCCCLXIX alli X del mese di 
'giugno ) in martedì, a ore otto, e che al battesimo fu nominato Giacomo e 
poi Muzolo ; e che suo padre ebbe nome Giovanni Attendolo uomo nell’ eser¬ 
cizio suo estimato in quella terra e la madre Elisia de* Petracini, la quale col 
prefato Giovanni suo marito generò figliuoli ventiuno .maschi, dei qusui non 
ne campò se non Bartolommeo, e Francesco, ed una figliuola nominata Maria# 
la quale si maritò in Ugolino conte di Centona ; l’altra ebbe nome Marga¬ 
rita, e di lei nacque Foschino e Marco; la terza maritò a Martino Caivazolo 
conte di sant’Angelo* fratello di Giovanni gran marescalco del reame. Al¬ 
cuni vogliono, che la prefata Isabetta fosse una giovane Senese, condotta a 
Cotignola dallo Sforza, e che la maritasse poi in- un Marco da Fogliano e 
che da loro nascesse il sigtior Corrado-, ed una figliuola nominata Bona Cat- 
terina , che fu moglie di Troylo di Rossano città di Calabria. Nipoti del pre¬ 
fato Francesco furono Costanzo figliuolo di Alessandro principe di Pesaro# 
Francesco di Bosio conte di santa Flora, e Giovanni di Conrado. Il conte Fran¬ 
cesco con madonna Bianca figliuola naturale del duca Filippo Maria, procreo 
sei figliuoli: cioè Galeazzo, Filippo, Sforza, Lodovico, Ascanio, che fi* 
cardinale della santa chiesa, ed Ottaviano; figliuoli bastardi cinque cioè. Sfor¬ 
za, Tristano , Polidoro, Giulio, e Leonardo; e due figliuole, 1* una nominata 
Ippolita Maria,, la quale fu maritata in Alfonso duca di Calabria, figliuolo di 
Ferdinando re di Sicilia ì l’altra nominata Isabetta, che fu moglie di Guglielm 0 
VII marchese di Monferrato, i quali tutti ebbero diverse fortune ed esiti - 
Galeazzo, primogenito con Bona figliuola del duca Lodovico di Savoia produss® 
Giovanni Galeazzo, ed Ermes, e due figliuole, Luna nominata Bianca, * a 
quale fu maritata in Massimiliano imperatore, figliuolo di Federico III; el’al tra 
nominata Anna, la quale fu promessa ad Alfonso primogenito di Ercole duca 
di Ferrara. 11 prefato Galeazzo ebbe ancora quattro figliuoli bastardi; ciò® 
Carlo, Alessandro, Galeazzo, ed Ottaviano. Fu il prefato Galeazzo asm 10 ' 
sagace e prudente uomo . E quando Giovanni Andrea di Lampugnano M da¬ 
nese, l’anno MCCCCLXXVII alìi XXVII del mese di decembre non 
avesse insidiosamente intercetto il vivere, aveva animo di dilatare ni o t 
più lo stato $uo » Giovanni Galeazzo primogenito del prefato Galcaz^ 0 c0 » 
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Isabella .figliuola di Alfonso re di Napoli ebbe Francesco , il fluale dopo la es¬ 
pulsione di Lodovico suo zio, fu mandato in Francia, per comandamento del 
re Lodovico, e fatto abate di Marmotìer. Lodovico fratello del prefato Ga¬ 
leazzo, vivendo il nipote Giovanni Galeazzo ed Ermes suo fratello, da Mas¬ 
similiano imperatore fu creato duca di Milano . E con Beatrice figliuola di 
Ercole duca di Ferrara, ebbe Sue figliuoli, cioè Ercole, il quale dopo la es¬ 
pulsione del padre dallo stato di Milano, seguendo la corte dell’imperatore 
permutò il primo nome ed assunse il nome d: Massimiliano, e con 1 aiuto 
-degli Elvecii , dopo la morte di Lodovico re di Francia ricuperò lo stato; e 
dai re Francesco I ne fu scacciato e mandato cattivo in Francia del MDXV. 
Francesco suo fratello detto duca di Bari si ridusse in Alemagna, sed quid 
deinceps sit in fatis , incompertum adhuc est . 

V anno predetto MCCCCXLVII, alli XV del mese di dicembre fu con¬ 
tratta una liga e confederazione perpetua tra Carlo duca Aurelianense e di 
Milano conte di Valesio, Bles , Pavia, e Belmonte , signore d Asti e Con- 
ciaco , a suo nome, e a nome di Carlo re di Francia, e di Lodovico primo¬ 
genito del prefato re Delfino di Vienna, con Raynaldo di Dudresnay bay- 
livo Senonense regio luogotenente, governatore e mandatario per l*una parte; 

C Giovanni marchese di Monferrato, con intervento di messer Enrietto Natta 
dottore oratore e mandatario suo per F altra , a mutua defensione degli stati 
loro . Della qual liga ne fu rogato instrumento a maestro Dionisio Bertolino 
della diocesi Carnotense notaio del prefato duca Aurelianense, ed a Guglielmo 
della Sala notaio del marchese alla presenza di Fucaudi cavaliere , eRayirmndo 
Frìchoni mastro di casa di esso duca, e di mastro Giacobino di Blandrate fi¬ 
sico del prefato marchese. 

L’anno MCCCCXLVIII, essendo il signor Guglielmo di Monferrato agli 
stipendi de’Milanesi in luogo di Bartolommeo di Bergomo, il quale nei tempi 
che il detto Francesco Sforza campeggiava la città di Lodi, fuggi da essi Mi¬ 
lanesi e andò da’ Veneziani , mediante le infrascritte promissioni si condusse 
col prefato conte Francesco , con le condizioni, che poi immediate si leggeranno. 

Nos Franciscus Sfo'tia Victcomes etc. promettiamo libere et pura fide di daje all* 
illustre signor Guglielmo di Monferrato capitano ec. la citta d Alessandria con 
tutto il suo distretto e vescovato, videlicet il Castellacelo, il Bosco, Frega¬ 
rolo, Casale di Cermelli, Pecceto, la Preda de’Marraci , Montecastello, bo¬ 
lero, Sezzè, Cassine, Burgoratto, Ridabove, Gamalero, Pioverà, Rovellino, il 
castello della Spina, la rocca di Valdorba, la Priosa, Pozollo, Vguilie, etge- 
neraluer ogni altra terra castello villa e luogo del detto distretto e vescovato 
Alessandrino, così nominate come non in queste nostre presenti lettere; e cosi 
separate comi unite della detta città d’ Alessandria in mano sua liberamente ; 
riconoscendole in nobile e gentile feudo, sempre e quandocumque per qua¬ 
lunque modo,e via veniamo ad avere la detta città terre calteli 1 vi e e uo- 
ghi, e per averla fare e tentare ogni modo e via , simulata e vera a noi pos¬ 
sibile : e in caso, che non avessimo la detta città terre castelli ec. prestare 
ogni favore e aiuto, congruo tempore al dettò illustre signor Guglielmo^ per 
Averle ostilmente o amicabilmente . Item il luogo di Felizano, la rocca d An¬ 
cone con Ja terra e giurisdizione sua, e feudo di Maxio , della Rocchetta di Ta¬ 
maro , e feudo della Rocca, e terra della Morra. -Jtem promettiamo di dar serapr® 
« quandocumque avremo e potremo avere in nostra possanza le infrascritte citta# 








terre ville e castelli. Ed ih caso, che il prefato signor Guglielmo tentasse 
di -avere le dette città terre e castelli, promettiamogli ancora di dargli ogni 
favore aiuto e sussidio, cosi amicabilmente, come ostilmente per averle c 
ricuperarle; e similmente i feudi infrascritti. Soggiungerne anche e promet¬ 
tiamo, che se per oblivione, dimenticanza, o altrimenti fosse dimenticata ah* 
cuna terra villa' e castello degli accessorii, che tali siano in determinazione 
di quello, che pronuncieranno il magnifico Andrea di Birago, e lo spettabile 
maestro lacomino di Diandra. Le città, terre, castelli, e ville, delle quali 
nella presente si fa memoria, son queste. Primo la città di Torino col di¬ 
stretto e vescovato suo, cioè Moncalero, Carignano, Rivoli, Avigliana* 
Susa,Lanzo,Cyriè,Caselle ed ogni altro luogo dei detto distretto e vescovato 
così specificati, come non ispecincati : la città d’Invrea col distretto e vesco¬ 
vato : Bardo, Augusta, Salizola, Riva, Poverino, la città di MontevicOj 
Benne, Carrù, la Trinità, sant’Albano, Cavailermaggiore , Caramagna, Gas- 
seno, Bardazano , Verruca, Chivasso, Setto, Brandicio, Mace, l’abbazia di 
Samballenio con terre sue, i feudi di Valperga, di san Martino, i feudi de 
Provani, con Pancalero, e Polungbera, i feudi della casa di Cocconato, i feudi 
dei gentiluomini di Azelio, e diGuìsche. Con questo, che cadauna delle dette 
città terre e castelli, che non si trovano essere, od essere state del detto 
marchesato, siano date e concesse con quella obbligazione, che è data e con¬ 
cessa la città d’Alessandria col distretto e vescovato suo. E tutte queste cose 
s’intendano essere concesse si et in quantum si trovino essere state tenute per 
Tillustre casa di Monferrato. E caso che occorresse alcuna differenza, si debba 
stare alla dichiarazione, che ne faranno i predetti Andrea di Birago e mastro 
lacomino di Biandrà. E la fcdeltade cosi di Alessandria, come delle altre 
terre, delle quali il detto signor Guglielmo sarà tenuto secondo la forma 
della presente scrittura, non sia il detto signor Guglielmo tenuto a fare in¬ 
fino a tanto che noi non siamo signore di Milano. Nientedimeno in questo 
mentre delle dette terre s’intenda essere nostro aderente o raccomandato, secondo 
piacerà a noi. Ed in fede e testimonio delle soprascritte cose, abbiamo fatto 
fare le presenti lettere, e sigillare del nostro sigillo; e di nostra propria mano 
le abbiamo sottoscritte. Dat. in felicibus castris nostris in villa Casolate die 
primo novembris, millesimo quadringente situo quadragesimo octavo. FranciscUf 
Sforila Vicecomes manu propria etc. 

E fatte le antecedenti promesse, il medesimo giorno il signor Guglielmo 
si condusse agli stipendi del conte Francesco coi capitoli patti e convenzion* 
qui di sotto esemplati. . . 

E primo il prefato illustre signor Guglielmo per li presenti capitoli sl 
conduce e ferma ai servigi soldi e stipendi del prefato illustre ed eccelso signor 
conte Francesco Sforza ec. con la condotta di lande settecento, a ragione ài 
cavalli tre pei lancia, che sono in somma cavalli due mila e cento, e fan* 1 
cinquecento, per tempo di otto mesi fermi e continui, cominciando il dì prim° 
del mese di novembre MCCCCXLVII1, e con riferma d’altri otto mesi a benep^' 
cito di esso illustre signor conte Francesco, con provvisione di fiorini sei mila s el ' 
cento per ciaschedun mese, a ragione di soldi cinquanta quattro d’imperiali per 
fiorino, per la soprascritta condotta. E con la detta condotta di lancie 
tecento e fanti cinquecento, promette esso signor Guglielmo di servire 1 
nrefato illustre signor conte bene dirittamente e fedelmente, senza eccezione> 
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Scusa, o'contradizìone alcuna, ed ubbidire ogni comandamento del prefato illustre 
signor conte, conforme al suo potere. Item promette il prefato signor Guglielmo al 
prefato illustre signor conte, che se per lui, o per quelli di sua compagnia si pigliasse 
alcun signor capitano o condottiero di gente d'arme, o altro uomo di dignità 
e condizione, item alcuno altro, che fosse ribello o bandito dalla eccellenza 
di esso signor conte, lo consegnerà, o farà consegnare in mano di esso si¬ 
gnor conte, o de suoi mandati: pagando pero esso signor conte la taglia 
giusta ed onesta, che quei tali, o tale dovessero pagare. lum promette il 
detto signor Guglielmo ad esso illustre signor conte, che durante il tempo 
della detta ferma, non terrà pratica con alcun signore comunità o signoria 
senza licenza e saputa di esso signor-conte. Anzi tutto quello, che sentisse, 
che fosse per alcun modo contro la persona, o stato di esso signor conte, 

10 notificherà fedelmente a sua eccellenza. Item promette il detto signor Gu¬ 
glielmo al prefato illustre ed eccelso signor conte, che finita che avera la detta 
ferma, o riferma, avendo luogo, non offenderà esso signor come, ne suo 
«tato, o gente d'arme da cavallo, o da piedi per alcun modo pubblico nc pri¬ 
vato , per termine di tre mesi. £d e converso il prefato illustre ed eccelso 
signor conte Francesco Sforza etc. accetta, ferma e conduce il prefato illustre 
signor Guglielmo di Monferrato con la detta condotta di lancie 70 ® e fanti 
eoo per lo detto tempo e ferma di mesi otto prossimi da venire, cominciando 

11 detto giorno primo dì novembre e con riferma d’altri mesi otto immediate sus¬ 

seguenti’a beneplacito di esso illustre signor contei con questo, che di due 
mesi innanzi in fine della ferma, esso illustre signor conte debba.avvisare il 
detto signor Guglielmo della sua intenzione i e non avvisandolo s intenda ri- 
fermo con tutti i patti e convenzioni, che nei presenti capitoli si conten¬ 
gono. Item promette il prefato illustre ed eccelso signor conte al prefato 
signor Guglielmo per le dette lande e fanti di dargli per provvisione mcn- 
suale ducati seimila seicento di que’ducati, che sua eccellenza c solita 
di dare e dà ai suoi capitani e genti d'arme ; e promette fargli buone 
sette paghe della ferma ed altrettante della riferma, avendo luogo. Item 
promette il prefato illustre ed eccelso signor conte Francesco di dare al 
detto signor Guglielmo per prestanza, per ciascuna delle dette lancio du¬ 
cati quaranta di quei ducati soprascritti. E per ciascuna paga dei detti fanti 
ducati cinque, e fargli sborsare di presente ducati seimila, ed il resto in ca- 
lende d’aprile prossimo, che viene; la quale prestanza si debba poi scontrare 
nella detta provvisione mensuale . Item promette il prefato illustre ed ecce so 
signor conte, che caso, che fornita la ferma il detto signor Guglielmo restasse 
ad avere dall’eccellenza sua alcuna parte della detta provvisione, lo pagherà 
del suo servizio interamente , ovvero gli farà buone assegnazioni, e tali, che 
meritamentg si potrà contentare, ed il^ simile promette ar enee;* 

accadendosi rifermare. Item promette di prestare ogni favor 

dio, in far avere al detto signor Guglielmo il resto del suo servizio a ec¬ 
celsa comunità di Fiorenza del tempo, che è stato al soldo di quella illustris¬ 
sima lisa. Item promette il prefato illustre ed eccelso signor conte Francesco 
Sforza etc. in ogni accordo, ch'egli facesse, o farà co. Milanesi o altri si¬ 
gnori o signoria, che averi sempre raccomandato lo stato ed il bene dell 
illustre signor marchese di Monferrato fratello del prefato Signor Guglielmo, 
e per lo detto accordo non mancherà in cosa alcuna promessa al prefato 








signor Guglielmo. Item promette il prefato illustre ed eccelso signor conte al 
prefato illustre signor Guglielmo, che essendo rotta guerra al detto illustre si¬ 
gnor marchese di Monferrato per alcuna potenza convicina, o altra, bisognando! 
sua signoria sarà tenuta a dare e darà licenza al detto signor Guglielmo con tutta, ° 
parte della compagnia, secondo il bisogno, per andare alla defensione delle 
dette terre; e di piu porgerà ogni favore ed aiuto emolumento e sussidio possibile 
per conservazione delle dette terre e stato dei prefato illustre signor marchese 
di Monferrato. Item promette il prefato illustre signor conte Francesco e 
vuole, che esso signor Guglielmo con tutta la compagnia sua, con tutte ^ 
robe, panni, armi e beni loro, possano stare passare e ritornare per tutte 
le citta, terre, castelli, luoghi, passi, porti e ponti di sua eccellenza» 
senza alcun pagamento di dazio, pedagio, bolletta, nè gabella, come gii altri 
capitani e gente d’ armi sue ; e di più, che esso signor Guglielmo e tutta 1* 
compagnia sua debbano godere di tutti i privilegi, prerogative ed emolumenti* 
che godono e goderanno gli altri capitani e genti d’arme dell 1 eccellenza sua- 
Item promette il prefato illustre ed eccelso signor conte, che nìuno collate¬ 
rale, od officiale suo, nè altra persona, che si sia, eccetto F eccellenza sua» 
si possa nè debba impacciare del detto signor Guglielmo, nè d’alcuno di sua 
compagnia per verun delitto , nè eccesso per loro commessi, nc per altra 
causa, .che si voglia, eccetto in crimine laesae male sta tis , anzi la ubbi¬ 
dienza, cognizione e punizione de’ suoi delinquenti stia in esso signor Gu¬ 
glielmo. Item promette e vuole il prefato illustre ed eccelso signor conte , 
che il prefato signor Guglielmo possa condurre liberamente e sicuramente nella 
detta sua compagnia da cavallo e da piedi qualunque persona, di che condi¬ 
zione si voglia, eccetto che fosse ribello e bandeggiato dall’ eccellenza sua . 
Item promette il prefato illustre ed eccelso signor conte etc. ai luoghi e tempi 
congrui di provedere al detto signor Guglielmo e compagnia sua, così da 
cavallo, come da piedi, di convenienti alloggiamenti strami ed altre cose 
opportune, secondo che farà all’altre genti sue. Item promette, che volen¬ 
dosi partire alcun condottiero, uomo d’ arme, od altro della compagnia del 
signor Guglielmo, tanto da piedi, come da cavallo, non gli accetterà, nè 
lascerà accettare da alcuno suo capitano, condottiere, nè altro, a cui su* 
eccellenza possa comandare, contra volontà, nè senza licenza del prefato si¬ 
gnor Guglielmo. E versa vice egli non toglierà quelli dell’eccellenza del 
conte, nè de‘ suoi altri capitani o condottieri senza licenza sua. Item pro¬ 
mette sua eccellenza non impacciarsi dei feudi della casa degli Scarampi * 
Carrettini, Malespini, marchesi d’Incisa ; i quali altra volta furono aderenti » 
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mèssi speziali-, che gli parerà per curare e grattare sue/, avviamento ; e dì piu 
prò libito partirsi con la detta sua compagnia, così da piedi, come da cavallo 
e transferirsi dove gli parerà liberamente e speditamente, senza impaccio, nò 
contradizione alcuna. Itern promette il prefato illustre ed eccelso signor conte 
Francesco, che durante la ferma e riferma, e similmente poi la detta riferma, 
esso signor Guglielmo e tutti della compagnia sua, così da cavallo, come da 
piedi, saranno salvi e sicuri nelle terre e pertinenze sue, con tutta la roba 
loro* eccetto, che se fossero ribelli, o banditi dall’eccellenza sua, ovvero 
trattassero contro lo stato, o persona della prefata eccellenza sua. Final¬ 
mente le dette parti, videlicet F illustre ed eccelso signor conte Francesco 
Sforza etc. ed il prefato illustre signor Guglielmo hanno promesso e proipet- 
tono F una all* altra, e F altra all 1 altra, sotto obbligo di tutti i loro beni pre»- 
senti e futuri di osservare attendere ed adempire tutte le cose soprascritte e 
ciascuna di quelle realmente bene e fedelmente, senza eccezione, cavi nazio¬ 
ne, nè eontradizione alcuna. E contra quelle o parte non faranno, ne veni» 
ranno per alcun modo, via, o forma, diretto, o indiretto. Ed in fede e te¬ 
stimonianza di questo, le dette parti hanno fatto fare i presenti capitoli duplicati, 
sottoscritti di mani loro proprie, e sigillati de’loro sigilli, ad laudem et gloriarti 
omnipotentis Dei , beatissimae et gloriosissimae virgims Marine , totiusque coele¬ 
tti s curine triumphantis. Dai. in felicissimis castris praedieti illustris et excelsi 
domini domini comitis Francisci Sfortiae etc. in villa Casolati die primo novembris 
MCCCCXLVIII. Franciscus Sfonia Vicecomes manti propria etc. Gulielmus de Mon¬ 
teferrato manu propria etc. 

Nel tempo, che per la morte del duca Filippo lo stato di Milano era per¬ 
turbato , conìe si è detto ( ed in un medesimo tempo Lionello d’Esti aveva 
occupato Castelnuovo e Cupriaco; e Nicolò, Manfredo e Giberto da Correg j 
gio, Brisello; i Genovesi Flacone, Yoltabio e Nove; ed il duca di Savoia ten¬ 
tava di occupare i castelli e città dì Novara, Pavia, ed Alessandria, promet¬ 
tendo loro per gli oratori suoi di farli immuni ed esenti da ogni tributo ; 
perlochè molti di que 5 castelli se gli diedero, tra i quali ì primi furono Va- 
lenciani, Bassignana ed il borgo ; e Giovanni marchese di Monferrato aveva 
molta intelligenza in Asti; e molti altri contendevano per li particolari titoli 
e ragioni, che ognuno di loro pretendeva d’ avere sopra il dominio predetto 
di Milano; cioè Federico III imperatore., il quale diceva, esso stato e«sere 
devoluto alFimperio per essere morto il duca Filippo senza figliuoli legittimi; 
il re Alfonso per virtù del testamento di esso Filippo; Carlo duca Aurelia» 
Dense per essere proceduto da madonna Valentina, figliuola legittima di Gio¬ 
vanni Galeazzo e sorella del prefato Filippo; ed il conte Francesco Sforza, dicendosi 
adottivo figliuolo di Filippo per essere maritato in Bianca Maria sua figliuola; 
6 i Milanesi desiderosi di vendicarsi la libertà, vacillavano circa la deputa¬ 
zione de’ magistrati loro , per la differenza, la quale era dal popolo alla no¬ 
biltà , perche ognuno voleva, che si costituissero i rettori della parte sua) 
gli Alessandrini, i quali per avanti si erano conservati in liberta, vedendo le 
c ose essere in tali termini, e che il conte Francesco aveva mandato Sceva di 
Corte a confortarli, che si dessero a Guglielmo di Monferrato, fatta tra loro 
Esatta e matura consultazione nel generale consiglio, deliberando • di dare il 
dominio di essa città e distretto suo a Guglielmo prefato e farlo loro signore , 
istituirono e deputarono per pubblico instrumento sìndici e procuratori suoi 




€ dì essa citta, Luchino Gambarino, Filippo Sortigliene, Ranusco Squarcialo; 
Gabrio Lemugio, Guglielmo Lanzavecchia, Iacopino Feroffino, Gaspardo da- 
cono. Martino Canefro, Giovanni Rebutto, Domenico Inviciato, Manuele del 
jpozzo , Paolino dal Bosco, Luchino Arenucio, Manfredo Gandino, Giorgio 
Mantello, e Milano Sardo, ad eleggere e deputare signore di Alessandria e 
distretto suo il prefato signor Guglielmo, eredi e successori suoi. Però con 

gregati essi «indici, oratori , e procuratori nella chiesa maggiore di Alessandria, 

innanzi al cospetto e presenza di esso signor Guglielmo, gli diedero il do¬ 
minio e signoria della città d’ Alessandria, e gii fecero il giuramento di fede 
nel modo e forma, che si contiene nel pubblico instrumento qui sotto esemplato- 
In nomine sanctae et individuile Trinitads amen . Anno a nativitate domi* 11 
nostri Iesu Christi millesimo quadringentesimo quadragesimo nono , indictione duo - 
decima , die primo ianuarii . Actum in ecclesia nidori sancii Petri apostoli civi - 
tatis Alexandriae , praesentibus spectabilibus domino Henrietio Natta cive Astensi » 
magistro lacobino de Blandrate physico de Tridino , Ioanne Antonio Spinola, Pfi* 
tro Spinola civibus lanuae , Geòrgia de Scarampis ex dominis Camini , Gaspartn» 
filio quondam domini Phoebi ex marchionibus Incisae , ac Martino Provana filf 9 
quondam domini Ioannis de Clavaxio testibus ad infrascripta vocatis et rogatisi 
in quorum et mei notarti praesentia. Cum post decessum ìllustris et excelsi domiM 
Philippi Mariae ducis Mediolani etc. civitas Alexandriae in Lombardia situai* 
usque in praesentem diem se rexerit et gubernaverit sub nomine et titulo lib ertati* * 
hoc praecipue agens , ut ex tempore consilium caperei , cuius ditioni et dominio se 
submittere salubriter posset , et cuius tutela et gubcrnìo conservari et ampliari et - 
vibus honoribus àignitadbus rebus et divitìis civitas ipsa posset , et longaeva pace 
potiri , et in unione cantate et fraterna dilectione invicem gubernari , semotis qui - 
buscumque partialìtatibus odiis et ranconbus et guenis cìvilibus ipsorum civiunt 
et quorumeumque habita/itium ipsius civitatis ; faci a autem per eos fere continuo 
discussione disputatone et tractatu , quem in eorum superiorem et dominum eligere 
et recognoscere possente ac bene et recte gubernari : tandem considerata per maximi* 
et pene divinis virtutibus , summa vero providenda ìustida constantia fidei Ìntegri - 
tate magnanimitate lìberaùtatc humanitate et dementa ìllustris et excelsi principi* 
domini Gulielmi nati felicis et piae memorine domini Ioannis Iacobi marchwni* 
Montisferrati , ac ipsius et proavorum suorum generosa propagine ; considerata de¬ 
ni qu e antiquitate et inveterata betievolen}.ia , qua illustres et generosi domini mot 
chiones Montisferrati umee ddexerunt civitatem ipsam Alexandriae et cìves et h 
bitatores ipsius , cives r -psi umani mes^ et concordes constituerunt decreverunt et st* 
tuerunt in eorum et dìctae civitatis et pertinendarum suarurn quarumeumque acci - 
pere habere firmare et tenere in eorum et cuiuslibct ipsorum verum perpetw m d 
hgitinium dominum et superiorem praefatum iliustrem dominum Gulubnum de 
Monteferrato. Et ad hoc agendurn et perficiendum ctves ipsi in pieno et genera 1 
constilo dìctae civitatis cum omnibus et singulis solemnitatibus solids necessarii* 
et opportuni fecerunt et constituerunt eorum et dìctae civitatis sindicos oratore* e 
procuratores spectabiles et egregios viros dominum Luclunum de Gambarim& mw- 
tem et doctorem , dominum Philippum Sonihonum legum doctorem , dominum & ' 
nuscum Squarciaficum legum doctorem ., dominum Gabriunì Lemugium legum 
doremi Gahelmum Lanciavegiam , lacobinum Eerruffinum quondam loanms, 
sparem Tacconum , Martinum Canefrum , Ioanncm Rebutum , Dominicum 
nciatum , Manuelem de Luteo , PauUnum de Bosco , Luchinmn Arenutium * 
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Manfredutp Gandinum y Georgiane Mantelli! m y et Milanum Sardum 3 ut de praemissis 
constat publico instrumento recepto et abreviato per Dominicum Meladium civem Ale- 
i 5 4 xandriae\ et tunc cancellarium communitatis dictae civitatis 3 sub anno millesimo , die 
mense et ìndicdone in eo contentis y prout in eo seriosius apparet. Ecce quod sindici et 
procuratores sindicario et procuratorio nomine dictae civitatis et omnium civium et inco- 
larum et habitatorum dictae civitatis Alexandriac y ex eorum spontanea et certa scientia 
et voluntate , et non vi non dolo vel metu nec in aliquo circumvemi y ornai iure 
via forma et modo quibus melìus potuerunt et possunt , asserentes et ibidem prote- 
stanies omnia et singula suprascripta fare vera y elegerunt constituerunt acceptave- 
runt ordinaverunt et deputaverunt in dictae civitatis et ipsorum et cuiuslibeneorum 
civium hominum terrarum casiroru/n et villarum ipsius civitatis et ad ipsam quo- 
modocumque et qualitercumque spectantium et p ertine ndu m y et tam masculorum 
quam feminarum , et cuiuscumque generis gradus qualitatis digriitatis et conditionis 
existant verum et naturalem dominum superiorem et supremum praefatum illustrerà 
dominum Gulielmum ibidem pratsentem et acceptantem prò se et quibuscumque suis 
descendentibus masculis legitimis et naturalibus et quibuscumque aids heredibus et 
successoribus suis masculis legitimis et naturalibus y qui sint et fuerint de propagine do - 
mas Montisferrati mine et perpetuo in futurum cum omni super ioritate praeemi- 
nentia dignitate mero et mixto imperio et omnimoda iurisdiedone et gladli potestate 
introidbus redditibus datiis pedagiis et gabelhs proventibus emolumends iuribus fi¬ 
sca Uh us regaliis et aids quibuscumque iuribus et perdnendis dictae civitatis et ad 
ipsam quomodocumque et qualitercumque spectantibus et perdnendbus y et qui et quae 
spedare et perdnere p.ssent et poterunt in futurum . Salvis tamen mamntibus om¬ 
nibus et singulis contentis in capitulis concessis et firmads praedietae communitati 
et civitad Alexandriae per illustrem dominum Bonifacium de Monteferrato fratrem 
et nomine et vice praedìcd illustris et excelsi domini Gulielmi y et per ipsum illu¬ 
strem dominum Gulielmum hodierna die confirmandis et de novo concedendìs ipsi 
communitad , ut patet publico instrumento recepto per me notarium infrascrìptum j 
dominioque ditioni et potestad praedìcd illustris domini Gulielmi et dtetorum eius 
heredum et successorum sese dicto nomine et ipsos cives mcolas et habitatores y < et 
ipsam civitatem cum omnibus et singulis y salvis tamen contentis in dicds capitu¬ 
lis submiserunt et submittunt y domìniumque seu quasi y et tam directum quam uti¬ 
le et possessionem seu quasi dictae civitatis et omnium et sìngulorum suprascripto- 
rum in praefatum illustrem dominum Gulielmum prò se et dieds heredibus et suc¬ 
cessoribus suis accipientem transferunt et transiulerunt . Consdtuentes prae dieta om¬ 
nia et singula se tenere et possidere nomine et vice praedicti illustris domini Gu¬ 
lielmi y donec de eis possessionem acceperit corporalem 3 seu quasi quam accipiendi 
etc. promittentes etc. iurantes etc. renuntiantes etc. Pro quibus firmiter attendendis 
et obstrvandis ipsi sindici et procuratores nommibus praedieds omnia bona mobilia 
et immobìlia praescntìa et futura eorum et dictae communitatis civitatis Alexandriae 
. praedicto illustri domino Gulielmo et eius heredibus et successoribus praedieds oh - 
Ugaverunt et oblìgant, Mandantes de omnibus et singulis fieri debere per me no- 
tarium infrascriptum unum publicum instrumentum ad dìctamen sapientis etc. Et 
ego Stephanus fihus quondam Petri Calvini de loco Casdgnolarum Montisferrati 
Pub He us imperiali auc tornate notarius et praedìcd illustris domini Gulielmi can- 
c ellarius etc. 

Ne 5 soprascritti anno e di y nella città di Alessandria e nella casa dì Si- 144# 
Nocino Gliilino, situata sopra la piazza, nella sala superiore di essa casa. 
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alla presenza di Enrietto Natta cittadino d’ Asti dottore e marchionale coti' 
sigliere, mastro Giacomino di Blandrate marchionale fisico, Giorgio Scaramp 0 
di Camino, Gasparino figliuolo del quondam Febo dei marchesi «l’Incisa, Già* 
corno Lanciavegia, Paolo Giovanni Invariato, Lorenzo Gambarino e Contado 
Collo cittadini d'Alessandria, il signor Guglielmo di Monferrato conferme 
agli Alessandrini i capitoli, i quali erano stati conclusi a suo nome col mar¬ 
chese Bonifazio suo fratello, del che ne fu rogato ins.trumento al sopraddetto 
Stefano Calvino. 

Nel medesimo tempo Giovanni Multo, Giovanni Medea, Averancio de 
Henrietis, Domenico de Schelinis, Giovanni Tommaso Gioya,-e Giacomo di Si¬ 
garo di Feliziano, sindici e procuratori della comunità ed uomini di esso luo¬ 
go ^ per F evidente bene e somma utilità della terra ed uomini di Felizano» 
deputarono e costituirono perpetuo signore di esso luogo e pertinenze il pre¬ 
libato signor Guglielmo e qualunque erede successore e discendente suo; e 
gli prestarono il solenne giuramento di fedeltà : della qual cosa ne fu rogato 
lustramento al sopraddetto notaio, alla presenza di Enrietto Natta dottore » 
messer Giacomino di Blandrate fisico, Giorgino Scarampo, Giovanni figliuolo del 
■quondam messer Giorgio di san Giorgio conte di Blandrate, consiglieri mar¬ 
chionali, Martino de Provanis, Manfrino di Cella, Matteo de Pallidis, e Fer¬ 
mino di Cucharo. Il simile fecero i sindici della comunità ed uomini del 
Castellacelo e di molte altre terre e luoghi. Quelli del Bosco dopo lunga 
recusazione si diedero ancora essi a Bonifacio marchese di Monferrato fratello 
■di esso Guglielmo. 

L’anno predetto avendo inteso il conte Francesco, che il signor Gugliel¬ 
mo aveva ordinato di ritrovarsi alle prossime calende di maggio in Pavia, dove 
allora era madonna Bianca, moglie di esso conte, dal cui amore il signor Gu¬ 
glielmo era stimolato, a persuasione di Marcello ed Andrea di Birago ordinò, che 
esso signor Guglielmo fosse ritenuto. E cosi fece eseguire al signor Roberto di san 
Severino: il quale sentendo, che il signor Guglielmo voleva andare a Pavia a spas¬ 
so, si offerse di andare in sua compagnia. Andaron adunque a Pavia l’ultimo 
giorno d’ aprile ; ed il calende seguente nella rocca a visitare essa madonna 
Bianca; e quando si volle partire, fu esso Guglielmo ritenuto dalle guardie : e 
-fu comandato alle genti sue, che dovessero seguire il campo : ed egli stette 
detenuto nella rocca di Pavia un’anno e dieci giorni; nè il conte lo volse* 1 ' 
porre in libertà, perfinchè egli, essendo ancora in carcere, non ebbe rinun¬ 
ciato per capitoli espressi subsignati di sua propria mano, alle ragioni, 
quali aveva nella città e territorio di Alessandria e molte altre terre: i qua} 1 
capitoli -dopo nella città di Lodi, ad instanza del prefato Francesco Sforza, ) 
quale era pervenuto al ducato di Milano, fu similmente necessitato di rati; ^ 
ficare ed approvare per pubblico instrumento, ricevuto per Batista de’ Biattch 1 
di Bergamo e Tommaso Bracco notai di Lodi V anno MCCCCL la III indizione * 
aili XXVI di maggio., alla presenza di Giovanni Cossa di Napoli, del cont® 
Frànceschino Busca, Foschino de Attendulis dei conti di •Cotignola <= ,cro0 
Roberto di san Severino, Antonio di Foligno oratore del conte d’ 

Moretto di san Nazario, Andrea di Birago figliuolo del quondam 
cittadino di Milano, Francesco ed Antonio di Landriano figliuolo del 
Bertramo, Giovanni della Noce cavaliere, figliuolo del quondam Pallosode 
terra di Crema, -conte Giovanni Balbiano, Pietro de* Tebaldeschi di No* 


Urbino > 

Malato 
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cavalière, Pietro di Pusterla, figliuolo del quondam Giovanni della città di 
Milano, e di Matteo Buttigella, figliuolo di Thomino della città di Pavia, i 
quali capitoli sono esemplati qui di sotto. 

In Dei nomine amen . Anno nativitads eiusdem millesimo quadringentesimo 
quinquagesimo in civitate Laudae , die nono mensis maii. Questi sono i capitoli 
patti e convenzioni fatti, praticati, firmati e conclusi fra T illustrissimo ed 
eccelso signor Francesco Sforza Visconte duca di Milano dall’una parte, e 
l’illustre signor Guglielmo di Monferrato dall’altra parte, modo et forma 
ut infra videlicet etc . In primis il prefato illustre signor Guglielmo promette 
al prefato illustrissimo signor duca di Milano, che ad ogni suo piacere vo¬ 
lontà e termine rimetterà, transferirà, darà e concederà nelle mani, arbitrio 
e possanza di esso illustrissimo signor duca, 0 di chi alla sua eccellenza pia¬ 
cerà, la città di Alessandria, le terre di Fregarolo, Castellacelo, Seccedo, 
Cassine, Uvelia, Solerò, Felizano, Quatorde, Annono, Rifrancorio, Basa- 
luzo, castel Ciriollo, Gamalero, con Borgoratto, E gli altri luoghi, giurisdi¬ 
zioni , o pertinenze, che fossero di Alessandria, delle quali non fosse fatta 
menzione c nominazione ne’ presenti capitoli, e che per essi signor marchese e 
signor Guglielmo siano state prese tenute e possedute dopo la morte del prefato 
signor duca Filippo, siano tenuti di restituirle e farle consegnar ad esso signor duca 
Francesco Sforza, o a’suoi mandati, ad ogni sua requisizione. Ma per questo non 
s’intenda, che il signor Guglielmo debba stare a Milano più come di suo 
piacere e volontà. Item promette il detto signor Guglielmo al prefato il¬ 
lustrissimo signor duca di fare e curare con effetto, che Y illustre signor 
marchese di Monferrato suo fratello darà, transferirà e consegnerà effettual¬ 
mente al prefato illustrissimo sigtiór duca i luoghi e terre, che al presente 
ha tiene e possedè dell’ Alessandrino : cioè il Bosco, Quargnento, Pavone, 
Frascheto ; e cosi restituirà esso signor Guglielmo interamente tutti e sìn¬ 
goli feudi , i quali dopo la morte del prefato duca Filippo sono stati al si¬ 
gnor Guglielmo concessi per esso signor duca Francesco; disobbligandoli da 
ogni obbligazione, che avessero fatta per qualunque modo e forma ad esso 
signor Guglielmo , restituendogli e lasciandogli nel grado e stato eh’ erano, 
quando tolse la fedeltà ed obbligazione da loro : e questo medesimo dei feudi 
s’intende nel capitolo di sopra : eccettuandone però Bernardo di Macro per 
Rifrancorio, Item promette il detto signor Guglielmo al prefato signor duca 
Francesco, che liberato che sia del castello di Pavia, non si partirà del terri¬ 
torio, tenimento e giurisdizione dell’illustre signor marchese di Monferrato 
SUO fratello, ovvero da Milano, ovvero dal. territorio e giurisdizione di esso 
^lustrissimo signor duca Francesco sino a sei mesi prossimi avvenire, comin¬ 
ciando dal dì della data dei presenti capitoli : et deinde ultra usque ad annumunum 
„ Uon tratterà, nè commetterà cosa alcuna contro lo stato e persona di esso 
1 illustrissimo signor duca; nè si acconcierà, nè piglierà partito alcuno con al¬ 
cuno nemico di esso signor duca, durante il soprascritto termine di un anno, 
senza saputa, consentimento e volontà di esso illustrissimo signor duca. Item 
Promette il prefato signor Guglielmo al pri-fato illustrissimo signor duca, che 
eseguite che saranno e mandate ad effetto tutte le cose soprascrìtte , ratificherà 
tutte le dette cose per nuovo instrumento al senno del savio di esso illustrissimo si¬ 
gnor duca. E versa vice il prefato illustrissimo signor duca promette al prefato illu¬ 
vie signor Guglielmo > che subito che averà sua eccellenza, ovvero altri in suo no«ie 
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ricevuto la possessione e corporale tenuta di Alessandria, Bosco, Fregarolo, Castel¬ 
lacelo, Annono, eFelizano, con le fortezze loro; e che il detto signor Gughel - 
mo abbia rimesso il luogo di Cassine in quel grado, che lo trovò, quando 
T ebbe ; rilascerà esso signor Guglielmo da"l castello di Pavia e metterallo in 
sua pristina libertà, e che vada a Milano a stare appresso ad esso signor 
duca, finché saranno consegnate tutte le altre terre e luoghi nominati nel 
primo e secondo capitolo ; e dopo fatte le dette esecuzioni, possa andare, 
stare, praticare, e conversare in Monferrato e per tutto il territorio e dominio 
dell’illustrissimo signor duca, liberamente e senza alcuna eccezione o.con¬ 
traddizione , come sarà di suo piacerei osservandosi però per esso illustre signor 
Guglielmo, quanto per esso è promesso nel soprascritto terzo capitolo nel 
termine di mesi dieciotto . Item vuole e promette il prefato illustrissimo si¬ 
gnor duca, che il detto signor Guglielmo abbia ogni anno sopra Y entrate di 
sua eccellenza di Pavia o di Milano ducati due mila d’oro per compensa¬ 
zione dell*entrate di Alessandria, finche gli sarà dato contraccambio equiva¬ 
lente; la quale entrata abbia in tre termini per anno. Item per rispetto, che 
i cittadini di Alessandria, e così gli uomini degli altri luoghi , che al presente 
tiene esso signor Guglielmo si sono dati ad esso signor Guglielmo di volontà 
di esso illustrissimo signor duca di Milano, promette la signoria sua d’averli 
sempre per raccomandati ; e che confermerà loro i capitoli, convenzioni e 
patti, che il detto signor Guglielmo ha fatto loro e concesso; e che per ris¬ 
petto del detto signor Guglielmo sempre farà ad essi ogni buon trattamento- 
E similmente esso signor duca osserverà i capitoli fatti per V illustre signor 
marchese alle terre dette di sopra, le quali per vigore delli presenti capitoli 
restituisce all’ illustrìssimo signor duca di Milano. Item , non ostante alcun 
capitolo, patto, o convenzione espressa, scritta , ovvero infrascritta, è con¬ 
venuto fra le parti per patto espresso, che se la città d’ Alessandria, ovvero 
alcuni dei luoghi, ville, o feudi domandati dal prefato illustrissimo signor 
duca, nominati nei capitoli esplicitamente, ovvero implicitamente, pervenissero 
direttamente, ovvero indirettamente alle mani di esso illustrissimo signor duca, 
ovvero ad altri per sua parte, o a persona a lui per modo alcuno sottoposta, 
per questo non resti l’illustre signor Guglielmo obbligato a detta assegnazionei 
anzi s’intendala detta assegnazione essere conseguita : ed esso signor Guglielmo 
di questo libero. Item sono contenti i soprascritti illustrissimo signor duca e 
signor Guglielmo, che se per le soprascritte cose, o dependenti da quelle» 
accadesse qualche differenza, o debatto, che gli spettabili Giovanni Cossa ® 
messer Angelo Azaioli, le abbiano ad intendere e terminare, e dichiarare; e£l 
i prefati signori restino contenti della loro dichiarazione. Le quali tutte e sin¬ 
gole cose soprascritte l’una parte e l’altra ad inviccm et reciproce hanno 
promesso e promettono di attendere ed osservare bona fide pure et stò*’ 
pliciter ac inviolabiliter senza alcuna eccezione, cavillazone, o contesa® 
varia interpretazione, sub fide et verbo legalium principum et dominorum • 
lanciando espressamente esse parti vigore praesentium capitulorum ad ogn* 
scrittura ed ogni altra cosa , che in contrario fosse ; praesertim esso sl 
gnor Guglielmo ad ogni capitolo e ragione, che per qualsivoglia modo avess^ 
in Alessandria ed Alessandrino e negli altri luoghi e terre contenute nel pf 1 
e secondo capitolo di sopra, i quali per alcun modo potessero ai presenti r 
piteli ostare e derogare. Ed a maggiore cautela e fermezza delle soprasc 
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cose, essi ili us tri ss! ino signor duca e signor Guglielmo hanno sottoscritti i pre¬ 
senti capitoli di loro proprie mani e fatto sigillare dei loro consueti sigilli, 
anno die et mense suprascripds , praesentibus magnifici* viris domino loanne 
Cassa de Neapoli , Angelo de Abolii de Fior ernia milite , Bochacino de Al - 
lamanis de Florentia , et Angelo Simoneta de Pclicastro praelibad illustrisi 
simi domini ducis secretano et consiliario , testibus ad praedicta habitis et 

yocatis. , . . 

Dopo che al duca Francesco parve coi capitoli fatti col signor Gu¬ 
glielmo e ratificazione antecedente d'avere Assicurate le cose dell* Alessandrino, 
mandò suo fratello Conrado Sforza con trecento cavalli e cinquecento fanti 
in Alessandria ; e ridotta che ebbe la città in suo potere , fece mettere in li¬ 
bertà il signor Guglielmo, il quale dopo che fu nel dominio di Monferrato, 
l’anno medesimo alli VII di giugno, per pubblico instrumento rogato ad Eu¬ 
sebio Guiscardi del luogo di Blanzate, segretario del marchese Giovanni suo 
fratello, nella terra di Trino, fece una solenne protesta, alla presenza di ono¬ 
revoli testimoni, di aver fatto i soprascritti capitoli patti e convenzioni, non 
per propria sua volontà, ma più presto per paura da’tormenti ed orrenda 
morte a lui comminata per li satelliti e sicari , i quali il prefato duca teneva 
alla guardia d’esso signor Guglielmo. Protestando ancora, che la ratificazione 
fatta per lui in Lodi, la fece dubitando di essere ritornato in carcere; perchè 
ancora che si ritrovasse essere nella città di Lodi e fuori del castello di Pa¬ 
via, era però ancora nelle forze e dominio e nella custodia a lui data dal 
duca Francesco. E similmente protestò, che accadendo, che fosse richiesto 
dal prefato duca a dovere fare nuova ratificazione ed approvazione di essi capi¬ 
toli, similmente la farìa, come sforzato, e contro il voler suo, per dubbio, 
che quando ricusasse di volerla fare, essendo il marchese Giovanni suo fra¬ 
tello ineguale di forze ad esso duca, il quale aveva le genti sue d’armi di¬ 
sposte, temeva della perdizione dello stato, considerata la natura sua: come 
più ampiamente si legge nell’instrumento qui inserto. 

In nomine sanctae et individuate Trinitatis amen . Anno nativitatis domini 
nostri lesu Christi millesimo quadringentesimo quinquagesimo , indiatone decima 
tenia , die septimo mensis iunii . Actum Tridini , videlicet in domo heredum quon¬ 
dam Francisci de Montilio , praesentibus spectabili legum doctore domino Parino 
de sancto Georgto ex comitìbus Blandrate , et nobili Francisco de Medicis de Ca¬ 
sali filio qoondam Vasini , testibus notis a idoneis ad infrascripta vocatis et ro- 
gatis ; in quorum et mei infrascripti notarti praesenlia illustris et magnificus do - 
minus Gulielmus de Monteferrato armorum capitaneus etc. recolens , quod cum 
^9 arrestatus a carceratus in castro Papiae fuerit anno proxime preterito, ubi stetit 
detentus per unum annum a dies decem per illustrem comitem Francìscum Sfor- 
tiam comitem Papiae , nunc edam ducern Mediolani , necesse fuit etim prò sui li - 
beradone certa pacta et ccnvendones facete cum praefato duce , praecipue super 
tradidone civitads Alexandriae et totius termorii Alexandria e , et multarum cilia- 
rum terrarum , quarum civitads et terrarum idem dominus Gulielmus erat verus 
et legitimus dominus , et tusto titulo acquisii erat et tenebat : quae pacta , eo adirne 
existente in dicto castro Papiae , facta sigillata et eius marni subscrip ta fuerunr y 
et deinde in civitate Laudae ad instantiam et requisidonem. praedied dttcis de novo 
ratificata et approbata per ipsum dominum Gulielmum exdterunt ; et nunc pane 
ipsius domini ducip requiratur , ut iterum praedicta confirmet . Ecce quod ex cena 
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scientia et anima deliberato toram suprascriptis testìbus èt me notano infrascritta 
dixit idem dominus Gulielmus et protestatus fuit 3 dicit et proiestatur , quod dittai 
eonvemiones et poeta fccit et ad eas et ea devenit metu necis horrendae primo tìt 
eastro Papiae , cum iam tanto , ut praemittitur » tempore , et sub vigili custodia 
satdlitum dicti ducis ibidem stetisset carceratas i intra manus ipsorkm satellitutn 
et. sicario bum positus . In civitate quoque Laudensi dictam ratificalionem et con - 
fìr/nationem fecit me tu redeundi ad careerem , et metu supplica , eo quod tunc fo“ 
ret in potestaie ipsius ducis , et sic non erat sui iuris liberi ; et talis erat rhetus » 
qui verisimiliter caderet in virum constantìssimum . Nane autem , quia veretur 
potentiam ipsius ducis potentissimi , cum tpse dominus Gulielmus sii ab eo spo* 
liatus dictis civitate et terris Alexandriae 3 èt alias hon habeat terras , suaequ& 
gentes armigerae sint prò malori parte intta fortiam et territorium ipsius ducis » 
paritèr ipse dominus Gulielmus dixit et protestatus fkit , dicit et protestata , quod 
si de novo , 'prout ab ipso domino duce requiritur , pbaedicta pacta et conventioneS 
confirmabit et ratìficabìt , haec faciet contra eiks mentem voluntatem et liberarti^ 
consensum , et tamquam eoactus nimio metu potentiae et iniqui trattamenti dicti 
ducis y ne si recusaverit confirmare 3 bellurn ipsé dux gerat cotitra illustrem domi*, 
num marchìonem Montisferrati eìus fratrem aliosque eius fratres et ipsum ; et ad 
ipsorum omnium fratrum destructionem èt dominii usurpadonem procedat ipse dux $ 
cui ad resistendum ipsi domini marchio et fratres sunt inhabìles et impotentes . Bt 
sic omnia praedictà taliter gesta meticulose tam Papiae et Laudae quam quaefic " - 

reni ratione dictae confirmationis 3 dixit idem dominus Gulielmus ac decrevit lUS* 
sit et mandavit 3 quantum in se est 3 fuisse violenta et nequaquam valere 3 renurt ■* 
dando etc. praecipiendo etc. 

Dopo le predette proteste e giustificazioni esso signor Guglielmo si con* 
dusse allo stipendia del re Alfonso e de* Veneziani, con condotta di ottocento 
lande di buona gente e mille pediti , con lo stipendio di tre mila settecento 
e cinquanta ducati il mese, e sotto altre condizioni e patti narrati nell' instru* 
mento sopra di ciò rogato a Clemente de Thebaldinis segretario del duce di 
Venezia, e ad Eusebio Guiscardo segretario marchionale. Tanno MCCGCLIl 
indizione XV aili IX del mese d'aprile. E Tanno medesimo cavalcò in AfeS" 0 
sandrino, e talmente strinse Conrado Sforza, che poco mancò, che non ricu- * 
perasse la città di Alessandria: del che essendo avvisato il duca Francesco 
dal fratello, gli rispose, che quando più non si potesse tenere, si desse 
a’ Francesi ; nientedimeno mandò Giovanni delia Noce al soccorso suo. E Gu¬ 
glielmo avendo preso Pozolio, diede il guasto a Tortona; e stando Conrado 
e Giovanni della Noce rinchiusi dentro la città, scorse sino a Pavia; ed acquistò 
tutti i castelli delT Alessandrino, eccetto il Castellacelo e Cassine, dove aveva 
posto T assedio. 

Nei medesimi tempi il te Rainero (il quale era stato invitato dal duca 

e Fiorentini a congiungersi con loro contra d’Alfonso e de’Veneziani, che 

loro facevano guerra, e già molti danni avevano dati in Toscana, con pr°' 
messa di aiutarli a ricuperare il reame di Napoli dalle mani di Alfonso, G 
dargli cento ed ottanta mila fiorini d’oro ogni anno) giunse all’alpi con 
l’esercito: e trovò occupati i passi per lo duca di Savoia ed il marchese di’ 
Monferrato, secondo i capitoli della liga, cheavevano coi Veneziani, il pere *® 
deliberò di ritornare in Provenza, t per mare venire in riviera di Genova* 

Ma Lodovico figliuolo di Carlo re di Francia, e genero def duca di SaVw* 



per odio, il quale sommamente aveva cóntra i Veneziani, radunata gra» 
gente nel Viennese venne all'alpi, e rimuovendo qaelli, che le guardavano, 
condusse sicuro l’esercito in Asti. Il re Rainero con le due galere, le 
quali Pietro Fregoso, per gli capitoli che aveva col conte Francesco e Fioren* 
fini, gli aveva mandati a Marsiglia, venne in Italia, e poi per terra « unì 
con l’esercito suo; col quale venne in Alessandria: dove in sue mani il si* 
gnor Guglielmo pose la differenza, la qual^s aveva col duca Francesco: come 
si contiene nel seguente ins.tr nmenfco. 

In nomine domini amen . Anno nativitatis domini millesimo quadr ingente simo 
quinquagesimo tertio , indictione prima», die decima quinta mensis septembris„ hora 
tertìarum , in Alexandria , in domo heredum quondam Antonii de Puteo , nunc 
je sì dentici e serenissimi domini regis Si.ciliae etc. Notum sit cunctis , quod inter il * 
lustrissimum principem et excelsum dominum dominum Franciscum Sfortiam Vi- 
cecpmitem , ducem Mediolani etc . Papiae , Angleriaeque comitem ac Cremonae 
dominum , gentesque suas et subditos , vassallos , confoederatos , complicesque et 
arrecommendatos suos parte una ; et illustres et excelsos dommos loannem mar - 
chionem Montisferrati , eiusque fratres gentes subditos vassallos confoederatos com¬ 
plice s adhaerentes et r(commendatos suos ex alia > seu aliis partibus , ortae et ver- 
.sae fuerint iampridem inimicitiae et discordine ac controversine , ex quibus guerrae 
(xitiales , captarne , incendia , predae , homicidia et ahi guerrarum fructus diver- 
simode processertmt , ac fortassis possent deteriora contingere in posterum , ni si 
divina gratta utrìusque partis mentes inspirareet ductae sint ipsae ambae partes 
ad veram bon'itaùs intelligenti am , ut maxime morem et reverentiam gerani chri- 
stianissimis et serenìssimi dominìs regi Francorum et regi Siciliae , ad pacem et 
xoncordiam inter ipsas partes plurimum enitentibus: ideino magnifici viri dominus 
Angelus Aqayolus miles , orator Florentinus , fiilius quondam domini Iacobi , et 
Angelus Simoneta , fililis quondam domini Gentilìs consiliarius et orator preli¬ 
bati illustrissimi domini ducis Mediolani , ambo procuratores et mandatarii spe- 
ciales illustrissimi principis domini ducis Mediolani , ad infrascrìpta omnia et 
singula peragendum (ut constat publicis patentibus literis , praefatì domini ducis 
suo sigillo sigillatis et eiusdem manu propria subscriptis , datis in castris apud 
Ghedum die vìgesima prima angusti anni praesentis et signatis Cichus , cuius 
mandati tenor etc, ) et prò quo edam illustrissimo domino duce praedicti domini 
procuratores et mandatarii promiserunt , se , bona sua propria obligando pignori , 
et hypothecae ad cautelam , quod praedictus dominus dux approbabit et ratificabit 
infrascrìpta omnia et singula infra spatium quindecim dierum : et magnifici viri 
domini Henrietus Natta utriusque iuris doctor , et Ioannes de sancto Georgio , 
filius quondam domini Guideti ex dominìs sancii Georgii et ex comitibus 13lan¬ 
dra tae , consiliarìi et in hac parte procuratores et mandatarii specialiter constami 
et deputati per praelibatum illustrem dominum loannem marchionem Montisferrati , 
suo et nomine illustris domini Gulielnfi eius fratris , cum promissione de rato etc, 
(ut patet eorum pubico mandato per literas eiusdem domini marchionis datas Ca¬ 
sali sancti Evasa dioecesls Vcrcellensis anno praesenti , die duodecimo septembris, 
ad modum lustramenti facto , cuius tenor etc.) Volentes, remotis guerrarum an- 
fractibus , Deo auctore , ad bonam veramque et solidam pacem et camposìtionem 
se se habere , dictis nominibus singula singulis congrue re ferendo^ compromìserunt 
et compromissum fecerunt et faciunt , amplum , latum , latissìmum , et generale 
de iure et de facto , alte et basse , et de amicabili composìtione , ac omnibus aids 
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mdioribus vìa 3 modo et forma , quibus efficacias fieri possiti in serenissimum et 
gloriosissimum dominum dominum Renatura Uierusalem et Siciliae regemi ducem 
Andegaviac i Barri etc. natum quondam serenìssimi et gloriosissimi domini domini 
regis Ludovici $ecundi 3 communem dominum et amicum, praesentem et sui graticl 
et benignitate praesens compromissum in se sponte suscìpientem et acceptantem, 
tamquam ipsarum partium. arbitrum et arbitratorem et amicabilem compositorein 
communìter electum et assumtum. Et specialiter et expresse de et prò omnibus et singulti 
causisi rixisi litibuSi quaestionibus 3 occupationibus 3 guerris et diffierendis , molestiis et 
turbanonibus inter utrasque partes et dictis nominibus quomodolibetpraetensis 3 versisque 
et vertentibus et quae vertì dici et essepossent,generaliter et specialiter: ac de ablationi- 
bus terrarum sìve castrorum i capdvis, damnìs et iniuriiis hinc inde secutis 3 ac qui* 
buscumque controversiis tam civilibus 3 quam criminalibus et cuiuscumque generis » 
qualitatis 3 importantiae et conditionis existant 3 quomodocumque et qualtiereumque\ 
et ex quacumque causa inter ipsas partes vigentibus et vertentibus 3 quae dici aut 
exeogitari possif, et de et prò omnì et toto 3 quod una pars ab alta et%e contras 
petere et requirere voliterà et possit 3 ita et taliter 3 quod quaecumque petenda ac 
requirenda per quamlibet ipsarum partium 3 cum dependentibus , emergentìbus et 
connexìs ab eis et eorum qualibet et omnia et singula dicenda 3 pronunuanda et 
declaranda 3 mandanda et ordinanda per praefatum serenissimum dominum urbi* 
trum et arbitratorem tam in procedendo 3 quam in diffinìendo sint et esse intelli- 
gantur deducta et comprehensa in praesenti compromisso 3 perìnde ac sì specifici 
et expresse et nominatim de eis in praesenti compromisso facta foret spectalis men¬ 
ilo . Et quod praesens compromissum intelligatur esse latissimum et plenissimum i 
et quod omnia in praesenti compromisso narrata , dieta et expressa prò lite et re ^ 

dubia ac incerta 3 habeantur et intelligantur . Acto eiìam inter ipsas partes pacto 3 
solemni stipulatone vallato 3 quod quaelìbet ipsarum partium prò observatione sen¬ 
te ntìae > seu sententiarum per ìpsum serenissimum dominum arbitrum et arbitratorem 
ferendarum 3 dabit ad eius mandatum et voluntateni securitates idoneas , eius ar¬ 
bitrio declarandai toties 3 quotìes per eum requirantur . Dantes et concedentes etc. 

Promittentes etc. sub poena centum millia ducatorum aurì 3 quae poena solvatur 
per partem contrafacientem parti observantì ; et toties committatur solvatur et exi- 
gatur 3 quotìes contrafactum fuerit 3 qua poena etc. sub refectione etc. renuntiantes etc. 
sub obligatione etc. Et prò praemissis attendendo et invìo lab iliter observandis sub- 
miserunt se et supposucrunt vinbus 3 cohertionibus et statutìs omnium curiarum spi- 
ritualium et temporalium 3 in quibus praesens instrumentum praesentabitur 3 speci 
liter et expresse viribus et cohertionibus curiarum Castelleti Parisiensis 3 parvi si¬ 
gilli Montispesulauì 3 Cabeoli 3 camerae Romanae 3 Aquensi etc. et curine auditori 
Apostolicae etc. iurantes etc. Volentes 3 quod praesens compromissum durare debeat 
hinc ad et per totum mensem decembris proxime futurum 3 cum potestate ipsu/Ji 
prorogandi semel et pluries 3 et prout. praedicto serenissimo domino regi videbitur et 
placuerit. De quibus omnibus et singulis partes ipsae petierunt et rogaverunt et 
praehbatus serenissimus dominus rex iussit 3 per nos notarios ìnfrascriptos et quem- 
libet in solidum fieri instrumentum ad dictamen sapientis 3 si fuerit opportunum - 
Praesentibus illustri domino Ferri de Lorena genero serenissimo domini regis 
ciliae et reverendo in Christo patre domino Nicolao de Branchaciis episcopo Mar- 
siliensi et regio consiliarìo x Lmar de Clararnonte scutifero illustrissimi domini 
Delphini 3 Ioanne Cossa domino Grimaldi y domino Guidone de Lavai le mil lte > ac . 
dominus Lues cambellanis regiis > domino Raynaldo de Dresnay baiulivo SenouetiSM 

4$ 
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et regio gubernatore Aste risi , Ludovico domino- de Claramont , domino Vitali de 
Gabanis doctore et indice malori civitatis provinciae testibus etc . Et ego Stephanus 
Calvinus etc. 

L’ anno predetto MCCCCLIII il marchese Giovanni sposò Sarra sua na¬ 
turale figliuola a Niccolò Piccinino Visconte,, figliuolo del conte Giacomo Pi- 
cinico. 

L’anno MCCCCLIV agli Vili del mese d’aprile, nella città di Lodi, 
fu conclusa e firmata la pace tra Francesco Sforza duca di Milano e i Vene¬ 
ziani. Le condizioni della quale furono, che le terre occupate nel Bresciano 
e Bergamasco fossero Restituite a’Veneziani; e quelle, che il duca aveva 
preso oltre il fiume d’Adda le dovesse ritenere: e Crema restasse a’Vene¬ 
ziani : e che Giovanni marchese di Monferrato, Guglielmo ed altri suoi fra¬ 
telli s’intendessero essere confederati loro e compresi in essa pace. Avendo 
adunque il signor Guglielmo avuto notizia della celebrata pace, improvvisa¬ 
mente, e senza che alcuno lo sapesse, andò a Milano, dove fu benignamente 
dal duca ricevuto: e gli diede in feudo due castelli * cioè Cassine eFclizano. 
Poi io condusse allo stipendio suo con otto mila ducati di provvisione ogni 
anno, secondo i capitoli fatti tra Niccolò vescovo di Marsiglia procuratore è 
mandatario del serenissimo re Renato; (al quale re, come abbiamo veduto, era 
$3$ stata commessa la decisione di tutte le discordie e controversie, che per 
avanti erano state tra essi signori) e Tommaso di Reate procuratore e man¬ 
datario del duca Francesco. I quali capitoli e convenzioni, oltre molte altre 
cose, sono di continenza, che il marchese Giovanni e i fratelli dovessero per 
tutto il mese di luglio del predetto anno rimettete e rilasciare al prefato duca 
Francesco ovvero agli agenti suoi i castelli terre e luoghi del Bosco, Frega¬ 
rolo, Salerio * Corgnento, Riffancore, Rocca Sparavera, Pavone,, Petrosa, 
e Quattorde con le loro fortezze ragioni e pertinenze, nel modo e forma che 
si possedevano pel quondam Filippo Maria duca di Milano ; e similmente tutte 
f altre terre e luoghi, i citali erano feudatari ed aderenti suoi : e particolar¬ 
mente i castelli luoghi ed uomini di Bergamasco , Carentino, e Betonia , e 
similmente il castello di Cassinasco, il quale si teneva per li nobili de Gut- 
tuariis aderenti e raccomandati del prefato duca Filippo , eccetto i castelli e 
terre di Felizano, e Cassine coi territori loro, i quali luoghi fossero del pre¬ 
fato signor Guglielmo, riconoscendoli però in feudo nobile dal prefato duca. 
Con patto ancora e convenzione , che dando il prefato duca Francesco ad esso 
Guglielmo alcun’ altra terra in cambio e scontro delle predette terre di Feliza- 
no, e Cassine, e che fosse di equivalente reddito fra il termine di due anni, 
fosse obbligato esso Guglielmo a rimettere liberamente al prefato duca o suoi 
successori essi luoghi e castelli. E mediante la predetta remissione e 1 er ^7 
iione di alcuni vassalli, ed anche dell’obbligazione di duemila ducati annuali 
a lui dovuti pel conte Francesco per ricompensa dell’ entrate ai Alessandria 
per virtù dei capitoli fatti a Lodi l’anno MCCCCL alli IX del mese di mag¬ 
gio, ratificati per pubblico instrumento in essa città alli XXVI dei^ medesimi 
mese ed anno, s’intendesse essere buona e sincera pace tra loro. E per mag¬ 
gior corroborazione delle soprascritte cose, il prefato Niccolò vescovo di Mar¬ 
siglia fece amplissima renunciazione di tutte le ragioni e privilegi, i quali 
essi fratelli avessero nella città distretto e diocesi di Alessandria e Bergoho-. 
£ furono fatte le soprascritte cose nella città di Milano nell’osteria dell’insegna 
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del pozzo, esistente in porta Ticinese, parrocchia di san Sebastiano, l’anno 
predetto > il mercoledì XIII del mese di luglio, alla presenza degli spetta¬ 
bili Bofillo Blancato d’Avignone, Giovanni Stampa cavaliere, messer Gordone 
di Calio precettore di san Giovanni Gerosolimitano, messer Girolamo Raffaello 
di Busseto di Terdona dottore, Odolio de Scacabarotiis, Cristoforo del Pozzo, 
e Nicolino DefHnono cittadini di Milano j e ne fu rogato instrumento a Gia¬ 
como di Perego, e Giacopino Cypelio notai publici Milanesi. 

L’ anno MCCCCLIV per ispazio di XI giorni avanti che a Milano si % 
cessero le prenarrate cose, cioè alli II del prescritto mese di luglio, Giovanni 
marchese di Monferrato , essendo in Savoia nel casteUo di Camb^riaco, dopo 
il conveniente trattato, e precedente la dispensazione aposiolica ottenuta da 
Niccolò V sommo pontefice , tolse per moglie Margarita figliuola di Lodovico 
duca di Savoia e di Anna dì Cipro sua consorte a lui congiunta in terzo grado 
di consanguinità . Là costituzione della dote fu di scudi centomila d’oro nuovi 
di Savoia, a ragione di scudi settantasei per marco. Il dotalicio e duario 
ovvero antifatto fu di quattromila simili scudi d’oro. Per securìtà del qual 
duario ed antifatto il prefato marchese obbligò alla prefata Margarita sua con' 
sorte i castelli luoghi e territori di Trino, Morano, Borgo san Martino, Q 
Mombaruccio. Del quale contratto ne fu rogato instrumento pubblico e solenne 
a Giovanni Clauso di Bona diocesi Gebennense notaio e segretario del prefato 
duca, e ad Eusebio Guiscardo di Bianzate notaio e segretario del prefato mar¬ 
chese , alla presenza dell’illustre Amedeo di Savoia primogenito del prefato 
duca e principe di Piemonte , Lodovico di Savoia secondogenito e conte Ge* 
bennense, Pietro di Borbonio, Lodovico di Cabillone, messer Bernardo del 
Carretto dei marchesi di Savona abate di san Quintino diocesi Savonense, Gia¬ 
como dì Balma, Pietro di Balrna , Giovanni di Montelupo, Guglielmo di Vi* 
rìaco presidente, Lodovico di Scaces cavaliere, Giovanni di san Giorgio, Gui* 
detto di san Giorgio conti di jBlandrate, Giorgio, e Lodovico di Valperga. 

L’anno MCCCCLXII T indizione X alli XIX del mese di dicembre il 
marchese Giovanni certificato da Gabriele della Sala, il quale gli presentò un 
protocollo autenticato, e tabcllionato dal quondam egregio Bogeri della Sala, 
dove si conteneva ed era annotato un contratto celebrato dell’anno MCCCLXIl 
tra il marchese Giovanni li suo abavo, ed i sindici della comunità di C a,> 
sale sopra la concessione de’daciti ovvero gabelle, ed alcuni casi criminali, 
eh’ erano stati concessi pel memorato marchese ad essi sindici a nome deU a 
prefata comunità, dei quali contratto e concessione esso marchese Giova 11111 
per avanti non aveva avuto notizia alcuna , anzi era stata intolerabile ign 0 ' 
ranza : non volendo più toJerare tanta eccessiva lesione ed usurpazione fom en ' 
tata da mala fede, fece una protestazione contro ad essi Casalensi, ed a cau¬ 


tela rivocò ogni beneplacito della sua volontà, per quanto si contiene in de* t£ ? 
contratto : dichiarando non essere di sua volontà nè beneplacito, che i detti 
Casalensi dovesseso per Y avvenire fruire e godere le cose, che si contengono 
nella concessione predetta : del che ne fu rogato pubblico instrumento ad E u " 
sebio Guiscardo segretario di esso marchese , alla presenza di messer Giovanni 
di Montebarucio, Gabriel della Sala, e Giovanni Vulpo. 

L anno MCCCCLXIV alli XIX del mese di gennaio ad ore IX della se¬ 
guente notte Giovanni IV marchese di Monferrato passò di questa vita nel ca¬ 
stello di Casale senza figliuoli legittimi. Ed il corpo suo con solenfl e 
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come si conviene, fu tumulato nella chiesa di san Francesco de’frati minori. 

E dopo lui l 1 amministrazione dello stato rimase a Guglielmo Vili suo fratello 
secondogenito. 

gvglielmo Vili. 

L’ anno predetto MCCCCLXIV alli XI del mese d’ ottobre il marchese 1464 
Guglielmo maritò Lucrezia sua figliuola naturale a messer Gioanni Bartolomineo 
del Carretto, e le diede il luogo di san Giorgio in Monferrato per dote sua. 

Il quale luogo, essendo mancato il prefato Giovanni Bartolommeo senza alcuni 
figliuoli con essa Lucrezia, secondo la disposizione del contratto ritornò al 
prefato marchese. 

L’anno MCCCCLXV indizione XIII alli XIX del mese di gennaio per 
^9; trattato del serenissimo re di Francia fu contratto matrimonio per verbo ,: de 
praesenù tra l’illustrissimo signor Guglielmo marchese di Monferrato, el illu¬ 
strissima madonna Maria primogenita di Gastone principe di Navarra conte di 
fuso e di Vigorra, con costituzione della dote di quarantamila scudi nuovi 
del re, i quali s’avessero a pagare secondo le convenzioni sopra di ciò ce¬ 
lebrate. Il qual matrimonio fu consumato nel mese di ottobre del medesimo 
anno nella città d’Alba. 

L’ anno MCCCCLXVI Paola II Veneto sommo pontefice nel numero di 
dieci cardinali in quell’ anno in un medesimo tempo aggiunti per lui al colle¬ 
gio, meritamente assunse Teodoro protonotario di Monferrato,denominandolo 
diacono cardinale di san Teodoro. 

V anno MCCCCLXVII nell’ indizione XV agli Vili del mese di gennaio 
Margarita di Savoia, la quale fu moglie del quondam Giovanni marchese di 
Monferrato, certificata del tenore deli’instrumento suo dotalieìo , fece, libera 
donazione al marchese Guglielmo presente ed accettante per se e suoi eredi 
comunità uomini sudditi città castelli ville e borghi del detto duario, e dell* 
obbligazione di cinque per cento, irritando ogni obbligazione e promissione, 
fatta tra il duca di Savoia suo padre, ed il marchese Giovanni suo marito. 

E versa vice il prefato marchese Guglielmo promise e convenne di voler dare 
e pagare alla prefata Margarita ogni anno, pel tempo ch’egli suoi eredi e 
successori sariano morosi di soddisfarli, tanto della sua dote predetta, quanto 
veramente e realmente si troveria avere ricevuto il prefato marchese Giovanni 
dal quondam duca di Savoia suo padre a ragione di otto per centinaio. Ed 
accadendo, che la detta risposta non potesse ascendere alla somma di quat¬ 
tromila fiorini di Milano per anno , in tal caso esso marchese Guglielmo si 
obbligò con giuramento di supplire dell’ entrate sue perfino alla somma pre et- 
ta, delle quali le faceva libera donazione, talmente che non avessero a es¬ 
sere dedotti della somma principale, nc computati in sorte. £ per sicurezza 
di essa Margarita le assegnò le taglie collette e composizioni annuali dei luoghi 
di san Salvatore , Morano, Tricerro, Palazolio, Fontaneto, Blanzate, Livorno, 
Verolengo, e Calusio, E quando le predette taglie collette e composizioni 
non bastassero, promise di supplire dell’ entrate sue ; riservato , che se per io 
prefato marchese e per li suoi fosse stata pagata parte di essa dote, si avesse 
a di mi nuiie per rata della somma dei quattromila fiorini. Donò ancora esso 
Guglielmo alla prefata Margarita ogni suoi giocali vesti ed altri beni, 1 quali 
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appareria esserle stati donati dal marchese Giovanni suo marito. Delle qual* 
cose ne fu rogato instrumento ad Eusebio Guiscardi di Blanzate notaio del 
prefato marchese , registrato nel sesto suo protocollo fol. 154 . 

L J anno medesimo MCCCCLXVII alli V di febbraio il prefato marchese 
Guglielmo fece obbligare parte delle comunità predette descritte nel precedente 
instrumento verso la prefata Margarita presente ed accettante per lo pagamento 
dei detti fiorini quattromila , le quali comunità per suoi sindici speciali , e 
come debitori del prefato marchese si obbligarono verso la detta Margarita. E 
mediante tal promissione essa Margarita liberò quìttò ed assolse il prefato mar¬ 
chese da ogni promissione ed obbligazione, per la quale esso era astretto 
a far pagare la detta somma alla prefata Margarita; promettendo esso marchese , 
di costringere le dette comunità all’ effettuale satisfazione delle dette somme. V 
Ed il giorno immediatamente seguente fece parimente obbligare le altre co¬ 
munità restanti verso la detta Margarita, ed essa fece ai prefato marchese 
similmente quotazione dell' antecedente. E delle predette cose ne furono ro¬ 
gati instrumenti al prefato Eusebio Guiscardi registrati nel detto sesto proto¬ 
collo fol. 138 , e seguenti , come ancora per ragione s’intende essere liberato » 
ancorché non vi fosse espressa liberazione. Ed in successo di poco tempo essa 
Margarita si rimaritò in Pietro di Lucemburgo conte di san Paolo, e di Brienna. 

*4^7 II medesime anno alli XXV del mese di febbraio Galeazzo duca di Mi¬ 
la ^ 0 e Guglielmo marchese di Monferrato avendo inteso , che Filippo di Sa¬ 
voia insieme con le genti di Amedeo duca di Savoia suo fratello facevano 
molti apparati e trattati di guerra contra gli stati e sudditi loro, volendo ov¬ 
viare ai pericoli, che avriano potuto seguire, ritrovandosi nella città di Pavia 
si collegarono insieme nella seguente forma. 

In Christi nomine amen* Essendo stata, come è notorio a tuttaFItalia,an¬ 
tica e continuata benevolenza amicizia carità confederazione ed unione tra l'il¬ 
lustrissima casa de 5 signori Visconti, e P illustre ed eccelsa casa de’ signori 
marchesi di Monferrato, e successivamente fra P illustrissimo e potentissimo 
signor di felice memoria Francesco Sforza duca di Milano ec., e P illustre si¬ 
gnor Giovanni già marchese di Monferrato, e P illustre signor Guglielmo suo 
fratello e dignissimo successore del marchesato e dominio meritamente : P illu¬ 
strissimo ed eccellentissimo principe e signore Galeaz Maria Sforza duca di 
Milano degnissimo figliuolo primogenito erede e successore dei prelibato illu¬ 
strissimo signor duca Francesco ec. inclinatissimo e dispostissimo di perseve¬ 
rare e continuare verso il prelibato illustre signor Guglielmo marchese di 
Monferrato in questa medesima affezione ed amore, ed ancora, se possibile 
sarà, di crescere e moltiplicare, massime che dopo la morte del prelibato il* 
lustrissimo signor duca Francesco, e nella assunzione del ducato e stato di Milano 
del prelibato illustrissimo signor duca Galeazzo, essendo le cose nuove, esso signor 
marchese e con la persona e con lo stato ha fatto evidentissima dimostrazione con 
effetto in favore e beneficio di esso illustrissimo signor duca Galeazzo : adunq ue 
1 prelibati illustrissimo duca Galeazzo, ed illustre signor Guglielmo marchese 
sono devenuti e convengono insieme a vera libera sincera ed indissolubile lig a 
intelligenza unione e confederazione con gl* infrascritti capitoli patti e conven¬ 
zioni yidelìcet Che il prefato illustrissimo signor duca Galeazzo sia tenuto e cosi 
ì suoi eredi e successori dal presente di avanti, e cosi ha promesso e promette 
di difendere aiutare e manteaere il prefatt? illustre signor Guglielmo marchese di 
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Monferrato suoi eredi e successori e tutto il suo stato terre luoghi e giurisdizione 
3 97 con lo stato gente ed ogni sua facoltà e possanza da qualunque persona ed 
università di che grado stato e condizione si sia, che lo turbasse o molestasse; 
e non altrimenti fare per Y aiuto difesa e mantenimento dello stato terre luo¬ 
ghi e giurisdizione del prefato illustre signor Guglielmo marchese e suoi eredi 
e successori, che faria per lo stato terre luoghi e giurisdizioni sue propriei, 
E similmente promette e si obbliga il prefato illustre signor marchese per se 
e suoi eredi e successori di aiutare difendere e mantenere il prefato illustris¬ 
simo signor duca di Milano e suoi eredi e successori e lo stato suo terre 
luoghi e giurisdizione con lo stato genti ed ogni sua facoltà e possanza da 
-qualunque persona ed università che lo offendesse turbasse molestasse o vo¬ 
lesse offendere turbare molestare o inquietare, e non altrimenti che faria per 
lo stato terre luoghi e giurisdizioni sue proprie. La qual lega ed intelligenza 
s’intenda durare e duri perpetuamente fra i detti signori duca e marchese per 
se e suoi figliuoli eredi e successori. Le quali tutte e singole cose soprascritte 
s* intendono a buono e sincero senno ed intelletto puramente e drittamente. 
Ed i prelibati illustrissimo signor duca ed illustre signor marchese promettono 
I* uno all’ altro , e reciprocamente per se c suoi eredi e successori di attendere 
ed osservare e contro esse non venire rcctc vel indirecte tacite rei expresse 
4 iec aliquo quaesito colore , sotto fede di legali principi e signori, ed obbliga¬ 
zione di tutti i loro beni. Intendendosi ancora le predette cose con riserva 
c senza pregiudizio della liga rinnovata fra il serenissimo signor re Ferrando, 
T eccelsa comunità di Fiorenza, ed esso signor duca Galeazzo , e quanto si 
contiene in quella. Ed a maggior fede e corroborazione di tutte e singole 
le sopraddette cose i prefati signori hanno fatto fare due consimili scritture, 
cioè la presente, la quale è sottoscritta di mano propria di esso illustrissimo 
-signor duca Galeazzo, e sigillata del suo consueto ducale sigillo, la quale ha 
da rimanere appresso di esso signor marchese ; e l’altra consimile sottoscritta 
di mano propria di esso signor marchese, e Y altra consimile sottoscritta di 
snano propria di esso signor marchese, c sigillata del suo consueto sigillo, la 
quale ha da rimanere appresso esso signor duca Galeazzo. 

Dopo la conclusione delia memorata confederazione e liga avvenne, che 
sricusando il marchese Guglielmo di voler osservare le convenzioni fatte gli 
anni precedenti tra Amedeo duca di Savoia ed il marchese Giovanni Giacomo 
■suo padre, e prestar loro Y omaggio d’ alcune terre per moke ragionevoli ca¬ 
gioni e rispetti j e massime, clf essendo avvenuta la morte di Filippo Maria, 
duca di Milano , esso duca di Savoia non aveva osservato le convenzioni altra 
volta fatte, circa l’acquisto della città d’Alessandria e dei luoghi di Valenza 
e Bassignana, anzi F aveva impedita: e che più è, essendo pervenute alle 
mani di esso duca di Savoia le predette terre di Valenza c Bassignana, non 
le volle rilassare al signor Guglielmo, benché fosse in sua possanza di rilas¬ 
sarle, ed aveva contravvenuto a molti altri capitoli, come in pigliare cause 
de*suoi r-accomandati contro esso marchese, nel che doveva almeno essere 
neutrale; ed ancora in non avere voluto restituire il luogo di Spigno, che 
era pervenuto in mani sue; ed anco in non volere restituire e rimettere la 
fedeltà di Cremolino : ed oltre di questo non lo aveva difeso nelle terre 
cieli'aderenza, ch’egli pretendeva, che gli dovesse essere fatta, nè dall’es¬ 
cursioni di Cario Gonzaga fatte a Frassiaetto, Valjnacea, ed il Cerro: c che 














se pure per li tempi del marchese Giovanni Giacomo e Giovanni suo primo¬ 
genito le cose erano procedute con qualche perseveranza , questo era interve¬ 
nuto per essere il duca di Savoia di maggior potenza che essi marchesi, ed 
anche per timore del giuramento si dei prefati signori suoi predecessori, come 
ancora delle comunità e vassalli comprese in essa aderenza, e per molte altre 
occorrenze loro: nientedimeno Amedeo duca di Savoia mandò Filippo suo 
fratello con buon numero di genti sue ai dauni ed espugnazione delle terre 
e luoghi del marchese Guglielmo oltre il fiume Po, del die avendo avuto notizia 
Galeazzo duca di Milano collegato col prefato marchese Guglielmo, rivocati 
subito quattro mila cavalli e cinque mila fanti, i quali aveva mandati in To¬ 
scana in favore de 1 Fiorentini contro Bartolommeo Coglione da Bergamo capi¬ 
tano de 1 Veneziani, li fece procedere contro di Filippo, il quale con somma 
ignominia lasciò F impresa, facendo pace con Galeazzo e Guglielmo, secondo 
la continenza degl* infrascritti capitoli. 

In nomine domini amen . Anno a nativitate eiusdem millesimo quadringente- 
simo sexagesimo settimo , indictione prima , die sabbati decima quarta mensis nò" 
vembris . Essendo in questi di passati nate alcune differenze discordie e con¬ 
troversie fra 1* illustrissimo signor Amedeo duca di Savoia per F una parte, e 
l’illustrissimo signor Galeazzo Maria Sforza Visconte duca di Milano ec. in- 
sieme con F illustre signor marchese di Monferrato suo collegato per F altra » 
per le quali le dette parti erano venute a guerra tra loro : finalmente il pre- 
libato illustrissimo signor duca di Milano in suo nome e de’suoi fratelli figliuoli 
eredi e successori, ed anco in nome del prefato illustre signor marchese di Mon¬ 
ferrato e degli altri suoi collegati confederati aderenti complici e raccomandati 0 
per loro e cadauno di loro stati e sudditi per F una parte, e F illustre signor Fi¬ 
lippo di Savoia signore in Bressa e luogotenente generale del prefato signor 
duca di Savoia stipulante e recipiente in nome e vice di esso signor duca di 
Savoia, e de* suoi fratelli figliuoli eredi e successori, e in nome suo proprio» 
ed ancora in nome de* suoi, e del prefato signor duca collegati confederati ade¬ 
renti complici e raccomandati, e per loro e caduco di loro stati e sùdditi per 
l’altra parte per mezzo di esso illustre signor Filippo, il quale alle infrascritte 
cose ha possanza ed autorità, secondo che costa per lettere patenti del pre- 
fato signor duca suo fratello. Ed ancora per la buona volontà, che ha 
esso signor duca di vivere in pace, e per Faffezione, che porta alla casa d 1 
Savoia, e al detto signor Filippo, sono divenuti e divengono a buona pace 
riconciliazione amicizia unione ed intelligenza coi patti e condizioni infrascritte » 
videlicet. Primo namque le dette parti nominibus quibus supra prò bono p#' 
cis et concordine rimettono bine inde ogni danno ingiuria ed offesa, dati e 
fatti vicissim per le dette parti e sudditi loro e collegati, come sopra, p er 
cagione della presente guerra, quovis modo > e postposite tutte le offese 
danni ed ingiurie, invicem et reciproce devengono, e cosi contraggono Q 
fanno peè vigore del presente contratto buona concordia pace unione 
intelligenza coi patti capitoli e convenzioni infrascritte, videlicet. Che 
tetre luoghi e fortezze, le quali al presente sono in mano del prefato si¬ 
gnor duca di Milano, che siano tolte per la presente guerra fra il te *' 
mine di otto o dieci giorni al più tardi, dopoché saranno conclusi e s ig 1 *- 
lati ì presenti capitoli, esso signor duca di Milano farà con effetto restituire 
al prelibato signor duca di Savoia o suoi messi... E similmente il det f0 s '& aolf 
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duca di Savoia tutte quelle terre luoghi e fortezze, le quali al presente 
siano in mano e possanza sua e de’suoi, acquistate per la presente guerra in 
qualsivoglia modo, farà con effetto restituire e consegnare al prelibato signor 
duca di Milano o suoi messi ; e così fra il detto termine di otto o dieci dì 
sia obbligato il prefato illustre signor marchese di Monferrato restituire libe¬ 
ramente senza alcuna eccezione al prefato signor duca di Savoia o suoi messi, 
^99 tutte le terre e luoghi per lui tolti nella presente guerra. Item convene runt dictae 
partes nominibus , quibus supra , che rimangano fra 1 una parte e l’altra que* 
termini e confini, che rimasono e sono apposti e firmati nei capitoli dell’ 
ultima pace fatta in Milano dell’ anno MCCCCLIV die veneris trigesima 
mensis augusti >'indictione secunda fra gl a illustrissimi quondam duca Aluise 
e duca Francesco Sforza. E così in cetens fra l 5 una parte e 1 altra restino 
in osservanza gl 5 infrascritti contratti e capitoli delia predetta ultima pace, ai 
quali s’ abbia congrua relazione, salvis suprascriptis , et infrascriptis . Item , 
acciocché questa pace, amicizia, unione ed intelli.genza fra le dette parti ab¬ 
bia a durare e conservarsi in buono amore e benevolenza, promettono le 
parti predette F una all’altra e l’altra all* una' nominibus , quibus supra amodo 
in antea non offendere se nè loro stati, sudditi e collegati , come sopra ; ma 
tenersi e trattarsi da buoni amici e fratelli , ed avere , riputare e tenere gli 
amici dell’una parte per buoni amici dell’altra, ed i nimici per nimici et e 
converso. Item che alcuna delle parti non darà passo ricetto nè vittuaglie 
aiuto o favore ad alcuno dì qual condizione si voglia, il quale andasse ad 
offendere l’altra parte; anzi in tutto proibirgli il detto transito è passo. E 
non essendo quella parte sufficiente a resistere e proibire il detto transito, 
l’altra parte possa mandarvi a sue spese proprie le sue genti, e favori ed aiuti 
a vietare e proibire tal transito. Alle quali genti in quel caso sia proveduto 
di alloggiamenti, come è usanza, e di vittovaglie pretio ... Riservando però 
Funa parte, e l’altra nominibus , quibus supra , e così riservano le leghe, le 
quali esse parti, e Funa e l’altra di quelle hanno di qua e di là dai monti. 
Item , che tutti i beni mobili > i quali erano stati tolti quovis modo , dopoché 
è stata principiata \i presente guerra, sin a questo giorno ai sudditi di esse 
parti, o ad alcuno di quelle si debbano lìberamente restituire hinc inde , e 
rilassare a quelli, di chi erano avanti la detta guerra. Convennero an¬ 
cora , che tutte le ragioni convenzioni privilegi immunità salvi condotti 
fidanze e buone consuetudini, che sono state osservate al tempo del quon¬ 
dam Amedeo, e confirmate dal quondam duca Aluise, e duca Amedeo pre¬ 
sente ai cittadini mercadan ti e sudditi del dominio del quondam duca Filippo, 
duca Francesco, e successivamente dal duca Galeazzo Maria Sforza presente, 
■siano de cetero confirmate ed osservate, et quantum expediat , di nuovo con¬ 
cesse per l’avvenire realiter e direttamente per il duca e duchessa di Sa¬ 
voia , e suoi fratelli figliuoli eredi e successori ut supra , per tutto il loro 
dominio, così di quà da’monti, come di là. E che ogni novità fatta, contro 
di essi d’allora in quà, debbano essere rivocate e reintegrate le cose in pri¬ 
stino stato e grado , e possano di spezialità hinc inde andare praticare e stare 
ed avere libero e sicuro adito e transito per lo dominio del prefato si¬ 
gnor duca, e duchessa, e suoi fratelli, e portare ogni quantità d’oro ed 
argento in pecunia senza alcuna contraddizione ed .impedimento. Ed ogni 
novità fatta centra le predette cose sia liberamente rivoeata. E così versa via 
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Mìolatù 3 Guìlìello de Balma , domino Dtrien> gubernatòre Brixlac , Syberto de Oriolis 
cancellarlo Cypri , Bernardo domino Montonis 3 Bonifacio de Castignolis , Guidone 
de Balma domino Ripis 3 Gulielmo de sancto Triverio domino de Brangis 3 Retro. 
Francisco Vicecomite filio quondam domini Leonardi , domino Laurentio de Pisauro 
ducali consiliario , filio quondam domini Simonis , domino Giliono de Oldoninis do - 
ctore filio domini loannis ex magistris ducalium ìntratarum extraordinariarum , do - 
mino Baldessare de Carte filio quondam domini Federici , ducali vicario generali y 
domino Antonio de Tricio milite , domino Ioanne Antonio Cotta milite filio quon¬ 
dam domini Retri ducali camerario , ac domino Ioanne de Mollo de Belimina fi¬ 
lio quondam Maphioli ducali cancellarlo testibus notis idoneis ad praemissa habitis 
vocatis et rogatis etc. 

Della guerra e pace di Filippo di Savoia, commemorando Matteo Palme¬ 
rio Pisano, scrive in questo modo . Philippus Sabauditnsis ingenti suorum manti 
comparata in Gulielmum Montisferrati movit 3 sed adventu Mediolanensis , qui post 
Ricardinam pugnam eo festin aver at , propulsus 3 in aequas pactiones descendit . 

Dopo la conclusione della memorata pace, le genti di Filippo di Savoia posero 
a saccomanno, e diedero il guasto e fuoco a molte terre del marchese, etra 
T altre tolsero un luogo dei nobili di san Giorgio in Canapicio nominato Cu- 
celio, dove fecero gli uomini prigioni, ammazzarono femine e putti, e die¬ 
dero molti altri danni contro la contenenza dei capìtoli di essa pace. E ri¬ 
trovandosi il marchese Guglielmo nel castello suo del Torrione, e avendo de¬ 
putato Antonio Trovamalia dottore, e Luchino Panizione suoi commissari, e 
comandato loro, che dovessero fare la restituzione delle terre tolte per le 
genti sue al duca di Savoia: cioè Gasseno, le Ripe, Costanzana, e Balzoia, 
secondo che per li capitoli della pace si era ordinato : sopravvenne Lorenzo de 
Terentiis di Pesaro oratore e mandatario del duca Galeazzo, il quale disse al 
marchese Guglielmo, che l’intenzione del prefato duca di Milano era stata 
ed era, che il castello e luogo di Balzoia, il quale era in mano e possanza 
di esso marchese, si dovesse per alcuni buoni rispetti rimettere nelle mani di 
Abondio Palavicino famigliare del prefato duca; e così gli comandò, che do¬ 
vesse fare. Al che rispose il marchese Guglielmo, che era paratissimo ad 
obbedire a quanto gli aveva mandato a dire il duca, dummodo per lui non si of¬ 
fendessero i capitoli della pace . Onde avendo i commissari marchionali resti¬ 
tuito a Glaudo de Scisello marescalco e mandatario del duca di Savoia tutti, 
ì luoghi presi per le genti del marchese, eccetto Balzoia , essendo loro certi¬ 
ficati , che la mente del duca Galeazzo era, che esso luogo di Balzoia si do¬ 
vesse mettere nelle mani di Abondio Palavic-ino ; e che cosi gli disse il detto Lo¬ 
renzo da Pesaro, alla presenza del detto marchese: rimisero effettualmente esso 
luogo e castello in mano e possanza del predetto Abondio., dando però prima no¬ 
tizia di questo al marescalco di Savoia: e gli assegnarono le chiavi della guardia 
per pubblico instrumento celebrato l’anno medesimo MCCCCLXVII ali* XXVIII 
del mese di novembre nell'entrata del castello di Balzoia, E perchè di questo 
si doleva il duca di Savoia, accusando il duca Galeazzo, che non aveva os- 
servato i capitoli della pace; e scusandosi Galeazzo, che la ritenzione del ca¬ 
stello e luogo di Balzoia si faceva con somma giustizia, perchè le genti sue 
e di Filippo suo fratello dopo la conclusione della pace avevano eccessivamente 
dannificato alcune terre e luoghi del marchese, il quale sommamente di questo 
si doleva, e ne domandava ristoro ; in questa occorrente alterazione « 












controversia vedendo il duca Galeazzo la pertinacia di Filippo, 11 quale ricusava 
di volere restituire la roba tolta ai sudditi del marchese dopo la pace, 
parve conveniente di rimettere il luogo e castello di Balzola con le pertinenze 
sue, il quale era nelle mani e poter suo, al marchese Guglielmo nel modo 
c forma, che si contiene nelle susseguenti lettere. 

lllustris et excelse domine tamquam frater noster carissime. Ber certe dif¬ 
ferenze discordie e controversie l’anno prossimo passato nate, come voi sa¬ 
pete, fra T illustrissimo signor Amedeo duca di Savoia ,per I’una parte, eoo» 
insieme con voi nostro colligato per l’altra, eravamo venuti alla guerra. Po* 
essendo di natura nostra inclinati al quieto vivere, anco di vostro consenti¬ 
mento fecimo quell’ anno medesimo pace con Y illustre signor Filippo di Sa¬ 
voia, in nome suo e dell’illustrissimo signor duca di Savoia, dal quale aveva 
ampia e piena possanza in questo, ^ degli altri suoi fratelli, in quella expresse 
et pacifi.ee includendo etiam voi. E fatta la detta pace, le genti e parte dell 
esercito di essi illustrissimo signor duca di Savoia, e Filippo, senza con* 
tradizione nè timore di contravenirli, e incorrere nella pena contenuta in quella, 
andarono ad alcuni luoghi e terre vostre, e le assaccomanarono affogarono 
guastarono, fecero gli uomini prigioni. Del che avendone notizia e querela da 
voi, e da altri assai, quanto dir si potesse ne fu molesto : e ci parve onesto 
per questo di ritenere il luogo di Balzola nelle mani e possanza nostra, per 
più sicurezza vostra: massime riguardando, voi essere nostro intimo collegato,, 
a noi stava e apparteneva, sta e appartiene conservarvi illeso e senza danno 
alcuno. E per più chiarezza nostra dei predetti eccessi, mandassimo alcuni 
dei nostri ad informarsene, i quali trovarono e ne riferirono essere vera la 
querela vostra. E volendo noi, come è nostro costume, sempre usare l’onestà 
dal canto nostro, mandassimo per soddisfazione e restaurazione dei predetti 
danni ed eccessi insieme col vostro dal duca di Savoia, dal quale in effetto 
niente potessimo conseguire. Onde considerando noi tanta inonestade, e con 
quanta divozione e dispendio spesa pericolo e sollecitudine Don solamente dello 
stato vostro , ma eziandio della persona vostra , siamo stati continuamente sovve¬ 
nuti nei nostri bisogni : diciamo e vogliamo, che se bene abbiate fatto la resti¬ 
tuzione di Balzola, e sia al presente nelle mani e possanza nostra, voi abbiate 
il detto luogo di Balzola, e lo teniate con le pertinenze sue per fin a canto 
che sarete integralmente soddisfatto dei predetti danni. Promettendovi in veri 
principis di mai non richiedervi la restituzione del detto luogo per lettere nc 
per ambasciatori o messi ; e quando la facessimo, siamo contenti, e così pro¬ 
testiamo , che cóntradichiate, e non consentiate alle richieste nostre di qua¬ 
lunque maniera siano. E per maggior fortezza testimonio e fede delle coso 
predette ci siamo sottoscritti di nostra mano propria nella presente lettera ec* 
Pat. in castra nostro Papiae die nono ùmiiMCCCCLXVIII. Galea^ Maria Sfiorita 
Vicecomes dux Mediolani r etc. Papiae Angleriaeque Comes , et lanuae dominili ttc ' 
Pf' Galea^ Maria Sfiorila Vicecomes manu propria etc. A tergo . Illustri et 
celso domino tamquam firatri Gulielmo marchionì Montisfierrati etc. 

E nella medesima sentenza concorse Lodovico cristianissimo re di Frano 13 * 
perche essendo certificato delle escursioni violenze roberie e danni dati pO r 
l’esercito del duca di Savoia ad alcune terre suddite del marchese dopq -* a 
pace fatta, e che possibile'non era avere da esso duca alcun ristoro* scrisse 
Je seguenti lettere al prefato duca Galeazzo. 
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Ludovicus Dei grada Francorum rex. Illustrissime cognate et frater noster 
amantissime salutem . Siamo certi , che la signoria vostra abbia talmente co¬ 
nosciuto da ogni tempo essere stata ed essere di tale natura T affezione che 
sinceramente ne porta il marchese di Monferrato, che meritamente ne obbliga 
oltre 1’ affinità, che abbiamo seco, a dover essere desiderosi d' ogni suo bene 
e onore. Abbiamo inteso , come anco a voi è constato per relazione de’vostri 
messi, chiaramente che i danni, che gli diedero 1* anno passato le genti del duca 
di Savoia dopo 1' appuntamento e pace fra vostra signoria e il detto marchese 
per 1’ una parte, e il detto duca fratelli di Savoia per l’altra, furono grandi 
e in eccessivo pregiudizio di più uomini suoi. Il che essendo cosa inonesta e 
contro ogni giustizia, parve a voi ritenere a mani vostre per più sicurezza del 
caso il luogo di Bainola luogo de’ Savoyni, già consegnato in vostro po¬ 
tere pel detto marchese, che l’aveva acquistato, affinchè si avesse a restituire 
con gli altri luoghi presi-ec. Onde considerando noi, che per ogni ragione e 
giustizia si conviene al detto marchese per qualche parte di emenda la resti¬ 
tuzione dei detti danni, vi confortiamo e preghiamo , che liberamente vi piaccia 
di fare consegnare al detto marchese per qualche parte di emenda il luogo di 
Balzola predetto. 11 che, quantunque giudichiamo esser cosa conveniente ad 
ogni onestade e giustizia, lo riputeremo da voi, per l’amore che portiamo al 
detto marchese, per cosa gratissima e accettatissima . Dat. Turonis penultima de- 
cembris MCCCCLXVIII. Loys. Albertus. A tergo. Illustrissimo principi cognato 
et fratri nostro carissimo duci Mediolani etc. 

Essendo l’anno prossimo precedente, passata all’altro secolo Maria di 
Fuxo, prima moglie di Guglielmo marchese di Monferrato, con la quale aveva 
generato una figliuola nominata Giovanna, che poi (come si vedrà) fu ma¬ 
ritata in Aluysio marchese di Saluzzo; Tanno MCCCCLXIX, l’indizione II ^ 
siili XVIII che fu in domenica, del mese di luglio, il prefato marchese 
Guglielmo con consentimento dei duca Galeazzo, sposò Elisabetta Maria» 
figliuola di Francesco Sforza» e di Bianca Maria duchi di Milano, sorella di 
esso Galeazzo, che allora non eccedeva T età d* anni tredici, ed esso marchese 
ne aveva sessantacinque, nei castello d’ Abbiate Grasso nella sala verso Mi¬ 
lano posta fra le due torri, dove abitava il prefato duca Galeazzo, alla pre¬ 
senza di Filippo Maria Sforza Visconte conte di Corsica; Sforza Maria Sforza 
Visconte duca dì Bari ; Lodovico Maria Sforza Visconte conte di Mortara fra- 
telli del prefato duca; Turco Cincinello oratore del re-Ferrando ; Aluysio Gui- 
zardino cavaliere oratore di Fiorenza; Camillo de Barciis oratore del conte 
d^Vrbino; Rafaele di Busseto consigliere ducale; Carlo di Monteglio senescalco 
di Lodovico marchese di Saluzzo; Giovanni Francesco Porta cavaliere ; Nicola 
Gaytano cavaliere: Nicodemo Traneadino di Pon tremo! o ; Giacomo Bachetto 
segretari ; Donato de Burris ; Orfeo di Richao, maestro Guido Parato di Crema ^ 
maestro Cristoforo Soncino fisici ; Guido Antonio Arcemboldo cavaliere ; e 
Giovanni Antonio Cotta cavaliere ; e fu dotata nella somma di cento m,ila fio¬ 
rini di Milano . Del che ne fu rogato instrumento a Giovanni Maria Trotto 
notaio pubblico, e segretario del prefato duca, ed a Cicho Simonetta cava¬ 
liere primo segretario ducale. E il seguente giorno dopo che fu sposata, fi* 
tradotta, e consumato il matrimonio; e in progresso di tempo nacque da lei 
una figliuola nominata Bianca, che fu poi moglie di Carlo duca di Savoia ; e 
al luogo suo je ne farà commemorazione.- 
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Poi l’aiino MCCCCLXX, agli Vili del mese di agosto il memorato n iaf " 
chese Guglielmo fece donazione propter nuptìas alla prefata Elisabetta sua mo¬ 
glie 3 per lei 3 e suoi figliuoli, di ducati dieci mila, i quali le assegnò sopra 1 
redditi ordinari della città d’ Alba * e dei luoghi di san Damiano, Nicia della 
Paglia, e Montebarucio. Del che ne fu rogato instrumento ad Eusebio Gut- 
scardi segretario del marchese, alla presenza di Lodovico primogenito di Sa- 
luzzo, Giovanni Bartolornmeo del Carretto dei marchesi di Savona, e Gio* 
vanni di san Giorgio dei conti di Biandrà cavalieri', e consiglieri di esso 
marchese. 

L'anno MCCCCLXX1I, alli II del mese di giugno il marchese Guglielmo 
rimaritò Lucrezia sua figliuola naturale a Raynaldo figliuolo naturale del $i* 
gnor Niccolò d' Esti ; la quale prima era stata maritata a Giovanni Bartolom - 
meo del Carretto, da chi non ebbe figliuolo alcuno; costituendo ad esso 
Raynaldo per dote i castelli e luoghi di Bestagno, Monastero, Cassìnasco, 6 
san Giorgio con alcune riservazioni. E da essi Raynaldo e Lucrezia nacque 
un figliuolo nominato Nìcolao d’Esti. 

L'anno medesimo, al primo del mese d’ottobre Guglielmo marchese di Mon¬ 
ferrato si condusse allo stipendio di Galeazzo Maria Sforza duca di Milano 
con provisione di ducati dodici mila d’ oro di camera ogni anno per la pe fr 
sona sua per tempo di pace ; e ducati cinquanta mila per guerra; per trecento 
uomini d'arme, e cinquecento fanti, coi quali si obbligò di servire al prefato 
duca; con dichiarazione, che cominciando la provisione dei cinquanta mila 
ducati della guerra, avesse a cessar quella dei dodici mila che aveva pe* 
pace ; e che finita la guerra , avesse la provisione della sua persona a ritor¬ 
nare al luogo suo ; e che il tempo della guerra s’intendesse essere ogni volta 
che il prefato duca facesse guerra a qualcheduna delle principali potenze d’Italia ; 
ovvero una di loro facesse guerra ad esso duca; e similmente quando alcuna 
potenza facesse guerra ad esso marchese; ovvero il marchese a lei. Item , che 
cavalcando con la persona, non fosse obbligato a dividere la compagnia sua, 
nè ancora essendo in campo ad obbedire persona, che fosse inferiore a lui ; 
e che essendo necessitato , durante la guerra, far ritornare le genti sue alle 
stanze , il duca avesse a dare stanze per la metà dei soldati, che si troverà 
avere in compagnia sua per tre mesi seguenti, e il simile seguendo la pace « 
Vollero ancora, che tutte le città terre e luoghi che si acquistassero, G 
anche tutti i prigioni che si facessero, dovessero essere del duca, eccetto 1 
prigioni, che si piglieriano per la compagnia del marchese; dei quali la meta 
della taglia, che fari ano , dovesse essere di esso marchese: e che altra per* 
sona che egli non avesse a conoscere, nè impacciarsi dei delitti, o difterenz e 
dei soldati della sua compagnia. Perchè così fu convenuto tra loro nella rpccl 
della terra di Galliate in Novarese alla presenza di Zaccaria di Pisa oratore 
del marchese di Mantova, Tommaso di Bologna, Agostino Rosso, Alessan¬ 
dro Spinola, Giovanni Filippo di Trecate, e Girolamo Maletta consiglieri, G 
Orfeo di Ridhao commissario delle genti d’ armi ducali. Del che ne fu rogata 
instrumento a Maffiolo de Molo di Beliinzona cittadino di Milano, ad Ale*' 
«andrò Colletta cittadino di Cremona, ed a Cicho Simonetta segretario del 
prefato duca. 

L’annp MCCCCLXXIV, àlli VI dei mese di gennaio, Giovanni di Crossa 
conte di Panteyria viceconte di firindieis, signore 4* santa Severa, Bussato, 
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Plaudello, et de Exartis, e madonna Nicola di Britannia sua moglie sposarono 
Bernarda loro figliuola primogenita a Guglielmo marchese di Monferrato, co¬ 
stituendogli la dote di venti mila scudi del re. 

L'anno medesimo alli XI del mese di maggio il marchese Guglielmo da *474 
Sisto IV sommo pontefice ottenne , che la chiesa collegiata di santo Evasio, 
anticamente edificata da Luitprando re de’Longobardi nell insigne luogo di 
Gasale, fu decorata della pontificale dignità *, e ad esso luogo concedette ogni 
prerogativa e onore di civilità , così come nel seguente elegante latino titolo si 
contiene. Sixtus IV pontifex maxìmus , ecclesiae Dei , dignitatique marchionum Mori- 
iisferrati consulens > Casale ohm yicum ab Gulielmo Montisferrati marchione in, 

■oppidi formata redactum , iure donayìt ciyitatìs 3 et sacris , ex vicinis episcopati- 
bus sumta dioecesi 3 ut inde ager finitimus leges , nundinas , munera 3 forum 3 ceri - 
monias petat habeatque. Quod pontificis benignitas immortalisque providentia Theo¬ 
dor isacrae Rornanae ecclesiae cardinalis sancii Theodor i 3 et Culle Imi principis fra- 
irum virtute 3 posterorum honori dedit 3 etprovinciae felicitati. Anno MCCCCLXXIV 
quinto idus maii 3 pontificami sui anno 111, 

Alli XVIII del mese di settembre del predetto anno Bernarda moglie terza 
del memorato marchese Guglielmo giunse nella città di Casale : e il seguente 
giorno dopo la celebrazione di una messa solenne episcopale nella chiesa cat¬ 
tedrale di essa città fu munita della benedizione ordinata per la santa chiesa 
alle nuove maritate. 

Nell’ottavo protocollo di Eusebio Guiscardo di Blanzate sono annotati e 
descritti i capitoli fatti l’anno MCCCCLXXV, indizione Vili 3 alli XXIV di 
febbraio tra l’illustrissimo signor marchese Guglielmo, edi gentiluomini di Ro- 
bella 3 Passerano, e Primeglio per i luoghi della Plebate, e Castelvecchio j e si- 
jnilmente i capitoli e convenzioni fatte tra la comunità e uomini di esso 
luogo col prelibato signor marchese in fol. 6 4 sino a 71 . 

HC >5 L’ anno MCCCCLXXV Galeazzo Maria Sforza duca di Milano ripetendo 
a memoria molti benefizi, che si erano fatti per lo marchese Guglielmo al 
quondam duca Francesco suo padre e a lui, per favorirgli nello stato, nella ce¬ 
lebrità della, sacratissima circoncisione del salvatore, nella chiesa maggiore di 
Milano, con solenne .pompa e debite cerimonie deputò e constituì esso mar¬ 
chese Guglielmo suo generai capitano con provisione e onoranza di cinque mila 
ducati ogni -anno per la tavola sua, così per pace, come per guerra, dandogli 
il vessillo e la bacchetta del capiraneato ; con le amplissime facoltà e prerogative 
narrate nelle patenti lettere di esso duca date in essa città nel castello di Por- 
tazobia, debitamente sigillate e sottoscritte di sua.propria mano. 

L’ anno MCCCCLXXVII Sisto IV sommo pontefice per lettere sue date 
in Roma appresso san Pietro, IV idus ianuarii 3 l’anno VII del suo pon¬ 
tificato , mosso, da alcuni giusti e onorevoli rispetti e cagioni , a perpe¬ 
tua memoria restituì ripose e reintegrò il marchese Guglielmo e successori suoi 
nel marchesato, alla possessione del patronato e ragione di nominare, ovvero 
presentare a sua santità ovvero ai successori nel pontificato, persona idonea in 
abate (del monastero di santa Maria di Lucedio dell’ordine Cisterciense, altra 
volta della diocesi di Vercelli', e adesso del vescovato di Casale, ogni volta 
che la detta abazia avesse a vacare. E di più concedette di nuovo ad esso mar¬ 
chese Guglielmo e suoi successori la facoltà di poter nominare e presentare persona 
idonea al reggimento e aniministrazione della detta abazia , ogni volta che fosse 
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vacante ; volendo però, che il prefato marchese e successori suoi avessero * 
fare la detta presentazione di persona idonea fra quattro mesi * i quali si aves¬ 
sero a computare dal giorno della vacazione d’ essa abazia, acciocché conci¬ 
storialmente le si potesse provvedere. 

L’ anno MCCCCLXXIX, indizione XLI, li VI del mese di dicembre, 
Lodovico marchese di Saluzzo, precedente la dispensa, ottenuta da Sisto IV 
sommo pontefice 1” anno medesimo pridie calendas octobris che fu T anno IX 
del pontificato suo, sopra 1* impedimento del secondo grado di consangui- 
niià, nel quale esso Lodovico e Giovanna, figliuola del marchese Guglielmoj 
e di Maria di Foys sua prima moglie erano congiunti, approvò e ratificò il 
matrimonio contratto per verba de pretesemi per Carlo di Cocastello de’ gen¬ 
tiluomini di Monteglio speziai mandatario e procurator suo con la predetta 
damisella Giovanna ; con la costituzione delia dote patti e convenzioni di fu¬ 
tura successione del dominio e marchesato di Monferrato, accadendo, che il 
signor Bonifazio suo fratello mancasse senza figliuoli maschi legittimi e na¬ 
turali : come si contiene in un instruinento ricevuto'per Franceschino de Mo- 
dicìs notaio e segretaro del prefato marchese Guglielmo e Giovanni Buscaglia no¬ 
taio e segretaro del prefato marchese di Saluzzo, Tanno predetto MCCCCLXXlX 
indizione XII alli II del mese di dicembre . 

L’anno MCCCCLXXX 1 I 1 l’ultimo di febbraio il memorato Guglielmo Vili fece 
fine al vivere suo : il cui corpo con onoratissima funebre pompa fu sepolto 
Jaella chiesa de’ frati minori dell’ ordine di san Francesco nella città di Ca¬ 
sale . E perchè non lasciò dopo di se alcuna mascolina e legittima prole , al 
marchesato succedette il fratello suo Bonifazio: principe tanto cattolico giusto 
affabile umano e universalmente a tutti i nobili e popoli grato, quanto essendo 
privati dell’ aurea memoria del marchese Guglielmo avessero potuto desiderare» 

BONIFAZIO V. 

1481 II medesimo ann® nella III indizione, alli III di marzo, dopo la morte 4 °^ 
del marchese Guglielmo essendo pervenuto a notizia del marchese Bonifazio, 
che il quondam marchese Guglielmo suo fratello* era obbligato in certa notabile 
quantità di danari sì verso madama Margarita di Savoia contessa di Brienna, che 
fu moglie del quondam marchese Giovanni puic suo fratello, come verso molti 
altri creditori, protestò solennemente, che ritrovandosi i beni ereditari e al¬ 
lodiali del prefato quondam marchese Guglielmi? obbligati per le predette 0 
altre cagioni, non intendeva nè voleva attingere l’eredità sua ; anzi la repa*; 
diava. Perocché non intendeva per vigore d’essa eredità di essere altrimenti 
obbligato verso' i creditori suoi . Del che fu rogato instrirmento. a Giovanni* 
Volpe notaio, e segretaro d’ess® marchese Bonifazio, nel castello 1 di Casale 
nella camera sua cubiculare, alla presenza del magnifico frate Perci vallo di san- 
Giorgio dei conti di Blandrate Gerosolimitano, ed Enrighino Rotario cavalieri* 
tnesser Giovanni Grosso, e niesser Girolamo Cazza dì Novara dottor di legge* 

Il giorno seguente nel castello predetto nella camera della torre il luc¬ 
chese Bonifazio accettò fa tutela di madonna Bianca pupilla sua nipote figlinola 
del quondam marchese Guglielmo a lui solennemente decretata, alla presenza di Lu¬ 
dovico marchese di Saluzzo, Enrighino, e Teodoro Rotari cavali età,* Guido di 
fan Giorgio dèi conti di Blandiate, e Giovarmi Grasse dottore . 
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Alli VI del' predetto mese alla presenza di Teodoro diacono'cardinale del * 4 $$ 
.titolo di san Teodoro, fratello del detto marchese Bonifazio, Federico di Sa- 
Juzzo vescovo Carpentracense, Lodovico marchese di Saluzzo, e Giovanni 
.Giacomo di Saluzzo nipoti d’esso marchese Bonifazio, costituì suo procuratore 
e mandatario Enrigbino Rotaiio a trattare praticare contraere e concludere matri¬ 
monio tra lui ed una delle figliuole e damiselle del conte di Monpensier, ovvero del 
jconte d’ Angolema , ovvero del conte di Penteura, ed a capitolare sopra le doti e 
ragioni dotali e donazioni propur nuptias , come meglio gli parerà. E delle 
predette cose ne fu similmente rogato instrumento ai predetto Giovanni Volpe. 

Il medesimo anno T ultimo d’agosto il memorato procuratore e mandatario 
nella città di Lione affidò e sposò a nome del prefato marchese Bonifazio Elena 
sorella di Giovanni di Brossia conte di Penteura dal canto del padre, e di Ber- 
narda, che fu moglie del quondam marchese Guglielmo > ed alli XIII di set¬ 
tembre esso marchese ratificò il predetto matrimonio. Del che ne fu rogato 
ànstrumento a Giovanni Volpe alla presenza di Lodovico marchese di Saluzzo, 
Scipione di Monferrato, Guido di san Giorgio de’conti di Blandrate, e Teo¬ 
doro Rotario suoi consiglieri. Ed essa Elena tra pochi mesi dopo la tradu¬ 
zione sua per difficoltà del parto passò all’altro secelo. E fu giudizio defe¬ 
dici, tal mancamento essere proceduto dalla pochezza e brevità del corpo suo., 
il quale labòrando nel parto non potè sostener il carico del seme conceputo 
*la un uomo di cosi procera statura, quanto fu il marchese Bonifazio. 

L’ anno medesimo agli XI di ottobre Bonifazio marchese di Monferrato, e 1485 
Giovanni Galeaz Maria Sforza Visconte duca di Milano, con autorità e consenso di 
.Lodovico Maria Sforza duca di Bari suo zio tutore ed amministratore, dopo la con¬ 
fermazione e rinnovazione della liga perpetua contrattai’ anno MCCCCLXVII 
tra il marchese Guglielmo ed il duca Galeaz a mutua difesa d’ambi gli stati, 

•si condusse agli stipendi del detto duca Giovanni Galeaz con provvisione di 
jquindici mila ducati ogni anno per tempo di pace, ed accadendo farsi guerra, 
per la quale esso duca volesse operare il detto marchese, gli promise dargli 
4 o 8 ogni armo ducati trentaseimìla : ed il detto marchese si obbligò di servirlo 
con ducento uomini d’armi, cinquanta balestrieri, e ducento fanti ben in 
ordine ; come più distintamente si contiene in un instrumento rogato nel ca¬ 
stello di Portazobia a Giovanni Antonio de Gerardis notaio Pavese alla pre¬ 
senza di Iaehet Cichano segretario ed oratore del re di Francia, 1 * abate Ru- 
gio oratore di Ferdinando re di Sicilia, Giacomo Trotto oratore del duca di 
Ferrara, Zaccaria Sagio di Pisa oratore del marchese di Mantova, il conte 
Giovanni Borromeo, Pietro di Pusterla, Giovanni Francesco Pallavicino, An¬ 
tonio Marliano consigliere, e Bartolommeo Calco segretario del prefato duca. 

V anno MCCCCL'XXXIII il marchese Bpnifazio certificato delle conven¬ 
zioni e patti celebrati e fatti tra il quondam marchese Guglielmo suo fratello, 
ed il nunzio e procuratore di Lodovico marchese di Saluzzo per rispetto do! 
matrimonio contratto tra essoiodo vico, e Giovanna figliuola del quondam marchesa 
Guglielmo , come si è commemorato e detto di sopra al luogo suo, nei quali tra 
1 *altre cose si conteneva particolarmente,che accadendo a mancare il marchese Gu¬ 
glielmo e Bonifazio di Monferrato suo fratello senza figliuoli legittimi e naturali 
maschi, in tal caso i figliuoli maschi procedenti -dai prefati Lodovico e Gio¬ 
vanna dovessero succedere nel dominio .e marchesato di Monferrato, così co- 
*49 fossero stati procreati dai propri corpi d’essi marchese Guglielmo, e‘Bonifazio, 
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ovvero d* alcuno dì loro. E di più un’altro instrumento fatto il seguente gior¬ 
no 3 pel quale si diceva apparire, come avendo avuto il signor Bonifazio no¬ 
tizia del contratto del matrimonio predetto, e similmente degli altri patti pro¬ 
missioni ed obbligazioni fatte tra il prefato marchese Guglielmo ed il manda¬ 
tario di Lodovico marchese di Saluzzo, aveva prestato il consenso suo, appro¬ 
vando e ratificando qualunque promessa ed obbligazione fatta per lo marchese 
Guglielmo suo fratello nel tempo che pervenne al marchesato e dominio del 
Monferrato dopo la morte del detto marchese Guglielmo senza figliuoli maschi 
leghimi e naturali defunto : l’anno predetto li IX di dicembre essendo nel ca¬ 
stello di Casale nel suo studiolo, per molti buoni e degni rispetti dichiarò s- 
protestò che non intendeva per alcun modo perseverare nella predetta vo* 
lontà e proposito, anzi rivocava qualunque promissione e consenso prestato 
per lui circa la successione della baronia e marchesato di Monferrato, racco 
gliendosi e riducendosi in sua pristina libertà disposizione ed arbitrio proprio 
di poter disponer in ogni tempo a modo suo, E questo fece per levare al 
marchese di Saluzzo ogni speranza di successione nel detto marchesato. Della 
qual protesta comandò a Giovanni Volpe suo segretario, ne dovesse fare un 
pubblico instrumento alla presenza di Giovanni Grosso, e Giorgio Natta dottori 
suoi vicari e consiglieri. 

L’anno MCCCCLXXXV alli XVI di febbraio, Bernarda moglie del quoti- 
dàm marchese Guglielmo costituita in grave infermità di corpo , non però fuori 
della mente sana, fece il suo testamento; nel quale tra l’altre sue divote 
e pie disposizioni, come si apparteneva alla cristiana sua professione, institut 
erede nelle doti sue, le quali erano di ventimila scudi di Francia, il marchese 
Bonifacio suo cognato . Del che ne rogò instrumento ad Antonio Guiscardi di 
Blanzate notaio e segretario del detto marchese Bonifazio. £d il seguente 
giorno passò a miglior vita : e fu tumulata nella chiesa de’ frati minori di saa 
Francesco di Casale nella capeila maggiore nel sepolcro dove fu recondito il 
corpo del quondam marchese Guglielmo suo marito. 

A Lodovico marchese di Saluzzo (il quale, per la promessa a lui fatta 4 
per lo marchese Guglielmo, che mancando egli e Bonifazio suo fratello senza 
figliuoli leghimi e maschi dovesse succedere e succedesse nello stato di Mon¬ 
ferrato , e dopo lui i posteri e descendenti suoi, come si è scritto ; po 1 
vide esser venuto a morte il marchese Guglielmo, e mancata di parto Elena 
moglie del marchese Bonifacio , ed esso marchese costituito in senile età,nella 
quale non si sperava, che dovesse pensare di più maritarsi) non rimase altro 
oggetto, che quello di Scipione di Monferrato commendatario delle abazie fi* 
Lucedio, e Tilieto, figliuolo naturale del quondam marchese Giovanni , cono' 
scendolo uomo di singolare sperienza e dottrina e di elegante statura, ed uni' 
versalmente da tutti bene amato desiderato e ben voluto, e provveduto di redr 
diti beneficiali ascendenti alla somma di seimila ducati, molto accetto e grato 
al detto marchese Bonifazio. Però dubitando, che accadendo la morte del mar¬ 
chese , non disturbasse i disegni suoi, prese contro di lui un tanto livore e inm' 
gnazione, che stando esso Lodovico nel castello di Frassineto, dove per abita¬ 
zione sua gli f u concesso dal marchese Bonifacio di potere stare , osservo il 
tempo, che ad ognuno.era permesso l’ingresso libero della città di Casale 
per rispetto della fiera ovvero mercato, eh’in tal stagione suol farsi ; ed introdusse 

certo numero di Spagnoli, ed altri sicari, i quali il sabbato avanti la domenica 
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delle palme, ch’era li XXVI di marzo del detto anno* proditoriamente Pucci» 
sero, pel quale atroce e sacrilego omicidio il marchese Bonifacio fece diversi 
pensieri. 

V anno medesimo 1’ ultimo di marzo, dopo lungo trattato fatto tra lui e 
Carlo duca di Savoia per lo maritaggio di Bianca figliuola del quondam, mar¬ 
chese Guglielmo, e di Elisabetta figliuola di Francesco Sforza duca di Milano* 
esso duca Carlo esistente nel suo consiglio , nel quale intervennero ed erano 
presenti V illustrissimo e reverendissimo Francesco arcivescovo. Abitano, Gia¬ 
como di Savoia marchese di Gex* Bartolommeo Chueto Niciense, ed Antonio 
Campione di Monteregale vescovo e cancellarlo , Anteimo barone di Miolano 
marescallo di Savoia, Francesco di Savoia signore di Raconisio, Gabriele di 
Seisello barone d’ Acquis * Lodovico Alamandi signore^ d’ Arbenrio, Francesco 
Rotario signore di Podiovarino, ed Vberto di Lucingio signore des Alinges 
nella città di Torino sotto fede della sottoscrizione di sua mano propria e si¬ 
gillo suo accettò gl’ infrascritti capitoli segnati per mano di Rigardo suo 
segretario. 

Primo. Sarà contento T illustre ed eccelso signor marchese, casti quq 
sua signoria manchi dalla presente vita con figliuoli maschi legittmi c na¬ 
turali costituir dote all’ illustre donna Bianca sua neza ducati otttanramila da 
esser pagati ogni anno cinquemila ducati fino al totale e compito pagamentoj 
incominciando il primo pagamento dopo la morte d’ esso illustre signor mar¬ 
chese , obbligando per sicurezza di detta dote di ducati ottantamila le terre 
e luoghi di là dal Po. Secondo. Sarà contento il detto illustre signor 
marchese casu quo sua signoria muoia senza figliuoli maschi legittimi e na¬ 
turali costituir ex nunc prò dote et dotis nomine antedictae illustri dominae 
Bianca e tutte a le terre luoghi giurisdizioni omaggi superiorità e ragioni che ha 
di là dal Po, facendo in tal caso* che i vassalli e i castellani presenti, e 
che in futurum si mutassero, ed uomini d'esse terre prometteranno, giure.» 
ranno di osservare senza strepito e contraddizione alcuna la soprascritta prò», 
messa, e faranno la restituzione d’essi castelli liberamente senza eccezione e 
contraddizione alcuna. Reliquum vero domimi et murchionatus il detto illu¬ 
stre signor marchese si riserva in sua libera volontà e disposizione, £ con¬ 
verso F illustrissimo signor duca per ora costituisce alla detta illustre signora 
Bianca e suoi eredi prò augumento dotis ducati ventimila , et in casu dotis 
restituendae restituire la detta dote col detto augumento, e col duario quin- 
que millia jlorenorum Sabaudiae. Et prò cautione dictae dotis augumenti et duar'd 
restituendi et constituendi ut supra , esso illustrissimo signor duca obbliga 1 in¬ 
frascritte terre sue, cioè Ciriay, Caselle, Moncaler, Vigon, Villafranca, Cari» 
gnano, Lanz , e tutte F altre terre, che siano corrispondenti alla, somma della 
dote augumento e duario. E farà per li castellani presenti e d avvenire ed 
uomini d’esse terre promettere e giurare, che la detta promissione sara osser¬ 
vata con le debite forme di cauzione, Item sub eisdem conventionibus stipula v 
tionibus pactis et promissionibus promette il detto illustrissimo signor duca, che 
morendo quod Deus avertat la detta illustre signora donna Bianca in matri¬ 
monio sine Jilus ex se procreatis , il detto duca e suoi eredi e successori resti¬ 
tuiranno integralmente la detta dote, cioè tanto quanto si troverà pagato al tempo 
della morte della prefata donna Bianca al detto duca. Item * casu quo l’illustri^ 
simo stato di Milano cessasse di pagar la provvisione di tjuindtcimiia ducati 








promessi al prefato signor marchese, esso illustrissimo signor duca di Savoia 
per tutto il tempo, che vi vera il detto illustre signor marchese, singulis anni* 
gli pagherà ducati quattromila in tre termini, cioè di quattro mesi in quattro 
mesi, sicché in fine dell'anno sarà intieramente pagato e soddisfatto. Et casti 
quo il detto illustrissimo signor duca praedicta omnia et singula in tutto o il} 
parte non pagasse o soddisfacesse, possa esso illustre signor marchese e suoi 
éradi libere et omni contradictione non ebstante dimìnuere ex dote et difalcare dal 
pagamento di quella tutto quello che ne fosse pagato per lo detto illustrissimo 
signor duca; et ipso iure tutto quello restasse a pagare, s'intenda esser dedotto 
dal detto pagamento, restando tamen esso illustrissimo signor duca obbligato 
'alla restituzione d’essa dote intieramente secondo l 1 obbligazione soprascritta* 

Il seguente giorno circa le ore XXIII la prefata madonna Bianca fece 
quotazione e remissione con giuramento al marchese Bonifacio di tutte le ra¬ 
gioni ed azioni che le spettavano o potevano spettare e appartenere nei beni 
mobili immobili cavalli arme e ìocali veste ornamenti ed ereditadi del quondam 
marchese Guglielmo suo padre, ed anco di Elisabetta Maria Sforza sua madre ; 
fe questo perchè fu certificata dell' accettazione fatta per Carlo duca di Savoia 
degli antescritti capitoli, come più ampiamente si contiene in uno instrumento 
rogato sopra di ciò a Giovanni Volpe notaio e segretario dei detto marchese 
Bonifazio nel detto castello di Casale sopra il corridore d’ esso castello verso 
mezzogiorno alla presenza di Enrighino Rotario cavaliere, Giovanni Grosso e 
Giorgio Natta dottori consiglieri d' esso marchese. 

Poi circa le due ore di notte del -medesimo giorno, propiziante la 
divina grazia, dalla quale ógni bene procede, e precedenti le solenni inter¬ 
rogazioni consuete a farsi ne’contratti de’ ni a trilioni, che si fanno per verba 
de fraesenti , fu contratto e pubt/.icato il matrimonio tra la detta donna Bianca 
ed Antonio di Foresta consigliere procuratore c mandatario del detto duca 
Carlo di Savoia coi capitoli patti e convenzioni già dette. Del che ne fu an¬ 
cora rogato instrumento al prefato Giovanni Volpe nella camera delle udienze 
del detto castello alla presenza di Enrighino conte di Valperga consigliere e 
maestro di casa del duca di Savoia, frate Percivallo di san Giorgio conte di 
Blahdrate cavalier Gerosolimitano e presidente del consiglio marchionale, En¬ 
righino « Teodoro de Rotàriis cavalieri, Giovanni Grosso, e Giorgio Natta 
dottori e consiglieri del marchese Bonifazio . 

Non passarono dopo il contratto e pubblicazione del detto matrimonio 
molti giorni , che ripensando e rivolgendo a memoria il marchese Bonifazio 
3* insidiosa morte del memorato Scipione di Monferrato suo nipote illegittimo 
primo nato del quondam marchese Giovanni, e volendo far noto e manifesto 
ad ognuno H dispiacere che aveva fisso nell’ animo contro Lodovico marchese 
di Saluzzo per 1’ Omicidio commesso per li satelliti suoi, come si è detto, nelD 
persona del detto quondam Scipione, fece la susseguente protèsta, della qual® 
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et loanne Grosso iuris utriusque doctore , vicario , et omnibus consilìariis in - 
frascripù illustrissimi domini marchionis Bonifacii , testibus notis et idoneis , ad 
infrascripta vocatis et rogatis . In quorum quidem testimi et mei infrascripti no- 
tarii praesentia, illustrissimus princeps et excelsus dominus dominus Bonifa- 
cius marchio Montisferrati etc. ibidem praesens dixit , se multifanar/i inter - 
pellatum fuisse magna cum instantia parte illus.tr is domini Ludovici marchionis 
Saluciarum nepotis sui, ut pacem facere velit et remissionem offmsionis et imuriae 
ipsi illustri domino marchiani UUtae, ob detestandum homicidium perpetratum in 
personam quondam reverendi domini §cipioni$ de Monteferrato, ipsius domini mar* 
chionis Saluciarum iussu et mandato, per quosdam scelestos viros, Q_uo,d quidem 
homicidium , atque inìuricun et ojfensionem praedictus illustrissimus dominus mar - 
chio Montisf errati eo magis molestissimum habuit et habet ^ quod in ista civ itale, 
■ubi residentiam suam continuum facit, et quasi in eius conspectu perpetratum dici 
satis potest . Ee rum quoniam secundum occur renda tempora ipse illustrissimus do* 
-minus marchio se ipsum \hac in re, dom'miumquc suum prudenter, cauteque gerere 
necesse habet, taliter quidem, quod malora scandala, atque dispendia , damna e,t 
per imi la, quae facilitcr occurrere possent, evitari v alea tu, attentis praecipue variis 
multimodis yraticis , ligis et aliis intelligendis , quas idem marchio Saluciarum , 
{ut evidens est.) impraesentìarum habet, et in dies habere procura\t cum nonnulUs 
principibus, potentibusque viris, qui proculdubio offen sioni die ti illustrissimi domini 
-marchionis Montisf errati praesto essent, et statui dominioque suo ad offendendum 
promptissimi, praecipue quod iam verba pleraque minatoria, praemissa occasione, 
pub lice admodurn variis in locis prolata .fuerwt . Idcirco dictus illustrissimus dor 
4 i i minus marchio Montisf errati praemissa omnia sub ea dissimulatione, qua fieri 
possa impraesentìarum, pariter et tacitar aitate possibili, conniventibus quodammodo 
ocuhs pertransire prò meliori studens, dictam pacem et remissionem petitam fa- 
eturum dixit et declaravit, urgendbus causantihusque periculis et.occasionibus supra- 
senptis, et non ad alium finem , neque ejfectum, nisi ut sibi dominioque suo prò nunc 
cautius consulatur . Protestai tamen ex nunc , quod per quameumque pacem et in- 
iuriae offensionisque, de quibus supra, remissionem, quam quovis modo per ipsum 
praedicto illustri domino marchioni Saluciarum fieri coiuinget, non intendit, neque 
vult iurisuo, quodeumque sit, sibique competat et seu competere valeat, derogare , 
neque praeiudicium quovis modo afferre, et quominus, quo.de s et quando excel- 
lentiae suae placuerit et ad id habilitas se magis obtulerit, valeat praedictam iniu- 
riam et ojfensionem propulsare et ulcisci, ac ipsum illustrem dominion marchionem Sa¬ 
luciarum et impios eius mandatorios, consuliores et complices tanti criminis , ture 
debito et iustitia mediante, punire, debitisque poenis affiggere. Sicque mentem suam 
declaravit, et esse velie dixit, ornai meliori modo ,via , iure, causa et forma, quibus 
melius , habiliusque fieri possit et in futurum fieri poterà. Et hanc protestano- 
mm et animi sui declarationem sicut supra, et in dica domuv marchionis òalu- 
ciurum ab sentici, idem dominus marchio Montisferr ad feci t: de praedictis omnibus 
et singulis periculis et causis, non sine insta causa et radane metuens . Fraeci- 

PUn V anno predetto il marchese Bonifazio essendo sollecitato per lettere di 
Federico III imperatore, a dover conchiuderc ed ultimare il matrimonio trat¬ 
tato per sua maestà col despoto Giorgio.di Servia, re di Rossia, marchese 
di Sithniza, duca.di Saeta e signore d'Albania e con Angelina sua madre, 
tra esso marchese Bonifazio.e Maria JglmoJa .dei despoto .Stefano, e della 
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predetta Angelina sorella del predetto despoto Giorgio, ed ancora a concludere 
concordare e componere sopra il dotalicio ed augumento d’essa dote , e 
parimente sopra il duario d’essa Maria, destinò suoi nunzi e procuratori io 
Germania con sufficiente mandato di procura dal detto imperatore. I quali 
giunti in Ispruch esposero l’ambasciata loro all’ imperatore, dal quale lieta¬ 
mente furono ammessi ed onorati , ed in nome del detto marchese Bonifacio 
alla presenza di sua maestà sposarono essa Maria. E dopo, l’imperatore I 3 
fece mettere in viaggio, accompagnata dall’illustre Angelina sua madre, di- 
spotissa di Servia, da messer Andrea Schemk dottore ed oratore di sua maestà » 
e Giovanni Gasparino di Lombemberg cavaliere ed oratore dell’arciduca d’Au¬ 
stria ed alcune damiselle ed altri gentiluomini Todeschi; e giunti alla città di 
Casale furono onoratisstìinamente raccolti, E di nuovo il detto signore in per 
sona propria, propiciante il sommo Dio, e precedenti le debite solennità dell® 
santa chiesa, confermò il sacro e felice matrimonio con essa Maria contratto 
per li già detti suoi oratori, con la constituzione della dote di dieci mila du¬ 
cati , i quali la detta Angelina sua madre si obbligò di pagare. E vice versa 
il detto marchese fu contento, e promise di farle 1’augumento d’altri simili 
dieci mila ducati, dopo la recepzione dell’integro pagamento d’essa dote pro¬ 
messa. E volle, che morendo senza figliuoli maschi, o fainine, avesse cento 
mila ducati di dote . Per la qual somma la fece sicura sopra qualunque suo 
bene allodiale, mobili ed immobili, e specialmente sopra il dominio suo si¬ 
tuato oltre il fiume Tanaro, Volle ancora , che premorendo lui , e lasciando A 1 ' 
dopo se figliuoli legitimi e naturali, coi quali la detta Maria sua consorte non 
potesse , o non volesse abitare, stando però in viduità, avesse il duario suo 
di fiorini dieci mila, ed abitazione nelle città di Alba, Acqui, ovvero nella 
terra di san Damiano, nella terra di Nicia, ovvero Pomaro, con possanza ed 
autorità di potete mettere gli officiali e castellani in qualunque d'essi luoghi si 
eleggesse per abitazione, e disponere dei redditi sino alla somma del predetto 
duario. E che in tal caso fosse donna usufruttuaria amministratrice e-gov cr¬ 
eatrice de’ suoi figliuoli e di tutto il marchesato di Monferrato. Del che comandò 
a Giovanni Volpe notaio e segretario suo, che ne dovesse fare pubblico instrumento 
alla presenza dei predetti Andrea Schemk e Giovanni Gasparo Loinbembergh 
-oratori, frate I^ercivallo di sandjiorgio dei conti di Blandrate , cavalier Gero¬ 
solimitano, Teodoro e Baldessar Rotari, e Giorgio Natta dottore , suoi consi¬ 
glieri , 1 anno MCCCCLXXXV nella III indizione alli XVII di ottobre nei 
castello di Casale nella camera di sopra verso la porta d’esso castello ovvero 
verso oriente. 

L anno MCCCCLXXXVI alli X d’ agosto, circa le tre ore della notte 
seguente, 1 illustrissima madama Maria marchesa di Monferrato partorì il mo¬ 
derno illustrissimo signor marchese Guglielmo Giovanni nel castello di Pon- 
testura. 

L anno medesimo la detta madama Maria fece venire in Monferrato alte 
corte del marchese Bonifazio il signor Costantino Aranito figliuolo del quondam 
Aranito degli Araniti, ovvero Comneno, il quale allora stava in corte di 
Roma, dove si erano ridotti alcuni altri espulsi dal Turco. Ed acciocché 
s intenda, ed abbia notizia delle case di quelli, che signoreggiavano in Al¬ 
bania, avanti che Macometto Ottomano imperator de’Turchi facesse progresso 
contro ili-re di Bossina ©d il despoto di Cervia ed il paese d‘ Albania ed il 
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despoto di Lartha nominato Leonardo di Tocho, dico, che il signor Carlo 
Thcopia signoreggiava una parte del paese d’ Albania: ed era riputata la casa 
sua * detta la casa dei Caroli di Theopia, la più nobile, perchè si tiene esser 
discesa da Carlo Magno re di Francia. Un*altra parte ne signoreggiava il 
signor Schenderbeccho Castriotto, più potente, il quale signoreggiava le Croci 
e certi altri luoghi d’Albania. Del quale il Fontano fìngendo, eh’ il tumulo 
suo parli al viatore, dice: 

Funde umani ad tumulos , funde et vinalia testa. 

Ebrius. hic nunquam : sobrius hic neutiquam. 

Ebrius hic semper , semper quoque sobrius idem : 

Die mihi , quisnam hic siti Scanderebaeus e rat. 

E il signor Ducagin un’altra parte. Ed il signor Costantino Aranito ovvero Aranito 
suo padre ancora egli signoreggiava un luogo al presente chiamato da’ Turchi il Ba¬ 
san e certe altre ville in Epiro. Il signor Lespano e i signori Musachi e molti altri 
signorotti vi erano, i quali insieme coi predetti erano vassalli del despoto di 
Servia , ovvero re di Missia, l’ultimo dei quali è stato il despoto Stefano. 
Costui essendo cieco, e cacciato daMacometto imperatore de’Turchi dal paese 
e signoria sua, si ridusse in Albania in casa di Aranito suo vassallo, dal 
quale fu persuaso ed indotto a pigliar per moglie una sua figliuola conceputa 
con una donna della casa de’Musachi. Il qual matrimonio, per T inferiorità 
d’esso Aranito, fu molto biasimato dagli attinenti del detto despoto Stefano. 
E con lei generò Angelina, che fu madre di madama Maria madre del pre- 
414 sente signor Guglielmo marchese di Monferrato. In successo poi di tempo 
essendo venuta a morte la prima moglie d’ esso Aranito della casa de* Musar, 
chi, si rimaritò in una figliuola d’uno nominato Olivero Francione da Leze, 
luogo del reame, che fu un valente uomo d’armi, ed a cui il re Ferrando 
fece tagliar la testa per ribello. E la detta sua seconda moglie prima fu ma¬ 
ritata ad un cittadino di Corfu, che si chiamava Sarmaza, e già con esso 
Sarmaza aveva procreate due figliuole : V una, che fu maritata in Venezia ia 
casa Loredana: e l’altra pure in Venezia in casa de’Raimondi. Poi morto Sarmaza 
primo marito suo , si rimaritò e tolse Aranito : e con lui procreò Costantino, il 
protonotario pazzo, ed un’altro, che si fece Turco; figliuole femine, Caterina, 
che fu maritata in un signorotto d’Albania chiamato Lespano. Di Lespano e 
Caterina nacque una figliuola, la quale fu mattata in Ungheria. Dopo la 
morte di Lespano, essa Caterina tolse per marito un Nicolò Bocali Greco 
in Venezia: e con lui ebbe alcune figliuole, delle quali parte ne fu maritata in 
Ungheria assai poveramente, ed una nominata Maria, la qual fu maritata in 
un Iacopo delli Pagnani di Brescia, e questo anno MDXIX si è rimaritata in un 
capitano Albanese chiamato Mercurio. Ed oltre le figliuole predette procrearono 
due maschi, cioè Manolio e Costantino fratelli. Da Aranito e dalla seconda 
sua moglie , oltre Caterina predetta, nacquero tre altre figliuole, delle quali 
una fu maritata a Schanderbecco Castriotto; l’altra nominata Maria à Barto- 
lommeo Giuppo di Saona, uomo d’infima genitura, il quale per l’affinità, che 
aveva con Sisto IV sommo pontefice, assunse il cognome della famiglia del pon¬ 
tefice, il quale si diceva della Rovere. Bartolommeo Giuppo con la detta Maria 
procreò due figliuoli, cioè Francescotto, al presente vescovo di Volterra, ed 
Antoniotto. La terza nominata Teodora fu moglie d un Albanese abitante in 
Venezia, col quale procreò una figliuola, che dopo la morte del marito , con 
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cui già aveva prodotti tre figliuoli, cioè Bellaccio e Giorgio, che poi divenne pazzo, 
éd un'altro, si rimaritò con un fante da piedi Schiavone abitante in Venezia, il 
eguale la condusse a Padova e con lei procreò due figliuoli, cioè Girolamo e Giacomo. 

V anno MCCCCLXXXVII Innocenzo Vili sommo pontefice quinto idus 
ìulii y 1' anno III del suo pontificato confermò e di nuovo concedette al marchese 
Bonifazio e successori suoi il patronato dell’abbazia di santa Maria di Lucedio. 

L’anno MCCCCLXXXVIII alli XX di gennaio, nel qual giorno si ce¬ 
lebra la festa di San Sebastiano, poco avanti le dieciottoore, nacque il signor 
Giovanni Giorgio Sebastiano, secondogenito dei detto marchese Bonifazio, cosi 
denominato nel battesimo per volere dei signori padre e madre e per conser¬ 
vazione della memoria del nome del quondam marchese Giovanni fratello del 
signor Bonifazio suo padre, e del despoto Giorgio fratello di madama Maria 
sua madre,- e per devozione del nome di san Sebastiano , il quale fu il di 
della natività sua. E se bene Guglielmo primogenito fosse stato denomi¬ 
nato, quando fa levato dal sacro fonte, Guglielmo Giovanni; ed al signor 
Giovanni Giorgio secondogenito fossero imposti tre nomi per le considerazioni 
e cagioni prodette, nientedimanco l’intenzione dei detti illustrissimi signori pa¬ 
dre e madre loro fu, che a Guglielmo Giovanni primogenito restasse il solo nome 
di Guglielmo; eolie il nome di Giovanni, il quale gli fu imposto solo per dar 
buon’ augurio e vaticinio alla procreazione di Giovanni secondogenito, rima¬ 
nesse suppresso; e così gli altri due nomi accompagnati col nome di Giovanni 
secondogenito, cioè Giorgio e Sebastiano; e che solamente avesse a denomi* 
narsi Giovanni, benché la consuetudine ottenga, che sia denominato Giovanni 4 1 * 
Giorgio per la facilità e consenso d’ essi due nomi. 

L’anno MCCCCLXXXIX l’illustrissimo signor marchese Bonifazio infeudò 
£ donò al memorato signor Costantino i castelli di Ciglierò e della rocca di 
Ciglierò per se e figliuoli suoi maschi leghimi ; ed in difetto de’ maschi alle 
femine, i quali castelli e luoghi sono nella diocesi Astense, confinanti coi 
luoghi delle Malie, Castellino, Marsaglia, Coravesana, e Monteregale, o Mon- 
tevico. 

Dopo la morte di Carlo V figliuolo di Amedeo III duca di Savoia e nel 
tempo del principato di Carlo IX figliuolo di Filippo, un segretario del detto 
Carlo figliuolo d* esso quondam Amedeo, il quale si chiamava Giovanni de 
Fumo, partendosi da Piemonte, andò con la moglie e figliuoli ad abitare a 

Phiriborgo d’Alemagna superiore. E avendo presso di se le lettere del se¬ 

guente tenore, ne fece dar notizia al signor marchese Guglielmo Vili figliuolo 
d’ esso marchese Bonifazio, offerendosi di volergliele dare sottoscritte di mano 
del detto duca Carlo e sigillate, mediante là somma di due mila fiorini di 

Reno, ed usando in questo dell’opera d’un Ludovico Erlach del luogo di 

Uri suo domestichissimo, per pratic-a del quale il dettò-signore fece fare de¬ 
posito di cinquecento fiorini di Reno per arra e diede sigurrn del resto pe r 
fino alla somma dei due mila. Nientedimanco il detto Lodovico contro la fede 
data, dopo la morte del detto Fumo , vendè esse lettere al duca Carlo fi'* 
gliuolo di Filippo per iscudi otto mila, dei quali si paga l’interesse a’Ber¬ 
nesi, per li legati à loro fatti perlo duca Carlo. I regi tri però sono ancora 
nelle mani dei figliuoli del detto segretàrio Fumo-, abitanti n ‘Berna. 

Carolus dUx Siabaudiae , Chabldsii et Augustat , sacri -Romani impedì p rin ” 
ceps yìcariusque perpetuus , marchib in Italia Secusbe et òalìtdantm , prbcept 



DEL SANGIORGIO 367 

Pedemontìum 3 Comes Rotondimontis et de Villariìs, baro Vaud et Gay , Niciaeque 
erceliarum et Phriburgi etc. dominus . Vniversis serie praesentium facimus ma¬ 
nifestimi j cum hodie de ducatibus patriis terris et dominiis nostris praedictis 3 uti 
verus illarum dominus et possessor disposuerimus 3 nolentes illustrem avunculum no¬ 
strum carìssimum dominum Bonifacìum marchionem Montisferrati derelictum irt, 
Ut ipse et sui noscant amorem 3 quem erga eum et suos gerimus 3 et maxime ut ipse 
avunculus noster et sui 3 nobis defuncto 3 ter ras per nos in aliis htteris no s tris ho- 
die confectis donatas illustri principissae dominae Rlancae de Monteferrato consorti 
nostrae amantissimae 3 ipsa post nos vivente 3 manuteneat 3 eius vita durante dutti- 
taxat : igìtur ex nostra certa sciemia motuque proprio et potestatis plenitudine 3 et 
etiam quia sic nobis fieri placet 3 prò nobis et nostris heredibus, et iti posterum suc- 
cessoribus quibuscumque 3 eidem avunculo nostro et suis , licei absente 3 notano et 
secretano nostro subsignato ad opus ipsorum stipulante et recipiente : casa quo con - 
tìngerei nos decedere ab humanìs sine liberis masculis naturalibus et legitimis , et 
liberos nostros masculos sine liberis masculis naturalibus et legitimis 3 de nostris 
propriis corporibus procreando 3 ex nunc prò ex cune damus donamus et largimur 
centum mille ducatos auri 3 et hoc 3 donatione pura mera per feda simplicì et ir¬ 
revocabili 3 quae dìcitur inter vivos 3 nullo unquam tempore revocanda 3 solvendos 
41 6 per tunc in ducatu nostro in partibus Pedemontanis et Italiae successores 3 in¬ 
fra unum mensem > postquam dictus casus evenerit 3 et huiusmodi lìtterae nostrae 
donationis et largidonis ad ipsius domini Bonifacii aia suorum devenerint noti- 
ttam . Et si infra dictum terminum nostri tunc in dictis patriis nostris succes¬ 
sores , ipsi domino Bonifacio vel suis non satisfecerint , eamdem assignamus assex- 
tamus obligamus et hypotecamus 3 super patriis terris et dominiis nostris , videlicet 
super castro villa et toto mandamento et restrictu Clavaxìi 3 et super omnibus aliis 
terris castris locis et mandamenti 3 quae sunt a ditto loco Clavaxii circumcirca 
usque ad civitatem nos tram Ipporegiae 3 quae alias fuerunt de patrimonio et domi¬ 
nio olim marchionum Montisferrati 3 ac etiam super medietate dictae civitatis Ip- 
poregiae 3 quae olim fiat de ipso marchionatu Montisferrati , et ipsius avunculi no¬ 
tti praedecessoribus indusive 3 cum earum pertinentiis et appendendo universis : ad 
habendum tenendum fruendum utendum gaudendum 3 et quicquid de ipsis placuerit 
faciendum donec et quousque de dictis centum millibus ducatis auri ipsi domino mar¬ 
chiani et suis 3 cum expensis inde sequutis , fuerit integre satisfactum , prorsus 
ipsorum locorum castrorum et terrarurn in sortem nunc computandis. Tali modo 
quod dicto casu evento 3 debitum fidelitads prue star e teneantur iuramentum impera¬ 
tori 3 prout nos ante huiusmodi donationem facete tenebamur ; et quod ipsartun pa- 
iriarum terrarurn ac dominiorum subditi cuiuscumque status gradus et conditionis 
existant j remaneant in suis iurisdiedonibus libertatìbus et franchisiis 3 prout sunt 3 
sine diffì cult ale quavis. Consdtuentes nos dux praefatus donator ex nunc 3 prout 
ex tunc 3 prò nobis et nostris praedictis > dictas patrias terras et dominia sic ut su- 
pra f in defectu soludonìs dictae summae obligatas et hypotecatas tenere et possi - 
dere vice nomine 3 et ad opus ipsius domini marchionis Montisferrati et suorum 3 
donec et quousque ipse per se vel per suos possessionem acceperit corporalem ; quam 
■accipere et ad se retine re possint eorum propria auctoritale 3 toties quoties volue- 
rint 3 licentia cuiusvis alterius personae super hoc minime expectata . De quibu& 
quidem yillis terris et dominiis praedictis 3 nos dux praefatus prò nobis et nostris prae¬ 
dictis 3 dicto casu adv enterite devestimus 3 et dictum dominum marchionem et suos prae- 
dictQs invesìimus per trcàitionem daguae nostrae in-manibus dicti notarli et secretarli 











nostri , ad opus ipsius et suorum , ut supra stipulanti et recipientis , nihil turts 
adoni et rationis in eisdem retinentes , sed in eumdem et silos praedictos perùtus 
transferentes . Mandantes hoc ideo ex nunc 3 prout ex tunc 3 universi et singulis 
dictarum t-rrarum locorum et dominiorum subditis mediatis et immediati sub poeni 
jperditionis feudorum et retrofeudorum franchisiarumque et libertatum suarum , qiiod 
incontinenti lapso dito termino , et ex parte diti avunculi nostri et suorum prue- 
dictorum fuerint requisiti, homagium recognoscant obediant respondeant et assistant i 
prout nobis ante praesentem donationem facete tenebantur et debebant . Promittentes 
bona fide nostra in verbo principi 3 prò nobis et nostri heredibus , et in posterunt 
successoribus quibuscumque per iur^imentum nostrum , sacrosanctis Dei evangelii 
manuali ter in manibus notarii et secretarli nostri stipulanti et recipientis tactis ut 
supra et sub expressa obligatione et hypotheca omnium et singulorum bonorum nostro- 4^ 
rum mobilium et immobihum , praesentium et futurorum quorumcumque 3 huiusmodi 
donationem obligationem et hypothecationem 3 et omnia alta universa et singula in 
huiusmodi Uteri nostri comprehensa 3 habere rata 3 et non contravenire directe vel 
indireste quovis quaesito colore. Renuntiantes nos dux praefatui prò nobis et no¬ 
stri praedictis et sub vi dici iuramenti nostri 3 quod iterato manibus dicti nota¬ 
rli et secretarti nostri subsignati praestitimus , omnibus exceptionibus cavillazoni 
bus 3 beneficio rescindendi contractum 3 turi dicenti donationem excedentem quin- 
gentos aureos absque iudicis insinuatine non valere , etiam beneficio minorisastati 
si opus fuerity ac olii omnibus iuribus canonieis et civilibus 3 novi et veteribus > 
scripti et non scriptis 3 , quìbus mediantibus contra praemissa venire possemus > aut 
in aliquo nos tueri . Et finaliter iuri dicenti generalem. renuntiationem non valere * 
nisi speciali pruecedente . Has in praemìssorum testirnonìum cono e dente s 3 datas in ca¬ 
stro nostro Chamberiacì 3 die X Vii rnensis marni , anwo (fomwi MCCCCXXXXIX, 

Per dominum ; praesentibus domini reverendo Benèdicto de Monteferrani episcopo 
Lausanensi 3 reverendo Antonio Campione episcopo Montisregahs cancellano Sabati- 
diae 3 Anteimo barone Milani marescallo 3 loanne Malletti 3 loannino Locterii ex 
magitris compuiorutn 3 Ruffino de Murris financiarum Sabsudiae generali 3 et P hi- 
lippo Alegreti thesaurario. Signata ; de Fumo. 

L’anno MCCCCXC, indizione Vili, in venerdì alli II di luglio * ri mar¬ 
chese Bonifazio lece quitanza a Lodovico Sforza duca di Milano degli ottan- 
taquattromila ducati 3 nei quali il detto duca gli restava debitore per lo stipe 11 ; 
dio suo; e questo, mediante ventimila ducati, i quali furono ricevuti e pagatt 
da messer Defendente Suardo , parte in danari * e parte in tanti panni dati e- 
consegnati ad esso messer Defendente . 

L’anno predetto, l 5 ultimo di settembre, Francesco Cavaziadi Carmagnola 
dottore nunzio e procuratore di Lodovico marchese di Saluzzo, e di Giovanni 
di Monferrato sua consorte, sotto fede del mandato procuratorio, eh’ egU 
aveva ricevuto per Francesco Stanca notaio di Valfenaria, e delle lettere cre¬ 
denziali dei detti Lodovico, e Giovanna, fece le infrascritte posizioni e do¬ 
mande al detto marchese Bonifazio . In primi gli domandò la dote d’Isabelh 1 
sua sorella, che fu maritata a Lodovico marchese di Saluzzo padre di esso 
Lodovico. Secundo la successione della quantità de’danari , eh’erano stat 1 
sborsati al marchese Guglielmo suo fratello per parte della dote di Maria fi¬ 
gliuola di Gastone conte di Fuxo, ovvero di Foys , che fu moglie del detto 
marchese Guglielmo, e madre d’essa Giovanna. E similmente la successione 
della metà dei beni mobili immobili e allodiali del marchese Guglielmo suo 


padre : nella qual quantità dimidia doveva succedere al padre e alla ma¬ 
dre defunti senza far testamento, come legittima erede. Temo certa quantità 
di danari , i quali diceva essergli stati promessi dal marchese Guglielmo per 
la dote d'essa Giovanna. Ed oltre di questo, il detto Francesco Cavazia in¬ 
sieme con Pietro Plozasco come nunzi del detto Lodovico marchese di Sa¬ 
luzzo/e di Antonio Maria di Sanseverino d’Aragona, richiesero la remissione 
8 e relassazione dei luoghi di Cameirana * e Somano ; affermando * che il detto 
Lodovico marchese di Saluzzo tra V altre cose aveva dato in dote al detto Anto¬ 
nio Maria i luoghi di Dogliano , Marsaglia, e Mombarcliero con gli altri luoghi» 
che sono retrofeudali del marchese di Monferrato, e particolarmente il castello 
c luogo di Cameirana, e Somano, e che il detto marchese di Saluzzo aveva 
investito esso Antonio Maria d’essi luoghi retrofeudali. 

Alla prima parte, della dote d’isabella madre del detto Lodovico, esso 
marchese Bonifazio fece risposta, che la detta dote fu pagata al quondam mar¬ 
chese Lodovico suo padre, il quale al tempo eh’ egli contrasse matrimonio 
con la detta Isabella, confessò d’averla avuta e ricevuta, come appariva per 
pubblici instrumenti. 

Quanto alla dote di Maria dì Fuxo madre della detta Giovanna, gli ri¬ 
spose, che non appariva d’alcuna numerazione e recepzione d’essa dote fatta, 
come si presupponeva, pel conte di Fuxo, nè anco di alcuna confessione della 
dote ricevuta per lo quondam Guglielmo suo padre» Praeterea che essendo stata 
essa Giovanna dotata dal padre, come appariva per pubblici instrumenti, non 
poteva giustamente domandare alcuna altra cosa, nei beni paterni e materni, 
allodiali mobili e immobili, quando pur apparisse, che ve ne fossero alcuni. 
Contentavasi però il marchese Bonifazio, consentendo all’onestà e debito, di 
pagare , e satisfar alla detta Giovanna sua nipote tutto quello, che potria far 
constare esserle dovuto. 

Circa l’altra petizione del detta Francesco e Pietro Plozasco, dei luoghi 
di Cameirana, e Somano, rispose, che non poco si maravigliava, e con dif¬ 
ficoltà poteva credere, che il marchese. Lodovico di Saluzzo fosse proceduto 
alla donazione infeudazicne e alienazione d’ essi luoghi senza licenza sua, e 
senza dargliene notizia, come si conviene ad un vassallo; per esser lui di¬ 
retto signore e superiore d’ essi luoghi e castelli, e per questo non intendeva 
di consentirgli, anzi se ne rendeva molto di mala voglia. E oltre di ciò es¬ 
sendo stato depositato il detto castello di Cameirana nelle mani del marchese 
Guglielmo suo fratello nella guerra, che fu nei tempi passati tra il marchese 
di Saluzzo suo padre, e i gentiluomini del Carretto, non poteva con onor 
suo, pendente la J.ite, rimettere il detto castello nè all’una parte nè all’altra. 

Quanto al luogo di Somano, gli disse, che era antichissimo e diretto e im¬ 
mediato feudo suo; del quale anticamente da’suoi predecessori, e da lui, i 
nobili di Lingulia erano stasi investiti . Delle quali risposte il memorato signor 
Bonifazio ne comandò un instrumento a t Giovanni Volpe suo segretario aljla 
presenza di onorevoli testimoni. 






















GENEALOGIA 

DEI MARCHESI DI MONFERRATO 

SECONDO BENVENVTO SANGIORGIO 


GVIDO 

GUGLIELMO I 

ja^RAMO 


SASSONI 


BONIFACIO I GVGLIELMO II 
gag. a* BONIFACIO II 

GUGLIELMO III 

Sj&nÌeri 


gi?SSjA: 


•ag, I ^ 

[ELMO 1 


AIO IV il vecchi* 


~\ 


GVGLIELIVIO V Lmgaspada BONIFACIO IH 
rag, 3» Gvoùhìko VI 

Béifirlcf/o IV 

GVg£iEL1v1oViI il grande 
pag- I 6 7 _. 


GIOVANNI I Violante imperairict dei Greci 
P*g> 8o teO JoRO I 

gÌo^nNi II 
pag. , ‘26 


PALEOLOGI 


i ] 1 

SECONDOTTO GIOVANNI III TEODORO II 

"*• ciEfcAc&io 


ag. I 

GIOVANNI IV GVGLIELMO Vili BONIFACIO V 
pag. jtj pag. 347 pag. 1 31* 


GVGLIELMO IX GIANGIORGIO 

«dS&ictó'vi ■ 


Pag. 371 













CHRONICON 

BENVENVTI 

SANGEORGII 

EQVITIS HIERQSOLYMIT ANI 

















2 


ILLVSTRISSIMQ ET EXCELLENTISSIMO DOMINO 


BONIFACIO 

MARCHIONI MONTISFERRATI 

SACRI ROMANI IMPERII PRINCIPI VICARIOQVB FERPETVQ CtC,’ 

BENVENVTVS SANGEORGIVS 

1LANDRATAE COMES , EQVES HlEROSOLTfMITANVS , IPSIVSQVE SENATVS PRAESES etC. 

PROSrERAM VALETYDINEM ET TELICITATEM. 

JVlaiorum tuorura origines* etsexcentorum annorum successiones* cum crasso 
patrioque * tum macilento perstrictoque latino sermone* ad haec usque tempora 
scriptis meis deductas tuae dominationi dedicavi : quo ipsorum lectione vix 
uliam iis qui * astu ne an altius perscrutandi ignavia, excelsae familiae tuae on- 
ginem nonnullis fabulosis adinventionibus in eam insertis deturpare minime sunt 
veriti * fidem adhibendam esse facile deprehendas . Accipe igitur* domine * Las 
meas lucubrationes , quas non Apului* non Luciani asinus narrationesve * non 
Psyche confixerunt ; sed quae imperatorum et regum privilegiis * authenticis 
documentìs, diplomatibusque * nec non auctorum appórne eruditoruin testimo» 
nio coinprobantur . Veruni quia diversorum istius principatus munerum et of- 
ficiorum occupationes elEcere potuerunt * ut me forte aliqua praeterierint * alicui 
negotium dari peto* si quae in posterum in lucern profern contigent * qui 
praetermissa locis suisaddat* inculta expoiiat* errata castiget * inscitiaeque meaQs 
parcat. Quod, ubi numinis tui favor et gratia non defuerint* factu per quam 
facile futurum non ambigo. MDXV1I1I. 


i JS/Ton ti sferrati marchia * diei fere spatio ab alpibus divisa et discreta , nihil 
sive in collibus sive in planiciebus incultura* nihil inaratum * aut ìnha ita- 
tum habet. Hanc a dextera parte Tanarus , a sinistra Padus * ab illms fonti bus 
. ad ostia quibus haud procul ab Augusta Bagiennorum Pado confluii * Apen- 
nino^ montibusque Montecalerio proximis ubi Pedemontium incipit * c au unt. 
Eam oram marchiones Montisferrati, tam qui ex Saxoniae duci bus * quam qui 
ex Palaeolo'gis'Constantinopolitanis imperatori bus oóginem traxere* supra anno» 
sexcentos, imperatorum Romanorum munere, quemadmodum authenticorum do» 
cumentorum lectione compertum habui, possedere. . Su pra vero Windonem seu 
Guidonem> a quo tamquam. post.eritatis auctore * omissis tabulosis et anilibus 
commentationibus ac deliramene, exordiar ; etsi ipsum genitoribus minime 
caruisse urgens sit cofliectura* eorum tamen nomina hactenus mihi sunt in» 
compertaj praeter id quod ex chrcmographia loannis Nauclen Tubmgensis 
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praepositi , nec non Francisci Irenici Ettelingiacensis Saxonum et Brunsvi* 
censium genealogia excerpsi : qui hoc ordine Montisferrati marchiones originem 4 
traxisse ab Saxoniae ducibus tradere videntur. Inquit cairn Nauclerus, ubi de 
Saxonum origine et moribus disserit, quod Witikindus > qui Mercurii et gen- 
tilium vanitatum cultum primus deseruit, Wigebertum Walberti patrem habuit 
successorem : quodque Wigebertus Brunonem, et Ottonem genuit. Otto vero 
ex Mecthylde » Theodorici fìlia et Witikind Saxonis sorore.» Henricum I in 1- 
peratorem procreavit. Ex ea item Saxonicae gentis propagine Windo sìvt Guido 
marchionum Montisferrati generis auctor emanasse perhibetur. Is Gulielmuin 
filium habuit fuccessorem, Sergii et Anastasii pontificum et Conradi I impe-, 
ratoris temporibus. 

Gulielmus ex Aychisa sive Ayca coniuge Aledramum primum Montis¬ 
ferrati marchionem protulit. Cui quidem sub comitis titulo seu denomina-' 

938 tione Vgo et Lotharius Italiae reges dominicae incarnationis CMXXXV1II anno 
quamdam cortem, quae tunc forum nuncupabatur, nunc vero villa focaria , ad 
ripam Tanari in comitatu Aquensi sitam , multaque alia circum loca ab ipso 
flumine Tanari usque ad flumen Burmiae largiti sunt. f 

Aledramus Gilbergam Berengarii III Italiae regis et WUlae uxoris filiam 
duxit uxorem . Nihil tamen 3 praeter Gul'ulmum qui patre superstite fatis con- 
cesserat, liberorum ex ipsius nuptiis suscepit : quemadmodum largitionis ipsorum 
iugalium abbatiae Grazani, in propriis rebus et fundo infra castrum ipsius 
loci» anno undecimo Berengarii factae authentieum habet documentum . Fuit 
autem undecimus regni Berengarii annus nostrae christianae salutis CMLI* 
Agapito II ponti fica t una » et Constammo Vili cum Romano filio suo Orientale 

ìmperium tenentibus . 

967 Anno dehinc CMLXVII Otto I eius nominis imperator iam dicto Aledram9 
quaecumque illi tam ex hereditate parentum qui fatis iam concesserant » quam 
ex suo acquistu (ut privilegii verba observem) per diversa loca infra ltalicum 
regnum advenerant, confirmavit et cqrroboravit : et insuper quidquid agri 
a flumine Tanari usque ad flumen Vrbam, et ad litus maris, cum vicis et ca- 
stellis in eo tractu existentibus in eodem privilegio nominatim designatis dominio 6 
eiusdem subiecit. Post mortem Gilbergae Adhehsiam sive Alasiam 3 Ottonis li et 
Theophaniae Nicephori imperatoris Graecorurn filiam» Aledramus duxit uxorem. 

Ex qua mares geminos Bonifacium videlicet et Gulielmum procreavit. Nono autem 
dehinc anno» quo ambo maritale iugum subierant » exacto» Aledramus ipse mor- 
tales deseruit. Cuius depositum in abbacia Graciani sanctorum Salvatoris Vi- 
ctoris et Coronae adhuc conspicitur. 

Bonifacius patre » principe prudentissimo non minusque religione quam 
rei militaris disciplina conspicuo» extremum fatum ingresso, paternae ditionis 
habenas assumsit. De quo Arnulphus archiepiscoporum Mediolanensium anna- 
lium scriptcr sic memorat. c His denique diebus mortuo Burgundionum rege, 
r proponit Conradus Burgundiam invadere, ad quam invadendam Langobar- 
« dorum iubet properare inilitiam. Ipse vero ex contigua sibi parte obstrusos 
« irrumpens aditus, municipia quaeque praeoccupat. E vicino autem Italiae 

* cum optimatibus ceteris electi duces incedunt, scilicet praesul Fribertus, et 7 

* egregius marchio Bonifacius» duo lumina regni , explorantes accessus ill° s > 

* quos reddunt meabiles praecisa saxa inexpugnabilis oppidi Bardi. Per hos du- 
f centes Langobardorum exercitum lovii moutis ardua iuga transcendunt 5 sicque 
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* vehementi ìrruptione terram ingredientes ad caesarem usque perveniunt. 
c Cumque nequirent Burgundiones resistere, deditionem accelerant perpetua, 
c subiectionis conditone Chuonrado substrati. Et factum est, ut in magna 
s gloria reverterentur omnes ad propria ’ . Et paulo infra, ubi de expeditione 
Leonis IX pontifici contra Normandos loquitur, haec verba subiungit. f His 

* diebus marchio Montisferrati Bonifacius dum nemus transiret opacum insidiis 
« ex obliquo latentibus, venenato figitur iaculo. Heu senex ac plenus dierum 

* maturam mortem exiguo praeoccupavit *. Igitur Bonifacius venenata hasta 
insidiose et proditorie petitus anno MLIII, aetatis vero fuae LXVII , nulla prole 
relieta, mortem obiit . Post queni Gulieìmus frater dominatum suscepit, et 

% tìdenam , Glocestri ducis et Ricardi regis Angliae fratrìs filiam, duxit uxorem : 
quae Bonifacium II virum quìdem ceteros Lombardie principes magnani- 
jnitate praecellentem, abbatiae beatae Mariae de Locedio Cisterciensis ordinis 
fundatorem, genuit. Licetsint, qui parum scite Bonifacium ipsum Gulielmi fi- 
Zium fuisse scripserint; et Gulielmum Bonifacii patrem abbatiae ipsius de Lo¬ 
cedio fundamenta ìecisse, amplissimisque redditibus , qui nostra aetate summam 
aureorum nummorum sex millium superant, ditasse; ibidemque sepulturae locum 
ante ingressum ecclesiae ad dextram partem liabuisse. Qui et ipse Mariam Fran¬ 
corum regis filiam duxit uxorem ; ex qua anno salutis christianae MLXX , Alexan- 
dri II et Gregorii VII temporibus, Gulielmum III procreavit: et praetcr Guliel¬ 
mum liberos item duos, Arditionem secundogenitum , et Henricum\ quorum alter, 
Arditio videlicet, Arditium de suo nomine; titnricm vero Bernardum filium 
liabuit, qui omnes simul cum Raynerio marchione Gulielmi III filio quos- 
dam fundos monasterio beatae Mariae de Locedio prò expiatione animarum 
eorumdem obtulerunt et condonaverunt : quemadmodum authenticum et fide 
dignum anno -incarnationis doinimcae MCXXVI confectum diploma restatur. 

V Gulieìmus s Bonifacii et Marine Philippi Francorum regis filius, cum Maria 

Lotharii II imperatoris et Saxoniae ducis filia matrimonium contraxit : et 
Raynerium marchionali donatorem memoratum genuit. 

Raynerius , Gulielmo patre vita functo, iuvenilem vix transgressus aeta- 
tem uxorio rinculo adactus , Gulielmum IK cognomento senem , et unicam fi¬ 
liam , quam Guidoni Blandratensi Alberti filio, quemadmodum Gothofredii Bo- 
lonii (non autem de Boliono, ut passim scriptum inverno) ex Celtogalacia 
Belgica oriundi meminit historia, matrimonio coniunxit, filios procreavit. 

Gulieìmus senex , Raynerii (utdixi.) filius, eo tempore quo Fredericus Aeno- 
barbus iniperator primam in Mediolanenses expeditionem assumsit, itnpera- 
toris ipsius filiam (Ottone Frisingensi episcopo , et Ligurino vate auctoribus) 
accepit uxorem . Eaque vita exemta , ad secundas convolavi^ nuptias ; et lulitam , 

IO divi Leopoldi marchionis Austriae filiam, et Conradi imperatoris ex matre 
sororem, superinduxìt. Agnes namque Henrici IV imperatoris filia; quae Fre- 
derici Sveviae et Alamaniae ducis uxor fuerat 5 et ex eo Fredericum et 
Conradum imperatores genuerat; Frederico vita functo, iam dicto Leopoldo 
Austriae marchioni secundo nupsit; et lulitam, quae postmodum Gulielmi senis 
uxor fuit, peperit filiam : non quidem matre infoecundiorem, utpotequae Guliel¬ 
mum Longaspata primogenitum , Raynerium , Bonifacium , Conradum , Ottonerà 
sanctae Romanae ecclesiae cardinalem tituli sancti Nicolai in carcere Tulliano, 
ut in historiis refert Blondus, filias vero Agnetem Guidoni Guerrae Roman* 
diolae et Cassentini corniti, et lordanam Alexio Constantinopolitano niatronain 
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quidem vltae sanctitate insignem, matrimonio iunctas, Gulidmo seni genue* 
rat. Raphael tamen Volateranus de principum Montisferrati origine non satis 
edoctus scripsit Gulielmi IF fìlios fuisse quatuor , Bonifacium , Gulielmum 
Longaspata , Kaynerium et Fredericum ; fìlias vero duas , Agnetem , et Ior da¬ 
va m . De ipso vero Guliclmo sene et fìliis incertus auctor sic habet. * Guliel- 11 
e mus senex filius Bonifacii, qui erat in facie antìquus, licet esset in corpore 
( iuvenis, patri successit. Et iste habuit quatuor filios, scilicet Conradum, 
c Raynerium, Gulielmum Longaspatam, et Bonifacium. Conradus fuit ultra 
€ mare, et magnis viribus conquistavit regnuin de Hierusalem. Iste rex Con- 

* radus non genuit filios : tamen habuit maximam guerram cum soldano Sa- 
f racenorum j in tantum, quod soldanus voluit eum assassinare , et non po- 
f tuit, et ultimo facit pacem ad tempus cum eo. Raynerius vero fuit in Grae- 

* ciam» et violenter et magnis viribus devicit civitatem de Solonich, et facit 
■ se regem ibi, et magno tempore facit guerram Alexio imperatori Graeco- 
1 rum de Constantinopoii, et ultimo faciens pacem cum eo, accepit in uxorem 
' ipse Raynerius Mariam sororem praedicti Alexii; et sororem suarn Iordanam 
e dat ipse Raynerius in uxorem praedicto Alexio: quae Iordanaimperatrixfuit 

* sancta, et Deus post eam fecit miracula. Et ista, secundum antiquam chro* 

* nicam , fuerunt anno Ghristi MLXXXVUI. Raynerius pariter non habuit fi- 
f lios , et in morte reliquie regnum suurn sorori suae imperatrici Iordanae, quae 

1 exinde illud reliquit marchioni Montisferrati, quod postea datum fuit indo- i* 
' tem imperatori Andronico a marcinone Gulielmo. De Gulielmo autem Lon- 

* gaspata non remansit filius ; tamen quaedam chronica ponit, quod genuit fi- 

c lium , qui etiam fuit vocatus Otto, et tenuit medietatem Montisferrati - Bene 

* habuit hliam, quam Bertam vocavit, ea.n.juc dedit in uxorem Henrico impe- 

* ratori IV, et fuit, ut scribitur, domina magnanima et puicherrima. Quartus 

* autem filius ipsius Gulielmi senis est dictus Bonifacius, et iste post Ottonem 

* habuit totum Montemferratum ex integro Sed haec commemorasse sit satis * 

Gulielmus itaque senex > de quo nunc verba fiunt, Eugenio IH pontifi- 
catum. Conrado III imperii sceptrum', et Ludovico Ludovici filio Francorum 
regnum tenentibus, anno MCXLVII, summam Asiatici belli ad se delatam strenue 
gesturus erat, nisi Emanuel II Graecorum imperator Theutonicorum exercitura 
iam Iconium Licaoniae civitatem obsidentein promisso commeatu defraudasset. 
Tantus enim christianorum militum numerus, ob esum panis ex gypso contuso 
et farinae mixto quam Emanuel exercitui miserat confecti, periit; quo qui 
supervixerant, cernentes se ad paucitatem redactos , et hostibus valde impares 
esse, nec posse fidei catholicae certam expeditionem prosequl, infecto negotio 
domum redire sunt coacti : quemadmodum refert Marcus Antonius Sabellicus 
libro quarto sextae decadis j post eos, qui ante se scripserunt, s)t inquiens- 

* Romae inter initia Luciani pontificatus auditum est de Edessae excidio, pe f - 
c vasitque tristis ille nuncius omneni Europam , iniectaque est ex ea re ingens 

* cura christiani nominis principibus, de Hierosolyma ceterisque urbiBus retiueU' 
c dis, quàe'res/materiam praebuit Bernardo Claravallensi plurium ex his coram> 
f et per literas hortandi, ut in Turcos inducerent arma. Movit quidem multos 
€ tanti viri auctoritas, et in his Conradum Suevum, qui Lothario successerat. 
c Conradus itaque cum ingenti bellatorum exercitu Bisancium processit. Hmc 
c commeatibus nondum paratis in Asiam transgressus Iconium oBsedit, urbem in 

* ea Licaoniae parte sitam, qua Bithyniae est contermina ; nunc Cogui est, ut 
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* Sìgonius scrìbit. Fuit obsidio illa non minus longa, quam laboriosa : obstabat 
f christianorum conatibus situs urbis natura et opere munitissimus . Conrado 
c itaque et copiis hic sedentibus, Graeco astu Emanuel, qui tum Bizantii im- 
< perabat, insidiatus est, Nam cum eius precibus et suasu Germanus ex Bo- 

* sphoro ad hostes pene praecipitem traxisset exercitum, perfidus imperator fa- 

* cinus commentus est impium , et detestabile : gypsum contusimi in speciem 

f farinae redactum triticeis commeatibus iauniscuit; quod ex Bizantio mittebat 
e i n castra quae ad .tconium Conradus fecerat, eoque cibatu tanta vis milituni 
c fc> rev i consuiuta est, ut negocio infecto obsidionem solvere coactus sit rex 
<■ alioqui invictus-, qui suorum clade consternatus, relieta Asia, domum per 
f Thraciam abiit ’. , ; . 

lnterea Astenses et Charienses a fide et subiectione marchioms prae- 
dicti se subtraxerant. Cuius rei, cum apud Fredericum , cui cognomentum fuit 
Barbaerufae tunc, anno scilicet MCLIV, in Italia agentem querimonia per mar- 
ij chionem delata esset j idem imperator Astenses et Charienses primo monuit, 
ut subiectionem et fidem marchionis recognoscerent. Verurn cum caesaris 
mandatis contumaciter parere neglexissent ; eos tamquam rebelles et imperii 
hostes banno mulctari iussit. Dehinc exercitum , quem validissimum ex Ger¬ 
mania cis alpes duxerat, contra eos movit ; et Charii oppidum direptioni dedit, 
turres dirui, pariterque Astae muros solo aequari, urbemque ipsam succendi 
mandavit. Quemadmodum Otto Frisingensis episcopus gestorum Frederici auctor 
referti cuius haec sunt verba. c Post haec princeps per Vercellum et Taurinum 
e transiens , transvadato ibi Pado ad inferiora versus Papiam iter reflectit. Ve- 
« rum oppidani Cairae, simul et Astenses cives, eo quod praeceptis principia 
c de exhibenda marchioni suo Guilhelmo de Monteferrato iustitia minime pa- 

* ruissent, tamtam rcbellionis rei hostes indicati proscribuntur. Ad quorum 
t puniendam contumaciam .rex exercitum ducit, illi relictis munitionibus, velut 
« viribus suis diffidentes, ad vicina montana diffugiunt. Rex primo Cairam 

16 c veniens, inventis sufficienter victualibus, per aliquot ibi dies mansit. Turres, 
c quae non paucae ibidem fuere, destruxit, oppidumque succendit. IndeAstam 
«• procedens , vacuamque non opibus, sed habitatore reperiens civitatem, non 
4 paucis ibi diebus manens , igni eam et direptioni dedit * . Ligurinus quoque 
heroico Carmine» secundo gestorum Frederici libro, in eamdem sententiam sic 

scripsit. . . 

Postea Vercellum, Taurinaque moenia princeps 
Praeterit : utque Padi, qua plus accedit ad ortum, 

Contigit oppositam traducto milite ripain , 

Protinus ad pulchrae fines et rura Papiae 
Vertit iter, fidam gaudens invisere terram. 

Vrbs erat antiquo, quam nomine dixerat Astum 
Vsus : habens proprìis in finibus oppida lata. 

Ac populosa nimis; Cairam gens illa vocabat. 

Haec loca Ferrati Guilhelmus marchio Montis 
Debita iura sibi dignumque negare timorem, 

(Publica Runcaliae tractante negocia rege) 

Suppliciter conquestus erat, fasrumque superbae 
Gentis et acta gemens immobilis improba vulgi, 

17 Contemptusque suos, edictaque regia saepe 
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Parvìpensa ferens, multumque diuque loquendo 
Moverat ingenuas invicti principis iras . 

Accedebat ad hoc sodatimi sanguine mixto 
Inter utrumque genus : nam quae sortita maritum 
Hunc erat, haec regem gaudebat habere nepotem, 

Hos igitur populos longo iam tempore laesa 
Maiestafe reos , toties, frustraque citatos 
Legibus invicta iam tandem plectere poena 
Constituit : rapidoque gradu petit oppida princeps ^ 

Territus hofte novo, sed non correctus, in altos 
Exierat populus trepida formidine colles. 

Irruit, et gaudens exercitus invenit omni 
Oppida piena bono, spumantes nectare cellas, 

Hcrrea frumentis, oleo spirante iagenas. 

Hic paucos egere dies , dum plurima saccis 
lnfundit frumenta suis utresque cadosque. 

Ventrosasque replent oleo bacchoque iagenas* 

Nec mora; direptis potioribus , oppida flammis 
Tradunt, et validas evertunt funditus arces. 

Inde recedentes * non tantum criminis huius 
Terreno sub rege ream, sed vere superno 
Damnatam proprii contemptu praesulis Astuta 
Hostili terrore petunt, quae cive fugato 
Omni piena bono victores ubere laeto 
Excepit, multisi v i,; s Q i; menta dieb« s 

Vberiora dedit. Tandem spoliata , rogisqae 
Tradita perversi sceleris, geminique reatus 

Pertulit immeritam sedes innoxia poenam. t8 

Existimarunt nonnulli, freti (ut arbitror) auctoritate eius incerti auctoris 
cuius paullo ante verba retuli , hunc Gulielmum ideo senis nomen contraxisse , 
quod in iuventute et viridi aetate senilem et rugosam faciem haberet, quem- 
admodum senio confectis contingit. Sed longe eos errare ostendit Otto Murena 
staturam et effigiein ipsius Gulìelmì in historia ipsius Frederici I gestoruni ita 
describens. c Marchio vero Guilermus de Monteferrato, qui Lombardus erat, 
f fuit mediocris staturae, bene compositus et spissus, facie rotunda et sub- 

* fufa, capillis quasi albis, ore facundo, virtuosus et sapiens, hilaris atque 

* iocundus, munificus et non prodigus. 

Gulielmo cognomento Longaspata superiorls Gulìelmì filio primogenit® in 
Syria accersito, Balduinus IV leprà infectus, Almerici si ve Aymerici VI Hiero- 
solymorum regis fìlius, Gulìelmì Longaspata praestantiam in re militari perspe- 
ctam habens, optimatium populique approbatione et summo applausu acce-. 1 * 
dentìbus > exercitus sui contra Saladinum sultanum Aegypti iinperatorem elegia 
et insuper Sibillam alteram ex sororibus suis , ad quam post eum Hierosoly- 
rnitanum regnimi hereditario iure deferebatur, septuagesimo quinto supra mil- 
lesimum centesimum anno, matrimonio eidem collocavit. Arbitratus, ubi opus 
csset, ipsum cum aliis principibus christianis rei suae laboranti opem statim 
allaturum. Vxore itaque praedicta suscepta, regni pariter gubernacida curn 
ipsa administravif > multaque et praeclara falera cjontra Saladinum strenue 

" 4 * 
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gessit. Veruni post tres menses a die celebratarum nuptiarum, apud Ascalo- 
nam decessit, uxore praegnante relieta, teste Antonino archiepiscopo Fioren¬ 
tino, qui sic meminit. c Anno tertio liuius Balduini regis Hierosolyniorum» 

« dominus Gulielmus marchio Montisferrati, qui cognominatus est Longaspata,. 

< a domino rege Balduino, et eius principibus vocatus in regnum, apud Sido- 
s nem applicuìt. Cui statini, sicuti illi fuerat promissum, rex sororem suant 

* dedit uxorem . Fuit hic marchio nobilissimus genere, adeo ut rarissimum dU 
2o * ceretur habere parem. Natn mater regis Francorum Philippi germana ipsius 

c fuit. Mater vero ipsius Gulielmi soror fuit domini imperatoris Conradi . Sed 
<• post tres menses consumiliati matrimonii dictus Gulielmus apud Ascalonam 
c decessit, uxore praegnante dimissa anno ab incarnatone domini MCLXXV... * 
c Anno autem MCLXXV 11 I .... dominus rex sororem suam, relictam scilicet 

* domini marchionis, causis quibusdam intervenientibus , nobili et illustri ado- 
« lescenti domino Guidoni de Lisigniaco uxorem dedita 

At lui ita ipsius Gulielmi Longaspata mater , eorumquae apud Bieroso- 
lymam gesta fuerant, certior facta, visendae nurus desiderio duc-ta,• honesto- 
et condecenti procerum et nobiiium comitato decorata,, in Siriam adnaviga- 
\it< Nec prius inde discessit, quam Cheramariam Emanuelis imperatoris Constan- 
tinoptilitani filiam , et Alexii sororem,. qui etipse Agcetem Philippi Francorum 
regis filiam desponderat, Raynerio secundogenito apud urbem Constantinopoli- 
a.1 tanam octuagesimo primo anno supra millesimum centesimum chrisdanae sa- ir8s 
lutis , Thessaliae regno in dotem accepto, matrimonio copulayit. Quibus per- 
actis, cum discessum ex Constantinopoli Montemferratum petitura acceleraret; 
imperator (ut erat munificus). eamdem lulitam q.uam plurimis non minus sa- 
crosanctis quam preciosis reliquiis condonavi!. Inter quas exstat veneranda 
erux pedalis longitudini ex ligno verae crucis et patibuli in. quo dominus 
noster Iesus Christus prò fidelium servorum suorum redemtione pependit et 
mortem pertulit: contegiturque crux ipsa capsula bracteis aurei purissimi, ac 
sanctorum aureis imaginibus integris miro artificio caelata et contexta, Grae- 
carumque literarum superadditis inditiis. Exstat praeterea alternili ex brachii* 
praecursoris ipsius Dei et salvatori nostri admirandae venerationis, quod in 
repositorio aureatum laminarum reconditum est. Exstant et praeter illud non- 
nullorum sanctorum calvaria* et reliquiae aliae maxime venerabiles auro ar- 
gentoque circ'umseptae ; quae quidem edam hodierno tempore in sacello arcis 
Casalensis devotissime asservantur. Contigit autem, quod cum rex Balduinus^ 
xx apud Nazaret febre gravissima et morbo elephantiaco, quo prima inventa la- 
borare coeperat, admodum vexaretur, de se quasi desperans, universalem regni 
curam et administrationem Guidoni de Lusignano viro sororis suae tribuit- 
Sed eo regni negocia segniter et minus strenue gerente, rex ad se curam 
regni revocavit: atque de principum consilio nepotem suumBalduiniun, quem 
soror ex Gulielmo marcinone genuerat, Lucii III pontifici maximi auctoritate 
fecit coronari, anno videlicet MCLXXXIII. f Non autem multo post tempore 
c dictus Balduinus puer, quem rex Balduinus senior fecerat coronari in regem 
c Hierusalem, defunctus est. Post cuius mortem rex ipse non diuvixit. Sed 
< invalescente morbo migravit ex hoc saeculo. Sed eo defuncto, dictus Guida 
• de Lusigniaco , cui ratione uxoris regnum Hierosolymitanum debebatur, dìctum 
c regnum adeptus est 1 . Haee Antoninus archiepiscopus Florentinus parte se* 
cunda, titulo 17, cap. ? » § 1 u 
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1185 Gulielmus item senex Gululmì Longaspata pater, eodem anno extremum 
vitae diem clausit, cuius manes uxor Iuhta non multos post dies est secuta* 
Decessit insuper, parvo interiecto tempore Raynerius , nulla ex se prole relieta: 
'Bonifacio fratre in Thessaliae regno herede instiruto. Citerà Maria post ali- 
quot menses mortalis et ipsa vitae commoda deseruit. Sunt qui scripserint 3 
Raynerium ipsum lordanam sororem , non autem Bonifacium fratrem regni TkeS- 
salonicensis heredem reliquisse : quod regnum per eam Bonifacio , et demuiii 
per Gulielmum VI Andronico imperatori in dotem tradituin fuit. Cuius quf- 
dem liistoriae veram narrationeni in Demetrio prosequar . Quae vero post 
Gitlielmi Longaspata mortem in regno Hierosolymitano sunt subsecuta, Blondus 
Flavius libro 6 , decadis a enarrat bis verbis. f Quae dum Constantinopoli 
c agerentur, Gulielmus Longaspata Monteferratensìs, Balduini regis gener , et 
x alterius Balduini infantis genitor, Hierosolymae est defunctus. Quare Bai- 
€ duinus rex ingravescentis cum aetate morbi sui et nepotis , quem destina- 

* verat successorem aetatis , et simul virtutis Saladini liostis periculum anima 

* metitus, praesidium regno simul , et nepoti per novum sororis Sibillae ma- 
x trimonium afferre quaesivit . Eamque adolescenti Pictavia gente oriundo Gui- 

* doni de Lusignano dedit uxorem : ea conditione dotis foederibus adiecta, ut 
c quando se de rebus liumanis eximi contingeret Guido prò nepote Balduino, 

c quo ad pueritiam supergressus esser, gubernandum acciperet. Ingressusque %i( 
< regiam Guido., permittente rege, omnia admmistravit ’ . 

Verum Guido Lusignanus in regni Hierosolymitani administratione, quam 
quartum Balduinum regem sibi commisisse ostendimus, adeo elatus impru- 
‘aensquè fuit, ut eum rex brevi deiicere sit compulsus . Quin etiam rex ne- 
poti regnique rebus consulturus , illum (ut erat ) puerum in regem declara- 
tum de more inunxit : Raymundo comite Tripolitano in pueri ipsius regis 
tutore, regnique administratore solemniter constituio. Paullo ante quam Lu¬ 
cius pontifex Romanus Veronae diem obierit, Hierosolymae quartus Balduinus 
lepra magis, quam senio confectus interierat. Quintusque Balduinus nepos 
puer, et ipse rex successerat. Cuius regni curam Tripolitanus cornes, sicut 
defunctus voluerat senior Balduinus., gerere nequiverat, quod Sibilla pueri 
inater, Guidoque Lusinianus vir suus verbis taliter responderant, ut vim ilio 
repellendo , si advenisset, eos apparuerit illaturos. Dumque res\ipsa magnis 
christianorum Hierosolymae agentium simultatibus tractatur, Baldhinus puer 
regni Hierosolymae christianorum septimus ad octavum avunculi necis mensem 
defunctus est. Eam pueri regis mortem Sibilla genitrix praecognitam texit j fu- 
turum quod apparebat verità, ne Tripolitanum comitem populus et militia omnis 
in regem Hierosolymae accersirent : multisque astuta mulier, non magis polli- 
citationibus, blanditiis., quam largitionibus a. patriarcha, episcopis, proceri- 
bus , magnatibusque Guidonem virum suum praesentem , et ipsum instantem 
Hierosolymae regem creari obtinuit. Tulit vero graviter tantam iniuriam Ray- 
ynundus cornes Tripolitanus., et debitae commotior vindictae ardentissimus stu- 
'duit, quae non magis aemuli Guidonis regis, quam sui ipsìus, et ceterorum 
latini nominìs populorum rem in Asia evertit. 

Apud Constantinopolim , post Alexandri mortem cui Lucius natione Tuscus 
in papatu centesimo octuagesimo primo supra millesimum anno successerat, Ema¬ 
nuel imperator Constantiuopolitanus mortem obierat, Andronico Comneno Graecò 
Alexio Elio tutore relieto. Is eo tempore, quo Lucius IH pontificami*! iniit. 
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iG Biondo Flavio, Platina, et Antonino auctoribus, pulsis Latinis, qui pueio 
favebant, Constantinopolitanum imperium usurpavit ,■ necato in undis puero , 
dum laxandi animi causa temere huc illue dilabitur. Pxaeterea vero ne panar» 
tyrannidem amitteret, facinus liaud. parvum addidit.. Nam proceres omnes r 
quorum virtutem suspectam habebat,- brevi interfecit : ut praeter praedictos re- 
fert Marcus Antonius Sabellicus, qui liaec anno centesimo octuagesimo septimo' 
Supra miliesùnum contigisse scripsit. Georgius -itero Merula Alexandrinus, ubi 
de Raynerìo et fratribus loquitursic ait. e In Graecia quoque de regno Con- 

* «tantinopolitano quidam inter se certavere; nam mortuo Emanuele imperatore, 

€ qui ingentes pecunias (ut quidam rradunt) Mediolanensi ad instaurandam pa- 

* triam elargì tus fuerat filiamque Raynerìo Montisferrati marchionis filio cui» 

« regno Thessalonicensi' in- matrimonìum dederaty forte Isacium cum Alexio 
e filio adliuc impuberi per insidias, et fraudem oppressos Alexius tyrannus in 

27 * custodia tenebat;-sed puer de vinculis in Germaniam profugit, opem et auxi- 
c li a a Philippo Friderici filio cognationis grada imploravi! y. cuius iussu Flan- 
« driae comes» et Bonifacius marchio Montisferrati contractis copiis 3 adiuncta 
« etiam Venetorum classe, quae tunc forte rebellantem in Illyriis laderam ex- 
c pugnaverat ,• pueruin cum patre in regnunr reducunt. Alexius senior cum uxorc 
« et filiis capitur, atque in Montemrerratum adducti, in. carcere moriuntur, 

9 Verum cum Isacius et fìlli parum gratos in Latinos homines se praeberent, 

* regno rursus eiiciuntur,- moxque Balduinus imperator creatur. Quo in expe- 
« ditione apud Adrianopolim occiso, Henricus frate* regnum obtinuit j quod 
‘ factum aegreferens Bonifacius marchio, in Thessaliam statina proficiscitur * 

« atque Raynerio fratriqui sine prole virili defecerat, successit, Hic mo~ 
c riens sic regna partitus est, ut Gulielmus maior e filiis in Monteferrato re- 
« gnaretj Thessalia sub ditione et imperio Demetrìi foret. Hoc quoque sine 

< Stirpe defuncto, Gulielmus frater Tliessalia potitur. Quod taaien regnum 

c per nuptias ad Constantinopolitanos dominos rediit, tradita Violantide Gu- 
f fifia Andronico imperatori, de qua natus Theodorus ». qui deinceps ex 

Ioannis avunculi testamento in Monteferrato regnavi t ’ 

Debuerant post Rayntrìì extremum fatimi Bonifacii tempora recenseri, 
BÌsi meomperti nominis auctor-calamum parumper- sistere , et ab se tradita an- 
teponere suasisset. Quae vera ne , an secus fuerint » praeter hoc unum » quod 
peritiorum historiis antea-a me relatis. minime cohaerere videntur impraesentia- 
rum discernere nequivi- Inquit itaque sic- ‘ Tempore- Emanuelis imperatoria 

* Constantinopolitani fiorebat inter Saracenos soldanus» qui dictus est Saladi* 

< nus ; qui fuit homo maxima© industriae inter Saracenos, et potenter sibi 
« subiugabat terram ultramarinam christianorum . lune christiani de Oriente 
f conducunt maximo precio auri ad suum àuxilium marchionem Raynemum 

* Montisferrati Italiae, et maximam corniti vam lanuensium et Vcnetorani cum- 

< navibus et galeis , qui omnes potenter vadunt confra Saladinum, et longo 
c tempore pugnant contra euni. Postmodum concordant simul per talem mo- 
f d u m omnes, scilicet quod tota terra, quae fuit ab antiquo et- usque nuncr 

x 9 1 christianorum , reddatur eis , et quod omnes christiani , qui sunt sciavi inter 

* Saracenos liberi recedant j. et etiam Saraceni sciavi reddantur et sic omnes. 
« stent super ius suum. Dimissis Saracenis vadit marchio Raynerius cum so- 
1 c ii s et currunt totam Graeciam , et debellane regnum de Salonich , et ibi 
‘ invenerunt maximum tliesaurum , quod crac imperatoria Graecorum , et 
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f invencrunt ibi saltellarci preciosam smaragdinam , in qua coenàvit Iesus 
c Christus cum suis discipulis in zobia sancta ; quae scutella dicitur sangreal . 
c Et tota terra de Salonich devicta, conveniunt omnes sìmul ad dividendum 

* quae sunt lucrati: scilicet marchio, Ianuenses, et Veneti: et ponunt sortes 
super tria, scilicet super regnum totum de Solonich, super totum thesaurutn. 

c lucratum , et super scutellaria solarci Iesu Christi praedictam . Et cadit sors 
f marchionis super regnum de Soìonich, quod accipit marchio, et se facit re- 
c gem ibi de regno ilio. Sors autem Venetorum cadit super thesaurum . Et 
c sors Ianuercsium super saltellarci praedictam. Et non sunt Veneti contenti i 

* sed volunt, quod sortes iterum ponantur ìnter ipsos et Ianuenses . Et non 

€ placet lanuensibus', sed accipiunt saltellarci, et portant eam Ianuae» ubi est }** 
r in deposito communis usque hodie. Tunc enim erant in Monteferrato tres 
e fratres, qui erant inarchiones, quorum duo fiunt reges ; unus de regno So- 
w lonich ; et alius fit rcx Hierusalem ; et minor remanet in Monteferrato mar- 

* chio. Post haec propter caussam praedictam faciunt ianuenses et Veneti in 

* mari praelia multa longo -tempore, et debellatur modo una pars, modo alia j 

* et postea per multos annos stant in pace ’ . 

Bonifacius III ex prima uxore binos iiberos mares procreavit , Gulielmiun, 
et Demetrium , filiam vero unicam nomine Alasìam , omnium eius terciporis 
viraginem formosi ss imàm, quorum mafernurii nomen et genus incognitum 
adhuc est. Ex Margarita vero regis Vngariae filia ipsi Bonifacio secundo loco 
xiupta , nullam prolem suscepit. Sunt qui velint Alasiam Frederico II impera¬ 
tori nuptuì traditam fuisse; ex eaque filium Conradum nomine genuisse. 
Quod tamen non satis constat : eo quod Conradus Peuthinger Augustanus in 
historia Frederici li affirmavit a Fredei-icum ipsum sex uxorcs successivis tempo- 3^ 

ribus sibi matrimonio copulasse, in quaruin numero praefata Alasia minime 
oomperitu-r. Praeterea notissimum est Conradum Frederici II filium, et im¬ 
perii successorem ex Isabella ipsius Frederici secunda uxore fuisse primogeni¬ 
tura . Guidone namque et Sibilla uxore extinctis ad Isabellam alterarci sororem, 
res hereditaria Hierosolymae pervenir. Haec quater nupsit; Horfredo sive 
•Eufredo primum Gallico ; Conrado Monferratensi ; Henrico Campaniae corniti ; 
Almerico Guidonis Cypri regis fratri. Quemadmodum ex Friderici li privile- 
11,39 gio Bonifacio marchioni anno salutis trigesimo nono supra millesimum ducen- 
tesimum elargito colligitur. 

De ipsius itaque Alasiae nuptiis variae produntur sententiae. Quidam enim 
Manfredo Manfredi marchionis Salutiarum filio anno salutis octuagesiino se- 
cundo supra millesimum centesimum: aliqui Henrico regi Cypri: ahi Henrico 
imperatori Constantinopolitano Balduini comitis Flandriae fratris matrimonio 
iunctam fuisse affirmant. Sunt praeterea qui velint Bonifadum ex fìlia Isacii Co- 
mneni imperatoris Constantinopolitani Agnetem Demetrii sororem filiam susce- 
pisse, eamque Henrico imperatori Constantinopolitano matrimonio iunxisse. 
Quod minime veritati cohaeret^ eo quod Isachius imperator nullum afHnitatis 
-vinculum cum Bonifacio , quin potius cum Conrado ipsius Bonifacii fratre con- 
traxisse legitur. Quam quidem sententiarum concertationem et varietatem au- 
thenticum retrovenditionis oppidi Tridini anno salutis vigesimo secundo supra 
millesimum duceruesimum confectum diluir documentum : per quod Alasìam 
ipsam Bonifacii filiam Manfredo marchioni Salutiarum nuptui traditam fuisse 
comprobatur. Quo fit, ut satis coaiectare nequeam j ex quibus annalibus 
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Conradus Peuthinger didicerit Blancam a se relatam marchionis Montisferrati fi- 
Ham fuisse, atque in illicitos Frederici II imperatori amplexus consensisse ; ex 
eaque Fredericum Antiochenum Tusciae, Henricum Sardiniae , Etium sive Re¬ 
tini Langobardorum, Conradum Apuliae reges, et Manfredum Taranti aura 
Principem genuisse : cum eo tempore nulla eius nominis ex marchlonum Mon- 
tisferrati genere extaret mulier . Veriores itaque annales eam Blancam, quam , 
5$ Fredericus II adamavit, ex dominabus Aglani de Aquosana referunt extitisse, 
quorum lectio haec habet. ‘ Aliam concubinam ultra modum pulchram habuit 
c Fredericus nomine Blancam de dominabus de Agliano de Aquosana Lombar- 

* diae , de qua genuit fìlium , quem vocavit Manfredum , et illuni fecit regem 
« Apuliae, terrae Laboris, et Siciliae; et etiam genuit duas filias de praedicta 
«■ Bianca. Quando factus est Manfredus rex Siciliae, dicitur quod praedicta 
r domina Bianca soror marchionis Lanceae, pulchernma ultra modum et con- 
c cubina imperatori Frederici li , multum ab imperatore diligebatur , et mhr- 
c mata est ad mortern, in tantum quod iudicio medicorum nullo modo posset 
c vivere: quam imperator personaliter visitavi , et eidem dixit : Bianca, si tibi 
*,placet ad salutem perficere, pete quod vis , et statini liabebis. Quae suspi- 

* rando respondit ; quod ante mortern meam videam Manfredum fìlium meum 

* m magno honore. Tunc imperator ibi praesente. matre Manfredum legitnna- 

* vit, et illum regem fecit Apuliae, terrae Laboris, et Siciliae . De quo facto 
c tantum gaudium mater, quae moriebatur, recepit, quod statini ipso die de 
« lecto surrexit. Praedicta domina Bianca habebat. fratrem unum quatuordecim 

* annorum , quando ipsa erat cum imperatore Federico, nomine Manfredum , 
« qui ob amorem sororis morabatur in curia imperatori , et eràt de dominis 
» Aquosanae et Agliani, et bene erat sibi, quia diligebatur ab imperatore. 
«• Accidit ìmperatorem velie equi tare de civitate in civitatem : cui dixit iuvenis 
« Manfredus praedietns : domine imperator, volo portare in isto itinere lan- 
c cearn tuam : respondit imperator iuvenì subridendo : placet, sed cave, ne 
« bàlneetur, si pluverit. Et equitando yenit pluvia magna. Tunc Manfredus 
c videns pluvi am vehementem , descendit de equo, et lanceam trucidavit, et 
c posuit eam in manticam, seu bovetam , ne bàlneetur, et ponit super equum. 
c Veniunt ad civitatem. Vocat imperator Manfredum, dicit sibi: estne lancea 
« mea balneata ab ista pluvia? respondit Manfredus imperatori: non domine ; 
«■ et portavit coram imperatore manticam, in qua erat lancea trucidata, et 
< ostendit illam imperatori. Quod videns imperator gavisus est, et dixit : vere 
c tu es dignus honore. Et statini fecit illum marchioaem ? et vocavit ulum 
1 marchionem Lanzam ’. 

35 Raynerio vita functo, Bonifacius , qui interciso sermone pauìisper ommis- 

sus est, in Graeciam adnavigavit, Thessaliae regnum ob fratris mortern ad se 
delatum recepturus. Quod postquam summo optimatium et totius populi ap¬ 
plausi! et favore consecutus fuit, .Constantinopolim petiit Isachiurn imperato- 
reni salutaturus. Dehinc in Siriam christianorum rebus opem laturus conten- 
dit . Conradus insuper Bonifacii frater vi ventorum actus Constantinopolim 
et ìpse eo tempore, quo Andronicus Graecus ob eius crudelitatem perfidosque 
et iniquos mores ab optimatibus imperio pulsus contxa Isachiurn Angelum Pe- 
loponesiacum ad imperium ipsum novitcr assumtus bellum gerebat, applicuit. 
Quapròpfer Conradus tum Isachii precibus, tum aftimtatis, quam Raynenus 
frater cum Chera Maria Alexii sorore contraxerat iure permotus, Isachio eo 
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in bello àuxilium laturus ab itinere restitit. Contigit autem ut cum Andronicus 
urbis moenia invasisset, Conradus, qui prò Ischio eam tuebatur, Androni- 
cum superaverit, captivumque Isachio dono dederit. Qui quidem eumdem An- 
dronicum dedecorosa excarnificationis morte mulctari mandavit. Sororem vero 3^ 
propriam ipsi Conrado , quo malori et propinquiori affinitatis vinculo erga se 
devinciret, connubio iunxit. Cumque Conradus aiiquot post diebus Constanti- 
nopolim exactis in Siriam, uti destinayerat, proficisci decrevisset, non defuit 
Isachius non minus naves, quaui navigio apta quaecumque eidem accomaio- 
dare. Interea Saladinus ob discordiam inter Guidonem de Lusignano secundum 
Sibillae maritum et Tripolitanum comitem exortam, belli centra christianos 
gerendi occasionem nactus, Ptolomaidem, Azotum , Tiberiademque bello ve- 
xabat, praelioque cum christianis principibus, et militibus conserto, victoria po- 
titus Accon, Beritum, Biblumque deditionera subire compuiit. Ascalonam post* 
modum his conditionibus accepit, ut Saladinus Bonifacium marchionem Mon- 
tisferrati, Guidonem de Lusignano, nec non magistrum militiae templi in con- 
flictu apud Tiberiadem commisso captos christianis restitueret : quas quidem 
conditiones eo promptius et libentius Saladinus suscepit, quod intellexerat Con- 
radurn Bonifacu fratrem Isachii imperatoris sororis virum Tvrum nayibus ve- 
ctum appulisse; et christianos Guìielmi Siciliae regis admiratuin propediem cum 37 , 
triremibus quinquaginta adventurum expectare. Nec tamen propterea Saladinus 
bellum deseruit, quia potius Hierosolymam aggressus, urbem ipsam imperio 
1187 suo adiecit anno salutis octuagesimo septimo supra millesimun^ centesimum 
quinto nonas octobris . 

Postquam igitur fuit sancta civitas, sic permittente Deo, in manibus Sa- 
racetaoruHi resigaata, HeracUus patrìarcha cum omni clero et pppulo latinorum 
de civitate r-ecesserunt. Sujriani autem et ceterarum sectarum homines, scilicet 
Maraonitae, Iacobitae, Georgiani ,{ Harmenii, Nestoriani, sub Saracenorum tri¬ 
buto in urbe remanserunt. Audita autetn deditione Hierusalem, multa loca 
quae vix ab lromine capi potuissent, sese Saracenis dediderunt. Recedentes 
ergo de Hierusalem diristiani, versus Tripolini iter arripuerunt. Yerum cum 
civitati appropinquassent, et iam crederent Saracenorum manus evasisse, in sa- 
crilegos christianos et ipsis Saracenis deteriores inciderunt. Nam comes Tri- 
politanus, qui chistianam fidem abnegasse postea compertus‘est, cum satelli- 3^ 
tibus suis illis occurrens, eos uti hostes invasit, et quidquid ex eorum 
substantia Saracenorum gratia secum deculerant, violenter multìs insuper in- 
iuriis illatis abstulit. Hierosolyma itaque capta j Saladinus cum universo exer- 
cìtu, denuo ad obsidendam Ascalonam rediit. Quam urbem cives eiusdem, 
ubi pacta conventa observaret, eidem permisere. Ascalona autem recepta An- ■ 
ùochiam invasit. Cuius principatum (civitate exeepta) trimestri obsìdione su- 
begit. Dehinc urbem Tyrum ad litus inaris in Phenicibus expositam, et a 
Graecis Sur dictam, quae sola ex civitatibus ogeupanda remanserat, terra ma* 
rique obsidione vallavit, Applicuerat enim exConstantinopoli ad civitatem illam 
Conradus Monti sferrati vir prudens et in armis strenuus, ea die, qua chri- 
stiani ilio funestissimo bello a Saladino eiecti fuerant. Advenìens autem dictus 
princeps urbem ipsam contra Saracenos defendendam sliscepit, ea conditone 
«cilicet si cives illam perpetuo possidendam sibi concederent. Conradus igitur 
prius a civibus civitate recepra, viriliter Saracenis oppugnantibus, obsidione 
liberavit. Naca terrestrem Saladini oppugnationem, eruptione facta yi repulit, 3 ? 
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ipsiusque triremes in mari expositas igne succendit. His aeceptis damnis 
Saladinus mente consternatus ab obsidione recessit. Vrbanus autem IH, qui 
tunc ecclesiae Dei praeerat, cum desolationem terrae promissioni» auèsset, prae 
nimio dolore Ferrame, ubi tunc aderat, obiit. Et paucis interiectis diebus, 
Bonifacius Conradi frater, qui Saladini carcere Damasci adhuc servabatur, Con¬ 
tado uti in deditione Ascalonae Saladinus convenerat anno salutis octuagesimo 118S 
octavo supra millesimum centesimum restitutus fuit. 

Eisdem diebus Clemens III summus pontifex Fredencum I, Phihppum Lu¬ 
dovici lilium Franciae, Ricardum Angliae reges, Oddonem Burgundiae ducem, 
Venetos, Genuenses, Pisanos, Batavos, Frixiones, Dacos, Flandrenses ad arma 
centra infideles sumenda excitavit. Qui quidem omnes Bonifacium Thessaliae 
regem et Montisferrati marchionem tunc in Siria agentem exercitus imperato- 
rem unanimiter elegerunt. Duna liaec in occidente geruntur, Guido rex Hie- 
40 rosolymitanus, qui eodem tempore apud Tripolini manebat, Tyrum cum ce- 
teris militibus , qui ex Europa applicuerant, accedere disposuerat, ut. copias 
suas cum ibis, quae ante eos Tyrum applicuerant, contra Saladinum in prae- 
2ium processurus coniungeret. Praetentare tamen ante disponit Conradum 
Monferratensem, qui eius civitatis dominium obtinebat si .urbem. sibi aliquo 
modo concedere vcllet. Verum spe sua frustratus, cum bis qui ipsius castra 
sequebantur, contra Saladinum in praelium profectus Acconensem urbem obsi¬ 
dione vallavit : in cuius urbis obsidione , antequam Francorum et Angliae re- 
gum exercitus advemsset perturbationes innumeras variaque damna pertulit. 

Eo quoque tempore Fredericus I Romanorum imperator ex Germania per Vn- 
gariam , Bulgariam, Thraciam „ Graeciani, Turchiam et Armeniam iter faci e ns 
in Siriam applicuit. Quadam vero die in venatione, in qua laxandi animi 
caussa instìterat vi caloris aestuans in fluvium Ferlim ab incolis vocitatum , 
lavandi se grafia discedens; clausis vitae meatìbus anno salutis octuagesimo 
nono supra millesimum centesimum suffocatus est. Et duae filiae Guidonis de Lu- 
signano, quas ex Sibilla Gulielmi Longaspata relieta, et Almerici regis Hiero- 
solymitani Elia genuerat, decesserunt; nec multo edam post Sibilla mater 
mortem obiit. Quapropter Conradus animadvertens , quod regnum ipsum ad 
dictam Isabellam viduam liereditario iure devolutum esset, Cheramaria matte 
quae adhuc in humanis agebat , consentente, seu ut alii tradunt, ecclesiae 
iudicio, dissolutis priorìbus sponsalibus cumEufredo contractis, duxit uxorem; 
ex qua unicam tantum suscepit filiam Iolarn nomine. 

Postquam autem christianus exercitus Acconensem urbem deditionem su¬ 
bire compulit, inter Philippum Franciae et Ricardum Angliae reges 3 qui contra 
Saladinum castra coniunxerant, pristinae renovantur discordiae. Quapropter Phi- 
lippus m G albani est reversus. Sed Ricardus nihilominus, Bonifacius Monfer- 
ratensis, et ceteri principes exercitus nonagesimo primo supra millesimum ceri- 
tèsimum anno, bellum contra Saladinum strenue prosequuntur. Anno vero 
sequenti ipse quoque Ricardus in Angliam reversurus Henrico Campaniae co¬ 
rniti nepoti suo exercitus et universae terrae, quam christiam in regno Hic- 
4 * rosolymitano tenebant, curam commendavit. Magister autem hospitalis et tem¬ 
pli, una cum ceteris peregrinis post Philippi et Ricardi regum recessum, pium 
animum ipsius Henrici, qui ibidem nianere statuerat, considerantes, tradita 
ei in uxorem Isabella , qui antea Conrado Monferratensi matrimonio iuncta 
fuerat, Hierosolymitani regni summam ei decreverunt. Conradus enrm praecedenti 
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anno dum in medio Tyri foro perambularet a a duobus sicariis, qui lin¬ 
gua Saracenica assassini sive Arsacidae dicuntur (de quibus Antoninus et 
Raphael meminerunt) Bonifacio fratre supestite occisus fuerat. Post Conradi 
necem 3 Isabella virum habuit Almericum Guidonis regis Cypri fratrem . Quo 
cum inutilis videretur* regno amoto > Ioannes de Bregna Gaìlicus vir strenuus 
ad regnutn accersitur ; loia Isabellae et Conradi Monferratensis filia una cura 
regni Hierosolymitani titulo in matrimonium sumta uxore.. Veruni Ioannes 
Bregnus ob conceptam ìndignationem a rnortua Constantia Rogerii Siciliae re¬ 
gis filia a quae Frederico li imperatori matrimonio- iuncta fuerat a Isabellam E- 
ìiam 3 quam ex loia susceperac* eidem Frederico una cum eodem titulo lo- 4 F 
cavitj qui Neapolitanis postea regibus prò dote est traditus. Ioannis autem de 
-Bregna 3 nec non Frederici II familiis extinctis ad Conradi Monferratensis suc- 
cessores Hierosolymitani regni iura redierunt - Quemadmodum uberius in yer- 
nacula mea iusti voluminis Eistoria. scriptum comperies - 
1295 Deinde anno nonagesimo quinto supra millesimum centesimum Ricardus tex 
Angliae animadvertens Guidonem de Lusignano secundum Sibillae virum adhuc 
regii nominis elatione tumescere, et non modo ad Tyri et Ptholomaidis. do- 
minia verum etiam ad regnum Hierosolymitanum aspirare a eatnque elationem ad 
christiani exercitus exitium tendere;. Guidonem regni Hierosolymitani titulo ce- 
dere suasit. Atque ipsius loco Cypri regnum eidem permisit. Ex qua quidem 
commutatione Ricardi in regno Angliae successorés Hierosolymitani regni ti" 
jtulum ad eos iure pertinere posse opinantur. Vtrum ne Ricardus ob iniuriam 
sororis suae spreti coniugii a an Herfridus, qui ad Isabellae nuptias aspirabat, 
aut Arsacidarum rex a cuius inercatores Tyri occisi fuerant^ Conradi Monferra- 
tensis necis auctoi fwerit, incertum habeo . 

Post Conradi necem Bonifacius Montisferratì marchio-, nec non Ludovicus 
Sabaudiae, Balduinus Flandiiae,. et Henncus sancti Pauli comites sub Inno- 
centio III stimmo pontifice > equitum quatuor millia quingentos , peditum vero 
millia octo christianorum rebus, in Asia inclinantibus auxilium praestaturi Ve- 
netorum navibus imposuerunt. In ea navigatione Bonifacius ab Alexio impe¬ 
ratore Constantinopolitano Isachii Elio Cretam insulam, proptejrea quod pa¬ 
terna et avita afiìnitate secum devinctus esset* dono aceepit. Quam postmo- 
dum Henricì Danduli exhortationibus Venetis quibusdam legibus et conditici 
nibus adiectis i quas Veneti ipsi minime observarunt, anno salutis MCCIV 
vendidit. Eaque pecunia auctus niilites suos refecit atque ad Sathaleyae minori* 
Asme civitatis, quam Iconiae sultanus cliristianis ademerat s , recuperationem 
profectus est: licet eam militiam parum prospere gesserit. Nam conserto conm 
’mfideles praelio venenatae sagittae ictu cumfossus anno septimo supra millesi- 4 ) 
mum ducentesimum inferiit ; Gulìdmo marchionatus Montisferrati j Demetrio 
vero Thessalonicae regni heredibus ex testamento institutis. 

Bonifacio itaque apud Sathaleyam interemto 3 et aliquot post annis Hen- 
rico Balduinr Flandriae comitis fratre 3 qui communi sententia Constantinopo- 
ditani imperii Bonifacii auspiciis diadema antea assumserat ab liumanis sublato ; 
Theodorus Lascaris Graeciam omnem contra Demetrium commovit, et Thes- 
salonicae regno vi et fraude eum expulit- Is regno pulsus 3 patrios lares re- 
petiit, et apud Gulielmum y qui patri in Monferratensi principatu successerat , 
regni sui iacturam deplorabat. Gulielmus fraterna pietate permotus eiusdetn 
precibus assensum praebuit. Verum animadvertens ipsius regni recuperationei» 

4 ? 
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absque notabili pecuniario subsidio (quo tamen carebat) minime ad optatum 
perduci posse , Frederieo li imperatori quamplurima marchionatus Montisfer- 

46 rati oppida castella et vicos, novies miliìbus argenti marchi® ab ipso imperatore 
mutuo acceptis,pignoris loco dedit,anno salutis vigesimo quarto supra MCG. Eaque 
accepta pecunia, Bcatricem fìliam Andreae Delphino Viennensi Gratianopolis 
et de Albonio corniti, ex Burgundionum duce et Beatrice , unica ^ filia Guighi 
Delphini Viennensis corniti® originem trahenti, matrimonio locavit. Rebusque 
aliis domi compositi, una cum Demetrio fratre et Bonifacio Alio, quem ex 
Berta Bonifacii Cravesanae in Liguribus marchionis filia susceperat, in Graeciam 
®st profectus : ac post immensos itineris susceptos labores, nec minus popu- 
lorum rebellione fatigatus, ìpsum tandem regnum consecutus est. Quod haud 
multo post Graeca fraude veneno petitus simul cum vita amisit. Bonifacius 
autem , Gulielmo patre vita functo, Demetrio patruo apud Thessalonicam re¬ 
lieto , in patriarci terram se recepìt : in quam summa omnium laetitia et favore 
susceptus est . Nec multo post Demetrius iterum eodem regno pulsus Frede- 
ricum II imperatorem, qui eo tempore Papiae agebat, suppiex adiit > opem et 
auxilium prò amissi regni recuperatone praeberi sibi requirens. Interea dum 

47 imperator expeditionem diutius quain sperabatur protraheret, Demetrius in mor- 
bum incidit, quo brevi anno MCCXXV-II, Frederieo Thessalonicensis regni ex¬ 
testamento herede instituto-, e vita migravit. 

Duodecimo ab liinc anno, incarnationis videlicet dominicae trigesimo nono 123^ 
supra millesimum ducentesimum, Fredericus Bonifacio marchìoni et posteris 
ius omne, quod ad eum, tam ex Demetrii testamento, quarti ex Conradi nlii 
sui, qui in regem Romanorum electus fuerat, in bonis Bonifidi marchionis, 
iure successionis divae Isabellae augustae matris suae,. quae fuerat filia filiae 
Conradi'marchionis Montisferrati regis Hierosolymitani, deferebatur , imperiali 
lege largitus est . Non abfuit tamen quin post haec Aledramus Caniarus , Man¬ 
fredi Taxius, Petrus Arnaldus, Nicolaus et Bernardus de Zacidis cives Pa¬ 
pi enses quaedam marchionatus Montisferrati loca, vi delice t Qccimianum, san- 
ctum Salvatorem , Mirabellum, Pomarium, Salmatiam, Montarolium, Guber- 
ronum , Lm, Conzanum , Camaniam , Vignale , Valentiam super ripa Padi, Pe- 

48 cetum , Turiculam , nonnullaque alia ultra Tanarum consistenza castra et loca, 
scilicet Montembarutium, Gastrum vetus , Lintignalium , Belmontem, Brunum, 
Montemcotterium , Galamandranam, Barberiam, Rocbademum, quartana partem 
Alicis, Verdotium, Rochetam Pellafeam ; et ultra Burmidam , Gamalerium , 
Gastrum novum, medietatem Cassinarum, Visonum, Trascura* Trisobium et 
Montegnarium , quae ad Fredericum imperatorem Demetrii et Contadi suc- 
eessionis iure pertinere existìmabant sub titulo marchionum de Occimiano in 
feuduoi ab eodem quadragesimo supra millesimum ducentesimum salutis anno 
^ibi-concedi obtinuerint. Sed ea nìhilominus erroneainfeudano* obstante priori 
largitione-per Fredericum Bonifacio faota, omni prorsus effectu caruit. 

Contigit autem , quod Frederieo in Apatia apud Tarentinam urbem vita 
&.ncto , Conradus eius filius imperium retinere conareturj quamobrem non modo 
in Germania, verum etiam apud Insubres graves bellorum motus sunt exorti, 
aliis- pontificia, aliis vero Frederici partes et yexilla venerantibus . Nam Ale- 
49 xandrini, Manfredo Lanza duce, Montemferratum aderti, còmplura damna et 
iacturas- Bonifacio ac principatui eiusdem intulerunt. Et praeter haec, Pacilia- 
num, TusneulafftConzanum, sanetum Georgium,. Sarmatiam * Tqrcellum * 
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Cuniolium derrocatum , Pontem Cuqiolii aliaque insuper praedìctf marchionatus 
loca et castra, vi et armis occuparunt. Bonifacius vero ea illata damna aegre- 
ferens quinquagesimo secundo supra millesimum ducentesimum chrìstianae sa- 
lutis anno, in ipsorum Alexandrinorum odium, foedus et societatem cum 
Papìensibus contraxit ; nec eo prius abstinuit bello, quam Alexandrini C utn 
Lanza eorum duce imperii hostes et rebelles adiudicati quascumque terras et 
loca ex marchionatu Montisferrati per eos vi capta, eidem Bonifacio reddide- 
runt. 

I2J4 Bonifacius quinquagesimo quarto supra millesimum ducentesimum chri- 
stianae agnitionis anno mortales deserens, apud coenobium beatae Mariae de 
Locedio humatus est. Ferunt Bonifacium ipsum procerae admodum staturae ex- 
titìsse, ita ut quemcumque aetatis suae virum quantum vis magnum ab humero 
superemineret, ac regalem aspectum prae se tulisse. Vivens cum Margarita 
Amedei eìus nominis II, et IV Sabaudiae comitis filia, matrimonium contra¬ 
xit , ex eaque Gululmum magnum sic a rebus magnifico et praeclare gestis nun- 
cupatum filium, et Alasinam filiam suscepit, cui mille argenti marcas dotis 
nomine, reliquum vero hereditatìs, Gulielmo filio impuberi Margarita matre 
et Thoma Sabaudiensi pueruli avunculo datis tutoribus ex testamento reliquit. 

Gulielmus VII post paterni principati assecutionem, XIV vix agens 
annum, Isabeilam Ricardi Anglici et de Herefort comitis primogenitara, anno 
quinquagesimo septimo supra millesimum ducentesimum desponsavit. Ex qua 
Margaritam unicam filiam sustulit. Isabella vero defuncta, Beatricem Alphonsi 
Castellae Toleti Portugaliae Legionis et Algarbiae regis, qui eo quod ma¬ 
thematica disciplina se oblectaret Astrologi cognomentum contraxerat, filiam 

secundogenìtam anno Jv, cen tesimo sentuajzesimo primo, supermduxit 

uxorem. Margaritam ex prioribus nuptiis conceptam, Ioanni Castellae infanti 51 
Alphonsi filio matrimonio copulavi. Geminas vero filias Iolantidem et Ala¬ 
si am t quas praeter Ioannem filium ex Beatrice II uxore postmodum suscepit; 
alteram, Iolantidem scilicet, Andronico Palaeologo imperatori Constanfinopoli- 
tano a Graecis postea Erinam nuncupatam, alteram vero, scilicet Alasiam , 
Poncello Vrsìno Vrsi filio patricio Romano, viris utique praeclaris et excellentis 
sublimitatis nuptui tradidit. Hic Gulielmus vir quidem impiger et magnanimus 
principatum suum non parum auxit. Papiam enim, Verceilas, Albani, Mon- 
temvicum, nec non complura alia loca et castella ditioni suae restituit. Asten- 
ses in bello, quod per marchionem contra eos gerebatur, quosdam ex Vi¬ 
gnali oppidanos, de quibus Petrus Azarius per nomina meminit, ut marchionis 
tentoria , Vignale oppidum et castcllum pecunia proderent , corruperunt. 
Ipsique idem Astenses cum Alexandrinis, qui marchioni suberant^ iuratum foe¬ 
dus et societatem in ipsius marchionis pernìcìem ìnierunt- Marchio vero eius 
occultae societatis et coniurationis commonefactus, cum militibus suis Aiexan- V 0 
driam profectus est. Alexandrini tam repentino Gulielmi adventu perterriti, 
veriti ne eorum ulciscendae defectionis et coniurationis caussa adventasset, eo 
tantummodo cum domestica familia in urbem recepto, militibus et aliis viris 
bellicis, qui secum aderant, urbis ingressum denegarunt ; eo astu et malo 
ingenio ductì., ut eorum consilia aptius exequi, et Gulielmum circumvenire pos- 
sent. Intempesta igitur nocte universus populus, correptis armis, Gulielmi nil 
tale verentis hospitia aggressus est; atque eum captum in carcerem coniecit ; 

1252 in quo anno salutis nonagjesimo secundo supra millesimum ducentesimum 
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niortuus est. Aiiud praeterea additum est facinus 3 cuius GeorgiusMerula Ale- 
xandrinus his verbis ita meminit. « Ceterum capto et mortilo Guiielmo, animi 
c Alexandrinorum in nomen et prolem illius tanto odio flagrarunt a ut edicto 

* poptili cedere de Monteferrato Alexandrinus- cogeretur 3 ne quisquam de ce- 
*■ tero sub filiorum ac nepotum iurisdictione' staretExtat adhuc decretum ad 

* abolendam nominis et gentis mcmoriam. Nam Caroli Sìaulorunv regis et Gu- 
< Eelmi supradietì > atque nepotum nomina ubicumque scripta inveniantur, 

55 * abradi et in totum deieri iubentur. Gesserai forte Alexandriae magistratura- 
c populi Nicolinus quidam de Monteferrato 3 qui et si spurius esser, tamen 
f quia cognatus Culi elmi erat, illius nomen- de omni publico monumento sub* 

* latum fuit. * 

Ioannes Gulielmi filius insti observator et aequi , reique bellicae peritis- 
simus complura castella et loca quae Astenses Vercellenses et Alexandrini post 
Gulidmi patri* obitum occupaverant, recepii. Nonagesimo vero tertio supra 
inillesinvum ducentcsimum anno cuna Mediolanensibus Mathaeo Vicecomite duce 
bellum gessiti quod brevi post pace inter eos composita quievit. 

Sequenti anno Astensem urbem 3 Vignale 3 Felizanum y nonnullaque alia' 
Joca pridem amissa, siinul cuna tentorio, quod Astenses Guiielmo patri anno 
nonagesimo supra millesimum ducentesimum per proditionem abstulerant, re- 
cuperavit. Margaritant Amedei eius nominis IH ac septimi Sabaudiae comitis 
filiarn uxorem duxit. Hic absque liberis in oppido suo Clavàsii anno quinto 
supra millesimum tercentesimum post ipsius ultimarci editam voluntatem dece¬ 
derne Tlieodorum Andronici Palaeologi imperatoria Graecorum filmai ex sorore 
népotem habuit successorena In ipso* itaque loannc Gukkmis Saxonis parentis 
successio defecit. 

Post Ioannis ìgìtur mortem communi omnium sententia oratores ex Mòn- 
teferrato Gonstantinopolim destinantur, qui Violantidem 3 ad quam ipsius re- 
pionis dominium successione iure deferebatur, de fratris morte 3 deque testa¬ 
mento per ipsum condito certiorem redditam rogarunt a ut vel ipsius -marchio-' 
natus possessionem adirei ipsa, vel alteri ex filiìs principatum ipsum conce- 
deret. Quorum quidem oratoruna precibus permota Theodoro filio porphiro- 
genito imperimi! ipsum concessi t. Atque ita non multo post The odor us 9 An¬ 
dronico patre et Violantide matre permittentibus, mari timo- itineri accinctus 
anno sexto supra- millesimum tricentesimum Genuam applicuit, Argenttnamagxe 
Oppecini Spinulae 3 qui lune in ea urbe principatum tenebat, filiam^ uxorem 
duxit. Quae autem deinceps gesta fuerint 3 Ruffinus-Ventura-Astensis sic m- 
j j quiens descripsit. - r In festo sancii Michaelis anni praesentis Astenses et princeps 
c Aclaaiae cuna eis fuerunt ad colloquium* cùm dicto Theodoro ad pontem Ruptae 

* qui est prope Grazanum. Quo viso princeps osculo Iudaieo et amplexatus 
c eius brachiis osculatus est eum, et ibi verba bona et-utilia prò ipso et Asten- 
c sibus loquuti fuerunt . Et volente® Astenses dicto Theodoro auxiliàri ad re- 
c cuperandum terram marchiae Montisferrati, dictus Theodorus Astensibus illud 
c idem promisi* in-vare contra marchionem Salutiarum et fbrenses Astenses. 
c Princeps praesens ibi dixit : ibimus Ast a et habito consilio, praedicta adim- 

* plebimusj Deo dante. Ipsa vero die Astenses et princeps cum eis Ast re- 
c vers i sunt gaudentes. Crastina vero die potestas et sapientes de Ast affe- 
r ctan tes adinaplere praedicta , quae in dicto colloquio tractata fuerant, dixerunt 
» principi y quod ei placeret facere ut nos cum eo societa.tem etligam de novo> 










* prout tractatum fuerat cum dicto Theodoro faceremus. Quibus princeps sci- 

* visse respondit, quod pater dicti Theodori et filli $ius inimici sunt perfidi, 
f et nolle eius societatem et ligam . Et vobis Astenslbus dico et praecipio, 

4 in quantum tenemini inihi sacramento societatis nostrae, quod cum dicto Theo- 
e doro nullo modo societatem nec ligam faciatis . Quo audito irati sunt vehe- 
4 menter, et omnes qui viderant dicebant: unde hoc? quia praedictos in col- 
4 loquio póntis Ruptae vidimus se se amplexis brachiis pariter osculari . Multis 
4 blandis verbis alloquuti sunt praedicti Astenses principem, ut eos pennitteret 
c adimplere praedicta, quibus acquiescere noluit. Praedicti vero Astenses abeun- 
4 tes inierunt et firmaverunt, prout ordinatum fuerat * societatem et ligam prae- 
4 dictarn . Theodorus praenominatus Montisferrati marchio obsedit Moncalvum, 
c construens ibi mangana plura. Milites Astenses et aliqui pedites ibierantex 
c Astensi populo . Federicus de Salutiis et forenses de Ast intus Moncalvum 

erant. Rex Carolus , antequam ista fierent, et nondum dictus Carolus ve- 
4 nerat cifra mare, miserar Ast Aegidium generalem procuratorem suum ad 
4 instituendum de novo firmarci .societatem et amicitiam veram , causa recupe- 
c randi terram , quam marchio Salutiarum olim occupaverat Carolo magno regi, 

■ 4 cupiens praedictum marchionem ex eius patrimonio exheredare, si posset. 

4 Nondum dictus rex habuerat Cuneum, nec valles , nec praedictum subiuga- 
4 verat marchionem. Astenses audientes haec gavisi sunt gaudio magno valde, 
c et intrantes cum Aegidio domum principis, praedictus Aegidius tamquam pru- 
e dens ex parte regiae maiestatis, ex parte filiorum suorum , non tamquam fi- 
:C delem, sed tamquam filium et fratrem principem salutavit, promittens ei 57 
c expresso pactn . p^ocurator praedictorum, si ei piacer r ;«vare ad 

c rehabendum terram supranomìnattm., ., ama iilam acquirerent, 

• c sic divideretur. Videlicet tertia pars esset Astensium, et alia tcrtia parsre- 
c gis, et alia tertia pars principis. Et plus eidem si petere vellet. Barge et Re- 
c vellum, dummodo iuvaret etiam eum ad acquìrendum Clarascum et circupi- 
• f stantes villas .... Princeps, habito eius falso consiiio, omnia recusavit .... 
c Aegidius vero habita responsione a dicto principe iratus est valde, etcoram 
< aliquibus Astensibus ponens manum super caput eiusabrasum, iurando dixit, 
c quod rex Carolus prò his Achaiae-principatum occuparet in brevi. Eodem 
c die Aegidius in Provinciam ad regem perrexit : et ei praedicta, quae gesta 
4 fuerant, per ordinem narravit; et insuper quod princeps ex-presso sacramento 

* coegerat Astenses, ut praedictum regem in eius dominum non eligerent in 
r aeternum . Audiens haec rex iratus est, et misit filium suum nomine Duca 
c qui principatum Achaiae sive de Morei§. occupa vi t, .ex quo Philippus de Sa- 
c baudia praenominabatur princeps . Qui uxorem et plures alios^apìentcs eidem 
c regi.misit., qui tamen nihil facere potuerunt-, sed usque in hodiernum diem 

* praedictus rex principatum praedictum occupat violenter. Yidens autem prin- 
■ c ceps quod nihil proficeret, de novo cum Raynaldo de Laeto, qui nondum 

* fuerat i n Provincia, pactum seqretum fecit, quod noluerunt utscirent Asten- 

* ses : sed e is falsimi fuit dictum , prout inferius narrabo. Eadem hora Ray- 
4 naldus de Laeto et princeps praedictus., stante marchione Montisferrati in ob- 
4 sidione Monealvi 3 prout dictum est supra, congregata multitudine virorum 
4 bellantium , Jniulruudinem curruum eis victualia portantium aggressi sunt, spe- 

* rantes ex bonis Astensium onerari, quamvis vacui recesserunt. Marchio Sa- 
'Jutiaripn dono fraudolento Moncalvum et Vignale regi dederat , quorum castra 
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ex viris Provincìalibus munita erant; et ideo praedicti senescalcus et prin- 
' ceps euntes illue, dicebant quod volebant expellere de terra regis marchio. 
nem praedictum. Quo audito marchio et Astenses, qui erant cum eo, ti- 

• muerunt; et eadem bora surgentes irati ab obsidione Moncalvi, unusquisque 
r reversus est domimi suam. Sequenti die Raynaldus de Laeto et princeps 

■ et cum eis circa quindecim millia peditum, et milite? qumgenti, venerunt 
: ; B campis Tongi .... Et sub specie emendi victualia, et per aliquot dies m 

Ast velie remanere ad se reficiendum, quia quasi mortui fame erant, vole- 

• bant civitatem Astensem intrare, et eam sub eoruta dominio retmere. Astenses 

praesentientes liaec , petitionem negaverunt-Princeps excusans se de his, 

■ dicebat, quod Astenses nolebant ei solvere pecumam, quam debebant. Mar- 
f chio Montisferrati sequenti mense octobris nocte intravit in quadam parte 
: Moncalvi, quae dicitur la Serra ; sperans intrare m villani Moncalvi , et ibi 
r stans p er tres dies nihil facere potuit.... Sequente mense decembns marchio 
f Montisferrati nocte et furtive intravit càstellum Clavaxii, et ipsum, et vil- 
r lam tenuit et tenet ad suam voluntatem, et sanctum Raphaelem, et alia 
r castra gircumstantia, praeter Gassinum, quem princeps cum nuhtibus Asten- 
< sibus et Cheriensibus cum manganis per vini ceperat ; et ilii de Castiliono 
f ex timore sub pacto fideles facti sunt dicti principis ante adventum dicti 
f marchionis. Et post eius adventum princeps et senescalcus obsederunt Lay- 
f nicum cum manganis, et intus erat Squarza de Quaranta prò caste ano» 

‘ et ibi stantibus mortuus fuit unus ex maioribus Provinciae cum uno quarel • 
c In fine liabuerunt villam et castrum Laymci ad vo ^utatem .... ° ? 

c natus Caroli Siciliae regis venit in Lombardiam anno MCCCX , et appulit m 

c burgo Cunei die X mensis iunii v deinde venit ad Montemvicum, Fossanum, 

C Savilianum , Clarascum , et Albana . Philippus Sabaudiae fune stans m Ast 
t t : mu j t ue Astenses ipsum Robertum eligerent eorum regem : quia lama erat 
e undiaue quod Astenses dictum regem fecerant venire in Lombardiam ; ac 
c etiam dicebatur, quod Opecinus Spinula tunc forensis Ianuae promiserat: la- 
c nuae civitatem ei dare. Tunc Pbilippus praedictus congregata multitudmp 
C rnaiorum Astensium ....proponi fecit eis, quod timebat, ne Astenses servi 
. fierent dicti regis.... et volebat scire ab Astensibus ventatene et sacrameu- 

- tum habere ab eis, ue eligerent in aeternum eorum dommum dictum regem„ 
c Sciendum est quod tunc erat in Ast episcopus Basiliensis, et alius episco- 

- pus et Loysius de Sabaudia, ambasciatores missi ab Henrico rege Alamanmae 
c et electo imperatore et confirmato a summo pontifice ; qui ambasciatores in 
« maiori consilio Astensium proposuerunt ex parte imperatori*, ne Astenses ab 

* aliquo subiugarentur, et maxime iugo regis Siciliae; notificante^ prò certo, 

* quod dictus imperator infra kalendas proximi mensis septembm veniret m 
< Lombardiam. Tane Astenses benigne dictis ambasciatonbus et Pbiiippo iam 
f dicto responsum dederunt, dieentes : servi sumus domini imperatori^ , et 
c omnibus diebus vitae nostrae alium dominum liabere nolumus praeter illum , 
« alia verba circa ambasciatam pulcherrima, prout melius pòtuerunt. Am- 
t bas ciatores praedicti iverunt ad Cuneum, ubi erat Robertus Siciliae rex -, 
« d e inde iverunt Savonam, lanuara, et Pisas, portante, praedictis ex parte 

• imperatori* similem ambasciatam . Tunc Astenses ordmaverunt mmere Al- 
« barn ceto ambasciatores, quia ibi erat Robertus rex Siala», et congregato 

* maiori consilio firmatum fuit, quod unus smdtcus «et ad d.ctum regem. 
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* qui haberet bayliam generàlem faciendi societatem et ligam cum praedicto 

* rege Roberto. Tunc Philippus praedictus turbatus est valde, et nuntiare 
9 fecit per maiores suos , ac etiam ore suo dixit Salini ben o Casseno electo 

* sindico , et ambasciatoribus electis 3 ut non irent penitus loqui c-um dicto 

* rege; et si irent teneret eos perfidos inimico*. quod audientes non ausi 

4 sunt iiluc ire. Sed Bonifacius* qui dicitur Pavariuus , Simbaudus de Solario 

* et Carnotus, qui tunc consules erant civitatis Astensis, ultra voluntatem 

* dicti Philipp! iverunt in Albani, et invenerunt ibi regem .... Qui praefatus 

* rex multum honorabat praefatos oratores, et eis dixit 3 quod inter alios ** 

* Lombardos Astenses, qui nunc civitatem tenent, cariores habebat, eteorum 

* fraternitatem et ligam affeotabat habere. Et aie praedicti ambasciatores mise- 

* runt Ast, ut eis mitterent duos iudices, qui scirent dictare et ligare ligam 

* et societatem factam cum dicto Roberto rege Siciliae. Supradicti iudices de 
9 Ast Albam ire non ausi fuerunt propter contradictionem Philippi principis 

* Achayae . Tunc praedictus rex fecit in Alba ligam et confoederationem cum 

* Astensibus in hunc modum, quod debeat eis auxiiiari, et praeliarr confra 
omnes, qui inimici fuerint illorum, qui nunc tenent civitatem Astensem , 

1 q^od omnes Astenses sint in sua protectione, ubicumque fuerint; et il- 
lud idem regi promiserunt Astenses, et eidern regi et eius heredibus dare 

* annuatim marcas centum argenti.... Sequenti die dominica IX augusti prae- 
9 dictus rex venit Ast cum uxore sua » et cum eo circa milites quadringenti 
( optirne praeparati, Viri et mulieres de Ast eidern et eius uxori nimium ho* 

* norem fecerunt. Sequenti die in festo beati Laurentii praedictus rex convr- 
9 vium magnum fecit Astensibus in domo fratruin minorum.... Sequenti die 

* mercurii XII augusti praedicti l..» •*.*«:. x.Jcxandriae : quam 6$ 

eicctis Invitiatis et Lanciavetulis Gibellinis sibi in totum supposuit anno 

* MCCCX... . Eodem anno Sieri de Vignali expulerunt Pastronos de Vignali 
c et eorum amieos mense aprilis, et cum eis fnerunt ad expellendum praedi- 
c ctos Ioannes de Solario, Nicolinus Casenus, et viri trecenti de viilis Asten- 

* sibus, et diruerunt omnes domos Pastronorum et eorum sequaces. Sequenti 

* mense runii Theodorus marchio Montisferrati volens intrare Vignale non po- 

* tuit, quia illi, qui tenebant Vignale» non permiserunt praedictum marchio- 
4 nem intrare. Tunc ipse marchio vastavit Vignale. Sequenti mense forense* 

* de Vignali plures ceperunt de villa Vignalis et etiam occideruat _Hen- 

* ricus Lucemburgi Comes factus est Alamanniae rex anno MCCCIX, demurn 
c imperato! est electus per Clementem V s unirmi in pontificem» qui ante fuerat 

* archiepiscopus Burdegaiensis ; et in drebus illis tenebat sedem in Avignone 

* nee unq.uam Romae fuerat , postquam factus fuit papa. Tunc dictus Henricus 

* nuntios suos Elisir per universum imperium, ut aJvcntum eius expectarent £4 

* gaudentes, nec aliis obedirent. Et lioe , quia Robertus narus Caroli quondam 

* tegis occupaverat Cuneum, Albam, et alia loca Pedemontium, et venerar Ast 
« caussa subiugandi Astenses, nec potuit; et hoc fuit anno MCCCX mense 
c augusti, j unc rex Robertus fuit Alexandriae, et suhiugavit eam . Gulielmus 
4 de Invitiatis tunc capitaneus Alexandriae » et il li de Lanzavetulis nolentes obe- 
c dire praedicto exierunt de Alexandria » et occupaverunt plures villas, prae- 
4 liantes quotidie contra civitatem praedictam. Eodem anno praedictus rex Ben- 
9 ricus congregata moltitudine militum plusqu'am tribus millibus, inter q.uos erant 

* episcopus Leodiensis, archiepiscopus TreyerQnsis, Amedeus Comes Sabaudiae, 
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f Philippus eius nepos, dux Brabantiae, Guido Delphinus et Varaldus frater 
« Henrici praedicti, qui oiimes praedicti eum eodem Henrico mense septem- 
c br ; s Secutiam appulerunt. Ambasciatore® Romani, Philippus comes de Lan- 
C guscho, Mapheus Viscontus tunc forensis Mediolani, Pisani cum eorum rni- 
r litibus armatis, et duodecim ambasciatores de maioribus Ast, fuerunt Secu- 

* siae gaudente® et sperantes, quod Lombardia pacificaretut per praedictum 
f Henricum qui deinde venit Taurioum. Viri de Ippo regi a primi fuerunt, 
« qui fidelitatem fccerunt dicto Henrico. Deinde venit Chermm: et Chenen- 
c 5 CS illud idem fecerunt. Post haec venit Ast die X novembris MCCCX, et 
« cum ea ... . duxit iilos de Castello, et alios Gibellinos, qui fons steterant 
< per multos annos . Tunc dictus Henricus congregato constilo .... ordinatum. 
« est ibi quod fieret fidelitas eidem, sicut praedecessores Astenses tenebantur 

t antiquis ituperatoribus-Sciendum esc, quod Amedeus comes Sabaudiae , 

f et Philippus princeps promoverunt dictum Henricum ad vemendum in Lom- 
c bardiam. Ex quo Philippus rex Franciae turbatus est valde . Tunc ego .. .vidi 

* doraum Sabaudiae per manum Francorum regis positam in rumam occasione 
e praedicta. Tunc dictus Henricus exivit de Ast die XII decembris • 

Tribus post haec exactis annis Henricus imperator Pisis agens Papienses, 
Vercellenses , Astenses , Albenses, Alexandrinos, Valentianos, Casalenses, non- 
nullosque conterminae regionis nobiles , quos silentio praefenre libet , eo quod 

66 Roberti Siciliae regis in Italiani adventu , imperatori ndelitate posthabita, 
eiusdem Roberti imperio se subdiderant, quibuscumque in eos collatis privi e- 
giis et beneficiis privavit, et hanno supposuit imperiali. Eam ob rem a aa* 
fredus Saluciensis Thomae fìlius occasionem nactus, Albam urbem in feudum 
sibi ab imperatore sequenti anno elargiri obtinuit. Casalenses msuper Henrici 
sententia attoniti, anno sextodecimo supra millesimum tricentesimum Theoàon 
imoerio sese omnino submìserunt. is yiolantides matris morte accepta Con¬ 
stanti nopolim adnavigavit. Indeque reversus inter Casalenses di versar um par- 
tium anno salutis christianae MCCCIX pacem compostili. Mediolanensium po* 
tentiam veritus ditionis suae milites recensuit : Bremide oppidum recepit. De¬ 
ngue lolantide Elia Aymoni Sabaudiae corniti una cum Lanci 1Ciriaci, etCa- 
sellarum castellis et locis dotis nomine eidem traditis, nuptui data, nec non 
Joanne Elio Caecilìae de Convenis Asteriaci comitissae maritali foedere mneto, 
rebus domesticis compositi. Imam que ex tabulis herede insti tufo, cumMon- 

67 tisferrati marchionatum annis triginta duobus surama rustitia et aequitate re- 
xisset anno trigesimo octavo supra millesimo trecentesimo mortem obiit. 

Ioannes huius nominis secundus Theodori filius , vir utique non mmus ma- 
cnanimitate quam prudentia et pietate spectabilis , indigne ferens nonnulla 
Montisferrati marchionatus loca et terras per fimtimas urbes antea occupatas 
adhuc detineri, ad recuperandas eas animum adiecit. Quapropter exactobe o, 
quod inter nobiles familias Canabitii utriusque factioni gestum fuerat aliud 
in ter Astenses patricios sectorum pariter animorum exortum est. Quod nisi 
marchio ab altera facilone rogatus ipsius urbis dominium recipere, in eam anno 
trigesimo nono supra millesimo trigesimo admissus, nigra factione esclusa di- 
remisset, urbi perniciem prorsus allaturum erat. Ioanna praeterea regina, Ro¬ 
berti Siciliae regis uxor, Gibellinae factionis aemula, Cheriensiuoi * et eorum 
sequacium precibus permota, qu emdam Roberti regis sescalcum cormtem de For- 
c ale hi e r Reforzam Pago nuncupatum in eorum auxilium destinavi. Is tamen 
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praelio a marcinone apud Gamenariam, castellum quod ab mardrionis armati? 
custodibus apud Cherium tunc observabatur , profligatus triginta ut ferunt ar- 6 $ 
matorum milJibus eo bello occisis, anno MCCCXLV occubuit. Valentiae op- 
pidani , qui aliquot annis marcbioni parere desierant, Ioannis ipsius imperio’ 
biennio post se submiserunt. Alio deliinc exacto biennio marchio ipse Hipor- 
rediensis urbis dominii partem, quam nihilominu? ex integro proprio iure pri- 
dem poffederat, ex Ioannis Vicecomitis archiepiscopi Mediolanensis laudo .re- 
tinuit. Carolum IV imperatorem Ioannis Bohemiae regis hlium ab Innocentio VI 
lumino pontifke imperialem coronam suscepturum Romam proficiscentem anno 
quinquagesimo quinto supra millesimum trecentesimum associavi*. Franciscunr 
Gambacurtam Pisanae urbis patricium primarium, ipsiusque sequaces tumul- 
tuantes , et qui arreptis armis imperatorem ea urbe espellere destinaverant, 
sua magnaminitate compescuit. * Quo quidem anno , sexto idus maii , idem 
Ioannes a memorato Carolo imperialis vicari! titulo decoratus , quamplurium 
terrarum'locorum et oppidorum , quae antea imperatori immediate parebant, 
privilegium reportavit *. Elisabetam Iàcobi Maioricarum regis filiam anno 
MCCCLV 1 II uxorem duxit. In bello , quod cum Galeacio Vicecomite gessit 
Conradum de Landò Theutonicum mille armatorum equitum ducem ad sti¬ 
pendia sua accepit. Quo ductore ea gessit, quae Petrus Azarius sic inquiens 
descripsit. c Vgolinus ,.. cum ipso marchione cogitavit partes circa Ticinum- 
versus Novariam per dominos Mediolani possessas invadere .... Dimisso in 
c terra Castani valido praesidio equitum et peditum, universus exe.rcitus redlit 

* in districtum Novariae, et in villis Beliinzaghi et Momi insediti. Sequenti 
< die profectus ultra Sessitem in districtum Vercellarum, cepit violentar Gatti- 
" na u iani J -° t - 5act “ v,rv: Delnde Arboriuin cum castro et sfinita® alias 

* villas districtus Vercellarum praedatus concremavìt. Mox Cabaliatum cepit. 

* Et auctis marchioni viribus per adventum DCCC balistariorum, curavit toto 
c posse terram sanctae Agathae metropolim terrarum ad dominos Mediolani 
£ spectantium in. eo districtu expugnare . Sed quum dictus comes non curaret 

* de oppugnatone illìus terne , quamvis fossam , siccam tamen, habentis, inor- 

* dinatae et debilis et antiquo munitae palancato, sed valido praesidio fìrma- 

* tae,. et balistariis et equitibus per dominimi Vgolinum circumdatae, cessaturm 

* est a pugna. Qua obsidione solutapraedicta terra fuit in duplum fortifi- 

* cala - Tunc fcederatorum gentes Palatium Veuronum Piveronum et alia loca 1 ° 

* super bo lacu- et super costa Calamacii populatae sunt et combusserunt. Mox 
’ in locis Liburni, Bianzali marchionisCarpaneti et Piorae Vercellensium 

* posuere castra mense novembri?, et ibi diu steterunt, loquendo saepius super 
e campis cum domino Petro Eafolino cancellarlo- et Pio de Lomeno ambascia- 
c toribus domini Mediolaniagentibus de concordia cum ipsis dominis mar- 
' chione et Vgolino. At quia nil Postile fiebat, et terrae Liburni etBianzati 
c iam fuerant evacuatae sine alia guerra, marchio recessi* ad terram Ziliani 
c spectantem ad episcopuni Vercellarum, et. omnes.cum eo illue perrexerunt 
c via recta. Vbi captis universi? bonis, omnia reperto comederunt usurpave- 

* runt et- praedavetunt. Mox eversis locis illic adhaerentibus, ceperunt pugna 
f Desanam terram fortem, ubi in hj&bernis steterunt, omnia devastantes. Deinde 

* flumine Sessite traiecto, venerimi in t-erras Candiae et Villatae districtus Pa- 

* pipnsis et prope Vercellas sitas, quae se tenebant prò domino Mediolani, et 
c ibi omnia devotarunt, p§nique Papiai^ reversi, sperante? seu meditante? 
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* comitatum Mediolani denuo invadere, conquieverunt. Nam magnificus do- 
r minuS Barnabos tunc Mantuam premebat , habueratque terram Burgifortis . 

: Saralium vero Mantuae valde et "graviter et cum maxima militum et equitum 

< quantitate infestabat. Hisce auditis, visaque concordia comitis Landi, cui 
r domini Mediolani dederant potum, dominus Vgolinus cogitavit de rebus suis * 

praesertim quum videret, quod omnia coninmmter acquiLita, velutt Nova- 

* ria, non possidebantur communiter, sed per solum marchionem, videretque 
quod ab eodem marcinone nullam poterat pecuniam trahere . Praesidiarios 

' revocarunt e Castano, nempe XX banderias equestres et XXIV pedestres et 
balistariorum ; quas ibidem prò loci defensione et comitatus Mediolani infe- 
■ statione dimiserunt ut supra, et quas dominus Galeauus obsederat> dumfoe-. 
r derati praedabundi vagabantur per agrum Vercellensem. Nam ictus 
r Galeatius una die misit dominum marchionem Franciscum Estensem de Fer- 
; raria, ut supra, pulsum, quem tunc habebat prò capitaneo generali, et po- 
: suerat in partibus Gallarati et Lonati prò occupando praesidiarios Castani ^ 

: Misit, inquam, cum maxima equitum peditum et barbutarum comitiva, cum 

* instrumentis bellici», uncinis ferreis, mantellis, gatti», scalis et ìnhmto Ih 
: gnamine ad obsidionem Castani recuperandi, solutis etiam pagis duplis prò 
c integro mense, ut milites ardentiores essent in obtentu. Ferra tot genti us 
r tantoque apparatu circumdata, praesidiarii timuerunt valde verentes tamquam 
e debiles habere iìnem in loco. Et procul dubio abiissent : nam nu us s P e 

« bat vivere ex ipsis. Veruni arrectis animis cogitaverunt de detezione, et 
c omnes tam equites quam pedites et eorum balistarii una cum ralais Cl 
e nipularibus ac aliis Papiensiuin suoruni fuerunt circa terram istri u i 
c armati ut potuerunt. Faldas ad palancatum erectas posuerunt. Locarunt su- 

* per platea communis duas electorum banderias aptas ad. succurrendum, ubi 
c maior esset infestatio. Summo mane obsessores aggressionem ecerunt, et 
« proiectis liams in circhis in pluribus partibus, refossum sub.to trans,erunt, 

« et fossatum siccum penetrantes, ad palancatum cum uncmis ferreis accesse- 

< runt, ìlludque plutibus in locis lacetarunt. Sed defensores opposuerunt su 

< bito faldas Papienses, et inter faldas se miscebant stipendiati, equites cura 

* lanceis et farghettis, prohibentes ascensum; et ahi male 

« proiiciebant lapides infinitos et aquam calidam. Huiusmod, 

* ad meridiem in multis partibus duravi!. Nec propterea aggressore p 

* intrare, quamvis in decuplum fuissent. Quare marchio F«“ c '? c “* ““ncato 

* tibus suis , quibus non emt spes intrandi, recessi!, imis 

‘ multimode lacerato. Nec amplius ad pugnandum redivit, q 1 

■ obsessis (sive forent stipendiarli, sive non) copiate! extra castra, ad orbo 
« res sospendi facebat. Et una die XXXII stupendi feci! i ex quo nomo® 
c Castano exire audebat prò saccomanno fedendo... Praeterea marcii , 
c ferrati, quum per districami Vercellarum, ut supra, cursitaret, teB 
« finatos in Asta eos Novarienses, quos habebat suspectos, signair r or¬ 
ai niellos quos sciebat esse antiquos amicos Vicecomitum, nempe Oanne 
. Torniellum de Burgo, Vbertinum Torniellum quondam domini Lanfranch, 
, sancto Maffaeo, Ioannem Cacciam domini Galvanei, Bene ìctum a 
. don mi RoXi, amicos Torniellorum, Nicol,num Torniellum domini Ro- 
« àgnoli, dominum Guilelmum de Rosate iurispen.um Antomum ToruieU 
« lun? quondam domini Robaldoni; ac tenens ibidem pulcro modo «Venuta 
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f Torniellum fratrem dicti Antonii prò Astensi potestate . -.. Vicarium gene- 
c ralem in Novaria habebat dominum Nicolaum Cattaneum de Regio Guel- 
f phum tantae nequitiae et tantum auctoristam, quod amara dulcia ex argu- 
« mento probabat. Et sic non sua dispensando, et participato consilio cete- 

* rorum iudicum qui sibi adhaerebant,'in tantum institi, quod burgos sanctae 
( Mariae murare fecit, burgum portae novae, sancti Agabii totalier; similiter 
( circumcirca sancti Stephani, sancti Simonis, et sancti Gaudenti partim res- 
r pective murari fecit e lapidibus domuum diruptarum per eum, et quas dirui 

* fecit extra fortalitias, et sine solutione pretii aut refectione detrimenti, et 7 S 
c ex creta, quum nullo modo ca 4 x haberi posset propfer guerram. Et certe 

€ tantos muros et tantam fortalitiain cum pontis levatilibus ad portas fecit in 
f tam brevi tempore, non secus ac si universi duobus annis laborassent .... 

€ Propter haec et alia nefanda remotus fuit a potestaria., et in praetura fuit 
c ei subrogatus dominus Bartholomaeus de sancto Georgio Canapicii ex comi- 

* tibus de Blandrato, qui in munere perseveravi! usque .ad coinpletum domi- 
c nium marchionis . Iste Bartholomaeus, quamquam gibbosus in spatulis fuit, 
e fuit probissima et strenuus ad pugnandum , discretus nimis , diìexitque No- 
f variam et subditos. Et profecto dicere possum., quod vidi duos praetores 
( Novariae iiberos et probos viros, sciiicet Ameum de Suardis de Bergomo 
c tempore domini Calcini, et praedictum dominum Bartholomaeum . Ceteros 

* autem possum dicere fuisse praedones .. .. Redeamus ergo ad propositum. 

c Tenebat dominus marchio Cerredanum oppidum potentius ac firmius quovis 7 ^ 

* alio de districtu, ante introitum suum in Novariam ab incolis traditum, 
f quodve erat repagulum et stimulus domino Mediolani et comitatui Medio- 

< lanens., *'. u sdem comitatus Ticino adhaerentJbus-Te- 

c nebatque idem marchio OJegium , castrum rumbiae , Burgum, Romagnanum , 
f Agamium , Brionam , Calpignanum , Silavengum , Mandellum , Casalinum , 
c Fissarengum et plura alia castra, quorum partem praefatus dominus Medio- 

* lani post recuperationem Novariae feci explanare. Dominante eodem mar- 

* elione tam per suos quam per dominum Mediolani fuerunt devastatae in 
'* Novariensi districtu aut ei adhaerentes, terrae infrascriptae, nempe : Bur- 

* gumvetus , Burgumnovum, sanctus Martinus, Vicolonguin , Casale Beltra- 
e muin,, rezeta universalia, Cassiolum, Sociagurn, Trecatum , Camerurn^ Blun- 
e zagum, Maranum villa, Varallum Pombia, Burgus Ticini, Comignacum, 
e Arona , Invoriurn, Castelletum supra Ticinum domini Ortonis , Burgus Agnel- 
c lus. Briga, Mazzati duo, Vaprium, Alesatum., Momuin, Morghengum, 

s Barognum , Petrorium , Farrà, Casalegium, Moxitium, sanctus Petrus, Pon- 77 
c zana-et Vlfengum , Non tamen in tanta destructione cessavit utriusque do- 

* mini rabies. Et utin^m in ea belli finis fiuisset. Sed Novarienses elafi, ut 
' supra dìxìmus, totis viribus coeperunt contra dominium Mediolani resistere. 
c Quare nil nfirandum, si dominus Galeatius per aliam viam Novariam et di- 

* strictum ( ipsis ingratis ) recuperavi. Ipse ergo et marchio , qui sese asse* 

* rebant et asserunt vicarios generales pracdictarunv cìvitatum, elegerunt stare 

* ìudicio praefati domini Caroli iinperatoris, qui propterea misi in hasce partes 

* quemdam s llum perurgravium , qui de praedictis et aliis informationes sumsit 
5 a testibus fide dìgnis . Super quibus dominus imperator praecepit et senten- 

* tiavit dictum marclionein debere restituere domino Galeatio dominium uni- 
! versae civitatis Noyariae.et districtus, .cum dominio civitatis Albae et districtus. 
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< Et e cantra dominimi Galeatium debere marchioni restituere terram Novarum 
( apud distrietum Ianuensem , reservata imperio putestatc in aliis plus discen- 
1 dis • Hasce declarariones uterque acceptavit et observavit. Nam marchio 
6 Novariam cum castro et districtu di misi t Galeatio . Galeatius ei restituir terram 
« Novarum. Quare dominus Galeatius magnifice et alte silentibus Novarien. 1 - 
f sibus civitatem ipsam intravit cum praedicto perurgravio et nobibbus suis, 

* et praecipue cum loannolo Mondelia de Ferro , qui cum perurgravio die prae- 

* cedenti Novariam ingressus est * Idem quoque Perrus Azarius sequentia 
verba subìungit, sic inquiens . c Ioannes marchio Momtisferrati, natus domini 
f Theodori filii quondam imperatoris G-raecorum, sororem habuit nuptam illustri 
f principi domino Aytnoni corniti Sabaudiae, qnae fuit mater Aymi nunc comitis, 
c et Blancae coniugis domini Galeazii Vicecomitis. A suis ilJustns pnncipis 

< nomine nuncupari meruit, et imperialis vicarius generali*. Strenuus est, 
c probus s sapiens, moderati animi, formosus, et inquietus.. Terras omnes vel 
f amissas vel venditas vel oppigneratas per quondam genitorem luum qui 
« nullius fuit viriutis, redemit vel pretio, vel virtute bellica usque adunam, 

* nempe Gaxemmi. Nil umquam de sua ditione ami.sit: immo postquam ipse , 

« licer viribus impar, bellum ìndixisset domino Mediolani, multa acquisivi»,» 
f et centra voltintatein eiusdem dòmini detinet. Primo uxorem senem duxit, 

( sororem domini cardinalis de Gonunzi, quani adhuc pueliam pater eius spo* 

* ponderat, et propter divitias eam sicut iuvenein honoravit et coluit semper, 

« nullioue alii mulieri Te umquam immiscuisse dicitur . Secundo autem nupsit 
c nepti illustris regis Aragonum , fiiiae scilicet regis Maioricarum , oeminae 
c quidem satis pulclirae , ex qua reginam suscepisse dici tur . Post autem ti 

< daùonem factaiti Vicecomitibus, se ita gesserat circa iecuperationem terrarum 
« suarum, ut Hector ipsi nullatenus praevaluerit. Nam semper bellum habuit 

> f cum illustri prìncipe Achayae in partibus Pedemontanis , et cum umversis 
c Guelphis Pedemontium , Astensibus, Iporegiensibus, Canepitii , et Alexan- 
t drinisintra quorum vires ipsius ditio includitur. Subditos suos-, sive Guel- 

* phos sive Gibellinos > amavit et honoravit iuxta ipsorum merita. Amavit 

* semper Gibellinos civitatum sibi adhaerentium , et praesertim Papiae , _ Ver- 
«■ cellarum, Iporegiae, et Taurini, et Aquarum. Sed circa hnem relriguit 

«■ amor ob discordiam cum domo de Beccarla et cum Cambus de Casale , quorum 

‘ unum, videlicet Franceschellum Canem , capitis- damnavit ,_aliosque e Casali 
« expulit, eorumque domos diruit- Pluries se armorum conflictui immiscuit^. 
‘ in quibus semper obtinuit, et praecipue apud Gamanenam , ubi proelio o - 

* dinato, et cum amicis suis senescalcum regium de domo illorum de Balzali 

. viruni magnae potentiae et virtutis occidi't, fusa universa hostium acie , auxi- 

* liante un.versa parte Guelpha . Cui victoriae multum contuht nobilis miles 

* dominus Otto d« Brunsvich Teutonici eius affims, probus et: sapiens .U& 
t q U Q plusquani de alio idem doni inus Ioannes (et quidem merito) co n ti di t. 

i c Vindicavit Burgum Caluxinum in Canapicio, adversante eodem Principe una 
« cum Guelphis. Ouae terra multum dominio suo nocebat, nec sine maximis 
c disoendiis fuit acquisita. Acquisivit Valentiam contra voluntatem Guelpho- 
r rul n ipsms loci ac circumstantium , illudque oppidum tenet de praesenti cum 
« ponte super Padum , per quem intrant et exeunt omnes sui, ?e r quos turbat 

* statimi Papiae, Novanac, et Mediolani. Recuperavit etiam Bremidem, quem 

* continuo tenuit cum detrimento dommorum Mediolani. 
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De eodem Ioanne Camillus Giiinus, qui Baptistae Fulgosii patrium ser* 
monem latina eloquènza exornavit, libro primo de religioni cultu, sicinquit. 
c Tunc quoque vires suas religio etiam in hominibus ostendit, cura per Ca- 
f rolum IV imperatorem eredita Papiensis urbis administratione Ioanni Mon- 
e tisferrati marchioni et ab eo urbi praeposito Iacobo Bussulario ordinis ere- 
e mitarum sancii Augustini, is Iacobus tuin fictis ad bonitatem moribus, tum 
f facundiae magnitudine, rem Papiensem ita in potestatem suam redegit, ut 
c ceu propheta parensque omnium et verus dominus a civibus coleretur. Cuius 
c potentiae adeo magna iecerat fundamenta, ut vix quarto anno fame Galea- 8* 
f cius Vicecomes, anno supra millesimum a virginis partu tercentesimo quin- 
c quagesimo nono, eura domuerit. Ci?ium enim pecunia et armis fideque 
< adiutus semel Galeacium non sine magna clade repuìit. Qui postea reparatis 

* viribus tamdem lacobum ipsum cepit, Vercellisque in ferrea cavea captivum 
c tenuit : qui solet exitus eos plerumque manere, qui sub hypocrisi populoruni 

* administrationem invadunt. 

Bello, quod inter Ioannem et Galeacium Vicecomitem gestum fuerat, 
nondum extincto, pax ea lege inter eos composita est; quod marchio Albani 
urbem nonnullaque alia ad alpium radices consistentia oppida et castella 
Galeacio permuterete Asta vero Mariae Galeacii fìliae, quae prò componenda 
inter eos pace, annos quathor nondum transgressa, Secundoto Ioannis filio 
primogenito anno millesimo trecentesimo sexagesimo primo post virginis partum 
desponsata fuerat, dotis nomine accederet. Sed Maria anno sequenti imma¬ 
tura morte succedente fatis erepta , bellum ipsum renovatum est. Eam igitur 8 } 
°b rem marchio quemdam Albareth Sterz duoruin millium Anglorum ducem , 
qut prò Oduardo contra Ioannem regem Franciae ^ Pmijppùm 

eius nluim m DeJphinatu bellum gesserai, suis aupencms adiunxit. Inter haec 
Iacobus Maioricarum rex, Rosilioni et Ceretaniae comes, et Montispesulani 
dominus, Elisabeth sorori Ioanmso^wo. marchionis uxori quaecumque iura in 
dictis Maioricarum regno, comitatibus , et dominio ad se spectantia , post ipsius 
absque liberis vitae excessum, anno salutis sexagesimo tertio supra millesimum 
trecentesìmum concessit. Atque inter marchionem et Galeacium renovatum bellum 
varia utriusque fortuna usque ad anniira millesimum trecentesimurn sexagesimum 
quartum protractum est. Idque bellum Vrbanus V summus pontifex quo- 
rumdam inter eos locorum permutatione intercedente, transmisso Andrea car- 
dinali Cluniacensi aposrolicae sedis legato, eodem anno composuit. Ame- 
deus item Comes Sabaudiae, cognominatus comes viridis, filius Aymonis , et 
Violantidis, Ioannis marchionis antedicti sororis, Ioannem ipsum eo tempore 
bello vexabat. Quod idem Vrbanus transmisso fratre Marco de Viterbio apo- 84 
stolicae sedis legato etiam diremit. Tertium item post haec inter marchionem 
et Galeacium renovatum est bellum ; eo quod Leonoto Clarentiae duce regis 
A n gliae filio, cui Galeacius Violantidem filiam nuptui dederat, ab humanis 
apud Albam erepto, Oduardus dictus dispenserius , ex Balcia gente Gallica, 
ipsius Leonoti gentium ductor,, Albam, Montemvicum, Clarascum, et reliqua 
oppida, quae Galeacius prò dote Violantidis filiae constituerat, eidemque Leo- 
noto designaverat, restituere recusavit, quinpotius Secundoto marchioni viginti 
sex miliibus fiorenoruin auri ab eo mutuo acceptis anno christianae agnitionis 
sexagesimo nono supra millesimum trecentesimurn pignori dedit. Qui quidem mar¬ 
chio, civitatibus et oppidis ipsis in potestatem suam redactis, dispenserium 





SANGEORGII 401 

militesque suos ad sua stipendia Petro Azario auctore retinuit. Cuius sequenza 
verba haec sunt. c Cum infinito dispendio curavit dominus Galeaz in matri- 
c monium copulare illustri domino Leonetto duci Clarentiae fillio domini regia 
85 e Anglicorum iilustrem dominam Violant filiam suam : et ipsa dotata de uni- 

< versis terris , quas tenuit et tenet in partibus Pedemontium et florenorum 
<■ centum millibus , idem dominus Leonettus eamdem matrimonio acceptavit ; 

* et ipso duce vento Mediolanum , eam duxit in uxorem . Et 'derauin reversus 
f est cum eius comitiva Anglicorum in partibus Pedemontium, dimissa ipsa 
f domina Violant in Papia. Nec unquam praedictus dominus Leonettus prae- 
c dictls peractis Papiam redivit : sed parva mora in Pedemontio protraete Albani 
« reversus diem clausit extremum. De cuius morte praedictus dominus Ga- 

* leaz, ac universi Lombardi valde doluerunt. Et ipso mortuo m Papia por- 
e tato, Papiae traditus fuit sepulturae . Quibus honorifice peractis , magmhcus 
f dominus praenomine Dispenserius Anglicus cum aliis Anglicis m partibus illis 
c jepertis civitatem Albae, Clarascum, et alias Pedemontium terras, quas po- 

< tuit, curavit nomine Anglicorum custodire et in Albam se recipiens , terras 
c ipsas domino Galeaz restituere denegavit. Vnde orto scandalo inter utrosque, 
f et guerra in partibus illis incepta, domini Azinus Caymus et Iacobus de 
c Verme cum gentibus domini Mediolani magnis in partibus illis existentibus 
c in quodam conflictu proditorie capti ab ipsis Anglicis, magna damna in per- 
« sonas sunt perpessi et in Albam deducti captivi cum magna redemtione re- 
c laxati sunt et ipsì Anglici propterea facti duriores. Posteaque viribus reas- 
f surntis praedictus dominus Galeaz dominum marchionem Franciscmn multis 
c proceribus sociatum , et multa gente domini Bernabovis eius fratris prò res £ - 
f stendo praedictis Anglicis transmisit ; et treugua firmata, praedictus marchio 
f Frantiscus ìnfirmus Papiam redivit. Et de pace tractatum fuit inter praedi- 

• £ ctum dominum Galeaz et Dispenserium , qui propterea Papiam personaliter 
/ venit. Ét dominus marchio Montisferrati missis per partes utrasque amba- 
« sciatoribus solemniter ad praedicta electus est, sed non profuit, imo discors 
<• recessit. Dicitur enim, quod praecipua causa huius praesentis discordiae fuit 
C haec. Nam vento domino Carolo imperatore in civitatem Pisarum, dominus 
c marchio Montisferrati ad eum accessit magnifico sociatus et mora protraete 
<■ requisivit de universo Monteferrato reinvestir! ab imperio. Qui marchio nul- 

* lum ex dominis de Cocconato maioribus Montisferrati secum duxit. Ex quo 
r nobilis vir dominus Bonifacius de Cocconato, qui cum aliis andatis marchioni* 

§7 f solitus erat esse potior, cum aliquibus ad praedictum dominum imperatotela 

* ibidem accessit, ubi invenit, dato privilegio, iam fuisse praedicto domino 
c marchioni ultra ordines obligatum. Et ideoexposuit domino imperatori, quod 

* domus de Cocconato volebat contradicere praefato domino marchioni. Et 
( multis dictis coram imperatore et aliis rectoribus, ipse dominus jmperator 

* concessionem dominis de Cocconato lacerato privilegio revocavit. Recesso 

* autem imperatore in partibus Alamanniae, propter mala praecedentia coepe- 

< runt nova scandala suscitari inter pra dictum dominum marchionem et do- 
«■ minum Galeaz, maxime quia ipse marchio vetavit, ne civitas Albae et alia 
« loca per Anglicos occupata, ipsi domino Galeaz restituerentur; sed ipsos 
‘ Anglicos sub stipendiis suis esse potius voluit etDispenserium praedictum ae- 

* cepit. Et sic diffidatis partibus de mense min et potius augusti, gens do- 

* mini Galeaz cum ausilio domini Bejmaboyis eius fratns et donimi Cams 
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* della Scala terram domìni marchionis intravit, depopulando quae poterat et 

* damna intulit apud Alexandriain tetris illis in bladis et vinais . Qui exef- 

«• citus parva victoria tìbtenta , terras dominio marchionis ultra Padum subiectas SS 
< laesit , prout potuit, mutatis campis inultiplicirer cum maxima victualium ca- 
' renda; et de mense octobris ad terras domini Galeaz se recepit. Dictu&autem 
e marchio magnas cavalcatas ordinans, Blandratum et Garlaschum incendio cre- 
f mavit, praedans infinitain quantitatem etiam in aiiis diversis locisbestiarum 

* et deducens : in quo exercitu domini Mediolani defecit virtus et persona do- 

* mini Luchini de Verme, olnn capitane! sui. Cum infitti tis tatnen subdito- 

* rum expensis et innumerabili exercitu equestri et pedestri tempore veris, 

« marchionis terras citra Padum et prope Padum ? tactis vastis, magnificus do- 
1 minus Galeaz poteuter insiluit. Et habito concordio cum comitibus Caba- 

* liacae, castra eorum et alia quae potue/unt, ipsi domino Galeaz tradiderunt, 

* recusanres ire in confinibus requisitis per ipsum dominum marchionem . Quibus 

* peractis firmata obsidioae circa Valentiam, terram ipsam intravit pacifice sibi 

* datam gens domini Mediolani cum castro Montis ibi propinquo . Et deinde 
c dictus exercitus circa terram Casaiis campum firmavit , adeo quod circum- 
c circa dieta terra fòssis et sepìbus conclusa exstitit in tantum , quod nullus 

* de terra ipsa poterat exire nec intrare, etiam potentia navium per Padum 8$ 
c navigantium in Sicidam cum victualibus copiose. Et demum die XIV novem- 

' bris MCCCLXX per impotentiam et defectum victualium exstitit per exer- 
0 citum praedicti domini Mediolani praemunita , factis bastitis circum castrum 

* et rocham dictae terrae , quae per spatium unius mensis ulterius duraverimr, 
f quae terrae dicto anno fulcitae victualibus copiose dominio praefati domini 

* Galeaz; siine subicctnc-- 1 » t». 

Cum Amedeus Sabaudiae coraes Bernabovis vicecomitis potentiam- admo- 
dum suspectam haberet, Gregorium XI pontificem suminum contra Bernabovem 
ipsum excitavit; persuasitque , quod nisi pontifex eiusdem consiliis occurreret, 
verebatur maxime, ne Astam urbem, cuius dominium loannes Montisferrati 
marchio obtinebat, caperet, et ea capta Genuam invaderet, ac demum eccle¬ 
sie Romanae terras adoriretur.- loannan insuper marchionem consiliorunr 
liuiusmodi nescium, ad mutua colloquia prò beilo, quod contra Bernabovem 
gerere dccreverat apud Ripolas invitavit. Post quod idem marchio in ipsius 
redditu apud Vlpianum oppidum suum , in gravem incidit morbum . Ex quo 
èdito in primis testamento, per quod Secundotum annulli duodecimum tunc 
agentem , primogenitum principatus sui successorem, Ioannetn vero, Theodo- 
Tum , et Gulielmam filios ex Elisabetha Iacobi Maioricarum regia Elia genitos ; 
nec non Ottonem Saxonem Henrici Brunsvicensis ducis filimi:, affinitatis iure 
eidem Ioanni devictum > Secandoti et fratrum tutorem et curatorem, ac ili 
civitatibus Astae , et Montisvici aequis portionibus prò indiviso, heredibus in- 
stitutis, relinquens, iubensque quod Margarita fìlia per Gregorium XI Liinoni- 
censi nuptui traderetur anno salutis millesimo trecentesimo septuagesimo secundo 
vitae terminum explevit * 

Post Ioannis marchionis obitum Otto dux Brunsvicensis Secandoti rerum 
administrator , pacem cum Galeacio- Viceeomite in primis componere studuit. 
Verum dum pacis ips’us negotium dìutius quam par erat protraili cerneret* 
Galeaciumque ipsum ad Astensis urbis dominium invadendum aspirare deprehen- 
disset, cum duobus Secandoti fratribus , quos secum Papiam addùxerat , in 9 l 


SANGEORGII 


403 


Montemferrafum teversus est. Et cum Amedeo Sabaudrae cornile pei ' Secun- 
doti marcliionis oratoTes foederibus iunctis, Avimonem ipse GregoriumXI , qui 
tucc orimum ad pontificatum evectus fuerat, * et Margaritam Secandoti soro- 
rem corniti Petto de Vrgello Hispano desponderat *, salutaturus contenda. 

Ouo cumpariter ictis foederibus, ut Galeacium cpmpesceret Secandoti prmcipa- 
mm in mio reposuisse sibi visus est. Gateaaus mhilommus h.s feeder,bus annui 
nerterritus Astam urbern trium mensium spano obsedit. Sed cum parum proh- 
ceret, obsidionem ipsam solvit; nec tamen desnt quia usque ad septuagesimuin 
sextum supra millesimum tricentcsimum salutis annum yarns bellorum et no- 
vitatum perturbationibus marchionem vexavem ; longiorique tempore, nuiGre- 
gorius pontifex Violantidem Galeacii filiam Leonoti Clarentiae ducis relictam 
Secundoto, aftinitatis inter eos impedimento apostolica indulgenza sublato, tn- 
gintaque minibus florenorum auri dotis nomine eidem constitutis, una cum 
ferme Casalensis per Galeacium Ioannt Secandoti genitori bello captae resti- 
tutionis obligatione, in uxorem tradi decrevisset. Post liaec tamen contigli, 

11 auod inter Secundotum et Violantidem Papiae perfecto fmnatoque matrimo¬ 
niali foedere, Secundotus loanni Galeacio uxoris suae fratri, Astensis civitatis 
administrationem promiserit. Cuius urbis restitutionem , cura post ingentes apud 
Galeacium et filium porrectas preces consequi minime potuisset; indignatane 
non parva correptus in Parmensem agrum secessit. Ibique apud Langiranum 
oppidum, a quodam familiari aliquibus illatis vulnenbus anno millesimo tri- 137» 
centesimo septuagesimo octavo interiit, eiusque cadaver in cattedrali Parmensi 
ecclesia ante primum ipsius templi altare, sepulturae traditum i 
cundoto Donatus Azaiolus Florentinus haec inquit. » Anno domini MGGGLaa V U 
« mense maii > filia Galeatii principisi quam morte manti \Lduam relictam su- 

< pra meminimus, Secundottoni filio marcliionis Montisferrati nuptui traditur. 

< habuitque prò dote urbem Astensem . Tunc pax utrinque mter prmcipes nr- 
* mata. Ceterum sequenti anno, sponsus, qui saevis et difficillimis moribus 
e erat > a quodam ex familiaribus interficitur. Ynde puelia tertio patrueli suo 

-, * filio^Bernabovis cum pontifìcis dispensatione in uxorem traditur 

Eo igitur anno quo Secundotus fatis concessiti Otto dux Brunsvicensis > 
cui loanms marcliionis administratio eredita fuerat, Ioannae reginae stipendiis 
ascriptus, Secandoti morte accepta, et eorum quae vivens cum Galeacio Vi- 
cecomite gesserai certior redditus , Astensis urbis restitutionem, quam loannes 
Galeacius occupaverat, repetituru-s in Montemferratum iter acceleravi. Eiusque 
rei causa inter marchionem et Ioannem Galeacium aliud renovatum est bellutu. 
Sentirnus autem Clemens , cuius partes Ioanna regina et B.runsvicensis centra 
Vrbanum VI sequebantur, videns marchionis et loanms Galeacii dissensiones 
ad rem suam minime pertinere, utrumque ad ineundas inducias, ac quascum- 
nue discordiarum inter eos exortas causas , tam ipsius Clementis , quam Ame¬ 
dei Sabaudiae comìtis arbitrio committere cohortatus est. Inrerea Montisvici 
cives fidei iuramentum antecessorum exemplo loanni praestiterunt. Gumque 
Rrunsvicensi renunciatum fuisset Carolum regio Francorum genere natum ab 
04 Vrbano pontifìce ex Hungaria evocatum , Ludovicique Hungariae regis copus 
adìutum in Italiana advenisse, regnumque Apuliae obtinuisse , et loannam re- 
emani Clementi pontifici inhaerentem bello- impetere, quam Brunsvtcensis ipse 
desponsaverat, subsidium laturus, si.nul cum lottane marcinone Neapolim pro- 
fectus est, praelioque anno chrisiianae redemtioms octuagesuno primo supra 
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1581 milleslmum trecentesimum cum Vrbani et Caroli copiis conserto, Reginae aciebus 
inclinantibus, tam ipsa quam Brunsvicensis Brundusii in hostium captivitatem 
inciderunt: Ioannes vero marchio mortem oppetiit. Quam historìam pienius re- 
fert Ioannes Nauclerus praepositus Tubingensis in II suae chronographiae volu- 
mine generatìone XLVII. 

Theodorus loannis tertiogenitus, militari disciplina, equestricjue certamine 
insignis, religioni prudentiaeque et iustitiae deditus , Io arine fratre vita functo, 
principatum assecutus, cum Ioanne Galeacio, apud quem a puero enutritus 
fuerat, priusquam inde abeundi ei liberum fuerit, quarumlibet discordiarum 
secum adhuc vigentium origines novis ictis pacis foederibus componere coactus ?>' 
est. Quorum causa, et si satis apertam deceptionem praeseferrent; nihilo- 
nnnus Astae urbis dominatum, malo ingenio quaesitum occupare non desiit. 
Quod postmodum Valentinae fìliae suae Ludovico duci Turonensi, Valentiae, 
et Belmontis corniti, anno christiano millesimo tricentesimo octuagesimo se- 
ptimo desponsatae in dotem dedit. Cum Amedeo Amedei, cui comes viridis 
cognomentum fuerat, filio quintodecìmo Sabaudiae comite, laudum quod Ioannes 
Vicecomes Mediolanensis archiepiscopus Eporrediis aliisque ad'iacentibus vicis 
promulgaverat transgresso, discordiam habuit. Quam Ioanni Galeacio Vice- 
comiti octuagesimo octavo supra millesimum tricentesimuin annum uterque 
Anno componendam demandavit *. Ioannam Roberti ducis Barri in Lotharingia Au- 
Aibcn X uTdr ÌS - raSÌae SGU ? rie . nt ^ lis F ^nciae provincia filiam primogenita»! , ad quam defì- 
sanctoGeor~ cie . nte Roberti virili prole id regnum deferri debebat, anno millesimo tricem 
giovirsum-tesirno nonagesimo tertio uxorem accepit. Ex qua secundo abbine anno ter- 
nae' Fapiae ^decimo calendas iunii loajinern lacobum , et post eum Sophiam Ioanni Palae- 
decessit} et Constant.nopoi;»«o imperatori, suffragante aetate, matrimonio functam 

sepuitusfuitnliam procreavit. Antomum PifferimiTminum de Ebries vulgo nuncupatum, 
Achajrae principi* famiiiarera, ncc non Perruconum °Largheriiim ex 
ni... quod Sardinia insula marchionis praedicti pariter familiarem in ipsius^ marchionis 
faróSae $UOrumque necen ? cons P irasse compertum est. Eam igitur ob rem in bello 
in lapiderò quod cum Ludovico Sabaudiae comite, et eodem Amedeo fratribus nonagesimo 
ìrghurexd SSeXt0 Supra tncentesimum anno gerebant ab quodam Facioto Bi- 

an nunc X te-g lono et con3ciis marchio proditus Montemregaliae urbem amisit. Pro quibus 
waiur, quidem bellorum exordiis et discordiis componendis Theodprus et Gulielmus 
fratres, nec non memorati Ludovicus et Amedeus, loannis Galeacii Mediolani 
ducis, et postremo Philippi de Burgundi loannis Francorum regis filli arbitrio 
se submiserunt. Anno exinde sequenti idem Theodorus complures vicos et ca¬ 
stella ad principatum suum spectantia , siculi priscis temporibus per Bomfacium III 
Bonifacio niarchioni Salutiarum Manfredi filio iure feudi conceda fuerant, et 
successive ab eiusdem Theodorì progenitoribus Bonifacii successoribus in feudum 
data, Thomae Salutiarum niarchioni denuo confirmavit, videlicet Dolianum, 97 
Sparyeram , Caldrarium, Vinalium, Roeham Guidonem,Demoni, Peliaporcum", 
Gagholam , Magloliam , Ritanam , Vallemdoratam , sanctum Benedictum, Aso- 
mem, Pontembernardum, Sambuycum, Bercesum , Quadraliam, Marcenascum, 

Bon vici Cium , Marsaliam , Cameyranam , Montembarcherium , Castelietum, So- 
manum, Castiu on em , Belvedere, Muiazanum , Fareglanum , Zoxonum , Rudi- 
mum, et Lequium. 

Quum ea sic gererentur, Gulielmus Theodorì frater in Montiscalvi oppido 
vitae terminimi explsyu* et apud minores beati Francisci ordinis humatusest; 


Amedeus quoque Sabaudiae comes vitam cura morte commutavit. Post quorum 
quidem decessum T heodortts marchio * et Ibletus de Chialant Pedemontium ca- 
pitaneus, ex Ludovici Achayae principia delegatone, Amedeum Sabaudiae co» 
miteni Amedei praedefuncti filiuin , et utriusque, Theodori sciiicet et Ludo¬ 
vici nepotem , quarumcumque. discordiaruin intei eos vigentium potissimum vero 
ex sententia Ioarmis Galeacii Vicecomitis ducis Mediolani emergentium iudicem 
58 consti* uerunt ; erdemqu-e Amedeo alterata ex Ludovici patrui sui filìabus Ioanni 
lacobo Theodori filio in matrimonium copulandi. quadringentesimo supra mille- 
simutn anno liberam facultatem praebuerunt. Veruna Amedeo nihil in negocio 
ipso decernente» Theodorus et Ludovicus sopitum bellum prosequuntur 5 quod 
deinceps, per inducias et novas inter eos imtas confoederationes protractum 
fuitj d-onec anno millesimo quadringentesimo secundo Ioannae Theodori uxoris 140* 
morte superveniente Ludovicus Murgaritam filiam Theodoro maritali foedere iun- 
xit ► Eoque matrimonio Brinato, Tkeodvrus et Ludovicus priora inter eos so- 
cietatis foedera ea lege decennio prorogarunt, quod interim Ludovicus Mon- 
tisvici urbem duobus utriusque communibus amicis custodiendam commuterei;. 
Catharina, quae loannis Galeacii ducis Mediolani uxor fuerat, nec non Ioannes 
Maria Mediolani dux * et Philippus Maria Papiae cocnes» filli* Casaicnse tane 
oppidum quemadmodum ex foedere tenebantur quadringentesimo quarto supra 
nnllesìmum anno * die dotninko VU1I mensis martii * Theodoro march ioni 1404 
Montis ferrati restituerunt. Cuius quidem oppidi dominium Philippus Medio 
lani dux {vexatiouibus his, quibus post loannis fratris mortem agitatus fuerat, 

99 absolutus ) Vercellarum in primis urbe, quae marchio ni parebat, eidein rest- 
gnata, iterum approbavit. Praeter haec Viiianovam , Fraxinetum , Valmachain.» 
burgum sancti Martini,, et Salugias eidem approbàttoni adiunxit. Cum Amedeo 
Sabaudiae comite et Ludovico principe, ea.gessit, quae alibi abun.de suoi executus. 

* Sigismundus iraperator a ex privilegio suo dato Heidelberg.hae anno quar,- 
todecimo supra millesimum quadringentesimum, die vigesiuia septembris, re- 
<morum suorum Vngariae vicesimo octavo, Romanorum vero quinto, praefatun* 
Theodorum vicarium generaiem in Lombardia constituit. Deinceps vero Fride,- 
iicus 111 , Maxiuulianus, filius , et Carolus V eiusdem Theodori successores pa- 
riter vicarios generaies in Lombardia constituerunt.. Quemadmodum pràedictì 
Caroli V Bonifacio, macchioni, Gululmi filio, datum in Valleoleti die X VII li 
novembris MDXXil regnor um suorum Romani quarto, aliorum veroseptuno» 
elargitum habet privilcgiuin * - 

Iheodorus denique ioanna Amedei sorore* et alterius Amedei fili a, lodimi 
ìaeobo filio desponsaia » curri principatum suum summa religione, iustitia , et 
bonitate strenue rexisset, anno Christi decimo octavo supra miìltsimum quadrili- *4*$ 
gentesimum mortales deserens ad aeternas beatitudinis seJes convolavit, et in 
beati Franciscì' tempio apud Montemcalvurnin quo minore* fratres Deuni ro- 
gant, sepultus fuit. Margarita vero secunda ipsius uxor apud sancti morda!es divae 
Magdalenae civitatis Albae usque ad annum millesimum.quadri ngeu tes m um se* 
jagesimum quartata regularem vitain egit. Ibique morte obita vitae sanctitate 
etiam nunc claret. 

ioannes lacobus , Theodoro patre ab liumanis erepto , et Amedeus Sabaudiae 
dux fbedus et societatem cum Alpbonso rege Neapolit.mo er Generis co ■ r ra Phir 
reo Jippum Mediolani ducem vigesimo quinto supra miliesirau-m quadri ,’genresimurn 
»nno inierunt, Quapropter Phifippus rebus suis «onsulent, sequenti anno 
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1426 Vercellensem urbem cum adiaccntibus castellis et vicis Amedeo dedit , et Ma¬ 
riani ipsius Amedei ’filiam matrimonio sibi coniunxit. Et haud multo post Phi- 
lippus a Amedeus> et Ioannes lacobus , prioribus posthabitis foederibus , nova 
inter se foedera composuerunt - Veruni Philippus, indignatione quam contra 
Ioannem lacobum conceperat nondum deposita, cum Amedeo, ut fama erat» 
sentiens misso Francisco Sfortia equitum suorum ductore Ioannem lacobum anno 
trigesimo primo supra millesimum quadringentesimum bello vexare cepit. Eoque 
procedente, Amedeus utrique cognatione devinctus discordiarum causas inter 
èos vigentes, modo Ioannes lacobus permitteret, extincturum se obtulit. Sin 
secus, bellum et ipse paiiter eidem loanni lacobo illaturuin comminabatur . Is 
igitur utriusque potentiae imparem se esse animadverfens, non modo cum 
Philippo vigentes discordias, veruni edam uxorem i quae ipsius Amedei soror 
erat, filios et patriam arbitrio-suo commisit. Et per Germaniam iter faciens 
Venetias accessit, ubi a duce senatuque et universo populo miro omnium ap- 1©* 
plausu susceptus, adventusque sui expositis causis , senatus Venetus sociale 
foedus quod cum ipso marcinone contraxerat minime dilabi passus, statini Phi¬ 
lippo duci Mediolani bellum indixit. Nec prius marchio inde discessit , quam 
Veneti Philippusque pacem inter se ea lege firmarunt, <quod ea, quae loanni 
lacobo Philippus in bello acceperat, restitueret. Igitur pace his conditioni- 
bus firmata, Ioannes lacobus a Philippo per ditionem suam iter libere faciendi 
dì te ri s acceptis, bona Veneti senatus grana ex Veneriis propriam terram re- 
petiturus discederis, ex itinere ad Pliilippum divertita A quo oppidorum et 
ìocorum per Franciscum Sfortiam ipsi loanni lacobo captorum restitutionis pro¬ 
missione xecepta, in Montemferratum ea spe fretus rediit, quod Philippus prò- 
mìssa eiset observaturus - nihilominus propter incognitas causas, quas-Phì- 

lippi ministri ex composito in medium proferebant, resrinjtiónem ipsam nisi 
quodani limitato modo consequi mimnie potuit. Verum quia supererat adhuc 
eius ditionis pars restituenda, quam ( urgente iam PhiJippi, Amedeique Sabau- 
diae ducis bello imminente, cum ex Clavaxio oppido suo adVenetos, quibus 
cum foederatus erat, confugium petiturus recederet) ipsi Amedeo commenda- 1©* 
verat, Orsatum Iustinianum patncium et oratorem Venetum, suosque pari- 
ter oratores ad Amedeum destinavit, qui patriam ei èommendatam pariter 
restituere liortarenuur. Sed ciun parum profecissent, propter ea quae Amedeus 
tjbiiciebat, infecto negocio discessere. Delfine cum Ludovicum Pedemontium 
principem Amedei filium ex Allobrogibus in cismontanam patriam redire loanni 
lacobo renuntiatum fuisset, Ioannem ipsius primogenitum , ut affinitatis vincu- 
lum exposcebat, obvium nfisit. Cumque apud 'I aurinum receptus fuisset, ibique 
dies aliquot peregisset, Amedeus Ioannem ad patrem redire volentem, in 
Taurinensi arce retineri iussit. Atque eo in carcere recluso, Clavàsienses » 
nec non alia marchionis finitima loca bello impetere cepit. Denium Philip- 
pum Mariani dueetn Mediolani communium discordiarum disceptatorem uterquè 
constìtuit. Verum Philippo nihil decernente, Ioannes lacobus Ioannis filli li- 
berationem par erat) affectans (quam alioquin mìnime consequi se poss^ 
animadvertebat ) ea necessitate et paterna pietate permotus coactusque Cla- 
vasium oppìdum > n«c ignobile sui pnneipatus emporium , nonnullaque ipsius 
marchionis adiacentia loca Amedeo permisit. Et simul quascumque eidem loanni 
lacobo per Amedeum oblatas conditiones, anno trigesimo quinto supra mille- 
sìmum quadringentesimum accepisse fertur. Cumque gemiaas filias nuptui 
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habiles haberet : Isabella™ natu priorem eo anno Ludovico Salutiarum macchioni, 
abbine Ameieam Ioanni Cypriorum regi connubio iunxit. Anno vero quadra¬ 
gesimo quinto supra millesimum quadringentesimum Ioamcs lacobus mortale* 
deserens in aede fratrum minorimi oppidi sui Casalensis honestissimisperso- 
lutis exequiis , Ioanne primogenito , Gulielmo , Bonifacio, Thcodoroque filus post 
se relictis, cum anni* novem et viginti principatum suum summa p.etate msti- 
tiaciue rexisset, sepulcro conditus asservatur. 

q Ioannes paternam dominationem assecutus, summa omnium nobilumi pariter 1445 
et ignobilium ditionis suae gratia et benivolentia quamdm in humams eg.t 
principatum gessit ; animique admodum generosa fmt , quod corpons sm 
servitia non siisi nobilibus parentibus geniti* committeret. Eeruntqne dicere soli- 
10 , rum viro* nobile* ad principino, ignobile* vero ad nob.l.um serv.t.a esse progenitori 
4 * Malgari,am Ludovici Sabaudiae duci* filiam habrnt uxorem : nulbsque ex 
ea susceptis liberi*, sexagesimo quarto supra millesununi quadringentesimum 
anno quartodecimo calendas februanas, hora nona sequentis noctis extreinum 
vitae'diem clausit; et in paterno sepulcro in divi Franc.sc. aede apud m.nores 

conclusus est *. . D! * 

Gulielmus y Ioanne fratre principatum gerente, prima miiitiae stipendia a L in- 
lippo taediolanensi duce, in bello quod cum Venetis Fiorentina et Bono- 
aiensibus gerebatur, accepit. Sed dum Philippum ipsum parum erga se gratum 
esse perspexisset, indignatione permotus ipsius militiam deserens, ad Veneto* 
se tran stuli t : et castellum sancti Ioannis (Carolo Gonzaga, Philippi stipendi s 
adducto, abeo pulso) Bononiensibus anno millesimo quadringentesimo quadra¬ 
gesimo sexto restituit . Quam ob rem Bononienses, co beneficio a u te ma on- 
ferratensi accepto, decreto publico sanxerunt ne qu.spiam ex Monferrato tran- 
situm, quem bulletas vocant, Bononiae persolveret : quod et ad nostra usque 

tempora^o ca sibus, ne dicam fraudibus, Gulielmus affectus est . Nam 

Philippo Mediolanensium duce absque legitima prole defuncto; Federicus III 
komanorum imperator, ob devolutionem ; Alphonsus S.c.l.ae rex, ex Philipp 
loy testamento; Carolus dux Aureltanensis, ex Valent.naelegmmaeIoannisGaleacu 
filiae, et Philipp', sororis, ex qua processerai, successione ; Franciscus Sforna, 
Blancae Mariae Philipp! filiae spur.ae coniugi, et adoptionis iure; nec non 
Mediolanenses ad libeitatem anhelantes, ad Mediolanens.s urbis dominationem 
aspirabant. In ea concertatione, Franciscus Sforna Gulielmo Mqnferratens. mi¬ 
litari disciplinae debito, viroque prudentissimo, et absque cu.us auspicis et 
favore ad optatum vota sua perducere minime se posse conspiciebat, Alexam- 
drinae urbis , quo eum ad se elicere., nec non ad.acennum terrarum, vide- 
licet Castellaci., Boschi, Frigarolii, Casali* Cermellorum, Peceti, Petrae Ma- 
raciorum , Montiscastelli, Solerli, Sezadii , Cassinarum , Burgiratti, Rida 
bovis, Gamalerii, Pioperae, Rovellini , Castnspinae , Rocchae valbs Vrbarum, 
Petrosae, Pozolii , et Oviliarum anno quadragesimo octavo supra millesimum 
ouadrineentesimum , dominio permisso; postquam voti compos effectus , ctM* 
diolani dux declaratus fuit, Gulielmum ex composito cum Roberto Sansevennate 
ad visendum Blancam ipsius Francisci coniugem, quam cura adamare noverar, 
reS Papiam accedere suasit. Quo cum advemsset, atque v.sitation.s munus apud 
Biancam in puerperio rune iacentem peregisset ; Robertus Sansevermus Gii- 
Llmum ipsum i/egressu arci* ex Francisci Sfc.rt.ae mandato retrruut. In .qua 
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quidem arce, anno uno et decem amplius diebus asservatus perménsit. latri 
quod teorpom intervallum Francisco Sfortiae Alexandrinae urbis adiacentium- 
que supranominatorum locorum dominio et furibus (carcerum et tormento- 
rum metu quae adhibiti custodes ei comminabantur * ea conditione pactionequé 
inter cetera adiecta, quod praefatus Franciscus Sfortia duo miilia ducatorum 
quotannis Gulielmo persolveret ) cedere compulsus fuit. Qua cessione accepta, 
Franciscus trecentorum equitum, ac quingentorum peditum praesidia, Con¬ 
rado Sfortia duce, Alexandriam misit. Eaque urbe in potestatem suam accepta, 
Gulielmo potestatem discedendi fecit . Is itaque, abeundi facilitate ei per- 
misssa, illatam vini ac violatani Francisci Sfortiae fidcm animo repetens, Al- 
phonsi Aragonum regis Venetorumque miiitiae quinquagesimo secundo supra. 
millesimum quadringentesimum anno adscribitur. A quibus equitum octingen- 
torum et peditum mille, ac triuin millium septingentorum et quinquaginta nuna- 
morum aureorum mcnstrualium stipendiatus Alexandriam aggressus est, In ea 
utriusque perturbatione Gulielmus Renato regi , qui tunc primum Alexandriam 
in Francisci Sfortiae favorem contra Alphonsum regein V.enetosque advenerat, 
disceptationìs cuin Francisco Sfortia moderationem sequenti anno conunisit. 

Pace deinde inter Venetos ac Franciscum Sfor.tiam subsecuta, Renatus Nico- 
laum episcopum Massilfensem ad Franciscum àfordam misit. Qui quidem Me- 
diolanum adveniens nonnulla ex potestate Renato attributa, hoc modo dc- 
crevit : quod videlicet Gulielmus oppida Boschi, Frigarolii , Solerii, Corgneti, 
Rivifranchoris , Rochae Sparaveriae , Pavoni, Petrosae, et Quatordiarum* 
prout per PhiJippum Mariam ducern Mediolani possidebantur (Cassìnarum, et 
Felizani exclusis oppidis, quae Gulielmo , modo ea in feudum recognosceret, 
sunt perniissa ) in Fxancisci Sfortiae potestatem reponeret : et insuper srìpen- 
dium aureorum nummorum duorum mìiiìum armì$. sìnguiìs cìdem Gulielmo ,pto 
letributione reddituum Alexandrinae urbis per Franciscum Sfortiam praestan- 
dorum, quinquagesimo quarto supra millesimum quadringentesimum anno delevit* ióS 
1 4^4 Gulielmus , loanne fratre ab liumanis erepto, ad pxincipatuin evectus. Ma - 
riam primogenitam Gastonis Navarrae principìs, Fuxii et Vigorae comitis , anno 
sexagesimo quinto supra millesimum quadringentesimum uxorem accepit. Sequenti 
vero anno, cum Paulus II pontifex maximus sanctae Romanae ecclesiae car- 
dinalium collegium augere constituisset, Theodorum Gulielmi fratrem diaconum 
cardinalem tituli sancii Theodori eo in numero creavit. Anno posmodum 
salutis millesimo quadringentesimo sexagesimo septimo inter GuUeLmum et Ga- 
leaciura Mediolani ducem (qui patris morte cognita, magnis itineribus emensis 
cuin paucis ex Gallia Mediolanum yenerat, et omnibus faventibus principatuin obti- ief 
nuerat) foedus percussum est. Curnque deinde Philippus Sabaudiecsis ingenti 
suorum manu comparata, in Gulielmum movisset, Galeacii advcnru , qui post 
Ricardinam pugnam eo festinayerat, perpulsus, in aequas pactiones descendit. 

Gulielmus amissa prima uxore, ex qua Ioannam unicarn filiam genuerat, 

.cum sexagesimum quintum aetatis annum ageret, Elisabetham Mariam Galea¬ 
cii Mediolani ducis sororem annos tredecim nondum excedentem sexagesimo 
nono supra millesimum quadringentesimum saiutis anno desponsavit : nullamque 
ex ea , praeter Blancam , prolera procreavi. Ea moxtua Bernardam , Ioannis de 
Brossia, Pantevriae comitis, Bridiersque vicecomitis, sanctae Severae, Rossati, 
Palludelli, et Exartis domini, ac Nìcolae coniugis ex Britanniae ducibus ortum 
tralientis filiam » septuagesimo quarto supra millesimum quadringentesimum 
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,,, , nn0 trieamus effectus niiptialì thalamo adiunxit. ' Stxtas verolVpontifexma- 

* xinuts ecclesiae Dei dignitatique marchionum Montisferrati consulens, Casale 
C 0 i; m vicum ab Gulielmo Montisferrati matchione in oppidi forniam redactum , 

« iure donavit civìtatis, et sacrisi «x vièinis episcòpatibus stirata dioecesi, ut inde 

* ager finitimus leges, nundioas,rannera, forum cerimomas pelar, habeatque. 

* Quod pontificia benigni ras, immortai isque proyidentia Theodori sacrae Romanae 
« ecclesiae cardinali* sancti Theodori, et Guhelnn principia frattura vrtute. pn- 
« sterorum honori dedit, et provinciae felicitati, anno millesimo quadringentes.mo 
« septuagesimo quarto , quinto idus man, pontificatus sui anno terno . 

P /JL,quam panilo ante ex Mari* de Fuxo Gnh'lmum genu.sse memoravimus, 
Ludovico Saiutiarum marchierà secando afhnitatis grada, Sixn IV P°«ifici» 
maximi praecedente dispensinone, approbanoneque sublata, hoc eodem anno 
connubio Ring,tur : pacione adiec.a, quod ubi Bomfacmm frattem absque 1 -eg.- 
» 11 lima masculina prole e vita migrare contmgeret, Monferratensis P r ‘“ c *P““ s 
successio ad ipsum Ludoviciim transfert tu r. Et quarto ab eo revolu > 

‘ qui fuit millesimus quadringentesimus octuagesimus tertius, pndie caflen as mar 1 
Gulielmus pater cum pluribus per Italiani bellisinterfuisset, non absque omnium 
moerore et lacrymis e vita discessit ; et in paterno, fraternoque sepulcro in 
urbe sua Casalensi conditur. , , « 

Bonifacius eius nomini* quintus fratri succedens HtUnam , Bernardae de 1^$ 
Brossia quae Gululmi uxor fuerat s oro rem eo anno uxorem accepit. Et fon¬ 
derà, quae Gulielmus cum Ioaune Galeacio Mediolam duce contraxerat, su- 
scepit, Veruni cum Hdena absque liberorum susceptione ab humams disces- 
sisset, Ludovicus marchio Salutiensis spe promissae successioni* rretus, arceni 
Fraxtneti a Bonifacio ad habitandum sibi designati obtinuit. In qua cum ali- 
quaihdm moram tiaxisset, et nihil praeter Sciphnis , qui Ioanms marchionis 
naturalis filius habebatur, propterea quod omnium animos in ipsius bemv - 
ni Jeniìam traxerat, prebitatem vereretur ; Hispanos quosdam et aliarum nationmn 
sicarios , quos mercede ad destinatum faemus peragendum conduxetat, Casale, 
ubi urne Bonifacius agebat, et mercatorum nundinae prò more hebant, clan- 
culurn iussit accedere: qui compositi insidiis Scipionem mi tale verentem octua- 
cesimo quinto supra millesimum quadringcntesimnm saluti* anno, septimo calenais 
aprili*/qui dies palmarum niemorabiiem chrwtianis diem fune antecedebat, 
inhumaniter quam plurimis letalibus illatis vulneribus necavere, Eo quoque 
anno Bonifacius Blancam Gulidmi fratris fiiiam Carolo Sabaudiae duci octua- 
einta millibus aureorum prò dote constitutis desponsavit. Ipse vero Manam 
Stephani Serviae despotae Rassiae regis , Sithinzae marchioms, jactae ducis, 
nec non Albaniae domini, filiam uxorem duxit. Ex qua sequenti anno, qui 
fuit millesitnus quadringentesimus octuagesimus sextus, quarto idus augusti cir- 
citer oram ternani sequentis noctis Gulielmus Ioanms in arce Pontistume pri- 
mogenitus, et post eum anno millesimo quadrìngentesimo octuagesimo octayo 
113 in celebritate divi Sebastiani martyris, videlicet decimotertio calendas februanas 
eiusdem diei hora decima' octava loannes Georgius Sebastiani, ei nati sunt 
filii: sic enim parentes ad defimctorum suorum memoria* conservandas in sacri 
baptismatis susceptione utrumque nominare maluerunt. Quorum nihilominus 
mens fuit, ut primogenitus Gulielmus ; secundo vero gemtus , nommibus alus 
omissis loannes denominaretur. Duobus his filii* in lucem editi*, cum aetate 
ingravesceret humanae vitae fragiliutem sgeum reputans testamentum coadidit : 
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cjno pósteJùs obitum Murlam uxorem filiorum suorum tutrìcem, curàtricem 
et gubernatncem decrevit. Ad Alexandrum VI, qui tane primum, octavo In- 
nocentio vita Emcto, pontiEcatum ingressus fuerat iuxta cliristianoru ra principum 
morem tres ornatissimo* transmisit oratores, mihique liaud satis erudito, 
qrandi munus demandavi. Eoque anno, qui a Iesu Christi salvatori nostri na- 
tivitate fuit nonagesimus quartus supra raillesimum quadringentesimum, pridie 
calendas februarii, me irem apud Maximilianum Romanorum regemlegationem 
gerente , mortalis esse desiit : atque eo in sepulcro, in quo pater fratresque 
conditi fuerant, humatus est. Sed nihilominus religioni*, pietatis, divinaruraque 
literarum studia, militaris disciplina, quibus dum aura aetherea vesccretur 
assueverat, inextinguibilem ei famam pepererunt. 

Gulielmus. nonus Bonifacii primogenitus sextum plus minusve dimidio- aetatis 
I 45 ) 4 suae peregerat annulli, cum amisso patre. Maria virago illustri* ipsius prin- 
cipatusque sui tutelam et administrationem assumsit: quam ad annum usque 
imllesimum quadringentesimum nonagesimum quintum, quo pridie idus augusti ad 
supero* vitale» spiritual transmisit, probissime gessiti et viri sepulcro, e© # 
quod sequitur epitaphio exornato, addita est. 

Sarcophago tegitur, die , quae matrona sub istoì 
Misiados corpus Claudi tur hoc tumulo. 

Quod nomea? Mariam chari dixere parente*. 

Ecquid ad Italiani 2 Caesaris obsequio. 

Quae lacrymae ? Charitum. Qui funeris ordo ì Lepore** ri 5 

Forma, pudor, crine*, scissa pudicitia. 

An patris optatami nomen. largita marito» 

Protiilit angelulos pignora ebara duo*. 

Ecquid acerba fuit Lackesis ? Florentibus at*nrs 

Occidit. Humanum est pulvis et umbra genus . 

Constantrnus Arenitus Epirota , Stephano missorum regi suppositus, quique 
Turèarum arma evaserat, Casalensi arce (in qua, aEìnitatis iure quo Mariam 
sibi devinctam esse profitebatur, receptus fuerat ) occupata, superstitum Eliorum 
principati administrationem in se recepit: quam usque ad annum millesiraum 
quingentesimum retinuit. Quo quidem anno Ludovicus Francorum rex , Lu¬ 
dovico Sfortia sub iugum apud Novariammisso, Monferraten&is principatus ad- 
ijoo ministrationem eidem Constantino abstulit. «Qua propter Gulielmus eo excusso 
iugo, principatus sui- negocia, Ludovico marchione Salutiarum ea gerere af¬ 
fettante posthabito, senatoribus proceribusque sui* secum adhibitis. Maxi- r 
miliano Romanorum rege ad id auctoritatem consensutnque praestante, deinceps 
administravit : et ad annum usque aetatis suae vigesimum quintum prospera 
corporis valitudine et robore adeo excellen* fuit , ut eoaevos quoscumque non 
aequaverit modo, verum etiam sive equitandi firmitate, sive hasrae militaris 
ludo, sive venandi, sive aucupandi labore patientiaque, superaverit. Ab eo 
veto anno usque ad exfremum vitae suae diem podagrae morbo detentus, di- 
versisque accedentibus aegritudinibus laboravit. Sed nihilominus belli*, quae 
Francorum reges cum Ludovico Sfortia , et Maximiliano Elio prò Mediolanen- 
sium ducibus se gerentibus habebant (quibus et ipse Francorum regum militiam 
secutus, non parva cum laude intertuit ) durantibus variis casibus exagitatus , 
eos omnes infracto animo pertulit. 

Annaffi , Raynerii de Àlancoaio ducis regio Francorum sanguine crigincm 
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trahentis et Margaritae de Lotharingia filiam, anno salutis millesimo quingen- 
tesimo primo, decimooctavo calendas ianuani, Alexandn VI pontificati^ anno 
17 decimo! in Blesensi Celtogalliae urbe ( Ludovico Francorum rege , Margantaque 
nia tre , ac Carolo fratre Alanconii ducibus consentientibus ) cum dote octuaginta 
millium librarum Turonensium monetae Franciae, feusteque feliciterque de- 
sponsavit . Eamque postmodum octavo supra millesimum qumgentesimum 150I 
anno, octavo idus octobris, in Montemferratum traduxit. Et ex ipsa seguenti 
anno «ndecimo calendas septembris, Manam primogenita™; ac alio qui pre¬ 
cedenti secutus est anno, tertio idus augusti, Margaritam ; et post cam anno 
duodecimo supra miUesimum quingentesimum, die mercum undecimo calendas 1511 
ianuarii, hora secunda et amplius quarto uno horae noctis sequentis, te B 0 - 
nifacium principem liberos suscepit. Qua item nocte hora sexta .minuti. no- 
vein et gradibus decemnovem virgims , luminarmi!! oppositio est subsecuta . 
Delfine decimoseptimo supra miUesimum quingentesimum anno, octavo idus 
aprili s,Manam primogenitam Federico de Gonzaga, Francisci Mantuae niardiioms 
primogenito, quadragmta nfiilibus aureis prò dote constitutis, desponsavit. Cuni 
autem Gulielmus stimma omnium benevolenza principati aetatis suae aums 
118 triginta duobus, mensibus duobus, diebus quatuor et viginti praefuisset, anno 
millesimo quingentesimo decimo octavo, quarto nonas octobris, bora circiter 
sextadecima {Anna filiorum principatusque tutrice et gubernatnee relicta) 
infelicem et lacrymabilein vitae statutum diem conclusit ; atque in parentum 

sepulcro elatus quiescit. . . * 

Anna igitur Bonifacii infantuli mater, post extremum viri fatum, prmcipatus ijlS 
negocia , summa omnium approbatione grafia et benevolentia suscepit, 1 ustis¬ 
sime prvtdenierque adhuc administrat. 
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G ià si era volgarismo l'indice che accompagna l edizio¬ 
ne del Muratori , come si è detto a pag. 25 della vita. 
Ma nel disporlo in ordine, si è veduto che abbondava di 
artìcoli superflui e mancava ài molti necessari : difetti che 
più apertamente compaiono in quello del 1639. Si e dun¬ 
que pensato a comporre un indice nuovo. Ma nel farne lo 
sperimento , si è conosciuto che la tavola copiosa ed esatta 
delle materie è opra invidiosa . Quindi a G. V. è parso mi¬ 
gliore spediente il formarla come segue. Nel qual modo viene 
ad accostarsi prossimamente aW idea proposta nel manifesto> 
che si darebbe un indice breve si ma semplice e chiaro ✓ 
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Assassini. 41. 

Asti. 16. M* 44 - 7 °- 
i7Ì> e seg. 193. 
323. 335 - 

Avigliana. 178. 3 3 2 - 


78. 79. 8©. 93. 99. 100. *01.135-14®- I 54 * I 75 * 

193. 207. 208. 225. 228. 23Ì. i- 33 * z 34 - 2 39 * 2 44 - 


Bagnasco. 177. 

Bando imperiale, io®. 
Basignaaa, 78. 193. 3 2 3 * 



Bene. 271. 

Bersano. 29. in. nj, 177, 
Bestagno 177. 336. 

Bianzè. m. 134. 277, 
Bobbio. 172. 

Borgomalo. 116. 

Bra. .51. 

Breme. 25». 113. 177. 
Brusasco. 29. 92. 114. 177. 
Bubio. 113. 148. 177. 
Buzolino. 29. 113. 177. 


Cairo. 312. 313. 

Calliano. 29. 79. 80. 93. in. 177. 3^. 

Caluso. 79. 177. xtfi. 

Camagna. 29. 114. 177. 

Camino 68. 92, 114. 177. 

Canavese. 79. 116. 13;. 

Caramagna. 11 6. 

Carignano. 178. 271. 332. 361, 

Carmagnola. 114. 

del Carretto famiglia. 238. e seg. 134. 

Casalborgone. 198. 

Casale. 64. 71. 82. 91. 100. Ior . 102. 114. 16$ q seg. 176. 
203- 204 e seg. 13 o. 271. 282. 287. 291. 29*. 309. *22. 
3 J 7 . 338. 360. 362. 3U4. ' j > j > 

Caselle. 29. 87. 122. 177. 332. 

Cassine. 113. 

Castagnetto. ni. 

Castagnole. 29. 79. 91. 211. 114. 177, 

Castelletto, in. 114. 

Castelrochero. 93. 

Castel san Pietro. 114. 177, 

Castelvecchio, 123. 

Castiglione. 113. 

Cavagnolo. 29, 114. 

Cavor. 178. 

Ceva. 148. 

Cherasco. 68. 94. 198. 231. 
di Chiarendo, duca. 198. 

Chieri. 23. 80, 139. 133. 271* 

Cinzano. 29. 177. 194. 

Ciric. 87. 122. 180. 332. 

Cavasse). 1,. J7 . 6l . gj . 84. 87. 88. 3J . I0i . „i. <tJ . „j. , 

I96. 208. 26l. 283. 323. 332. 

Coconato. 29. 114. 177. 298, 

Coconito. 177. 

Cozzano. 114, 177, 




Cordila. 29. 113* 

Cortemilia. 33. 57 * * 77 * 5 5 * $ ■ 

Cossano. 57. 177 * 3 1 !- 
Crea, m* 114- r 77 - 
Crescentino. 154- i 77 * 

Creta isola. 4 6. 49. 

Cuccare. 114- *77- 
Cuneo. 68. 

Cunico. 29. 114. 177 ' 

Demonte, 186. 

Desana. 182. 298 e seg. . r 

Dogli ani. 4 J- J 7 - 6 p . 6 7 . 80. i 4 8. « 77 - 5 U- 3 S ?- 

Felizzano. 29. 79 - So. 114. 33345 * 

Finale. 259. 

■ Foglizzo. 177. 19^* 

Fontaneto. 115* * 77 - 296. 

Fossano. 80, 271. 

Frassinelle. 114. 


Gabiano. 114* 

Galliate. 356. 

Gamenaro. 139 e se g* 

Gassino, 29. 94. > 77 - i6 °- % 7 G ' 

Genova. 188. 298. $06. 

Gerusalemme. 38. 43. 44- 
Giovanna reina. 139. 243. 

Grana. 114* 

Grazano. 9 - r°* * 9 * 5 7 * II 4 * 77 » 

Guelfi e Gibellim . 134. 

Guerra sacra. 24. 38. 49. 

Imperadori . 6. 14. 

Incisa. 83 . 177* 3*5* 

W«i. 193* r 5 > 8 ' e seg. 

Ivrea. 68 . 70- 7 *- * 39 - IJJ « se g- * 57 * 33 *- 

Lagnasco. 116. 

Lanzo. 87. 122. 177. 332. 

Lavriano. 29. 92. 113. 115* * 77 - 
T pini 20» 94 * 215* 223* 177 * 

Li£ro «li/Irar disciplina del M. di MF. 117. 

Livorno, 154* _ , 

Locedio. 21. 24. 31. 67. 84. 3 57 * 3 ^°- 3 <^* 
Loreto. 44. 

Lovencito. 114. i 77 - 

Lu, 29, 88. 91, 94- 1 *4’ *77- 


Lumcllo. 1757. 


Merlino. 11.4. 

Milano. 73 e seg. 80. 

Milizia del M. di MF. no. 

Mirabello. 257, 114. 177. 

Mirolio. ri4. 177. 

Mombaruzzo. 113. 177. 

Mombello. 29. 91. 93. 101. in. nj. 114. 12;. 177. 

Moncalvo. 29. 37. 68. £9. 80. 88. 94, 9;. in. 115.114. 113. 177.124. 26®; 

282. 311. 316. 

Moncenisio. 61. 

Moncestino. 114. 177. 

Moncucco. 114. 125. 133. 

Mondonico. 114. 

Mondovì. 61. 64. 68. 94. 199. 208. 218. 131. 239 e seg. 238. 261. i 7 u 
282. 288. 289 e seg. 332. 

Monete. 47. 56. 69. 73, 77, 79. 80. 83. 101. xix. 124. 172. 187. 207. 291, 
295. 308. 311. 324. 34 6. 333. 336. 337. 366. 368. 

Monferrato. Qzwz comprendesse. 13. 91, ni. 113. 176. 178. 

Monforte. 37. 177. 316, 

Montabone. 29. 113. 

Montafia. 114. 

Montaldo. 176. v 

Monteu. 114. 

Montiglio. 29. 38. 79. 114. 

Morano. 29. 31. 177. 346". 

Morozzo. 276. 290. 

Mortara. 76. 

Nizza di MF. 70. 91. 92. 113. 33(3, 364. 

Novara. 76. 82. 173. 182. 333. 

Novi. 188. 298. 

Occimiano. 230. 319. 

Odalengo 29. 92. 114. 177,. 

Olivola. 92. 114. 177. 

di Orleans Lodovico . 161 e seg. Carlo 331, 

Paciliano. 33. 63. 63. 91. 177. 

Palazzolo. in. 134. 177, 296. 

Pasturana. 198. 

Pavia. 178. 180. 187, * 

Pino. 114. 

Pisa. 174. 

Pogliano. 114. 

Poirino. 177. 126. 217. 228. 332. 

Ponte della Rutta. 93. 


Pontestura, 57. fi. 48 . 80. 92. 95, 114* m* 

Ponzano. 29. 58. 59. 114. 177. 

Porcile. 58. 59. 

Raeonigi. n<T. 

Ricaldone. 113. 

Rinco. 29. 114. 177. 

Rivoli. 208. 352. 

Robella. 198. 313. 337. 

Rocca. 96. 

Rodello. 313. 

-Rosignano. 95. 114. 177. 

Salica legge . 27. 

San Genuario. m. iij. 

San Rafaele. 29. 68. 92. 94. ni. 177. 289. 

San Salvatore. 29. 114. 177. 

San Sebastiano. 29. 113. 

Santià. 182. 

Savilliano. 68. 94. 271. 

Savoia. Casa reale . 66. 

Scandaluzza. 29. 92. 113. 177. 

Serravalle. 92. 176, 

Settimo. 29. 96. 

Sforma famiglia. 329 e seg. 

Stura (valle di). 45. 67. 148. 177. 186. 207. 

Susa. 178. 332. 

Tessaglia. 31. 37 * 39 * 47 - 49 * 53 * 54 * 5 ^* 

Tiglio. 29. 88. 114. 177 * 

Tonengo. 29. 79. 

Tengo. 29. 80. in. 114* i 77 * 

Torcello. 29. 33. 6 3. <53. 92. r77. 

Torino. 13* * 5 * 75 * * 7 &- *71. 3 “' 53 ** 

Tortona. 122. 173. 323. 

Treville. 92. 114. 177. 

Tricerro. 113. 134* 

Trino. 2 6. 28. 29. 31. 43. 70. 7 6. 79. 89. ut. 115* *15* * 54 * * 7 ^* r 77 
238. 296. 325. 346. 

Valenza. 29. 33. 37. (33. 100 e seg. 149 e seg. 177* *86. 188. 193. 203 
313 * 3 55 * 

Veglio della montagna . 41. 

Vercelli. 15. 23. 31. 43. 67* 70* 80. 82. 100 e seg. 117. 173. 1S6. 2 9 * 
297. 299. 309. 310. 312 e seg. 

Vergnano. 133. 177. 238. 

Verolengo. 68. 92. ni. 113. 177 * 347 * 

Yerrua. 94. 134. 33 lf 




Vesime. 31 2. 313. 312. , 

Vignale. 251. 80. 88. 94. 95. in. Uj. 214. 177. 
Vigone. 178, 

Villa. 111, 114. 

Vinadio. 45 . 177 . 

* Visconti famiglia. 125. 329* 

Voghera. i8£. 19 3. 

. Volpiano. 208. 260, 286. 

Zecca. 124 . 

Zuccarello. 259. 


IMPRIMATVR. 

. Hyacinthus Biglia exprovìnciatis ordinU pracdicatorum et provi - 
carius gcneralis sancii ojficii Taurini . 

Fidu Ioannes Baptista Mazzucchi artium liberalium praeses. 

SI PERMETTE LA STAMPA. 
il conte DI FERRERE per la gran cancelleria. 


£/< r pbóet. ■ CtndQn • 

{dTtÀ&re* 

TORINO MDCCLXXX 


nella sta m paria reale. 

f de? 1 va ^ eJi 'e/^7* 1 ** (ftlfòjL 0 / 

















